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ÓeW  ^lemagìu',  dell'  Inghiìttfra , del- 
, la  Francia  j e dell*  Italia  durante 
. di  Jl^dolfo^  di  Hausèourg  ^ di 

• 1 :-jf  P tedrditOy  e di  Carlo  4* 

-.Ì««-Ì  ■ ' . . 

^ Uanclo'  fermati  ci  siamo  per  con*’ 
sieferare  lo  Stato'  dell*  Europa  ^ 
S.  Luigi  ed  Enrico  ÌIL  cra- 
nio morti  * Carlo  d’iCnjou  era  Re  di 
Sicilia  , C' Rodol^  di  Hausbourg  era 
stato  eletto'  Imperatore . . ■ 

Filippo  ’lit.  ^tto  r Ardito,  figliuo* 
lo»  di  ,S<  Ljiji^i^..,dopp  aver  riportati 
alcuni  vanfaggj  sopra -i  Mori,  fece  un 
trattato  di  pace  coi  Re  di  Tunisi  , c 
ritornò  in  Francia  ► 

Edgardo  I, , che  accompagnata  ; ave-' 
\é  S,  Luigi  r era*  ancora’  ì»  Sicilia  ^ 
Oliando  intese,  la-  morte  di  Enricor  suor 
Fadrev.  I Signori , senz’ aspettare  il  sugf 
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ritorno^, si^  r^yi(iafoiio ^ lo.,  riconobbe- 
ro , e gfr  •prWt^rono'  >g-i  ima  mento-  dì 
fedeltà,  (^lesta  sommissione'  reca  stu- 
pore ’-^ando  pensa  alle' loro  ribel- 
lioni sotto  r ultimo  Regno.:  ma  fu  1* 
effetto  della  riptitaribne j'-cHe-'acqui- 
stata  si  ave.va,  Edoardo  . I Principiv 
Monsìgnore , anno  deil’  autorità  si^ra.' 
3 loro  Sudditij.in  proporzione  che/so- 
Bo  considerati  e' stimati,  li* istori»- 
dì  Francia  p c d’ Inghilterra-  ne*  som- 
ministra molte  prove . ' Edoardo  ritor- 
»ò'  nel  1274.  ne’ suoi-  Stati  -,  o-  ri- 
cevuto ed  accolto  coi-  maggiorir  con- 
trassegni di  amore  e di  rispetto*. 

■ Affine  di'  essere  'pih  mdipendcntKj. 
i Signori  di-  Alemagna,  scelto  aveano 
per  Imperatore  un*  Principe, --icui  Sta- 
ti erano*  poco-s  considerabili:.  Rodoifo” 
era  stato-  gran  Maestro  di-' Casa  df- 
Ottpearo  Re  db  Boemia;  ma  aveva' 
del  coraggio  e-  gettò  fondamenti  di? 
' una  Gasa,,  che  diventerà  florida^c  po- 
tente. ‘ ’ ' ‘ 

' In  questo  eapitolbv  e ne*^ seguenti  vi 
farò  gettare  un’occhiata  sopra  i’  prin- 
cipali'^avveniltiehti',  che  offrono  l’  Ale- 
magna;  la  Francia, ’-F Inghilterra',  e 
r Italia.  Avrò  ancora  occasione  di  par» 
lare 'della  Spagna  y i cui  interessi  ia- 

co- 
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comiaciano  a frammischiarsi  con  quel- 
li deir altre  Potenze.  Il  mio  oggetto 
si  è di  mostrarvi  1*  insieme  e il  com- 
plesso di  un’Istoria  generale,  che  non 
ho  disegno  di  fare  • e non  entrerò» 
ne’  fatti  particolari  riguardanti  ciascun 
Regno , se  'non  in  quanto  lo  crederò 
necessario,  per  farvi  cogliere  ,il  filo 
degli  avvenimenti , e per  apparecchiar- 
vi allo  studio  dell’Istoria  moderna.  - 

La  prima  cura  ed  attenzione  di  Ro- 
dolfo si  fuj  di  reprimere  i disordini, 
eh*  erano  una  conseguenza  delle  ante- 
cedenti turbolenze.  Ebbe  bisogno  di 
non  minor  accortezza,  che  coraggio,” 
perchè  i suoi  proprj  Stati  4o  .rerideva- 
no  poco  potente;  e perche  l’Impero , 
le  cui  rendite  erano  state  rubate,  non 
gli  somministrava  altro  che  soldati . 
Riuscì  pertanto  nel  ristabilire  la  pa- 
ce e la  sicurezza  . 

Ricusando  Ottocaro  di  riconoscerlo, 
Rodolfo,  che  seppe  affezionarsi  gli  al- 
tri Principi  dell’  Impero  , dichiarar 
lo  fece  ribelle  in  una  dieta  armata  ad 
Augsburg;  e fu  ancora  condannato  ad 
essere  spogliato  del  Ducato  di  Austria , 
della  Stiria,  della  Camicia,  e della 
Carintia , che  erano  state  da  lui  inva- 
se. Il  Re  di  Boemia  persistette  -nel 
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non  volef  prestare  emacio  a'  ‘ Rodol-- 
fo,  dicendo  , che  non  gli  doveva  nulla 
poiché  pagati  ,gli  ■ aveva  i suoi  stipen* 
d;.  Questa  oltraggiosa  risposta  non  fu' 
sostenuta  da/  successi  delle  sue  armi  ► 
Ottocaro'  perdette'  la  vita  in  una  bat- 
taglia . L’ Imperatore  seppe'  così  bene 
guadagnarsi-  T affetto'  degli^  Austriaci  ,• 
e degli  Stirianiy  che  domandarono’  un- 
Duca,  della  sua  famiglia . Apparecchia*' 
lo  aveva!  è disposto'  tutto  per  condur- 
gli a questo  termine,  e'  peri  non  ri- 
trovare opposizione  dal\c^to  dei  Pria-- 
cipi.  dellMmperov  E quindi  « :cóh  con- 
senso degli  Stati  radunati  a Aiigsburg^ 
investi'  Alberto’  suo^  figliuolo^  primoge* 
nito,.  deir  Austria’,  della  Stiria  , della 
Carintia  y e della  Carniolà  ; ed  inve- 
stì ancora  del  Ducato'  di  Suevia  • Ro-' 
dolfo,  un  altro  de*  suoi  figliuoli Oc-’ 
cupato  nel  governo  dell-  Impero e nell! 
ingrandimento;  della  sua  Casa  , non  cer-* 
cò  di  far  valere  i suoi-  diritti-  sopra 
l’Italia.  Invece  dir  armare'  contro'  le 
Città,  che  ricusav^o  di  riconoscerlo 
vendette  loro  i privilegi  e le'  immu- 
nità di  cui  erano  gelose.  Eucca  com- 
però Ig  sua'  libertà  co»'  dodici»  mila 
scudi Firenze  , Genova , e Bologna 
con  la  comperarono  che  conosci  mila^ 

Que- 
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f^esta  cdndotta  riguardar  Uce  Ron 
dplfp  come  un  Principe,-  che  faceva 
danarp  di  tutto  y’ ed  oscurò  la  sua  fa- 
ina.. Nondimeno  y comé  si'  poteva'  tor- 
liarsi  à‘  nicmdria  le  guerre  anteceden-' 
ti  , c;  non  ritrovare  questa*  sorta  , di 
Contratti  vantaggiosi  ad  -un*  tempo\  all* 
/Ueraagna,-  e -all’ Italia?  Il  P^P^ 

Colò  III-  profittò  , delle  disposizioni  ,- 
in  CUI  era  l’ Imperatore e fece  con 
questo  Principe  urf  trattato che  fu 
.tutlo^  in  vantaggiò  della  Santa  Sede  L* 
ingrandimento’  d^Ha»  :sua-  Casa  ^ e l.  or- 
bine ristabilito:.,  in’  /swn»  ve-' 

dece , che  se  non  ebbe  grand»  c':  -vasti 
iStati  quando ..  pervenne  all* Impero, 
óveva> . almeno;  de’  talenti-  e'  della-  ca-‘ 

:^acità.'  . . 

. Durante  questo,  intervallo  di  tempo, 
<he  percorso  abbiamo,  nell  Alemagna, 
Edoardo*  si  applicava,  col  suo*  Parla- 
^nento*  a fare'  la  feliciti  de’ suoi  po- 
poli,-.e  riuniva  alla’  suà’  Corona,  il  pae- 
'st‘  di  Galles.-  Fatta  ne  aveva,  la  con- 
quista sopra  Lewlyn ,'  il  quale  xatto’ 
aveva, delle  scorrerie  sopra  i.sUoi:  Sta- 
ti y .e  che  >nqn  cessava'  di  coramóycre ,. 
€ fiuseitaiè  i ntalcontenti  d Inghìltcr- 
4:a  . .1  Xjallesi  erano*  un- rimasuglio  dc- 
.cli  antichi  .i^retoni;  non  avevano  ati- 
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cora  potuto  essere  sottomessi  al  giogo 
degl*  Inglesi ,«  e si  mantenevano  indi* 
pendenti  da  sopra,  ad  ottocento  anni 
addietro.  . ^ . 

In  Francia  ,■  Filippo  détto  1- Ardi- 
to, godeva  di-  tutti  i> diritti,  che  sot- 
to i suoi  antecessori  divenuti  erano 
prerogative  dellà*  Corona*  ed  egli  se.r 
gli  confermava  ogni  giorno  coll’ uso  « 
Esercitava  il  diritto  di  giurisdizione, 
sopra  IC'  Corti  de’  piìi-  grandi  e po* 
“tenti  vassalli^  aveva'  egli  solo-  ^ello» 
di  stabilire  dei  nuovi'  mercati  nelle' 
Borgate  , e delle  Comunità  nelle  GiU- 
'tà  ; regolava-  di  sua  propria  autorità 
}^uello,,  che  riguardava-  i>  ponti,,  gli 
-argini',,  ed  ogni'  altra-  cosa  che  inte»^ 
leessava  il  pubblico:  in  somma,  aveva 
J*  amministrazione  di'  tutto  quello-  che 
si  apparteneva  al^  buont-  m*dine  e rc»- 
golamento  • civile  ► Dopo  alcune  guerre 
poco  importanti una  rivoluzione  a.v»*- 
^enuta'  in  Sicilia^  nei  izSz.  gli.. fece- 
prender  1?  armi  contro.  Pietra  HI.  He 
«i  Arragona. 

Carlo  , padrone  della  Sicilià , - della; 
.EUglia  e della  Calabria  ; delle  Con-- 
■®ee  di  • Provenza-.,,  dei  * Maine  , deli* 
Aijjpu'f,  deli  isola  di  Corfii-,  e diquelw 
.ia  di  Malta,  aveva  ancora  a sua>  dis- 
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posizione  tutte  le  Città  Guelfe  d*Ita« 
lia.  E Maria  fìglia  del  Principe  di 
Antiochia,  ceduti  gli  aveva  tutti  i 
suoi  diritti  sopra  il  Principato  di  An- 
tiochia,  e sopra  il  Regno  di  Gerusa- 
lemme. Abbellito  aveva  Napoli,  do- 
ve faceva  la  sua  residenza,  ad  esem- 
pio di  Federico  II.  : teneva  in  piedi 
un  numero  grande  di  truppe',  e i suoi 
porti  erano  ripieni’  di  vascelli . Car- 
lo pareva  adunque  potente  • ma  . non 
lo  era, .se  la  potenza  di  un  Principe 
si  misura  sopr^'  la  sua  virth  e i suoi 
talenti.  Questo,  per  voler  acquistare 
ancora,  perderà  in  breve  una  parte*  di 
quello  che  possiede. 

$i  apparecchiava , non  solo  alla  con- 
quista del  Regno  di  Gerusalemme:,  ma 
formava  ancora  il  disegno  di  far  la 
guerra  a Michele  PaJeologo,  e di  ri- 
rnettere  sul  trono  di  Costantinopoli 
Baldoino,  che  gii  cedeva  la  Morea , 
molte  • isole  , e la  terza  parte  di  tut- 
to quello,  che  sarebbe  acquistato  so- 
pra r Imperator  Greco  , Ma  Gio- 
vanni di  Precida  , Cittadino  di  Saler- 
no , i cui  beni  erano  stati  conoscati 
allora  che  Carlo  sali  sul  trono,  e cl»’ 
crasi  ritirato  in-  Arragona , formò  an- 
..  cor  egli  un  altro  disegno.  £ questo  si 
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12  Istoria  Moderna 
fu  di  mettere  sulla  testa  di  Pietro  III. ^ 
Re  d^  Arragona  ^ la  Corona  di  Napoli, 
e di  Sicilia ► Pietro,  per;altro,  aveva 
delle  pretensióni , che  sembrar  pote- 
vano de^diritti  r imperciocché ,,  sposata 
aveva  Costanza  , la  quale  essendo  fi- 
gliuola di  Manfredo,  e cugina  di Gor-- 
radino  , si  riguardava  come  erede  ^del- 
la Casa  di  Suevia  . Giovanni  di  Pro- 
cida>  andando  continuamente  dalla  Si-- 
cilia  in  Arragona  ,.  e a Costantino- 
poli, dispose  ed  apparecchiò'  gli  spiriti 
alla  ribellione,  c procurò  una  lega  fra 
Michele  Paleològo ,,  e Pietro  III.  : il' 
primo  somministrò  il  danaro  necessa- 
rio , e il  secondo  armò-  sotto  il  prete- 
sto di  portar  la  guerra  im  Affrica 
Il  Re  di  Napoli  era  un  vassallo  trop- 
po potente  per  i Papi che  vegliava- 
no attenti  agl’interessi  della  loro  Se- 
de, e a*  quali  si  contrastava  alle  vol- 
te perfino  il  piò  piccolo  e meschino* 
villaggio  del  Patrimonio  di  S.  Pietro. 
•Un  tal  Signore  fatto  non  era'  per  es- 
ser sempre  rispettato..  Niccolò  III.  ap- 
provò adunque  il  progetto  di  Giovan- 
ni di  Procida,  c diede  un  nuovo'  ti- 
.tolo  a Pietro  di  Arragona  , offerendo- 
gli rinvestitura  del  Regno  di  Napo- 
li-, e di  Sicilia..  Tal  era  la  situazio- 
ne 
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ne  de*  Papi'  ; troppo  deboi v per  tener 
dipendenti  da  Joro  i vassqHì'y  traspor- 
tavano qtìesta  Corona*  da'  un  Alemanno 
ad  un  Francese  e dà  un  Francese  ad 
uno  Spj\gnuolo  ::  come  se  voluto^  aves- 
sero cercare  in  tutte  le  Nazioni  un 
Principe  , che  fosse  tutto  ad  um  tem- 
po-sommesso e potente»  Ma  non  fa- 
cevano che  esporre  questo  infelicr 
paese-  a nuove  calamità 

Carlo  y che  irritato  aveva,  contro  di 
se  Niccolò  , si  rese  ancora  odioso  a* 
suoi  Sudditi , che  nou  cessava-,  di-  ves- 
sare e di  opprimere  » Ecco*  quali  so- 
no le  cagioni  conosciute,  e note  della 
xivoluzione.,  che  avvenne  il  igiorno  di 
Pasqua  deM’ anno  1282.*,  e che  si  chia- 
ma i Vesperi  Siciliani  perchè  il 
macello  dei  Francesi'incominciò  quan- 
do il  Popolo  se  ne  andava  al  Vespe- 
ro  r Se  si  dà  credenza  al  p ih  degl’ Isto- 
rici,. i Francesi  furono  , trucidati  nel 
medesima,  tempo  in  tutta  la  Sicilia  ; 
c questa  , congiura  , che  trarnàvasi  da 
.piìf  di ' Cue>  anni  addietro,  non  è scop- 
piata, che  nel  mOmenta  preciso ben-, 
chè  il  popolo  di  questa:  iwla*  e niol- 
'fi  Forestieri  -fossero  a patte  del  se- 
greto. ‘ . , /, 

Che  che  nc  sia,  Pietro,  che  appa- 

rec- 
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recchiafa  ave^a  ogni  cosa  per  fa  suà 
impresa,  cotse  questa  congiuntura  per 
recarla  ad  esecuzione.  Tutto  gli  fu 
favorevole  ^ I Siciliani  lo  accolsero  con 
gr^tndi  acclamazioni*  e Carlo,  ch’era;^^ 
in  Sicilia,  fu  obbligato»  ad  abbandona»- 
re  questa  isola,  e a ritirarsi  in  Cala* 
bria.  A questo  raodo,  la  Sicilia,  eia 
Puglia  formarono  due  Regni  seprarati 
l*^uno  de’ quali  restò  alla  Casa  di  Ar- 
ragona  , e l’ altro  alla  Casa  di  An* 
jou'.  . 

Frattanto  Miccol'ò  era  morto  qualv 
che  tempo  innanzi,  e il ‘nuovo-  Papa 
Martino  IV'.  , abbracciato  avendo  il 
partito  di  Carlo ,'  scomunicò  Pietro  ^ 
fece  predicare  una  Crociata  contro  di 
lui  V e diede  i Regni  di  Valenza , c 
di  Arragona  a Carlo  di  Valois,  se*- 
condogenito  di  Filippo  l’Ardito. 

Carlo  d’Anjoa  non  ebbe  che  sini«- 
stri  successi'  fino  alla  sua  morte,  che 
avvenne  al'  principio  dell’anno  1285. 
liasciÒ-  i4  Régno'  di  Napoli  a suo  fi- 
glio Carlo  If:  Principe  di  Saft;rno'„ 
eh’  era  allora  prigioniero  di  guerra  . - 
Pietro,  vedendosi  in  sicuro-  possesso 
della  Sicilia-  per:  là-  xriorte  di  Cariò  d* 
Anjou,  e per  la  prigionia  del  Princi- 
pe di  SàlccnO',  portò  tuttJe  le  sue  for- 
ze 
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5te  in  Arragona,  dov’entrato  erji  il 
lic  di  Francia  ^ rna  fit  sconfitto,  e 
morì  delle  sue  ferite  . Nello  stesso  an- 
no 1285.  i suoi' due  figli uol^i  Alfonso 
c Giacopo  gli  succedettero,  il  primo 
sul  trono  di  Arragona,  e il  secondo 
su  quello  di  Sicilia^ 

- Nondimeno  i prosperi-  successi  ^de’ 
Francesi  nom  si  sostennero  * furono  .al 
contrario  seguiti  da  grandi  perdite,  e 
Filippo  l’Ardito-,  costreHa  a>  ripassare 
t Pirenei,  se». cadde  ammalato  a Per- 
pignano,  dove  morì%.  ' , 

'Tante-  morti  accadute  nel  medesimo 
anno  posero-  r nuovi  Sovrani  nella-  ne* 
cessi tà  di-  negoziare.  Il  trattato  non 
ristabilì  la  pace,  ma  il  Principe  di 
Salerno  riebbe  k libertà,  e Napoli 
ebbe  in  lui  un  Sovrano v che  si  fece 
amare.  E’ conosciuto^  sotto  . il  nome  di 
Carlo-  II.  y detto-  il  Zòppo . 


ti 


Estorta'  Moderruf 
A C A P’  cy  IL 


prtncipaU'  St^apì  deW  Europa  du^r 
i.  rante'  //  Pontificata'  di  Bonifat^io^ 

mi  . -, 

- l * 

Nei  mese  di  Luglio  12^4'. Pìe>  ' 

. trb  di  Murron  fu  eletto  .Pana 
-pr  pcese  il  nome’  di  Celestino  V.-  Era 
•questi  un  uomo  semplice  ,ijché  menava" 
Ja-  vita  la  piif , austera  in. an^  Romitag-' 
gio',  dov’erasi  ritirato  ; et  dove  molti , 
essendo  venuti  , ad  unirsi  a;i  lui  y’,  for- 
jvìaroBò  un  nuovo  Ordine  che  prese  dal 
loro'  Fondatore'  il  nome  di  Celestino. 
Fu  debitore  del  Pontificato  alla  fama' 
«dellaVsua  santità  .n  i Cardinali , dice  P 
Afaate\.Fieury  si  sentirono  come  ispi- 
rati ad  eleggere  Pietro' di  Murron. 

Nondimeno'  si 'pentirono'  presto  del-- 
la  loro'  sceltaV  e alcuni  lo‘  persuasero 
a rinunziare  al  Pontificato,*  assicuran- 
dolo,. che  ritenerlo  non  poteva  in  buo- 
na coscienza . Infatti  ,*  senza  esperienza , 
senza  lumi  , e corner  in  balìa*  di  quel- 
li, che-  si'  accostavano  alla  sua' persona 
era  affatto*  incapace  di'  governare  la. 
Chiesa . Rinunziò  alcuni  mesi  dopo  ,, 
e fu.  eletto:  in  suo*  luogo*  Benedetto^ 

Ca- 
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t^ajetaiiD , che  piìic’  che  verun  alt^:o  con--, 
tribuito  aveva  a fargli  prendere,  ^ucr 
;Stc>  partito  .* 

Statò  no^  vi  era  ancora  akuo  Pa»^ 
pa  che  i^imrnziato  avesse  , sicccme 
sfato  non  ve  n’ha  alcuno  dopo  di  lui 
e perchè  gli  uomini  còniunemente  non 
ragionano  se  non  in  conformità  degli 
esempj^  cosV  fu  una  gran  questione  il 
sapere se  uo  Papa-  possa'  rinunziare  . 
Imperciocché  se  da  una  parte  si  accor- 
dava che  un  Pcclesiastico  può  rinun- 
liare  alla  suà  dignità  col  consenso  del 
àio  Superiore  ^ si  accordava  parimenti 
dali’aJtrà  ,.  che'  uo,  Papa  non'  ha  ^Supe-- 
rìorè*:tnon 'può 'negarsi  y che  ciò  noo 
mettesse  in  un  grande  imbroglio.- 

Bonifazio  Vili,  y è questo  il  nome 
che  prese  Benedetto  Gajefano,  temen-^ 
dò , che  Celestino  non  fosse  tanto  scìik 
plice  da  credersi  ancora  Fapa',.je  giuf 
dicare  y che  la  sua  rinunzia  fosse-  nui*- 
la , perchè  stata  noff  era  appt^Vat»  da 
un  Superiore si  ^sicurÒ  di  questo  sant’ 
uomo  , per  modo*  che  altri'  abusar  no» 
potessero  della  sua’  semplicità'.-  Cele-/ 
stino  mori  quindi  tredici-  mesi'  dopo.- 
• Bonifazio  uomò  df.  somiAa- sagacità 
e’  perizia  nelle  leggi’  civili'  e canoni- 
efie,.  esige  che  si  esamini  la<  condotta- 
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«fa  lui  tenuta  con  i diversi  Principi 
deir  Europa.' 

Nel  i2po.  essendo  Alessandro  IH.  > 
Re  di  Scozia  morto  senza  fìgliuoli  > 
gti  Scozzesi,  che  sfuggir  volevano  una 
guerra  civile , scelsero  Edoardo  per 
giudice  tra  i Pretendenti  alla  Corona-. 
Questo  Principe  decise  in  favore  di 
Giovanni  Bailleul,  e colse  questa  oc>- 
easione  per  far  riconoscere; dagli  Scor* 
zesi  medesimi , che  la  Scozia  era  uh 
Feudo  dipendente  dalla  Corona  d’In- 
ghilterra . Divenuto  quindi  Sovrano 
di  questo  Regno , sentir  fece  tutto  ri 
peso  del' suo  giogo*  di  maniera  che 
Bailleu!  non  pensò  che  a*  mezzi  di 
uscire  di  schiavitb. 

In-  questo  frattempo,  essendo  insor- 
ta la  guerra  tra  la  Francia  e l’ In- 
ghilterra, Bailleul' si  collegò  con  Fi- 
lippo il  Bello  , figliuolo  di  Filippo  F 
Ardito,  ed  Edoardo  fece  lega  con  A- 
dolfo  di  Nassau  successore  di  Rodolfo. 
Bonifazio  tentò  di  cos^rignere  colla 
sua  autorità  questi  Principi  a ^ depor 
Farmi,  ma  in  vano,  egli  è però  ve- 
ro, che  i suoi  Legati  non  fecei\o  un 
viaggio  del  tutto  inutile,  perchè  rica- 
varono molto  danaro  da*  Religiosi  d’ 
Inghilterra  ; ma  non  -venne  lor  fatto 

di 
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ristafeilire  h pace  » Aveadb  Edoar- 
do conquistata  la  Scozia , mentre  il 
Re  di  Francia  gli  toglieva  ia  [Guien- 
ira , passò  il  mare  per  unire  sue 
forze  a quéHè  del' Conte  di'  Fiandra  . 
AJlora'gli  Scozzesi' si  sollevarono,  Fi- 
Hppo  riportò  'de’-  nuovi  vantaggj , ; .E> 
dòardo  fu  costretto  a ebiedere'uraa  sos- 
pensione d’afntì,.  e si  fece  una  tregua 
di'  due ^ anni'.  ' • ' 

Essendosi  il  Contedi  Fiandra , che  Fi- 
lippo punir  voleva  come  vassallo- ribelle , 
appellato  al' Papa  , 'Bonifazio  spedi  il 
Vescovo  di-lMeaux  suo  ' Legato ,*  pèt 
intimare  al  Re  di  comparire  dinanzi 
al  Tribunale  della  Santa  Sede.  Filip- 
po rispose,  che  la  sua  Corte  'de’  Pari 
aveva  sola-  il  diritto  di’  giudicare-  di 
questa"  sorte  di  contese  e che  non 
aveva  altri  superiori. . che 
sto  passo  di  Bonifazio  non  ebbe  - altre 
conseguenze . 'Anzi  che  sostenerlo  j co» 
pensò'  chetar  tolti  vare  il  Re-di  Fran- 
cia , affine  di  procurarsi  - un  protettore 
contro  i nemici , che  ;aveva-,  i»  .Italia  . 
Fra  i Ghibellini  ,i  nemici  perpetui-  e 
irreconciliabili  della  S.  .Sede,  i Co- 
lonnesi  erano  i pih  fìerii.e  j i ■ piii  pa- 
tenti ..  - Bonifazio^  adunque  : ri • studiò  a 

tut- 
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tutto  potere  di  abbassare  ed  annullate? 
la  lor  tracotanza  . 

I Colonne^!  dal  canto 'lord  non  usa-^ 
vano  per  il  Pontefice  alcun  riguardo  - 
Non  chiamavano-  Bonifazio  con  altro- 
nome  che  con  quello  di  Benedetto  Gaje- 
fano  ^ non  volevano  riconoscerlo  per  Pa- 
pa* pretendevano,  che- la  rinunzia''  di 
Celestino  fosse  nulla",  e perchè  un  Pa- 
pa non  ha  Superiore  , e perchè  stata 
gli  era  strappata  con-  inganno  e con" 
frode  ; e in  fine  aggiugnevano',  che  vi 
erano  molte  ragioni  di  nullità  nell* 
elezione  medesima  dr  Benedetto  y e 
chiedevano  , che  si  tenesse  un-  Conci- 
liò generale,  per  giudicare,  c decide- 
re questa  questione.'  Questa  disputa 

cagionava  grandi  turbolenze  in  Ita-’ 

lia.-  - ' 

- Frattanto  Bonifazió  era  àncora'  oc-* 
Cupato  negli' affari- di  Sicilia,  e preso 
aveva  il  partito  di  Carlo  il  Zoppo , 
che  molto  avea  contribuito  per  /innal- 
zarlo sulla  Santa- Sede  ^ 

..Nel  i2pr.  Giacópo;  era  salito  sul 
trono  di  Arràgòna  dopo' la  morte,  di 
Alibnso  suo  fratello  *'  Bonifazio  gl* 
intimò  di  osservare  *. il  Trattato  col 

^ale  Alfonfo . promesso  aveva  ^ di  re-- 

Sti-' 
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«tituire  la  Sicilia  a Carlo  il  Zoppo 
aninacciandolo,  «e  disobbediva,  di  le- 
^vargli  j Regni  di  >Arragona , e diYa- 
lenza . jGiacopo  che  si  vedeva  ancora 
minacciato  dairarmi  di  F'rancia , fu 
alla  fine , costretto  a cedere,  e riiiiim*^ 
ziò  nel  ;izp4.  alla  , 'Sicilia . Ma  Fede» 
rico,  suo  fratello,,  che  comandava  per 
lui  in  questa  isola  , negò  * di  renderla  , 
e fu  incoronato  Re  da’ Siciliani . Tal 
era  lo  Sfato  dellM^alia  intorxio  all*  an- 
no I2p7.  c ' ’ ’ 

Sfavasi  allora  apparecchiando,  una  ri* 
voluzione  in  Alemagna . Mentre  Adol* 
/o  di  Nassau,  era  occupato  in  soccor- 
rere il  Re  d’ Inghilterra  contro  il  Re 
di  Francia  , formossi  tutto  ad  un  trat- 
to una  poderosa  lega , lo  depose  , e 
diede  1*  Impero  al  Duca  di  Austria , 
Alberto  figliuolo  .di  Rodolfo . Adolfo 
essendo  marciato  contro  il  suo  nemi* 
co,  perdette  la  battaglia  e la  vita,  e 
Alberto  senza  concorrènte,  fu  procla- 
mato imperatore  in  una>  Pietà  tenuta 
a Franefortr 

Nel  J28^.  lEnrico  'VIL  Re  di  Dani- 
marca era  stato  .assassinato  , e i Con- 
giurati attentato  aveano  ancora  contro 
alla  vita  di  Enrico  Vili. , suo  figliuo- 
lo, e suo  successore . Alcuni . furono 

pu- 
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|)onitì,  altri  si  ritifarono  in  Nórvc»' 
già,  e alcuni- aiMii  dopo ,l’ Arcivescovo 
di  Lunden  fu  imprigionato  come  sos- 
petto di-  mantenere  intelligenxe.  eoa. 
esso  loro.:  ma  fuggi  nel  11^7. , e.por- 
tossi  A Roma  a sollecitare  ij  Papa 
contro  del  suo  Sovrano  « / < 

La  morte  di  Ladislao  1^.,  Re  di 
Ungheria,  fu  anftojja  t un’ occasione  di 
turbolenze per-t^uésto Regno . Maria . So-, 
relJa 'di  Ladislao,  e'mt^He  di  Carlo 
il  2oppo,  dichiarossi  erede  di-suofra* 
tello,  e -cedette  i suoi  •'diritti  .a  C!ar- 
lo-Martello  suo  figlio . Questo  Princi- 
pe fu  incoronato  a Napoli  da^  Legati 
di  ‘ Niccolò  I*V<  i e ;for«iDssi  anche  un  I 
partito  in  - suo  favore  in  Ungheria. 
Nondimeno  non  prese  possesso-  di  que- 
sto Regno-;,  imperciocché  Andrea  il 
VóntiianOj  parente  dell’  ultimo  Re, 
♦tovandosi  colà^,  ‘si  fece  riconoscere  1 
c ne  conservò -una  parte . Questi  due 
concorrenti  morirono  ristesse  anno  1 30 1,.  j 
Carlo  Roberto  succedette  a-  diritti  df  | 
Carlo-Martello  suo  padre, .e  fiiii.soste- 
outo  .da  ‘Bonifazio  ; e gli.  Ungati '"  dìe-  | 
dero  la  Corona  al  figliuolo  di  Vence^ 
iao  Re  di -Boemia.  Bonifazio,  adunque 
scrivendo  al  suo  Legato  in  Ungheria 
decide , che  Venceslao  figUuolo.dr  Venm 

CCS» 
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ccslao  Re, -di  Boemia,  ncm  ha  aicuo 
diritto  sul  Regno  di  Ungheria.,  « .che 
non  aveva  potuto  accettarlo  dagli  Un- 
gari  senza  r assenso  della  Santa  Sede  . 
Pretende.,  che  Stefano,  che  n’ era  sta- 
to il  pirimo  Re  Cristiano,  dato  lo 
aveya  alla  Chiesa  Romana  ; e che  in 
vece  di  prenderne la  Corona  di  sua 
propria  autorità , avea  voluto  ricever- 
la dal  Vicario  di  Gesii  Cristo. 

. Scrisse  a Venceslao.,  che  per  far  giu- 
stizia a tutti,  si  proponeva  di  citare 
al  suo  Tribunale  lui , suo  figliuolo.,  la 
Regina  Maria',  e Carlo  Roberto,  In 
fatti,  lì  citò  Tanno  seguente.,  e non 
essendo  il  Re  di  Ungheria  comparso., 
come  nemmeno  suo  padre.,  decise,  che 
il  Regno  di  Ungheria  esser  non  poteva 
elettivo,  e lo  aggiudicò  a Maria , e a 
Carlo  Roberto . .Questa  sentenza  non 
servi  dapprincipio  che  a fomentare  la 
guerra  civile. 

- Il  Papa  fece  ancora  de’ grandi  rim- 
proveri ;a  Venceslao  , perchè  questo 
Principe  prendeva  il  -titolo  Ài  Re  di 
Polonia  * e gli  minacciò  le.  pene  spi- 
rituali e temporali  -,  se  non  lo  lascia- 
va * supponendo  come  una  cosa  notoria , 
che  la  Polonia  apparteneva  alla  Santa 
Sede  * Tuttavia  dopo  molte  turbolenze 

gli 
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^lì  Ungari  riconobbero  Carlo  Rotierto. 

Bonifazio,  credeva  di  avere  le  me- 
desime ragioni  sopra  la  Scozia . Imper- 
ciocché -quando  Èdoardo  fatta  n’ebbe 
la  conquista^  scrisse  a questo  Principe: 
Voi  do’ùeto  sapere^  che  il  Regno  di  Sco^ 
^ia  ha'  anticamente  Appartenuto  ^ di  pie- 
mo  diritto  Alla  Chiesa  Romana. ^ e sete 
Appartiene  ancora^  e credendo  di  aver 
abbastanza  provato  il  supposto  suo  dirit- 
to dicendo , che  niuno  ne  dubita , ordi- 
nò al  Re  d’Inghilterra  di  ritirare  dalla 
Scozia  i suoi  Ministri  cd  Uffiziali  . 
Tuttavia  questo  progetto  fu  abbandonato. 

In  quanto  al  Re  di  Danimarca  Bo- 
nifazio giudicò  , che  oltraggiata  aves- 
se la  divina 'maestà,  disprezzata  la  S. 
Sede,  ed  offesa  la  libertà  Ecclesiasti- 
ca. In  conseguenza  lo  scomunicò  4 pose 
il  suo  Regno  in  Interdetto , e lo  con- 
dannò a pagare  nove  mila  marchi  di 
argento  all’  Arcivescovo  di  Lunden  ^ 
Portossi  in  Danimarca  un  Legato , per 
far- eseguire  questa  sentenza;  e minac- 
ciò il  Re  di  deporlo,  c di- dare  il  suo 
Regno  ad  ;un  altro,  se ‘ricusava  di  sot- 
tomettersi alla  Santa  Sede.  Questo  af- 
fare turbò  la  Danimarca  per  molti  anni . 

' Bonifazio  s’ intromise  ancora  per  re- 
golar r Alemagna  coll’  istessa  autorità. 
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A noi,  scriss’egli  a’ tre  Elettori  eccle- 
-siastici , si  appartiene  il  diritto  di  esa- 
jninare  la  persona  di  quello,  eh’ è elet- 
to Re  de’  Romani , di  consacrarlo  , d* 
■incoronarlo  o di  rigettarlo,  s’è  inde- 
gno. Per  questo  vi  ordiniamo  di  denun- 
ciare ne’Juoghi , dove  giudicherete  op» 
portuno , che  Alberto , che  pretende  di 
essere  Re  de*  Romani.,  comparisca  di- 
nanzi a noi  dentro  lo  spazio  di  sei  me- 
si, col  mezzo  de’suoi  inviati  sufficien- 
temente autorizzati  e muniti  delle  car- 
te giustificative  de’suoi  diritti  , per 
purgarsi,  se  può,  del  delitto  di  lesa 
maestà  commesso  centra  il  Re  Adol- 
fo, e della  scomunica , nella  quale  è in- 
corso,, perse;guitando  la  Santa  Sede  e le 
altre  Chiese,  e per  fare  sopra  tutti 
questi  punti  quello,  che  gli  sarà  da  noi 
prescritto*. , Altrimenti  proibiremo  agli 
Elettori  , e a tutti  i sudditi  dell’  Im- 
pero di  riconoscerlo  per  Re  de’  Romani , 
li  scioglieremo  dal  giuramento  di  fedel- 
tà , e procederemo  contro  di  lui  e contro 
de’  suoi  partigiani  colle  armi  spirituali , 
e temporali,  come  crederemo  meglio. 

I tre  Elettori  Ecclesiastici  tentaro- 
.no  di  eseguire  gli  ordini  del  Papa:  ma 
Alberto  represse  la  loro  audacia,  e rien- 
trar li  fece  nel  loro  dovere. 

Tom»  XIL  B 
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La  maniera  assai  forte  , con  cui  Bo- 
nifazio i tratta  il^e,  può -farci  giudi- 
care della  suà  condotta  ,coi  Colonnesi , 
Pubblicò  'contro  dì  loro  molte  Bolle  , 
i dichiarò  incapaci'  di  tutte  le  cari- 
'he  ecclesiastiche  e secolari,  infami, 
icismatici , , eretici , scomunicati , c fe- 
ce predicare  una  Crociata  contro  di  lo- 
ro con  ristesse  indulgenze  che'  per  la 
Terra  Santa  . I Colonnesi  -,  benché  allea- 
ti di  Federico  Re' di  Sicilia , dovette* 
-To  soccombere  sotto  l’armi  di  Bonifai 
zio.. Il  Papa  s' i^adronì  di  tutte  le 
loro  piazze  : rovinò  affatto  Palestri^ 
na , che  n’  era  la  {principale  \ ,c  furono 
ridotti  a ritirarsi  in  Sicilia  o in  Fran- 
cia. Questa  guerra' fu  terminata  nel 

jzpp>  . . ■ 

Innanzi,  nel  12 p6y  vedendo 
pa,  che  Edoardo,  Adolfo  c Filippo 
continuavano  la  guerra , anzi  che  obbe- 
dire a’  suoi  ordijni , cd  assoggettare  le 
loro  contese  e querele  al  suo  Tribu- 
nale, pubblicò  la  Bolì^  Clericls  Lai" 
cos , per  toglitì^e  loro  i . sòccorsi  che 
traevano  dal  Clero." Proibì , adunque  a 
tutti  gli  Ecclesiastici  .di  so'm.ministrar  da- 
naro a’Principi,  sia  a maniera  di  prestito 
di  dcrtio gratuito,  o di  sussidio,  ó.a  qual- 
sivoglia altro  titolo , senza  la  permis- 
-t.,'  * sio- 
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,siÀne  della  Saftta  Sede  ; ricomunicando;! 
]Re,.  i Princf|>i.  e i Magistrati  ^,cbci da 
ioro  n*  esigessero-,  it«ti  q^uelli;  ,.  ;:che 
-fossero  incaricati  !di  farne  1*  esazione  {e 
gli  ;Ecclesiastiei  istessi  , che  avessero  dà 
‘ condiscendenza  }di  aderire. ’ a . j(^esto>a- 
,buso.  -’DIceva  -,  *he  à -Sovrani  non  anno 
alcun  di  ritto  nè  sulla  persona-,  -'Uè;  sa  > i 
beni] degli  Ecdesiastici e ^ che  lai  pò- 
. teriza-,  che  usurpavano  ,'^erai  un  effetto 
deH’àrìticò  odio  de’jLaicl  ,per  ,i  .Chie*- 
^ri  ci  i N^dhneìno  ^^uest’  'avversione^  co- 
me osser^Va  l’AbàtC'iFfeury, , non  .risa- 
liva ad . urta  così  grande  antichirit  • (.poi- 
ché ne’ clngue , ’o  fsel  ptiimi  secoli  il 
Clero  si  conciliava  il  rispetto  e :Ja<  be- 
nevolenza di  tutti  Colla  caritatevole  e 
. disinteressata  sua  -condotta . V ' " • 

' Subito  che  questa  .fifolla  «fu  pubbli- 
cata, Eilippo  il  .BeHo  Jfebe.un  edittp 
col  quale  ' proibiva  di  trasportare  fuori 
del-, Regno  argento  /monetato,  e .nOn 
monetato  * ed  altre  cose  ’ di  valore  : ei^ 
questo  tìit  diseccare  , una  « ddlie  ^onti 
delle  rendite  'della  Santa  ' Sede . 

Il,  Papa  rispose  con  jttna^tmova  Bol- 
la, nella  quale  dopo 'df^^aver  spiegato 
il' pi'ìi  ,ampio  ,ed  esteso -potere  su  (tutr 
ti  i .Fedeli  j dichiara',  che,  se  il 
divietò  di  portar  fiiori  ■ del  ».  ^/Régnov 4’ 

B 2 ar- 


28  Istoria  Moderna 
argento,  si  estende  fino  agli  Ecclesia- 
stici, è questa  una  cosa  temeraria , in- 
sensata, e che  merita  la  scomunica  • 
Aggiugne  in  appresso,  che  il  divieto 
fatto  da  lui  medesimo  è conforme  a* 
Cationi  j che.  nondimeno  non  pretende 
di  privare  il  Re  di  tutti  i sussidj, 
che  può  dargli  il  Clero,  ma  soltanto 
eh’  egli  molto  può  esigere  da  essosenz^il 
consenso  della  Santa  Sede*  e che  per 
altro  la  Santa  Sede  non  negherà^  mai 
a*  Re  di  Francia  i soccorsi , che  i bi- 
sogni dello  Stato  renderanno  necessari . 

Mormoravasi  in  tutta  la  Francia 
contro  di  Bonifazio . I popoli  doman- 
davano, perchè  i Chierici,  godendo 
de’ privilegi  de*  Cittadini , non  divides- 
sero i carichi , e i pesi  dello  Stato  : 
ce  fosse  cosa  più  convenevole  , che 
spendessero  il  loro  danaro  in  vestiti, 
in  conviti,  e in  buffoni,  di  quello 
che  fosse  il  pagare  a Cesare  quello 
ch’era  di  Cesare:  se  innanzi  che  vi 
fossero  Chierici , non  vi  fossero  Re , 
c se  i sudditi,  diventando  Chierici ^ 
lasciassero  di  esser  sudditi,  e soggetti 
alle  leggi , e a*  pubblici  aggravj . I Si- 
gnori davano  a divedere  il  loro  mal- 
contentamento  ancora  con  maggior  ca- 
lere; imperciocché  se  il  popolo  si  lu-. 
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sìngava  di  poter  essere  sollevato,  quan- 
do i Chierici  portassero  una  parte  del- 
le imposizioni  , i Signori  vedevano 
con  maggior  certezza,  che  sarebbero 
meno  ricchi , quando  i Chierici  nulla 
pagasseso.  Finalmente  il  Clero,  che  ^ 
credeva  di  avere  ancor  egli  ragione  di 
essere  disgustato  e malcontento  della 
Corte  di  Roma , frammischiava  le  sue 
doglianze  a quelle  di  tutta  la  Nazio- 
ne; n.è  si  deve  maravigliarsene*  iih- 
perciocchè,  se  v’ erano  alcune  Bolle; 
che  lo  esentavano  dal  pagare  de’sussi- 
d j al  Re  e a’  Signori , ve  n’  erano  mol- 
te altre  pih,  che  l’obbligavano  a pa- 
garne alla  Santa  Sede.  In  questo  me- 
desimo tempo  arrivarono  due  Legati 
incaricati  di  levàr  del  danaro  'sopra 
gli  Ecclesiastici , con  facoltà  di  sco- 
municare Filippo,  se  vi  si  opponeva. 
Recavano  ancora  seco  una  Bolla  ; col- 
la quale  il  Papa  ordinava  una  conti- 
nuazione (ji  tregua  al  Re  d’Inghilter- 
ra , e ah  Re  di  Francia. 

Ma  i Legati , tesimonj  del  disgu- 
sto e malcontentamento  della  Francia  , 
ebbero  la  saviezza  di  sospendere  le 
scomuniche , e il  Papa  medesimo  desi- 
stè, dal  suo  disegno.  Si  lagnava,  che' 
si  avesse  male ^ interpretata  la  sua  Boi- 
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30  Istoria'  Moderna 
la,'*  e la/  interpretò  egli ■ medesimo;^ 
dando  un* altra  Bolla»  che  diceva 
to  il  contrario V Imperciocché  dichiar,^ 
che  .inteso  non  aveva'  di  proibire  V 
doni  ,-  o i- prestiti  volohtarj  fatti  dal 
Clero,  al  Re , o‘  a^  Signori',;  nè^  i ser- 
vìgi, oie  <:ontribuzioni  di  cui  erano 
gl?  Ecclesiastici'  caricati  per.  cagione 
dei ‘ loro  Feudi , e riconobbe che  il 

Re  chieder  poteva'  al  Clero  un  sussi- 
dio, e riceverlo  senza  ' nemnaeno^i  con- 
sultare'la.  Santa  Sede.' 

Questa'  nuova'  Bolla  comparì  nel 
12^7.  vaie  a dire  , in  un,-  tempo’  ^ch^ 

' Boni^zio’  aveva  bisogno'  de’  soccprs^i 
della  Francia*  contra'  i Colonhesj  , e 
contro  Federico' Re  di  Sicilia.  Carlo 
Conte  di  Yàlòis;  e fratello  di  Filip- 
po Il  Belloy-fu  incaricato  di'  condur 
le  truppe^  destinate  a-  questa-  guerra.' 
Regnava  allora:  io  Alemagna  Alberto . 
Ma  Bonifazio,  che-  MconósceElo;  non 
voleva  y credeva  che  se'  noni  poteva 
esercitare  il  diritto^  di  creare  ^ ue  Im- 
peratore,! poteva  almenO’  nominare,  in 
■Italia  uh  Vicario  dell’ImperQ.v  eiCar- 
’lo  di  Yalois  accettò-  questo  titolo  . 

Bonifazio  fece  sposare,  al  Conte  di 
Valois  Caterina  di  Curtenai  nipote 
'di  Baldorno , eh’  era  stato  deposto-  dal 
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ttono  da  Michele  Paleolc^O.  In  con^ 
seguenza  di  questo,  matrimonio , lo.  ri« 
conobbe  per.  Imperatore''  dì.  Oriente, 
é gli  accordi  delle'  deoime  straordina* 
rie  su  tutti' i ’ beni. 'Ecclesiastici-  di 
Francia,  d’Inghilterra;,’  d’Italia,  di 
Sicilia,  di  Sardegna,  d;i  Corsica,  del 
Principato'  di*  Aca^a,  . d.el  Ducato'  di 
Atene,  e dell’ Isole  vicine . 

•'  Questo  Conte  fece  degli  . apparecchi 
per  far  valere  i suoi  diritti  ’ sull’  Im* 
pero  di  Costa dtinopoii  .•  Portossi  a 
Pirenie  ji;  dove  il:  Papa,  lo'  mandòf  col 
titolo  di:  pacihc^re  delia. Toscana,  9 
dove*  non  fece  che  mantenere  le  fazipf 
rii  e le  turbolenze . Poco^  tempo  dopo 
rivolse’  "le  sue  armi  con.;  non  maggior, 
buon  successo,  contro  di  Federico'.  Il 
suo  disegno  si  era  di  far  rientrar  la 
Sicilia'  sotto  il  dominio  di  Carlo  il 
ZbppoV  il'  quale  prometteva  di  ajutar- 
lo  con  tutte  le'  sue  forze  per  la  con-!' 
qtiiata"  di  Costantinopoli  : ma  fu, . co- 
stretto a fare  un  Trattato  in  virtìi 
del  quale  Federico  restò'  padrone  della 
Sicilia  , col  titolo  di  Re  di  Trinacria. 
In  somma  j Carlo’  di  Valois  npn  fu 
fortunato,  né  saggio  nelle  sue  impre- 
se: tanto  che’  vtfùperato  con  perdita  di 
inolti  suoi  ritornò  in' Francia  , dice  Ma* 
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chiavello  . Lasciò  agli  eredi  di  sua  mo^ 
glie  il  vano  - titolo  d’imperatore  di 
Oriente:  titola,  col  quale  formarona 
sempre  dei  grandi  disegni,  c non  in- 
trapresero mai  nulla . In  quanto  a Car- 
lo il  Zoppo  impiegò  il  rimanente  del 
suo  regno  nel  render  floridi  la  Città 
e il  Regno  di  Napoli^ 

Mentre  Carlo  di  Valois  secondava 
tutte  le  mire  di  Bonifazio,  questo* 
Papa  ripigliava  i primi  suoi  tentativi 
colla  Francia . Non  perdonando  a Fi- 
lippo di  aver  dato  ricovero  ai  Coloni- 
resi,  e di  riconoscere  Alberto  per  Re 
(dei  Romani,  pubblicò  nel  i^oo.  una 
nuova  Bolla,  colla  quale  ritrattava  !<*-• 
interpretazione,  che  data  aveva-- della* 
Bolla  Clericis-  Laicos  • dicendo,  che 
questa  interpretazione  era-  stata  una^ 
.grazia,  ccherivocar  poteva  le  sue  gra- 
zie neiristesso  modo  che  poteva  ac- 
cordarle,' ’ - 

Eravi  in  Francia  un  Vescovo  di 
Pamiers  uomo  torbido  oltre  ogni  cre- 
dere. Bonifazio  lo  scelse  per  suo  Le» 
gato,  e lo  incaricò  dei  suoi  ordini* 
T travasi  tra*’ r altre  cose  d’indurre 
il  Re  a crociarsi  per  la  Terra  Santai. 
Si  credeva  già  di  riceverne  u-na  nega- 
tiva, c questo  è quello  che  si  domaa- 


Lìbrù-^Sestùl^'^ 

dava  ; imperciocché  il  Papa  cercava  un 
motivo  per  procedere  contro  un  Prin- 
cipe, denegava  le  sue  armi  alla  Chie- 
sa. Il  Vescovo  ebbe  Paudacia  di  dire 
a Filippo,  che  la  condotta  , che  ‘da 
lungo  tempo,  teneva,  meritava  ' delle 
pene,  che  si  avevano  anche  di  troppo 
differite , e che  vedrebbe  presto  il  suo 
Regno  in  interdetto,  e la<  sua  persona 
caricata  di  anatema,  e di  scomunica* 
Infine  sostenne  le  pretensioni  dei  Pa- 
pi , dei  quali  si  diceva'  suddito , e la 
loro  podestà  temporale  su  tutti  i So- 
vrani. ..  . 

* Un  tale  attentato  meritava  senza 
dubbio  di  esser  punito:  deliberato  di 
fare  il  preciso  a questo  suddito  ribel- 
le, il  Re  lo  fece  imprigionare,  e no- 
minò dei  Commessarj  per  giudicarlo* 
Fu,  d’uopo  nondimeno  usar  dei.  riguar- 
di , e avere  la  condiscendenza  di  ri- 
metterlo nelle  mani  del  suo  metropo- 
litano r Arcivescovo  di  Narbons . 

. 11  Papa  reclamò , e questo  fu  il 
suggetto  di  moke  Bolle. Disse  di  es-^ 
sere  costituito  sopra  i Re,  e sopra  i 
Regni  con  pieno  ed  assoluto  potere  di 
svellere,  di  distruggere,  di  dissipare, 
e di  edificare.  „Mio  card  figlio,  seri-' 
,,  veva  a Filippo,  non  vi  kwiafeper«r 
B 5 . sua- 
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suadei’e  quello  ^ che  si  vuol  farvi 
j>  credere^  che  noa  avete .nessua  supe** 
riore  sulla  terra  ^ e che  non*  siete 
j,  soggetta  alt  Capa  della  Gerarchia 
„ Eceksia^ica  : - è' cosa  da  insensato  il 
pensare  a questa  modo,  e quegli, 
,,  ch^  ostinatamente’  persiste  io  questo 
3,  errore  ,,  cessa- ‘ di  esser  fedele  , e non 
,)  è piìi  nell’ovile  del 'suo  Pastore . 
Coti  altre  Bolle  ordinò  a’  Vescovi , ai 
Capìtoli  *.  c alle  Università'  di  portar- 
si a Roma  j,  affine’  di  deliberare  sopra 
le  rijfòrrae  da  farsi  io  Francia v c ci- 
tò il  Confessore  def  Re  a venire  a 
sendergli  conta  della  sua  condotta  ,,  e 
di  quella  del  suo-  pem'tcnte./ 

Ma  essendo  stati  radunati  gli  Stati,. 
l’ indipendenz'a'  della  Corona  fu  u ai  ver-- 
salmente  riconosciuta.  Il  Re  rinnovi^’ 
il  divietò  di  portar  danaro  fuori  del 
Re^o’:^  proibì  a tutti  i sudditi  di' 
uscire  di  Francia,  senza  la  -sua  per- 
missione, e Guglielnio' di  Nogarerpré-- 
scntò  uo  Memoriale,  nel  quale  dichia- 
rò  Bonifazio 'intruso  , e convinto  di 
simonìa;  di  eresia,  e di  molti  altri 
delitti.  ' - • 

I Signori^  scrissero  iti  appresso  ai 
Cardinali,  a^curandogli  della  inten- 
zione ia  cui  .erano,  di  difendere  il  Re 
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contrd  le  intfaprese  del  Papa*  Il  Clc» 
m scrisse;.Ìot  stesso  a[  Bonii^zio  mede- 
simo, quantunque  in  termini  piu  mo- 
derati . Finalmente  il  terzo  Stato  fece 
^ncor  egli^  conoscere  con  una  lettera, 
ch’era  nelle  medesime<  disposiz.ioni  * 

, Allora  il  - Papa  tenne  a Roma  un 
Concilio^  nel  quale  proruppe  io^^  invet* 
ti  ve  contea  Filippo,  il  Bello;  e pub- 
blicò una  Bolia^'ccJia  quale  dichiarò, 
che  quelli , che  pretendono  , che  la  po- 
destà temporale  non.,  dipenda  dalla  po- 
destà spirituale  sona  Manichei perchè 
, ammettono,  due  Princip.).  Così)  gli  a- 
busava  de*  termini  j 

Tuttavia  egli  non  fidava  tanto,  sui- 
..  la  forza  de’suoi  tazìocin;,  trascurasse 
di  fortificarsi  con  qualche  altro  mez- 
zo. Credette,  ehe  Alberto  esser. potes- 
se favorevole  a’ suoi  disegni  ; ed  allora 
questo,  usurpatore,  questo  uomo  inde- 
gno del  ^ trono,  divenne  agli  ocebj  suoi 
un'l^ittimo  Sovrano.  Lo  riconobbe  per 
, tale  con  una  Bolla  ih  data  del  dì  qo 
Aprile  1303.  Alberto,- che  avrebbe  po- 
tuto prevalersi  del  bisogno,  che  aveva 
il  Papa  di  coltivarlo,  accettò  questa 
Bplla,  .con  incredibile  X docilità . Rico- 
nobbe, che  l’impero  Romano  era  sfa- 
tto trasferito  dalla  Santa  Sede , da’  Gre- 
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ci  agli  Alemanni  nella  penona  (fr  Car^ 
lomagno*  e che  il  diritto  di  eleggere 
il  Re  de’  Romani , destinato  ad  essere 
Imperatore,  era  stato  dalla  Santa  Sede 
accordato  a certi  Principi  secolari  ed. 
ecclesiastici  ^ eCche  i Re-  e gl’ Impera»- 
tori  ricevono  dalla  Santa  Sede  la  po-' 
lenza  della  spada  materiale;  finalmen- 
te pro-mise  di  difendere  i diritti  della; 
Santa  Sede> contra  tutti  i nemici,  qua- 
lunque si  fossero,  Re,  o altri  ^vra- 
jni;  di:  non  fare  con-^essi  alcuna  alle- 
anza, C;  di  dichiarar  loro  la  guerra,  se 
i-1.  Papa,  lo-  ccènandassev  Kondimenoy, 
malgrado  a quest’impegni,  visse- sera 
pre  in’  buona  intelligenza  con  Filippo^ 
Questo  Principe  sacrificava  .1*  Impera 
a’ suoi  particolari  interessi-.  Non  pen*^ 
sava,  che  alP ingrandimento  della  sa» 
Casa.^  e per  procurare  degli  stabili- 
menti  a*  suoi  figliuoli , non  teneva  àh 
•ommetterc  delle  ingiustizie'.  Gli-  co- 
starono in.  iiltima  la-  vita;-  imperciocché; 
fu  alcuni' anni  dopo  assassinato. 

Se  il  Papa  ritrovava  pochi  ostacoliitK 
Alemagna',  ne  ritrovava-  ogni-  giorna 
di  maggiori'-  inFrancìa.  Ife  un’  assemblea? 
tenuta  da  Filippo  il>  dì  rq.  Giugno 
Guglielmodu  Plessispresentò  un  Memo- 
piaJc.  che.  conteneva  venti-  sette  artico- 
li 


Digitized  by  Google 


Xìbfó  Se  fio. 

li  aiccusa  confm  di  Bbnifazfay  c<f 
offerì  di  provarli  in  un  Concilio  gene- 
rale, ^di  cui  "domandò 'h  convocazione 
c- al  quale  appellò^  di  tutti  gli  a>ti^ 
che  fatti  aveva,  o far  poteva  Bonifaw 
Tutti  quelli  ^ che  componevana 
quest' assemblea , non  eccettuati  nemme- 
no gii  Ecclesiastici , aderirono  alla- con- 
vocazione del  Concilio  j e all’ appella- 
zione. Da  quel  giorno  fino,  al  mese- 
di  Settembre  inclusivamente'  il  Re 
ottenne  pih  di  settecento  atti’  di  ade- 
sione Le  Università  , le-  Comunità 
delle  Città,  i Vescovi,  r Capitoli,  k 
Cattedrali-,  le  CóJlegiate, 'oli  Ahati 
gli  ordini >eligioffi,  ed  anche  i Fra- 
ti  mendicanti quasi^  tutto-  il.  Mtondoj 
appellò. 

Bonifazio  fulminò  delle  Bolle  cen- 
tra il  Re,  centra  le  Università , e cen- 
tra* tutti-  quélli  , che-  aderivano  all’  ap- 
pellazione , e le-  cose  erano  a questo 
punto,  quando  fa  arrestato  in  Anagni 
da  Nogaret  ; c-Sckrra' Golenna , insie- 
me con  alcuni  altri;  a’ quali  Filippo, 
dato  avea;  commissione  di  rapirlo  . Fo 
saccheggiato*  il  su©  Palazzo  ’,,  fu  impri- 
gionato", e fi)  anche  insultato  senza  ve- 
mn  riguardo  pel  suo  carattere^.  Non- 
toeno  gli  abitanti  di  Anagni,  che3 

..preili- 
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pKendevatio  iijterasse  per  questo; Ponte*^ 
fice,.  perchè  nato  èra, tra  loro,  arxxtó> 

ronoi  discacfliwono.i  Francesi,  gli  re- 
stituirono la  liberti  f'  e lo  condurrò  ( 
a Roma  .*  Morì  quivi  pochi  giorni  do- 
-po,«  gli  undici  di  Ottobre  1303.  Quan- 
do fu  arrestato',-  pubblicar  doveva'  una' 
Bolla.,  nella  quale  diceva  , che  come 
Vicario  di  Gesù  Cristo,  aveva  il  po- 
tere- di , governare  i Re  con  una.  ver- 
ga di  ferro  ,,  e di  spezzarli , ed. infran-» 
gerii  come  vasi,  di  terra  . La  finiva  , 
dicendo,  che  Filippo  era  naanifestamen- 
fe  incorso  nelle  scomuniche  stabilite 
da  molti  Canoni . I suoÌ^  Vassalli , e 
tutti  i;  suoi  sudditi,  erano  in  essa  scioU 
ti  dal  giuramento  di  fedeltà,  e'  noi 
facciamo,  aggiugncva  egli  divieto  di 

obbedirgli , e di  prestargli  alcun  ser- 

• « 


VIZIO. 

L*  istituzione  del  • Giubileo  è 
vuta  a questo  Papa.  Neh  1 300  si  spar- 
se una  voce  in  Roma,  che  quelli  » i 
quali  visitata  avessero  la  Chiesa  di  S. 
Pietro’,  in  quell’anno,  guadagnata  a- 
vrebbero  un’  indulgenza  plenaria  di  tut- 
ti i peccati  j e che  ad  ogni  centesimo 
anno  aveva  questa  virth*  Subito  tutto 
il  popolo  fu  in  movimento,  e vi  eb- 
be un  prodigioso  concorso  a S.  Pietro  » 

' Bo" 
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Bonifazio,  che  osservava  questa  divo-' 
zìpne,-  fece  fare'  delIÌB  ricerche  per  di-- 
scoprirne  r antichità,  senza  che  rifra- 
var,  SI  potesse  fondamento  per  aiitoriz^ 
zarfà*  quando  fórfunatamente  un-  Vec» 
chio , che  diceva  di  avere  cento  e set- 
te anni , si  risovenne  y che  un  secolo 
innanzi  suo  padre  era  venuto  a Roma, 
e guadagnate  aveva  rindulgenzcy  visi- 
tando la  Chiesa  di  S.  Pietro  ^ Allora 
degli  altri  vecehj-  si-  ricordarono  che 
in  fatti  r anno'  iz<^’  veduto  aveano  de' 
Pellegrini  venire  a,  questa  Chiesa . Per 
queste  cagioni-  adunque  i e conforme  a 
queste  notizie,  il  Papa  cól  parere  de' 
Cardinali  stender  fece  una  Bolla  , pcc 
confermare  opinione , che  si  aveva , 
e per  assicurare  un'indulgenza  plena- 
ria a tutti  ■ quelli , che  veramente  pen- 
titi e ben  confessati  visitassero  divota- 
Diente  le  Chiese  de'  Santi  Pietro,  c 
Paolo  ad  ogni  centecimo  anno . Si  ac- 
certa, che  nel  corso  del  1300,  w fu- 
rono di  continuo  a Roma  dugentò  mi- 
la pellegrini  forestieri.  L’erario  della 
Chiesa  crebbe,  e si  aumentò  per  le  lo- 
ro offerte,-  e i Romani  si  arricchiro- 
no per  lo  spaccio  d^lk  loro  dettale. 
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CAPO  III. 

De’ principali  Stati  dì  Europa  , dalla 
morte  dì  Bonifacio  Vili,  fino  a quel'^ 
la  di  Filippo  il  Bello, 

BEnedetto  XI,  successore  di  Booi» 
fazio  , volendo  sinceramente  rista- 
bilire la  pace,  rivocò  le  Bolle,  che 
cagionate  aveano  le  turbolenze , ed  an- 
nullò perfino  le  sentenze  pronunziate 
contra  i Colonnesi . Sventuratamente 
non  occupò  la  Santa  Sede  più  che  ot- 
to mesi , e i Cardinali  tra  loro  discor- 
d:i  la  lasciarono  vacante  per  altri  un- 
dici, o a un  dipresso.  . . " 

La  Fiandra  era  allora  il  teatro  del- 
la guerra . Quando  Edoardo  fu  costret- 
to a ritirarsi  abbandonò  il  Conte  d» 
Fiandra,  il  quale,  credendo  di  poter 
confidare  nella  clemenza  del  Re  di 
Francia,  andò  * a gittarsi  a’ suoi  piedi- 
Ma  Filippo  metter  kr  fece  in  prigio- 
ne, ed  unì  la  Contea  di  Fiandra  a>lla:t 
Corona , dkhkrandtry  che  questo  Prin- 
cipe meritata  aveva  per  la  sua  felloniai 
k confiscazione  del  . suo  dominio 

QuesU  inttapresa  era  stata  seguita 
da  molte  ribellioni,  quando  Guido,  u- 
jno  de’ figliuoli  dei  Cónte  di  Fiandra> 
. ven/- 
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venne  in  ajuto  de’ ribellati  con  alcune 
truppe  Alemanne.  I Francesi*  furono 
disfatti  a Courtrai:  ma  nel  1304.  Fi. 
lippo  riportò  una  piena  e compiuta  vit- 
toria Col  trattato  di  pace  fatto  l’ an- 
no appresso,  restò  padrone  della  Fian- 
dra di  quà  della  Lippa  e restituì  tut- 
to il  rimanente  a Roberto  figliuolo 
maggiore 'del  Conte'di  Fiatidra  j ch’era 
morto  nella  sua  prigione . Poco  innan- 
zi restituita  aveva  la  Guienna  al  Re 
d’Inghilterra.'  ' ‘ ' 

Frattanto  i Cardinali  stanchi*  e tìoja- 
ti  di-  starsene  rinchiusi  neh  Conclave  j' 
erano  finalmente  venuti  fra  loro  ad  ac- 
cordo intorno  a un  mezzo  di  concilia- 
zione. La  fezione,  affezionata  alla  me- 
moria di  Bonifazio,  volendo  un  Papa, 
il  quale  entrasse  nelle  sue  mire,  o che 
perlomeno  non  vi* fosse  contrario,  no- 
minò tre  soggetti  ^ c lasciò  la  scelta 
deH’uno  de’ tre  alla  fazione,  che  vo- 
leva un  Pontefice  favorevole  ai  Coloni 
ncsi  e al/Re  di  » Francia. 

Trovandosi  Filippo,  mercè  di  que- 
sto accordo,  padrone  di  scegliere  trai 
tre  soggetti  presentati , diede  la  preferen- 
za alP  Arcivescovo  di  Bordeaux  , a con- 
dizione però  i.che  rìcohciliàto  lo  avrebbe 
^coJla  Chiesa.  2.  che  avrebbe  rivocate  tuf- 
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fe  le  censure  contro  di  lui’  fuhninate't'^ 
che  accordate  gli  avrebbe  le  decime 
del  suo  Regno  per  cinque  anni:  4.  che 
avrebbe  annullata  tutto  quello  che  fatto 
aveva  Bonifazio,  e diffamata  la  memo- 
ria di  questo  Pontefice:  5.  che  ristabiU- 
to  avrebbe  nella  dignità  di^Cardinale  , e 
nel  primiero  suo  stato  di  fortuna  Giaco*-' 
po,-  e Pietro  Colonna . Finalmente' do- 
mandò ancora  una  sesta  cosa  , che  si  ri-  ! 
serbò  di  spiegare  a tempo,  e luogo’.  L* 
Arcivescovo  promise  tutto,  e giurò  sul 
corpo  di'  Gesù  - Cristo'  eli  at^nere  la  j 
sua  promessa,.  Questa  convenzioni  non'' 
rendeva  la  elezione  moltoì  canoni- 
ca , e veder  faceva  inoltre che  Filiji- 
po  aveva' ancora  molti  pregiudizi 
Clemente  V,  è questo  il  nome,  che 
prese  il  nuovo'  Papa*  trasferì  la  Sedè 
Pontificale  a"  CarpontraS:,  con  gran  di- 
sgusto e malcontèntamento*  de’  Cardi-' 
Bali  Italiani , che  cònobbero*  di',  èssere' 
stati  ingannati.  Il  Clero  di  Franciìa" 
non  era  niente'  piii'  contento:  del  sog-' 
giorno , che  il  Papa  faceva  in  quésto’ 
Regno,  Imperciocché  si  vedeva'  ogni' 
giorno'  caricato  di  nuove  imposizioni*. 

Clemente' traeva  a forza  da  tutte  le' 
Chiese  considerabili  somme  di  danaro, 
.«nentre  mejtevtt  in,  dimenticanza''  1’  I- 

ta-’ 
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i'aUa  vfidi' abbandonava  il  patrimonio  d% 
S.  Piètra"  a chi  depredar  la  voleva'. 
appròpriò^ài  primo  anno  deHe  rendite 
di  tutti  i bjenefin;  che  fossero  restati 
vacanti  in:  Inghilterra,  nel  corso  di 
due  anni',  Vescovati , Abazie-,  Priora* 
ti  V Prebende Ciire , e perfino  i più 
infimi  Benefizj.  Si  fatte  esazioni  dive- 
nute col  tempo  diritti  , sono  al  presen- 
te «juello',,  che  si  addinmanda'' Annate.*. 

Ciemoiite  soddisfece'  a Filippo  il 
Bello  su-  tutte  le'  promesse , che  fatte 
.^li  aveva  . Non  vi  ebbe  che  la'-  con- 
danna di  Booifazioi,-  cui  tentò:  d’ inar 
pedine,  senza  mostrar  per  altro' di  vo» 
ler  mancare  ai- suoi  impegni.  Il  Re,, 
che  insisteva  sopra  di  essa  con  forza , 
.chiedeva che  si-  tenesse'  sopra’  questo 
punto  un  Concilio  generale,  e il  Par 
pa,^che  prendeva  idiversi-  pretesti  per 
allontanare'  il  giudizio  di  un  > affare 
scandaloso,:  indugiò,  .e  tirò  tanto-'  in 
lungo'y"  che  Filippo)  alla-  fine  lasciò  di 
insistere.  Trovaadeisf-  adanqae  gli  spi- 
riti' raffreddati',!  ih  Concilio  generale 
tenuto  a'  Vienna dichiarò  , che  Boni--' 
fazio  non  era  stato  eretico , e'  vi  furo- 
no‘due  Cavalieri  Catalani,  che  si  of- 


frirono' di:  provarlo-  coli  combattimen- 
.£0-  No»  si:  parlò.:  nemn^no’  degli  altri 
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delitti , di  cui  crasi  questo  • Papa  ac-* 
cusato . ' 

In  questo  medesimo  Concilio  fu  per 
sempre  proscritto,  ed  abolito  l’Ordine 
dei  Templarj  . Si  accusavano  questi 
Monaci  guerrieri  di  molti  delitti , si 
perseguitavano  da  molti  anni,  ed  era* 
no  stati  fatti  arrestare  ' nel  1307.  Tut- 
tavia eran  eglino  veramente  colpevoli 
dì  tutte  le  orribili  attfocità,  che  loro  s’ 
imputavano,  ovvero  le  loro  ricchezze  ave- 
vano esse  eccitata  l’invidia,  e l’avidi- 
tà de’ loro  nemici?  è questa  una  que- 
stione assai  problematica.  Ma  ^ci  ba- 
sta sapere,  che  -vi  furono  de’ Templa- 
rj , e che  piu  non  ^e  n’  ha . 

In  Inghilterra,  in  Francia,  e 'altro- 
ve i beni  de’ Templarj  dati  furono 
agli  Ospitalieri  di  S.  Giovanni  di  Ge- 
rusalemme, oggidì  i Cavalieri  di  Mal- 
ta . In  Alemagna  fu  loro  permesso  di 
passare  nell’ordine  Teutonico,  o in 
quello  di  S.  Giovanni.  In'Arragonà 
fu  d’uopo  far  loro'  la  guerra  per  di- 
struggerli : ma  non  furono  in  verun 
luogo  trattati  tanto  inumanamente 
quanto  in  Francia.  Filippo  ébbe  parte 
nel  'loro  spoglio.,  e il  Papa  non  tra- 
■Jasciòi  nemmen  egli  di  profittarne. 
Intorno  al  medesimo  tempo’  la  Cit- 
tà 
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; th  di  Lione  fu  unita  alla  Corona . Di'- 
staccata  da  moJti  secoli  dai  Regno  < di 

, Francia , fatto  aveva  successivamente 
par^  del  regno  di  Arles , di  quello 
di  Borgogna,  dell’Impero,  ed  era  in- 
fine^ caduta  sotto  la^  podestà  temporale 
dell’Arcivescovo.  Nondimeno,  sicco- 
me questo  Sovrano  Ecclesiastico  non 
godeva  che . di  un’ autorità  contrastata , 
così  i Re  di  Francia  avuto  aVeano 
spesso  occasione  di  farsi  mediatori  tra 
r Arcivescovo  , e i Cittadini.  Quindi 
acquistarono  insensibilmente  de’ diritti 
sopra  di  questa  Città,  c nel  12^2. 
Filippo  il  Bello  preso  aveva  gli  abi- 
tanti sotto  la  sua  salva-guardia  e pro- 
tezione. L’ Arcivescovo  sostenutoe  pro- 
tetto dalla  Santa  Sede , conservò  non- 
dimeno la  sua  sovranità  fino  al  Ponti- 
ficato di  Clemente  V.  Avendo  le  co- 
se cangiato  aspetto  sotto  di  un  Papa 
addetto  alla  Francia,  sollevò  i Citta- 
dini , quando  rientrar  volle  colla  for- 
za ne  diritti,  di  cui  goduto  aveva. 
Allora  le  truppe,  del  Re  marciarono,^ 
c 1 Arxivescovo  fu  costretto  a cedere 
giurisdizione  temporale  sopra  la 
Città,  sopra  il  Castello  di  S.  Giusto, 
e sopra  le  loro  appartenenze , riserban- 
dosela soltanto  sopra  il  Castello  di 
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Pierre-encise  , col  diri ttò  di ^ batter 
moneta,  « di  aver  delle^  truppe  -a  pie- 
di , e a <ravalló-  'nellfe  Città  » - Se  gli 
accordarono  quéste  truppe  per  le  gu^- 
re  particolari  che  aver  poteva  co  Si- 
gnori vicini.  " ^ 

In  Inghilterra Edoardo  pensava  ,ài 
mezzi  di  stendere  la  sua  vautórità  . 
fece^dispeftsarc  da  Clemeiité^  dal  "giu- 
ranaento,  che  fatto  aveva  in  'proposito 
delle  carte . Ottenne  da  -questo  Ponte- 
fice delle  decimesopra  ilCleroe  glio|» 

re  'tliandò  la  metà , ottenendo  da  ;lui 
la  pe'rmissione'  di  mettere  delle  irdpo^ 
-sizioni  .sopra  i :beni  Ecclesiastici  , ,-e 
riconoscendo , che  non  poteva  metter- 
ne sensa  il  consenso  .dèlia  "Santa  Sede.i 
Il  Parlamento  non  voleva , che  E- 
doardo  desse  al  Papa  la  metà^  delle 
decime  . Questo  Principe  non  vi  badò 
e pareva , che  si  dispónesse  a disprez- 
zare le  leggi  della  ‘Nazione , .quando 
la  Scozia  sollevata  gli  diede  altri ‘pen- 
sieri. .:Questa  guerra  lo  lenire  occupa- 
to .fino  nel  1307.  in  cui  mori  suo' 
gliuolo.  Edoardo  IL  fece  la  pace  colla 
Francia . Questo  Principe,  in  balia  dèi 
suoi  .favoriti , regnò  tra  le  turbolenze^' 
ricevette  la  degge’  dal  suo  parla  mento,' 
fu  deposto,  imprigionato,  e peri  nei 

tor- 
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tormenti  nel  1^27.  Io  anticipo  5opfà 
questo  regno,  il  'quale  non  merita^chfi 
se  ne  faccia  particolarmente  parola. 

Il  despotismo  ha  presto  ò tardi  un 
cattivo  , -esito  . Quando  nel  ‘1308.  Al- 
berto ricevette  la  morte  per  premio 
delle  sue  ingiustime,  marciava  contro 
gli  Svizzeri , che  la  durezza  del  sno 
governo  avea  sollevati.  Tre  Cantoni', 
XJrì  , Schxvitz  , e,  Pnderwald  diedero 
principio  ad  una  confederazione,  nella 
quale  non  tardarono*  ad  entrare  de* 
nuovi  cantoni  * perchè  gl’ Imperatori 
furono  tanto  ciechi  da  rendere  il  gio* 
go  tanto  più  gravoso  e pesante  , quan- 
to più  impazientemente  si  tollerava.. 

Pretendono  , alcuni  istorici,  che  do- 
po la  morte  di  Alberto,  Filippo  il 
Bello  avesse  delle' mire  sopra  l’ Impe- 
ro, che  almeno  volesse  far  eleggere 
suo  . fratello  Carlo  di  Valois.  Comuni- 
cò, dicesi,  il  suo  disegno  a Qeme.n»* 
te,  il  . quale ^ fingendo  di  approvarla 
e di  volervi.  con<;opr:er€  > scrisse  .s^re- 
tamentc  agli  elettori , invitandogli  a 
pt$venìre  i fatativi  del  Re  di  Fran- 
cia, e a proclamare  senza  rifardo  En- 
rico  Conte  di  .Lussemburgo.  Se  Fi- 
lippo palesò  il  suo  disegno-  a questo 
Pontefice,  commise  -.una  .grande  im- 

pru- 
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prudenza:  imperciocché  doveva  di  leg- 
gieri presumere  , che  i Papi , i quali 
riguardavano  allora  T Impero  come  ua 
Feudo  <klla  Chiesa,  non  vorrebbero 
per  Feudatario  un  Principe  potente , 
che  resistito  aveva  con  tanta  forza  a 
Bonifazio.  Doveva  già  temere  di  mol- 
ta resistenza  dalla  parte  de’  Principi 
Alemanni  il  cui  interesse  non  era 
di  scegliere  un  capo  capace  d’ impor 
loro  la  legge  . Che  che  ne  sia  , Enri- 
co di  Lussemburgo  fu  eletto^  e inco- 
ronato a Aix  la  Chapelle  £otto  il  no« 
me  di  Enrico  VII. 

. Siccome  le  antiche  fazioni  durava- 
no e sussistevano  sempre  in  Italia  * 
cosi  Enrico  profittar  volle  delle  tur- 
bolenze che  vi  cagionavano  • e pensan-  | 
do  di  rientrare  ne’ diritti  , che  i suoi 
antecessori  perduti  aveano  , passò 
r Alpi  nel  1311.  Pare,  che  Clemen- 
te , al  quale  questa,  impresa  diede  deli* 
inquietudine  , indotto  abbia  Roberto 
Re  di  Napoli , e figliuolo  di  Carlo  il 
Zoppo,  ad  opporsi  all’Imperatore  ad 
ogni  suo  potere  . In  vece  di  portarsi 
personalmente  a Roma  pei*  incoronar- 
lo, come  promesso  aveva,  ne  diede 
la  commissione  a cinque  Cardinali  con 
Mna  Bolla , che  incominciava  così-; 
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,^‘Gesu  Cristo,  il  Re  cje’Re,  ha  dato 
un  taf  potere  alJa  sua  Chiesa  , che 
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i Regni  ad 


essa  SI  appartengono  ; 
,,  che  innakar  può  i maggiori  Prir% 
,,  cipi  e!  che  gl’  Imperatori  , e i Re 
„ debbono  prestarle  obbedienza  e ser- 
^ "virJa-“.  ' ' : 


Frattanto  Enrico,  e i Ghibelini  fa- 
cevano la  guerra  a*  Guelfi  -e  ^a  Rober- 
to*; Clemente  scrisse  adunque  a’ Car- 
dinali; di  ordinare  almeno  una  tregua 
a questi  .due  Principi , aggiugnendo  , 
che  , ■ poiché  s’  ^crano  obbligati  alla 
Chiesa  con  un  giuramento  di  fedeltà  , 
esser  doveanò  i pili  pronti  e solleciti 
a difendeva,  e che  il  Sommo  Ponte- 
fice obbligarli  poteva  a depor  1*  armi- 
Enrico,  argomentando  <la  que^o  lin- 
guaggio, che  Clemente  'Jo ' riguardava 
come  vassallo  della  Santa  Sede,  coni 
sultò.  parecchi  Giureconsulti i ' quali 


dimostrarono  if  ppeo  fondamento  delle 
pretensioni  del  Papa  . Protestò  adun- 
que; ma  fece  ancora  "di  piò:  dichiarò 
reo  di.  lesa  maestà  Roberto,  di  cui-St 
pretendeva  il  Signore.  Clemente  dal 
canto  suo.  ppese  la  difesa  del  Re  dì 
Napoli,  scomunicando  chiunque  assali- 
to avesse  questo  Principe.  Quindi  la 
guerra  si  accendeva,  e stava  per  ca- 
Tomo  XIL  G gio- 
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gionare  dei  nuovi  mali , quando  Enri- 
co morì  in  Toscana,  l’anno'  1513.  Il 
Papa  pubblicò  due  Bolle  -con tra  la  me- 
l^^ria  di  xjuesto  Imperatore.  Sosteneva 
jn  esse  le  sue  pretensioni,  si  spaccia- 
va per  successore  all’Impero  durante 
la  vacanza  del  trono  ^ annullava' la  sen- 
tenza pronuziata  contro  di-  Roberto, 
e lo  faceva  Vicario  dell’ Impero  in 
Italia.  Clemente,  che  da  qualche  tem- 
po teneva  la  sua  Corte  in  Avignone, 
arrogarsi  poteva  piò  impunemente  .ogni 
autorità  sopra  i Principi , perchè  .que- 
sta Città  si  apparteneva  al  Re  di  Na- 
poli . Pii»'  di  quattro  anni  innanzi  pub- 
blicata aveva  una  terribile  Bolla  cen- 
tra i Veneziani,  che  tolto  avevano  Fer- 
rara alla  Casa  d’Este.  Non  è,  che 
prender  volesse  gl’interessi  di  questa 
Casa  : pretendeva  al  contrario  che  que- 
sta Città  si  appartenesse  alla  Santa 
Sede . Una  Crociata , che  fece  predica- 
re, e i vantaggj  riportati  dal  Cardi- 
nale Arnaldo  di  Pelegrue,  suo  Gene- 
rale, realizzarono  le  sue  pretensioni. 
Morì  nel  mese  di  Aprile  1314.  c Fi- 
lippo non  gli  sopravvisse  che  alcuni 
mesi; 


CA- 
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. C A P o . IV,.\ V.  . 

Dsl  -Governo  Francia  sotto  Fillio 
il  -Bello, 

' * 

QUanda  il  ^duello  giudiziario  era 
ricevuto  nei  Tribunali,  il  |)iU. 
ignorWe  magistrato  era  un  giudica, 
competente  : imperciocché  non  era  gran 
fatto  difficile  dichiarar  vincitore  il 
'Campione,  che  aveva  vinto.  Ma  i 
lumi  e le  cognizioni  diventarono  ne«. 
cessarle , /quando  S,  Luigi  ^ebbe,  pro- 
scritta quest’ assurda  inanieradi  ammi- 
nistrar Ja  giustizia'.  Fu  d’ uopo  udire 
dei  testimon;,  consultare  dei  titoli , 
conoscere  .1  costumi , comprendere  lo 
spirito  ^elle  le^i  : in  somma  fu  ne- 
cessario lo  studio,  e il  raziocinio.  I 
'Signori  i pKi  istruiti  'sapevano  appena 
segnare  il  loro  nome.  Continuarono 
nondimeno  a sedere  nei  Tribunali,  e 
nel  Parlamento  , e chiamati  furono 
■Consiglieri  giudicatori , perché  aveano 
soli  il  diritto  4ì  opinare  e di  fare 

decreti.  . 

Ma  'siccome  non  si  può  giudicare 
-senza  essere  istruito,  così  fu  assoluta- 
mente necessario  1’  ammettere  nelle 

C 2 Cor- 
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Corti  di  giustizia  dei  Consiglieri  ri- 
portatori, vale  a' dire,  degli-  uomini 
incaricati  di  fare  il  rapporto  degli 
affari,  e di  supplire  all’ignoranza  dei 
Giudici  . Furono  presi  nella  cittadi- 
nanza, c nel  basso  Clero.  Sapevano 
leggere  , sapevano'"  scrivere  , aveano 
falche  pratica  delle  formalità  e de- 
gli a^tti  civili  , eh’ erano  in  uso  nei 
Tribunali  Ecclesiastici , c chiamavansi 
Legisti,  perchè  credevasi  che  sapesse- 
ro le  leggi.  Ecco  il  cambiamento, 
che  si  fece  nell’ amministrazione  della 
giustizia  sotto  il  Regno  di  Filippo  il 
Bello.  ' 't  • 

Questi  .Consiglieri-  rapportatori  non 
aveano  voto:  ma  si  può  di  leggieri 
comprendere,  che  dettavano  le  senten-  I 
ze , e'  che  per  conseguenza  èrano  i ve- 
ri giudici . Non  tardarono  adunque  a 
farsi  Signori  del  Parlamento,  e die- 
dero origine  e nascimento*  a - quell’ 
Ordine  di  Cittadini , che  in  Francia 
addomandasi  la  Toga.  ' 

I Signori  non  ebbero  difficoltà  a ce- 
der loro  r amministrazione  della  giu- 
stizia; troppo  ignoranti  per  ammini- 
strarla eglino  stessi , riguardarono  co- 
me inferiore  al  loro  coraggio  una  fun-- 
zione.'che  richiedeva  dei  lumi*.  La 

■ ■ .7  < 
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ignobiltà  dei  Magistrati , thè  prende- 
y^ano  il  loro  luogo,  avvilì  sempre  pii* 
agli  occh;  loro  la  piìi.  nobile  professio- 
ne, e credettero  di  risarcirsi  delle  lo- 
ro' perdite  col  disprezzo'.  Quindi  è de- 
rivato un  pregiudizio,  che  ancora  du- 
ra, dico  un  pregiudizio;  imperciocché 
se  si  giudica  delia  nobiltà  di  una  pro- 
fessione dalla  necessità  che,  se  ne  ha , e 
dalle  cognizioni  che  richiede,  la^ spada 
pretender  non  può  di  esser  più  nobile 
della  toga.’  La  spada  inoltre  non  ha 
ella  perduto  del.  suo  pregio  e della 
sua  stima,  e per.  conseguenza  della  sua 
nobiltà  , perdendo  T amministrazione  ’ 
della  giustizia.^ 

Che  che  ne  sia , i Signori  furono 
tanto  ciechi,  che  sdegnarono  di  nomi- 
nare i Legisti,  che  rappresentarli  do- 
veano,  e giudicare  in  nome  loro.  Ne 
lasciarono  la  scelta  al  Re , il  quale , 
non  aprendo  il  Parlamento  che  ad  uo- 
mini da  lui  dipendenti , acquistò  ogni 
giorno  maggior  autorità. 

Alia  tenuta  di  ciascun'  Parlamento 
il  Re  ne  nominava  i Magistrati.  Le 
persone  di  toga  non  pensavano  pertan- 
to, che  a piacere  al  Principe,  che  so- 
lo impiegarle  poteva;  e si  applicava- 
no a degradare  la  Nobiltà,  il  cui  di- 
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sprezzo  le  offendeva.  Trattavasi  tutta* 
via  di  farsi  dei  principi  per  ampliare^ 
c stendere'  le  regie  prerogative  con 
pregiudizio  e scapito  di  quelle  dei  Si* 
gnori:  ed  ecco,  come  condotti  e di- 
retti si  sonno. 

Letta  aveanoi  la  BiWia  ; vedendo 
adunque , che  il  -titolo  di  Re  era  co* 
mune  a Davide  à ai  Capetingi,.  con-* 
chiusero  da  questa  sola  parola,  che  ì 
Capetingi  goder  doveano  in  Francia 
degPistessi  diritti,  di  cui  goduta  ave- 
va Davide  in  Giudea^  come  se  ogni 
dazione  non.  avesse  le  proprie  sue  leg- 
gi, e che  runa  limitar  non  possa  e 
ristrignere  1* autorità  del  suo  Capo, 
perchè  un’  altra  accorda  al  suo  una  piii. 
ampia  ed  estesa  autorità.. 

Letto  aveano  ancora  il.  Codice  di 
Giustiniano,  fatto  tradurre  da  S.^  Lui- 
gi. Giudicarono  adunque  de’ diritti  di 
Francia  da  quelli  degl’imperatori  del 
lÌ>3Sso  Impero,  benché  allora;  appog- 
giarsi non  potessero  sulla  somiglianza 
dei  titoli. 

Veduto  avete  qual,  fosse  la  potenza; 
di  Augusto  , c come  si  sia  formata. 
Questo  Principe  non  faceva  le  leggi , 
ma  il  Senato,  o il  Consiglio,  eletto.,  da 
Augusto,  e di  cui  il  Senato,  confer- 
mava 
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mava  i decreti . Innanzi  a Dioclezia- 
no non  vediamo  che  alcun  Imperatore 
si  sia  apertamente-  arrogata  la  podestà 
legislativa  : la  dividevano  solamente^ 
per  la  grande  influenza  che  avevano 
nelle  deliberazioni  r Tutto  cangiò  , 
•quando  Costantino  pervenne  all’  Impe- 
ro ► Gl’  Imperatori , , senza  verun  ri- 
guardo per  i diritti  del  Senato,  fece- 
ro le  leggi , e le  fecero  e^si  soli . Al- 
lora si  moltiplicarono  piìi,  che  mai  , 
c l’Impero  fu  sempre  piirmal  gover- 
nato- In.  fatti,  quando  la  Nazione,  o 
41  primo  corpo,'  «della  Nazione  fa  le 
leggi  y seguono  sempre  d*’ordinario  U 
medesimo  spirito^  sono  l’effetto  delle 
circostanze che'  sentir  ne  fanno  il  bi- 
sogno : sono  piìi  rispettate  perchè  ognu- 
no ne  conosce  meglio  la  necessità . Ma 
quando’  un  despota , collocandosi  sul  suo 
\ .trono,  come  il  solo  organo  della  giu- 
stizia, dà  la  sua  ignoranza,  i suoi 
capriccf,  e le  «sue -passioni  per  leggi,,, 
.non.v’è  piìi  regola,  e il  governo  can- 
gia di  forma  ad  ogni  nuovoSovrano  , ov- 
vero anche  ad  ogni  mutazione  di  Mini- 
.stroi,  di  Favorito  , d*  Innamorata  ,di  Ser- 
-vitore  - Allora  gli  abusi  nasconocontinua- 
.:mentedagliabusi,,leleggi , che  si  fanno 
.senza  sistema  e senza  oggetto , si  molti* 
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plicano  a talento  degl’interessi  parti- 
colari : Come  gl’  interessi  si  contradi- 
cono, si  confondono,  si  dimenticano, 
o si  riproducono.  Si  accomodano  adun- 
que ad  ogni  sorta  d’ interpretazione: 
senza  forza  contra  il  Cittadino-  poten- 
te, opprimono  il  debole  con.  un’ appa- 
renza di  giustizia , e la  giurisprudenza 
medesima  diventa  un’arte  di  eluderle. 

Paragonate  , Monsignore,  la  sorte 
dei  Popoli,  e dei  Sovrani  nel  basso 
Impero  colla  sorte  dei  Popoli  e dei 
Sovrani  sotto  Augusto , Ve^asiano- 
TifOjNerva,  Trajano,-  Adriano  Ali- 
tonino  , Marco  Aurelio-  Ecco*  da  una 
parte  degl’imperatori,  che  affettano  il 
despotismo;  e dall’altra  degl’impera- 
tori, i quali  non  si  credono:  che  4 
Magistrati  della  Repubblica Suppone- 
te adunque  , che  essendo  Sovrano  in  un 
■qualche  luogo  vi  venga  proposto  di 
stabilire  voi-  stesso  i vostri  diritti,,  e 
di  scegliere  tra  quelli , a sui  s*'è  ri- 
stretto c limitato  Augusto , e quelli, 
che  Costantino  ha-  trasmessi. ai  suoi  suc- 
cèssoci 

Non  è,  ch’io  pretenda,,  che  i Re 
•non  abbiano  in  Francia  altri , diritti , che 
quelli  che  aveva  Augusto  a Roma.  Se 
‘pensassi  così , ragionerei  tanto  male  | 


Digìtized  by  Google 


télbró  Seste  .1  5^ 

quanto  quelli,  ch’io  combatto  ed  ini- 
pugno.  La  storia  de’Capetingj  v’in- 
segnerà, che  Je  prerogative  reali  sta- 
bilite non  si  sono  neiristessa  maniera 
che  le  prerogative  degl’  Imperatori  . 
Nondimeno  , qualunque  differenza  vi 
sia  tra  le  une  ' e l' altre  , il  ' consenso 
della  Nazione  le  rende  ugualmente  ri- 
spettabili  c sacre.  Ma  se  un  Re  di 
Francia  esser  non  volesse  che  un  Tra- 
jano,  che  un  Antonino/  un  Marc* Au- 
relio, lo  biasimereste  voi,  Monsigno- 
re? Vedete  adunque  voi  stesso  quello, 
eh’  esser  volete  a Parma  , se  mai  qui- 
vi regnate.  Ritorno  al  Parlamento. 

Le  persone  di  toga , considerando  i 
Re  di  Francia  come  altrettanti  Davi- 
di, o come  altrettanti  Imperatori  del 
basso  Impero , distinsero  nella  loro  per- 
sona il  Re,  e il  signore  Feudatario-. 
Riconobbero,  che  come  Signori  Feuda- 
tari,- non  aveano  alcuna  autorità  , che 
sopra  i loro  Vassalli  ; e dissero,  che 
come  Re,  aveano  sopra  i Signori  la 
medesima  autorità  , che  sopra  i suddi- 
ti de’  loro  proprj  dominj . Questa  preten- 
sione era  evidentemente  contraria  a’  dirit- 
■ ti  Feudali  ; ma  niuno  difenderli  sapeva . 
• Ebbero  adunque  tutta  la 'libertà  di  ra- 
ziocinare conforme  a questo  principia 
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Quindi  riguardarono  come  improprie, 
abusive,  o figurate  tutte  T csprèssioni , 
di  cui  fatto  si  aveva  uso  infino,  allora, 
parlando  della  sovranità.*  di  un  Signore.. 
Conchiuscro  y che  in  Francia  il  Re  e-- 
ra  solo  propriamente.  Sovrano , che  non 
poteva  esservene  alcun  altro e che 
non  aveva  potuto,  perdere  alcuna  delle 
sue  prerogative  perchè  costituiscono, 
-l’essenza  della  Regia  dignità.,  Imtcon- 
seguenza  non  videro  che  usurpazioni  ne*^ 
diritti  de’ Signori  , e de ’ribelli  in  quel- 
li , che  li  difendevano . Gli  attaccaro- 
no adju.nque;  i buoni: successi,  ch’ebbe» 
ro  , furono  titoli  per  attaccargli  di  nuo- 
vo; e si  fecero  una  legge  di  non.  aver 
riguardo  alcuno  a’ diritti  che  i Signori 
si  arrogavano.  Tuttavia  avuto  avreb- 
besi  difficoltà  a provare  coll*  istoria  , 
che  tutti  i Signori  fatto  aveano  delle 
usurpazioni  sopra  i Capetingj;  poiché 
erano  ne’ loro  dominj  Sovrani,  innanzi 
che  i Capetingj  fossero  Re. 

Voi  vedete  > che  Tinteresse  del  Prin- 
cipe èra-Xtinica  regola  delle  intrapre- 
se delle  persone  di  toga.  Questa  rego- 
la non  ha  nessun  inconveniente,  quan- 
do il  Re  è tanto  illuminato  da  cono- 
scere , che  il  suo  interesse  non  é altro 
. che  quello  della  Nazione . Ma  se  que- 
sti 
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stx  due  interessi  si  separano  ) essa  ten*^ 
de  evidentemente  a produrre  il  despo- 
tismo.  Non  Jo  ha  tuttavia  prodotto  y 
perchè  i vassalli  potenti  vi  metteva- 
no troppo  grandi  ostacoli , e perchè 
^òn  fu  in  potere  di  Filippo  il  Bello 
l*  usare  tutto  ad  un  tratto  di  tutta  1* 
-autorità ,,  che  le  persone  di  toga  » gli 
• attribuiscono  ^ necessitato  a diriger- 
si per  questo-  rispetto  con  molta  circo- 
spezione ),  benché  divenuto  Legislatore, 
osava  appena  far  .IcggL  • 

S’  incomincia  quasi  sempre  male  • 
Non  deve  adunque*  stupire  , se  le 
.pepsóne  di  toga  adottato  anno  dapprima 
dè*  principi  falsi , spezialmente  • in  un 
secolo  d’ignoranza.  Se  innanzi  di  ;lo- 
. ro , contese  si  ayeano  alla  Regia  digni- 
tà, le  più  essenziali  prerogative,  era 
-naturale  che  cadessero  in  un  altra  estre- 
miti V e che  spogliassero  la  Nazione 
-medesima^:  per  attribuire  ai  Re  degl’ 
illimitati  diritti.  Era  d*uppo,:cl^  il 
tempo  illuminando  gli  spiriti,  li  ricpndu- 
..cesse  appoco.appocQ  in  quel  giunto  mez- 
zo, nel  quale  i Re  amar  .fanno,  la  loro 
'autorità  , perchè  la  limitano,,  e ristrin- 
gono eglino  jstessi , rispettando  le  leg- 
gi deUo  Stato  . Nondimeno  le  fal^.  mas- 
sime, ch’ho  riportate , , fecero  un  be- 
t.  C (5  ne 
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he;  che  la  verità  non  avrebbe  pcrav- 
ventura  potuto  fare  j’ contribuirono-  a di« 

' struggere  ii  governo  feudale. 

Per  accreditare  ie  nuove  massime > 
cd  a.  créscere  per  conseguenza  ìa  re- 
gia autorità , bastava , che  il'  Principe 
non  mostrasse  la  sua  potenza  , che  per 
combattere  gli  abusi:  bisognava,  che  I 
nel  medesimo  tempo  che  i Magistra- 
ti intraprendevano  di-  stabilirlo^  solo 
Sovrano.,  provasse  colla-  sua  condotta,  che 
la  felicità  della  Francia  richiedeva  ii> 
-fettf,  che  non  ve  ne  fosse  nessun  aU 
tro  in  somma  non  bisognava  eh’  esser 
giusto..  cosa  trista  e r increscevole; 
il  veder  Filippo*  il  Bello , con  dello 
spirito , del  coraggio  e della  fermezza.. 
dirigersi;  conforme  a’  prijacjpj  di  :Una 
politica  affatto  di vei’sa-.  Ambizioso,  a- 
varo,  finto,  infedele  , eredette  di  arric- 
chirsi rovinando' il-popolo-,  e diventar 
piii  potente,  dividendo  tutti  gli  ordi- 
ci  dello  Stato-,  e indebolendoli  gli  uiit 
col  mezzo  degli-  altri. 

Voi  nondimeno-  comprendete,  «he, 
se  un  Sovrano-,  Il  quale  rovina  il  suo 
popolo,  sembra  arricchirsi*  perm>  mo- 
mento, inaridisce  e dissecca  effettiva- 
• mente  per  P avvenire  la  sorgente  del- 
'Jc  sue  ricchezze.  Voi  concepite , anco- 
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' ra , che  sarà  molto  debole  at  di  fuori  , 
-quando  non  sarà  potente  al  di  dentro, 
se  non  perchè  avrà  divisi  tutti  gli  or-' 
dinì.  Non  v’ha  nulla  di  più  semplice 
nella  Teoria,  quanto  queste  riflessio- 
*ni  , anzi  non  v’  ha  nulla  di  più  trivia- 
'le.:  il  senso  comune  lo  detta.- Ma  non 
v’  ha  nulla  di  più  raro  nella  pratica- . 
-Filippo  il  Bello  n’ è un  esempio. 

• L’oro  e i’ argento  sono  mercatanzie,. 
che  scelte  si  sono-  per  agevolare  il:  cam- 
' bio  di  tutte  le  altre  * e se  ne  sono  fat« 
■te  delle  monete,  il  cui- valorie  dipen- 
'de  dal  peso  e dal  titolo,  vale  à dire 
dalla  quantità  di  oro  e di  argento  fi- 
no, che  contengono.  In  Francia,  sot- 
to la  prima  stirpe,  una  libbra  di  ar- 
gento pesava  effettivamente  una  lib- 
bra,. vale  a dire,  dodici  once;  e sic- 
come si  divideva  in  venti,  pezzi , che 
si  chiamavano  soldi , cosi  venti  soldi 
erano  ancora  lo- stesso ,.  che  una  libbra 
di  argento  effettivo. 

Bisogna  che  ogni  moneta  abbia  un 
segno,,  che  ne  dinoti  il  titolo  e il  pesoi 
Bisogna  ancora-,  che  ogni  Cittadino  fi- 
dar possa  in' quello,  che  invigila  e pre- 
siede alla  fabbrica' delle  spezie.  Il  di- 
ritto di  batter  moneta  si  appartiene  a- 
dunque  iwiitamente  ai  Sovrano  perchè. 


Digitized  by  Coogle 


6%  Istoria  Moderna 

si  presume,  che  no»  voglia  ingannare,, 
e che  nemmen»  la  possa se  consulta 

• i suoi  interessi;  e perchè  inoltre sup- 
ponendo il  contrario,  no»  si  sa  più  in 
tal  caso  a chi  dare  la  sua  fiducia^ 

Ora  suppongasi,  che  il  Sovrano,  a- 
vendo  fatto-  recare,  le  spezie  vecchie  per 
fabbricarne  di  nuove  ^ faccia  «quaranta 
soldi  con. dodici  once  d.’ argento:  e po- 
scia ,:  che  sotto  pretesto,  che  si  ha  irr 
"costume  di  contare  venti  soldi  per  una 
•libbra,  dia  venti  sòldi  delle  nuove- 
spezie  per  venti  soldi  delle  vecchie,, 
•egli  è evidente,  che  non  dà,,  che  la 
metà-  di  quello  ,.  che  se  gli  ha  dato^ 
Ecco  adunque  un  mezzo  assai  corno- 

• do  per  mettere  a un  tratto  ne*  suoi 
scrigni  la  metà:  dell’  argento  del  suo 
Regno  * e per  far  comprendere  fin  do- 
ve questo  abuso  è stato  portato'  basta 
osservare  , che  venti  soldi  che  una  volta 
pesavano  dodici  once,  non  pesano  al  pre- 
sente più  che  la  sesta  parte  di  un’oncia  . 

Tal  è il  potere  delle  parole.  Per- 
chè venti  soldi  e dodici  once  stati  so- 
no chiamati  una  libbra*  bisogna  che 
una  libbra  si  ritrovi  ancora  in  quella 
•tal  porzione  di  metallo  di  cui  s’è  vo- 
luto fare  venti  soldi . Quindi  il  mon-  , 
do  è governato  da  Sofisti  ; si  ruba  il  I 
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popolo  con  sicurezza  di-  coscienza  : -e* 

. r alterazione  delle  monete  y in  luogo- 
dk  esser  considerata,  come  una  drode,. 

> è riguardata  come  la  grand’  arte  delle 
Finanze^  Si  ha  pensato  cosi  per  mol- 
ti secoli . 

V*  erano  già  sfati  molti  abusi  Belle- 
monete  verso  il  fine  della  prima,  stir- 
pe^ Si  accrebbero  sotto  la  seconda,  ^uan- 
'do  ogni  Signore  ebbe  il  diritto  di  bat- 
.ter  moneta  nelle  sue  terre  . ^ La  grand’^ 
arte  delle  Finanze  era  da-  Ibro-  .piena- 
. mente  posseduta  ed  intesa  <. 

I Signori  aveano  un  diritto  di  do- 
-mìnio,,  il  quale  consisteva,  nel-  ritene- 
re la  sesta  parte-  delle  materie,,  che 
portavansi  alla  loro  Zecca ..  Il  popolo 
vittima  della'continua  variazione  del- 
le spezie acconsenti  à pagarne  loro  un 
.'secondo,,  che  fu.  addimandata  toonet^g: 
''gìo^  ed  essi  si,  obbligarono»  dal  canto 
. loro  a non  farvi  più.,  alcun  cangiamén- 
le;  ma  nuliaostante  a questa  conven- 
.zione  ^ ne  fecero  ancora , e sotto»  il 
Regno  di  S.  Luigi  il  marco,  vaie  a 
. dire ott’ once  ,,  valeva  due  libbre  e se- 
deci  soldi..  — 

S,  Luigi  era  troppo»,  illuminato 
per  seguire  in  questo  1*  esempio  de’ 
suoi  antecessori . Fece  al  contrario  fle’ 

rct 
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regolamenti  per  rimettere  in  buon  or- 
dine le  mò^te  * e furono  giudicati 
tanto  saggj,  che  quando  in  appresso 
deteriorarono  , chiedevasi  sempre -che 
fossero  rimesse  nello  .stato  , in  cui 'quel 
santo  Re  lasciate  le  aveva. 

• Filippo  il'  Bello  ne’  primi  anni  del 
suo  Regno  fabbricar  fece  le  spezie,  eh* 
ebbero  corso,  conforme  a questi  rego- 
lamenti. Ma  le  alterò  presto*  c dal 
J2p5  fino  al  1300  fece  molti  cangia- 
menti nelle  monete.  'Nel  1301  e nel 
1305  si  facevano  otto  lite  e dieci  sol- 
di con  un  marco  di  argento,  con  cui 
sul  principio  del  suo  regno  fatto  non 
si  aveano  pili  che  due  lire  quindici 
soldi,  e sei  danari,  e un  danaro  della 
vecchia  moneta  ne  valse  tre  della  nuova. 

Le  spezie  piò  adunque  nem  aveano 
in  riguardo  al  peso,  che  il  terzo  del 
'valore,  ch’era  loro  assegnato  dal  Re. 

Nel  130^  fece  fare  una  moneta  for- 
te al  pari  di  quella  di(S.  Luigi  : ma 
lasciò  sussistere  la  debole  , e non  si 
prese-  pensiero  di  proporzionare  l’una 
all’altra.'  Fu  questa  la  sorgente'di  mol- 
ti disordini;  imperciocché'  i debitori 
pagar  'volevano  in  moneta  debole  ; e i 
creditori  esser  volevano  pagati- in  mo- 
ne- 
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neta  forte.  Giò  cagionò  anzi  ui?a  gran 
sedizione  in  Parigi,  - ; ' 

Il  Re  indeboli  ancora  la  moneta  nel 
i^io.  Ristabili  dipoi  la  moneta  forte, 
nel  1313  • e*non  la  lasciò^suésktere  che 
fino  al  mese  di- 'Agosto  1514.  Si  può 
giudicare,  quanti  danni  cagronato  abbia- 
no queste  variazioni  j poiché  nel  130^, 
il  Clero  offerì  al  Re  i due'' ventesinii 
della  rendita  di  tutti  i benefizj,  se  ob- 
bligarsi voleva  per  se,  e. per  i suoi 
successori"  a non  piò  indebolire  la  mo- 
neta , fuori  del  caso  di  una  indispensa- 
bile necessità,  di  . cui’  stati.* sarebbero 
giudici  i Signori  e - i Prelati  del  ’ Re- 
gno. Questa  proposizione  non  fu  accet- 
tata , 

Quando  nel  1301  e 1305  la  lira  ri- 
dotta al  terzo  del  suo  valore  era  tut- 
tavia ancora  contata  per  una*  lira , i Si- 
. gnori  non  ricavavano , che  un  terzo 
delle- tasse',  che'*' levavano  in  danaro  so- 
pra i loro  sudditi,  e per  questo  solo 
erano  rovinati.  Ma  il  popolo,  che  pa- 
gava-due  terzi  meno,  si  rovinava  àncòr 
egli.  Imperciocché  ciascuno  era  a vicen- 
da pagato  nelle  medesime  spezie^  e per 
la  circolazione  del  danaro  si  trovava 
infine,  che  tutti  perduto  aveano  . Era 

' . . . . d’uò- 
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d*uopo>  thè  il  Re  perdesse  ancor  egli 
come  gli  altri  : Imperciocché  le  rendite  I 
in  danaro , ch’egli  ricavava  da’suoi  do- 
minj,  o dalle  imposizioni , scemavano  , 
necessariamente  de’ due  terzi  y poiché 
non  si  poteva  pagarlo , se  non  colle  mo- 
nete, alle  quali  dato  ^vea  corsoi  Fi- 
nalmente il  gran  guadagno,  che  vi  era 
nel  contraffare  queste  monete  indeboli- 
te, produsse  e dentro  e fuori  del  Re- 
gno una  gran  quantità  di  monetar/ 
falsi , che  riempivano  la  Francia  di  cat- 
tive spezie,  e ne  portavano  via  le  buo- 
ne * Filippo  .impedir  volendo  almeno 
delle  frodi  dalle  quali  egli  non  ritrae- 
va alcun  profitto,  indusse  Clemente. V 
a pubblicare  con  tra  i monetar;  falsi  una 
Bolla  di  scomunica.  Ma  poteva  egli 
lusingarsi  , che  si  rispettassero  delle 
censure^,  ch’egli  medesimo  dispregiava  ? 

1 monetari  falsi  continuarono  adunque,, 
e tutto  concorse  alia  rovina  del  Regno» 

Il  titolo  e il  peso  delie  spezie  è una 
cosa  arbitraria  .•  Purché  non  vi  si  faccia 
alcun  cambiamento  , si  mettono  da  per 
. se  in  proporzione  colle  derrate  ; e si  fa 
il  traffico  con  una  moneta  debole-,  co- 
me con  una  moneta,  forte»  Al  contrario, 
quando  il  valore  delle  spezie  si  alza  , e 
si  abbassa  a vicenda , questa  proporzióne 
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più  nort  puù  stabilirsi*  Per^  titnfi^^re  di 
essere  ingannato  » vuole  ciascuno  vender 
caro  ,,  ciascuno  vuole  comperare  a buon 
mercato:  il'  traffico  più  non-  si  fa  , e 
questa  cessaaìone  compie  la  rovina  di 
tutti*  Per  conseguenza y se  it  Principe 
fece  del-  male  ,,  spargendo  una  moneta- 
debole ne  fece  ancora , quando  sparse 
una  moneta  forte  ^ 

Quando  ho-  raccolto  da  un.  campo  ,, 
che  coltivo le  derrate  necessarie  al  mio 
consumo,,  il  soprappiù  delle  produzioni 
mi.  è:  inutile  ,,  se  non;  posso  cambiarlo 
com  derrate ,,  che  mi  mancano  *Iò  nem; 
mi  crederò  adunque  più' ricco  perave- 
fe  questo  ^prappiù^,  io  non  affati- 
cherò^ adunque  per  procacciarmelo  •.  la- 
scierò' adunque  incolta-  una.  parte  dei 
mio  campo.  In  fatti,  che  m’  importa 
egli  di  avere  nei  miei  grana;;  una  quan^ 
tità-di  frumento ,,  che;  noni  potrò  nè 
,^^nsumarc  , nè  concarabiare  ? Ma  quan-^ 
do^dopo  aver  messo  da  parte  il  fru- 
mento necessario  al  mio  consumo , pos- 
so concambiando  quello; che  mi  resta,, 
-acquistare  dell’ altre  derrate , e delle 
comodità  di  ogni  spezie^  allora  sol- 
tanto questo-  soprappiù  diventa  per  me 
una  ricchezza,,  ed;  allora  m’è  vantag- 
gioso il  raccogliere  la  .maggior  possi» 

bile 


Digilized  by  Google 


6S  istoria  Moderna 
bile  quantità' di  frumento,  erimpiega-.j 
re  ogni  diligenza  ed  > attenzione  nel 
coltivare  il  mio  campò.  Il  poter  cam- 
biare rende  adunque  ricchezza  quello 
che  senza  di  questo  potere,  non  sareb- 
be che  un  inutile  superfluo . Ecco  co-  ■ 
me  il  trafficar  ci  arricchisce:  non  pro- 
duce le  ricchezze,  ma  rende  ricchezza  i 
quello,  che  senza  di  esso  sarebbe  inu- 
tile, e per  conseguenza  di  niun  va- 
lore . 

Se  si  fanno  delle  strade,  se  si  co- 
struiscono dei  ponti  , se  si  scavano  dei  j 
canali,  se  si  rendono  dei  fiumi  navi- 
gabili* tutto  questo  si  fa  affinchè  il 
trasporto  delle  mercatanzie  sia  più  faci- 
le, e men  dispendioso*  e affinchè  una 
quantità  di  derrate  la  quale  sarebbe 
inutile  nel  luogo,  che  l’ha  prodotta, 
diventi  per  via  del  cambio  una  ric- 
chezza , passando  nel  luogo  che  non  la 
produce.  Il  commercio  non  ci  arricchi- 
sce adunque,  se  non  in  proporzione 
che  i cambj  si  fanno  con  maggior  fa- 
cilità, e se* si  tolgono  tutti  i mezzi 
di  cambiare,  esservi  non  può  piu  ric- 
chezza . 

Ora  l’argento  monetato  non  è una 
ricchezza  : non  è che  un  mezzo  di  più 
per  agevolare  i cimbj,.e  per  rendere 
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ricchezza  queJJo,  che  jion  sarebbe,  che 
I un  inutiJe  superfluo.  Ma  non  è 
^ mezzo,  se  non  .in  quahfa  le > spezie ^ 
^nno'  un  prezzo  fisso  e determinatoV’ 

^ 5>e  questo  prezzo  arbitrarianientét  va- 
' riasse , questa  variazione  distruggereb- 
be la  fiducia:  imperciocché  , io  non  vi 
darò  la  mia  merce  per  uno  scudo , cfee^  • 
domani  averà  un  minor  valore  di  oggi  • 
ne  voi  mi  darete  il  vostro  scudo,  se 
^edete  , eh’ esso  valga,  davàntaggior 
£cco  adunque  il  commercio  impedito  ed  ^ 
arrestato.  Allora  quello,  ch’era  in-’ 
«anzi  una  ricchezza,  diventerà  un  su-’ 
perfluo  inutile  ’ il  fabbricatore  smonterà 
una  parte  dei  suoi  tekj  : J’ agricoltore- 
lascierà  una  parte  dei  suoi  campi  in-' 
colti  ,*  la  miseria  si  spargerà  adunque 
nelle  campagne , e nelle  Città . Gli 
operar;’  a giornata  costretti  saranno 
a mendicare , perchè  i .coltivatori  piu- 
con  gl  impiegheranno:' gli  artefici  ab-^ 
bandoneranno  una  patria  , dove , per 
mancanza  di  lavoro,  guadagnarsi,  più 
non  potranno  il  loro  pane:  intere  fa- 
miglie  periranno,  perchè  ritrovar  non' 
potranno  nei  paese,  nè  cercare  altrove 
di  che  sussistere  e mantenersi  j ■ In 
somma  la  Nazione  s’impoverirà  e si 
spopolerà  ogni  giorno  più . Come  adim- 
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que  il  Sovrano  potrebbe  non  Impove- 
rire -ancor  cgli.^  Tale  si  è l’ influenza 
^i  un’amministrazione,  .che mette  im- 
pediménti ed  ostacoli  al  commercio  - 
Nondimeno  sfuggite  -si  sarebbero  3e 
perdite , che  la  variazione  delle  mone- 
te cagionava,  se  contato  si  avesse  per 
• marchi-,  e senza  aver  riguardo  al  va- 
Jore  chimerico  <16116  spezie  correnti. 
Ma  questo  mezzo  non  era  praticabile 
nel  continuo  traffico  delie  piccole  e 
minute  derrate^  e quando  fu  ciò  ten- 
tato nei  contratti  di  vendita,  e d* im- 
prestito , Filippo,  come  se  giurato 
:avesse  la  rovina  del  suo  popolo,  ordi- 
nò , che  si  contasse , secondo  l’ antico 
costume , per  lire , soldi , danari . 

Se  questo  Principe  ritrovava  un pro- 
vedimento,  e un  ajuto  nell’ infievoli- 
mento  delle  monete,  non  era  questo 
che  passeggierò,  poiché  divideva  pre- 
sto le  perdite.  X*a  rovina  dei  Signori 
era  il  vantaggio  più  reale,  che  ritraes- 
se da  questa  infelice  e meschina  poli- 
tica; nondimeno  era  un  mezzo  assai 
singolare  e strano  , il  rovinare  la 
Francia  medesima  per  rovinare  i Si- 
gnori Francesi.  • ' 

I disordini  erano  al  loro  colmo:  si 
mormorava,  ma  il  Re  non  temeva  una 
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Digillzed  by  LjOOgIc 


Libro  Sesto  , ' y i 

sollevazione  generale,  perchè  i grandi 
vassalli  seguivano  il  suo  esempio , ' e 
facevano  ristesse  frodi  nelle  loro  ter-, 
re.  Pareva  che  i,  più,  potenti.  Signori 
formata,  avessero  una . lega , ..  per  oppri- 
mere il  resto  della  nazione.  Filippo 
si  diresse  nondimeno  in  un  inodo  as- 
sai destro  ed  accorto,  mentrelgli  altri 
non  si  degnavano  nemmeno  di  palliare 
il  loro  ladroneccio.  Pubblicò, che  Tin- 
fievolimento  delle  monete  era  una 
conseguenza  delle  circostanze , in  cui 
egli  si  ritrovava.  Supplicò  i suoi  sud» 
diti  'a  ricevere  con  fiducia  le  cattive, 
spezie,  alle  quali  dava  corso;  promi- 
se di  ritirarle,  compensando  quelli , 
che  riportate  le  avessero;  ed  obblig.ò , 
ed  impegnò  a tal  fine  i suoi  dominj 
presenti,  c. a venire,  e ‘ tutte  le  sue 
rendite.. 

: Parve'  che  attenesse  la  sua  parola 
quando 'nel  1^06.  fece  fabbricare  delle 
spezie  a due  lire  e quindici  soldi , e 
sei  danari  al  marco.  Il  popolo  , '«he 
al  primo  barlume  credette  di  vedere 
il  fine*  dei  suoi ‘mali,  si  lasciò  ingan- 
nare a segno  di  fare  applauso  alla  ge- 
nerosità del  Re.  Nondimeno  Filippo 
provò  colla  sua  condotta,  ch^cgli  ave- 
va tutto  altro  in  mira,  che. sollevare 

la 
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la  pubblica  miseria.  In  fatti,  non  si 
vide  cosi:  prima  assicurato  della  fiducia 
della  Nazione-,  che  sotto  pretesto  di 
impedirle  frodi , eh  legli  medesimo 
fatte  aveva , .e  che^  far  .doveva,  ancora , 
intraprae  di  levare  a tutti  i Signori  il 
diritto -di.  batter  moneta.  I suoi  .mi* 
nistri  fecero  tosto  in  ogni  Signoria  il 
saggio^  delle  spezie,  che  vi  si  fabbri- 
cavano, per  riconoscere,  se  fossero  del 
peso , e del  titolo  di"  cui  esser  dovea- 
no.  Proibì  in  appresso,  ai»  Prelati,  e. 
ai  Baroni  di  coniarne. fino  a nuovo  or* 
dine'.  Ordinò  a tutti  i loro  uifiziali. 
monetar;  di  portarsi  nelle  sue  Zecche 
sotto  pretesto,  ch’egli,  .aveva  molte, 
spezie  da  fabbricare.  Ii^iunse  al  Du- 
ca di  .Brà’gogna  di  conformarsi  agli 
editti  ;’ che  fatti  aveva  inaproposito 
delle  monete  ; e alcuni  Commessar;  da 
lui  spediti  nel  du^to ■ di.. Aquitania , 
si'  diportarono  in,  riguardo;  a.' questo  .eoa 
tutta  l’autorità,  ch’egli  si  arrogava.. 
Quindi  dalla  maniera,  con. cui  tratta- 
va vassalli  tanto. grandi  e. potenti. , si 
può  .giudicare  'con 'quanto  poco  rigiiaiV 
do  trattasse  gli  altri..  • • 

i Signori  si  sottomisero,  perchè  te-» 
mevano  ^ che  k loro  resistenza  ' non 
gli  esponesse  alla”  sollevazione  dei  lo- 
ro 
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ro  sudditi.  In  fatti  il  popolo  s’inia- 
ginava , che  Filippo  pensasse  sincera- 
mente c daddovero  a rimediare  agli 
abusi , mentre  voleva  godere*  egli  solo 
del  diritto  dì  commetterli.  II  diritto 
òhe  questo  Principé  acquistò  sopra  le 
monete  Signorìali  , io  rese  padrone 
deilo  Stato  di  fortuna  dei  Signori. 
Poteva  impoverirli , se  cangiava  anco- 
ra il  prezzo  dell* argento,  e lo  can- 

L’esempio  di  Filippo  il  Bello  do- 
vuto avrebbe  far  comprendere  ai  suoi 
successori , ehe  ncm  v’  ha  nulla  .di  pili 
rovinoso  per  uno  stato,  quanto  la  va- 
riazione delle  monete.  Tuttavia  non 
lo  comprenderanno.  Riguarderanno  al 
contrario  come  un  grande  espediente 
ed  a;uto  il  -poter  appropriarsi  una  par- 
re  dell* argento  dei  suoi  sudditi.  Ma 
con  questa  condotta  ridurranno  la  Fran- 
cia ad  -uno  stato  di  debolezza,  dal 
quale  avrà  molta  diiHcolfà  ad  uscire. 
Pare," che  Filippo  riconosciuto  avesse 
in  fine  egli  medesimo  le  conseguenze 
di  questo  abuso  * imperciocché  poco 
innanzi  alla  sua  morte  fece  dei  rego- 
lamenti per  recarvi  rimedio;  e facco- 
mandb  fortemente  a suo  figlio  il  ri- 
stabilimento della  moneta. 

Tom  XII,  D Men- 
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Mentre  Filippo  11-  Bello  itìnàlzava  , 
e stabiliva  la  sua  potenza  sopra  la  ro- 
vina vassalli,  pensava  a profittare 
delle  dissensioni,  che  vi  erano  tra  i 
tre  Ordini , ovvero  anche’  a fomentar- 
le, affine  di  assogettarli  gli  qni  col 
mezzo  degli  altri . 

A forza  di  tirannìa  i Signori  ren- 
dati sì  erano  odiosi  al  terzo  Stato, 
che  aveva  già  in  costume  di  mettersi 
sotto  la  protezione  del  Re*  e il  Qe- 
ro»  i cui  beni  eccitavano  1*  invidia 
del  Popolo , odiava  i Signori  laici , e 
non  era  da  loro'  men  odiato.  — 
Niuno  de*  tre  Ordini  conosceva  i 
suoi  veri  interessi.  Il  Clero  solo  for- 
mava un  Corpo  i * perchè  talvolta  si  ra- 
dunava . Poteva  adunque  concertar  me- 
glio le  sue  mire,  e le  sue  operazio- 
ni. Ma  si  ritrovava  tra  due  Potenze, 
le  quali  pareva  che'si  disputassero  le 
sue  spoglie.  Ora  si  metteva  sotto  la 
protezione  dei  Papi  , per  non  contri- 
buire ai  pesi  e agli  aggrav;  dèlio  Sta- 
to, ed  ora  ricorreva  a quella  dei  Re, 
per  sottrarsi  all*  esazioni  della  - Corte 
di  Roma . • • - 

Tar  questi  ’ due  scogli  ugualmente 
pericolosi  non  sapeva  come  • dirigersi  * 
di  maniera  che  riuscì  male  centra  tut- 
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ti  due  -ad  uij;  tempQ^  dopo  ^pr.  urta- 
to a-  vicenda  cotitra  l’ uno  , e;  contra 
r altro  ^ in  somma  fu  nel  medesimo 
tMipo  la  preda  dei  Re,  e ;quella  dei 
Papi:  imperciocché  veduto  avete,  che 
Clemente  V.  accordò  le  decime  a Fi- 
lippo il  Bello  ; e che  Filippo  soppor- 
tò, T esazioni 'di  Clemente.  In  tali  oc- 
casioni nelle  quali  era  tanto  difficile 
il  prendere  un.  buon  partito,  il  Clero 
si  divideva,  e s*  indeboliva  ancora  da 
se  medesimo.  ; - ' 

I Signori  erano  immersi  nella  più 
profonda  ignoranza.r.Non  formavano  .un 
•corpo.  Esser,  non -vi  poteva  più  accor- 
do tra  loro,  dopo  che  cessato  aveano 
di  portarsi  al  ParJamento.^In  somma, 
•nessun  interesse  comune  era  valevole 
e capace  a riunirgli  ; imperciocché  nes- 
suno non  conosceva  da  lungo  tempo 
che  il  suo  proprio.  In  quanto  al  ter- 
zo Stato,  egli  nem  si  sosteneva  che 
per  la  protezionè  del  Re . 

. Filippo  giudicò,  che  non  sarebbe  lo 
stessa  ci  questi  tre  ordini,  se  gli  ra- 
dunasse, che  della  dieta  diAlcmagna, 
o del  Parlamento  d’Inghilterra*  Vide, 
che. non  si  sarebbero  uniti,  cRc  per 
dolersi  gli  uni  degli  altri,  che  sem- 
pre più  si  sarebbero  inaspriti,  che  si 

Di  spi- 
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spignercbbcro  a gara  l’un  1* altro  sotto 
il  giogo*  che  facendo  egli  il  personag- 
gio di  mediatore  sarebbe  sicuro  di  pia- 
cere a due,  quando  ne  umiliasse  uno, 
che  per  conseguenza  umiliarli  potreb- 
be a vicenda,  e che  oilèrendo  a tutti 
la  sua  protezione , senza  mai  accordar, 
la  ad  alcuno,  li  ridurrebbe  alla  neces- 
sità di  aver  per  lui  delle  compiacen* 
ze,  vale  a dire,  di  accordargli  dei 
sussid; . 

Questo  Principe  radunò  pertanto  gli 
Stati  generali  del  Regno,  e tutto  gli 
riuscì , come  preveduto  aveva . L’ in- 
tera nazione  concorse,  senza  saperlo, 
a tutti  i suoi  disegni . Ottenne  dei  do- 
ni gratuiti , e potè  aver  sempre  in  pie- 
di un’armata  considerabile,  ed  innal- 
zò la  regia  autorità  ad  un  grado  di 
potenza,  che  non  poteva  a meno  di 
compiere  la  rovina  dei  sverno  Feu- 
dale. Egli  è evidente,  cm  i Baroni 
perder  doveano  il  diritto  della  guerra , 
il  solo,  che  infino  allora  fosse  loro  ri- 
masto. Ma  vedrete  altrove  queste  co- 
se esposte  piìi  particolarmente , e per 
minuto  * {a) 

Non 

( a ) Osservazioni  sopra  P Istoria  di 
trancia . 
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Non  può  negarsi , che  non  vi  sia 
molta  accortezza  nella  condotta -di  Fi- 


lippo il  Bello.  Ma,  Monsignore,  S. 
Luigi  nelle  medesime  circostanze  fat* 
te  avrebbe  cose  maggiori,  e stato  sa- 
rebbe piu  giusto.  In  appresso  nondi- 
meno si  seguirà'  la  politica  di  Filip- 
po. Vedrete  la  potenza  Regia  accre- 
scersi , perchè  i differenti  Ordini  scjim- 
bievolmente  si  distruggeranno.  Osser- 
vate > che  si  avrà  per  massima , 
dete  t € eomandarete  , Tuttavia  vedre- 
te , quanto  debole  sia  il  Sovrano  quan- 
do non  sia  potente,  che  dividendo  il 
suo  popolo,  e r avvenimento  veder  vi 
farà,  se  regnar  si  debba  cosi.  Filippo 
il  Bello,  pel  suo  matrimonio  con  Gio- 
vanna di  Navarra,  unì  alla  Corona  il 


Regno  di  Navarra , e le  Contee  di 
Sciampagna,  e di  Brie.  Rese  seden- 
tarj  a Parigi  il  Parlamento,  a Tro- 
yes  il  Sindicato,  e a Roveh  il  Tri- 
bunale detto  lo  Scacchiere^  tre  Corti 


Sovrane , dalle  quali  dipendevano  le 
giurisdizioni  subalterne. 


\ 
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CAPO  V. 

Dei  principali  Stati  dell*  Europa  dopa- 
‘la  morte  di  Filippo  IV.  detto  il  Bel'~ 
lo  , fino  a quella  di  Carlo  IV.  pa*^ 
rimenti  detto  il  Bello. 

A Lia  morte  di  Filippo  il  Bello- 
tutti  gli  ordini  dello  Stato  e an- 
cora tutte  le  Provincie  portavano  im* 
pazientemente  un  giogo , che  oppressa 
aveva  tutta  la  Nazione  . Il  maicon- 
Tentamento  era  generate,  ma  ciascuno 
si’  doleva  separatamente  secondo  i suoi- 
particolari  interessi  * nè  esservi  poteva, 
accordo  tra  il  Clero , i Signori  y t il 
Popolo,  poiché  sempre  tra  loro  'divi- 
si non  aveano  mai  tralasciato,  di  scani=- 
bievolmente  nuocersi . Ecco  quelIo,che 
mantenne,  e conservo  1* autorità  reale» 
Sì  deve  accordare , - che  un  Sovrano  , 
che  si  rende  odioso,  ha  bisogno  di  di- 
videre gli  Ordini  dello  Stato.  I Re- 
gni deboli  e brevi  dei . tre  figliuoli  di 
Filippo  il  Bello,  che  successivamente 
salirono  sul  trono , erano  un  tempo  as- 
sai favorevole  ad  una  rivoluzione..  Se 
i tre  Ordini  saputo  avessero  insieme 
riunirsi , potuto  avrebbero  facilmente 
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fhetter  dei  Jimiti  alla  potenza  del 
Monarca , e ricuperare  una  parte  dei 
loro  diritti.  Ma  siccome  operavano 
ciascuno  separatamente^  cosi  itiinaccia- 
x^ano  piuttosto  di  sollevarsi , di  quello 
che  si  sollevassero  ; e perchè  in  que- 
sta situazione  sentivano  la  loro  de- 
bolezza , ciascuno  di  loro  coglieva  1* 
occasione  di  trattare  col  Re , e si  sot- 
tomettevano a . vicenda  spesse  volte 
sotto  ad  equivoche  e indeterminate 
promesse , delle  quali  nulla  assicurava 
1*  esecuzione . Se  i Signori , per  esem- 
pio , domandano^  che  i Bali,  o i Po- 
destà sieno  deposti  j quando  intrapresa 
hanno  qualche  cosa  contra  i costumi 
e le  usanze  stabilite,  il  Re  lo  accor- 
da; ma  inserendo  per  clausula,  che  i 
colpevoli  nonperder^no  il  loro  impie- 
go, se  operato  hanno  di  buona  fede  ; 
o s’egli  far  vuole  loro  grazia.  In  oli 
tre  era  assai  malagevole  il  determina- 
re che  cosa  fossero  i ^ costumi  ^ e le 
usante  stabilite  pfessó  ad  un  popolo, 
dove  stato  non  vi  era  mai  milla  di  fìs- 
so , e di  stabile , e dove  un  solo  esem- 
pio teneva  sovente  luogo  di  costume, 
e- di  legge.  I Signori  ottennero  ancora 
come  un  favore,  che  il  Re  mandati 
avrebbe  ad  ogni  tre  anni  deiCommcs'- 
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sarj  nelle  Provincie  per  rifbrnmre 
correggere  gli  abusi  commessi  dàiBa* 
li:  non  prevedendo,  che  i Riformato- 
ri , essendo  nainistri  del  Re , pensato 
avrebbero  unicamente  ai  mezzi  di  am- 
pliare ed  accrescere  la  regia  autori- 
tà. Quindi  tutte  le  precauzioni  si  ri- 
volgevano contro  di  loro  medesimi  ; a 
tal  segno  ignoravano  i diritti,,  che 
avevano  avuti , quelli , che  ancora  con^  ' 
servavano,  e quelli  eh* erano  in  pro- 
cinto di  perdere.  Il  loro  accecamento> 
fu  la  fortuna  e la  felicità  della  Fran- 
cia: imperciocché,  se  avuti  avessero 
maggiori  luhai , potuto  avrebbero  ricpn-  i 
durre  e far  risorger  i disordini  del 
governo  Feudale . 

, Un’altra  cagione  contribuiva  ancora 
a ridurre  i Signori  assoggettati  alla 
impotenza  di  risorgere,  e riaversi. 
Gli  Stati  generali  stabiliti  da  Filippo 
il  Bello  diviso  aveano  propriamente  il 
Regno  in  due  parti  : perchè  i Duchi 
di  Borgogna,  di  Aquitania,  di  Bre- 
tagna, e il  Conte  di  Fiandra,  trascu- 
rato avendo  di  portarsi  alle  assemblee 
dove  chiamati  non  erano  per  altro, 
che  per  contribuire,  si  accostumarorro 
a riguardarsi  come  stranieri  alla  Fran- 
cia, e la  Francia  li  riguardò  prestg 
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come  nemici.  Dovuto  avrebbero  pre« 
vedere,  che  quella  rovina  dei  Baroni 
tratta  si  sarebbe  dietro  presto  o tardi 
anche  la  loro.  E loro  interesse  voleva 
adunque,  che  li  proteggessero,  e che 
per  conseguenza  si  portassero  e inter- 
venissero agli  Stati.  Tenendo  una  di- 
versa condotta,  si  esentarono,  a dir 
vero,  dal  portare  i pesi  e gli  aggra- 
vj,  ma  inasprirono  ed  irritarono  con- 
tro di  loro  i Baroni  che  abbandonava- 
no. Credevano  senza  dubbio,  di  aver 
guadagnato  molto,  perchè  non  erano 
stati  come  gli  altri  assoggettati , e per- 
chè il  Re  non  conservava  sopra  di  lo- 
ro che  i diritti  di  Signore;  nondime- 
no questo  Signore  diventava  assai  for- 
midabile, poiché  era  Monarca  in  tut- 
to il  restante  del  Regno , e perchè  non 
vi  trovava  che  una  debole  resistenza 
ai  suoi  ordini.  Tal  era  lo  stato  della 
Francia  sotto  i figliuoli  di  Filippo  ih 
Bello . 

Luigi  X , detto  Mutino  , essendo 
succeduto  a suo  Padre , appiacevolì , è 
calmò  i malcontenti , facendo  .delle 
promesse  V a’  Grandi , che  ritornavano 
a lui,  e sacrificando  al  pubblico  odia 
Edguerrando  di  Macigni , eh’  era  stato 
ministro  di  suo  Padre,  e che  fù  im> 
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piccato  pfcr  delitti  » che  commessi  ■ noo 
aveva.  Questo  Principe  sopracaricò  io 
appcesso.il  popolo  d imposizioni  ,•  ven» 
dette  gli  uffizj  di  giudicatura , Icvty 
delle  decime  sul'  Clero,  c costrinse  i 
Servi  delle  sue  terre  a^  ricomperare  la 
loro  libertà  : sono  questi  i mezzi  , di  cui 
si  avvisò  per  supplire  alle  spese  della 
Guerra,  che  far  voleva  al  Conte' di 
riandrà.  Fece’ in  fatti* questa  Guerra, 
ma  inutilmente , e senza  successo . Mori 
il  secondo  anno  del  suo  regno  . Ua 
editto,  col  quale  dichiarò,  che  il  di- 
j-itto  di  batter  moneta  non  si  apparte- 
neva che  a lui , fa  vedere  quanto  ar- 
diti rendati  avesse  i suoi  Successori 
nel  dispogliare  i Baroni. 

I Signori , avidi  e desiderosi  oltre- 
modo di  cogliere  tutte  le ‘occasioni  d* 
far  danaro vendettero , ad  esempio  di 
Luigi  .Mutino  la  libertà  a loro  Servi. 
I Servi  erano  diversi  dagli  Schiavi  , 
in  quanto  che  aveano,  o aver  poteva- 
no delle  terre , owcró  altri  - beni  in 
proprietà  : ma  erano  attaccati  alla  gl^ 
ba , come  dicevasi  allora  , vale  a di- 
re , che  uscir  non  potevano  dal  domi- 
nio del  loro  Signore,  il  quale  eserci- 
tava sopra  di  essi  un  arbitrario  pote- 
re . Voi  giudicarcte  da  qu^to,  che  in 
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gCìieralc  la  loro  soggezione  era  dura  , 
e che  tuttavia  non  età  dappertutto  la 
stessa . ■ ‘ 

‘ I Signori  , mettendo  in  libertà  i 
Servi  delle  loro  terre , fecero  per  ava-* 
tìtia  un  passo  falso  , e commisero 
fin  sfallo,  imperciocché  questi  eh’ erano 
stati  infìno  allora  da  loro  vessati , ' ed 
angariati , divenir  doveano  loro  nemi- 
ci, diventando  liberi  , e cercare  per 
conseguenza  nella  potenza  del  Re  una 
protezione  contro  di  loro^ 

' Alla  morte  di  Luigi,  Filippo  il 
Lungo  , suo  fratello,  e suo  erede,  era 
a Liorie,  dove  avuta  aveva  molta 
difficoltà  a radunare  i Cardinali  , c 
dove  non  ne  aveva  meno  nell*  accor- 
dargl’  insieme  sopra  1*  elezione  di  un 
Papa  . Dopo  due  anni , e tre  mesi  ch^ 
Clemente  era  morto,  dato  non  sé  gli 
aveva  ancora  un  Successore , I Cardi- 
nali  s’ erano  dapprima  raccolti  insieme 
a CarpentrasSo , senza  poter  accordarsi, 
perché' i Guasconi,. c gl’italiani  vole- 
vano un  Papa  della  loro  nazione  . Ma 
il  popolo  , stanco  della  lunghezza  del 
conclave  , si  avvisò , per  farlo  finire  , 
di  appiccare  il  fuoco , dove  si  teneva, 
c i Cardinali  si  dispersero»  Senza  le 
precauzioni  prese  da  Filippo  il  Bello , r 
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e da  Luigi  Hutino -stato  vi  sarebbe  sen- 
za dubbio  uno  scisma . Finalmente  Fi- 
lippo il  Lungo  ridusse  i Cardinali  al- 
la necessità  di  terminare  : Impercioc- 
ché gli  rinserrò  nel  Convento  de  Frati 
Predicatori  di  Lione , e diede  ordine , 
che  non  fossero  lasciati  uscire , se  pri- 
ma eletto  non  avessero  un  Papa. 

Ebbe  egli  medesimo  degli  altri  con- 
trasti per  motivo  della  Corona,  alla 
quale  Giovanna  , figliuola  di  Luigi 
pretendeva  di  aver’  diritto*  Imper- 
ciocché non  parlo  di  Giovanni  I , par- 
torito dalla  Regina  vedova,  e che  non 
visse  più  che  otto  giorni.  Essendo  sta- 
te le  pretensioni  di -Giovanna  esami- 
nate in  un*  assemblea  , fu  deciso , che 
la  Legge  Salica  escludeva  le  femmine 
dal  trono . Non  si  aveva  avuta  occa- 
sione dopo  Ugo  Capete  di  discutere 
ed  agitare  tali  questioni , perché  la 
Corona  era  sempre  passata  in  linea  di- 
retta da  padre  in  figliuolo. 

L’editto,  col  quale  Luigi  Hutino 
attribuito  aveva  a se  solo  il  diritto 
di  batter  moneta,  ritrovò  tanta  resi- 
stenza , che  questo  Principe  era  stato 
obbligato  a contentarsi  di  prescrivere 
a*  Baroni  il  peso,  il  titolo,  e 1’  im- 
jironta  delle  spezie  , che  avessero  fab- 
bri- 
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bricate.  -Ma  ben  lungi  dàlU  ìosservace 
i suoi  regolamenti , indebolite  laveano 
le  monete,.' ed  aveano  contrafiàtte  per- 
fìno  quelle . del  Re  , e la  1 fortuna  de 
particolari  era  in  balla  di  questi  cie- 
chi tiranni  , che  rovinavano  i loro 
sudditi  senza  pensare,  che  rovinavano 
di  rimbalzo'  se  stessi  . ' 

Volendo  Filippo  il  arrestare 

questo  disordine , spedì  deXommessarj 
in  tutte  le  Provincie  per  esaminare  la 
condotta  de’  Signori , e per  costringerli 
ad  uniformarsi  a’  regolamenti  da  < lui 
fatti.  Il  Re  d’ Inghilterra  ' non  'andò 
nemmen  egli  esente  da  questa,  ricerca: 
imperciocché  furono  sequestrati  a Bor- 
deaux, e in  tutta  la  Guienna  i suoi 
Con; , e le  spezie , che  faceva  fabbri- 
care . , . » 

Un  • Principe  , che  comandava  cosi , 
non  era  gran  fatto  lontano  dal  toglie- 
re ai  Baroni  il  diritto  di  batter,  mo- 
neta, ma  per  ritrovare  in  questo,  mi- 
nori ostacoli , credette  di  dover  tratta- 
re coi  piuipotenti.  Comperò  da  Car- 
lo suo  Zio,  Conte  di  Valois,  le  Zec- 
che di  Chartres  e di  Anjou,,.e  .da 
Luigi  di,  Clermont.  Signore  di  Bour- 
bon, quelli  di  Clermont,  e del  Bor- 
bonese.  Disegnava  di  stabilire  in  tutta 
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la  Francia  un  solo  peso , mia  sofa  mf« 
sura>  una  sola  moneta*  disegno  cho 
andò  a vuoto,. e svan^  con  esso  lui: 
la  immatura  sua  morte  non  gli  per- 
mise di  mettere  alla  prova  il  suo-  pro« 
getto,  ; 

Filippo  prese  aveva  , delle  misure  , 
che  lo  mettevano  in  grado  di  osare  e 
di  intraprendere  ogni  cosa.  Riempiu- 
to aveva  il  Regno  delle  sue  salvaguar- 
die: affezionate  si  avea  delle  famiglie 
plebee,  eh’ erano  state  da  lui  nobili- 
tate-con  semplici  Lettere.  I Borgihi- 
giani  . armar  .più  non  potevano  , che 
pcrrlui , .perchè  fatto  aveva  ad  essi 
dcpbrre  le  loro  armi  negli  arsenali^ 
c queste  esser  non  doveano  loro  re- 
stituite, che  per  marciare  sotto  gir 
ordini  dei  Capitani,  eh’ erano  stati 
da  lui  stabiliti . e collocati  nelle  prin- 
cipali Città  . 

Finalmente-  collocato  aveva  in  cia- 
scuna Podesteria  un  Capitano  .genera- 
le, il  qua^le-  essendo  alla  testa  delle, 
milizie , teneva  i Signori  in  soggezio- 
ne. Questo  ultimo  stabilimento  aveva, 
ancora  il  vantaggio  di  scemare  la  po- 
tenza dei  Bali  o Podestà , che  pote- 
vano essersi  renduti  sospetti  * perchè 
infino  allora  unite  aveano  ed  accop- 
piate 
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piate  insieme  la  giustiziaci  Ifei finanze, 
e la  guerra . • . * :■ 

’ Sotto  il  Regno  di  Carlo  IV  det- 
to il  Bello  , -che  succedette  a 'Filippo» 
iV  suo  fratello,,  molti  Signori  vendet- 
tero il  diritto  che  aveano  dr  batter 
moneta*  giudicando,,  che  il  Re -fosse 
tanto  potente  da  togKetlo’IOro  presto  t> 
tardi:  quindi  fa  loro' avarizia  acceleri 
una  rivoluzione,  che  pareva  vantaggici^  • 
sa.  Dico,  che  pareva  • iaipercioccHè 
stato  sarebbe  d’uopo,  che  i Re- mede- 
simi commessi  non  avessero  gli»abu^  ,.  ' 

che  rinfacciavano  a’  Baroni . Ora , Car- 
lo il  Bello  indeboli  le  monete  per  sup- 
plire alle  spese  della  guerra  di  Guien- 
na -centra  il  Re  d’ Ingteilterra^.^ 

Questo  tanto  rovinóso  espediente  sa- 
rà ancora  un  vantaggioso  espediente  per 
i loro  successori  * e voi  certamente  stu-  - 

pite  deiraeceeamento  di  tutti’  questi 
Re.  E’  questo.  Monsignore',  l’effetto 
dell^  loro'’  ignoranza  : incapaci  di  co- 
noscere da  per -se  i loro- veri  interessi, 
si  abbandonano  a de’ ministri , i' quali 
dividendo  le  spoglie  de’ sudditi , non  si 
prendono  nessun  pensièro  delle  perdi- 
te, che  presto  farà  il  loro  padrone  . 

Basta  -per  la  loro  giustificazióne che 
jnoh  facciano  altri  falli , che  quelli  , , 
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che  fatti  si  sono  innanzi  a loro.  Imper- 
ciocché quando  si  tratta  di  pubblica  am- 
ministrazione, par  che  basti  T esempio 
per  accreditare  gli  abusi. 

Nel  1325  Carlo  il  Bello  portò  le 
sue  mire  sopra  1*  Impero  .*  ma  i suoi 
piccoli  raggiri  furono  senza  effetto  j ' 
essi  mi  somministrano  soltanto  una 
transizione,  per  passare  agli  affari  di  , 
• Alemagna  e d*  Italia . 

Dopo  un  interregno  d*  incirca  quat- 
tordici mesi , gli  Elettori  divisi  diede- 
ro nel  1514  due  successori  a Enrico 
VII,  Luigi  di  Baviera,  e Federico  Du- 
ca di  Austria.  La  guerra,  che  si  fe- 
cero questi  due  concorrenti  agitò  non 
solo  r Alemagna  j ma  accese  ancora  le 
fazioni  d’ Italia  j essendosi  i Ghibelli- 
ni, e il  Re  di  Sicilia  dichiarati-  per 
Luigi , mentre  i Guelfi  , e il  Re  di 
Napoli  prendevano  il  partito  di  Fe- 
derico , Giovanni  XXII , successore 
di  Clemente  V , vedeva  queste  tur- 
bolenze da  Avignone , dove  faceva 
la  sua  residenza.  Non  si  dichiara- 
va ancora  apertamente  per  alcuno  de* 
due  Imperatori:  ma  inclinava  per  Fe- 
derico, dal  quale  era  pih  coltivato  • 
e di  cui  i Guelfi  sposato  aveano  gl’ 
interessi  c il  partito.  Questa  guerra 
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durò  otto  .anni  , ed  ebbe  fine 'colla 
sconfìtta  di  Federico , che  fu  fatto  pri> 
gioniero . 

Allora  il  Papa  dichiarò  P Impero 
vacante,  intimò'  a Luigi  di  sottomet- 
tersi alla  Santa  Sede  , proibì  di  ricono- 
scere questo  Principe  per  Re  de’  Ro- 
mani . Ma  in  una  Dieta  tenuta  a No- 
rimberga gli  Alemanni  si  appellarono 
al  futuro  Concilio  generale . 

11  Papa  pubblicò  delle  Bolle,  ful- 
minò scomuniche,  e una  nuova  Dieta 
lo  accusò  di  turbare  l’Impero,  di  sU- 
tentare  sopra  i diritti  de’  Principi,  di 
saccheggiare  le  Chiese,  e d’insegnare 
una  dottrina  eretica. 

Non  essendo  le  armi  spirituali  suf- 
ficienti , Giovanni  levò  delle  truppe 
con  indulgenze  plenarie  . Marciarono 
.queste  contra  i Ghibellini,,  furono  di- 
sfatte, e la  guerra  non  si  poteva  più 
continuare  senza  danaro.  Il  Clero  di 
Francia  ne  somministrò  : imperciocché, 
avendo  il  Papa  accordate  le  decime  al 
Re,  ottenne  la  permissione  di  levare  una 
tassa  sopra  le  Chiese . Fu  questa  tanto 
esorbitante , che  assorbì  quasi  la  rendita 
di  un  anno  di  tutti  i benehzj.  In  que- 
,sta  congiuntura,  Carlo  sollecitato  dal 
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Papa  , negoziò  inutilnfiente  per  farsi 
eleggere  Re  de’  Romani  ; 

fi  partito  frattanto  de’  Ghibellini 
prevstleva  in  Italia;  i Romani-  discac- 
ci? ti  aveano  dalla  loro  Città  i-  parti- 
giani del  Papa<  e Luigi  V,  profittan- 
do di  queste  circostanze,  passate  ave- 
va r Alpi . Essendo  stato  incoronato  Re 
d*  Italia  a Milano,  portossi.  a.  Roma-, 
dove  fu  ricevuto'  in  mezzo  alle  accla- 
mazioni del  popolo^  c incoronato  Im- 
peratore. > ■ ' 

'^Era  già  qualche  tempo , che  i Ro- 
mani invitato  aveano  Giovanni -a  ve- 
nire a -risiedere  a Roma,  e che  mi- 
nacciato lo  aveano,  se  non  lo  facesse, 
di  eleggere  un  altro  Papa - Chiesero 
adunque  all’  Imperatore,  che  fosse  lo- 
ro permesso  di  provedere  a.  questa  ele- 
zione, e questo  Principe  vi  acconsentì 
senza  difficoltà  essendo  irritato  contro 
di  Giovanni,  che  non- cessava  di  pub- 
blicar Bolle , nelle  quali  io  chiamava 
eretico,  e scomunicato.- 

Fece  una  legge,  la  quale  ordinava, 
che  il  Papa , che  fosse  elètto , risieder 
non  potesse- altrove,  che  a Roma  ; c 
che''  decaduto  fosse  dal  ‘ Pontificato  se 
si 'allontanasse  piu  di  tre  giornate  di 
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càtnmino,  c se  stésse  assente  pih  di  ti-jr 
mesi . Questa  fu  certamente  una  eondi^ 
scendenza,  che  volle  avere  pel  popolo 
Romano:  imperciocché  ad  un  Impera- 
tore non  importava  che  i «Papi  risie- 
dessero a Roma . Dépose  in  appresso  io 
un’  Assemblea  - Giacopo  di  Gahors , che 
così  egli  ' chiamava  Giovanni  XXII.  Lo 
condannò'  ancora  a morte,  icome  con- 
vinto di  eresia  e di  delitto  di  lesa  mae-r 
stà.  Infine  elegger  fece  Pietro  Rainal- 
duci  di  Corbaria  dell’Ordine  de* Frati 
minori.  Questo  Antipapa  prese  il-  no-^ 
me  di  Niccolò  V.  Vi  trattenirò.  un  mo- 
mento sopra  1* eresie  che  s’imputava- 
no a Giovanni  XXII.  imperciocchò 
conoscer  vi  faranno  la  frivolezza-  delle 
questioni,  nelle  quali  in  allora  si  oc- 
cupavano i Teologi*  Ma  convien^ripren- 
dere  le  cose  d’alquanto  piò  addietret.- 
‘ Nei  1215  il  Concilio  Latcranense  v 
proibì  di  fondare  nuovi  Ordini  reli- 
giosi. Ciò*  non  ostante  comparvero  in 
quel  tempo  due  nuovlOrdini  di  Men- 
dicanti-,. r uno  detto  de’i  Predicatori  ,, 
fondato  da  S.  Domenico,  T altro  de* 
Minori,  fondato  da  S.  Francesco.  Que- 
sti due  Santi  Fondatori  credettero , che 
la  loro  Regola  fosse  il  Vangelo  mede» 
simo , perchè  interpretarono  letteralmen- 
te 
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te  queste  parole:  non  possedete  nè  oro 
nè  argento'^  e conclusero,  che  bisogna- 
va esser  povero  e mendicare  . I loro 
discepoli  adunque  non  vollero  vivere 
che  di  limosine , e riguardarono  la  men- 
dicità come  lo  stato  il  più  santo.  Quin- 
di si  stabilirono  degli  Ordini  che  in 
questo  rapporto  non  poteano  non  esser 
che  di  carico  alla  società . 

Si  sottilizzò  sopra  questa  povertà  , 
a segno  , che  i. Frati  minori  pensaro- 
no di  non  avere  la  proprietà  del  loro 
pane,  quando  lo  mangiavano,  ovvero 
anche  quando  mangiata  lo  aveano . Giu- 
dicarono , che  la  vita  e^vangelica , che 
Gesù  Cristo,  e gli  Apostoli  seguita 
aveano,  consiste  in  questa  intera  rinun- 
zia e spropriazione , e in  conseguenza 
diedero  generosamente  alla  Santa  Sede 
la  proprietà  di  tutte  le  cose,  che  con- 
sumavano coir  uso,  senza  pensare  , che 
se  i Papi  accettato  avessero  questo  do- 
no allontanati  si  sarebbero  eglino  stes- 
si dalia  vita  evangelica.  Lo  accettaro- 
no nondimeno , e molti  fecero  delle 
Bolle,  colle  quali  decisero,  che  i Fra- 
ti minori  non  aveano  la  proprietà  del- 
le cose,  che  consumavano. 

Le  cose  erano  a questo  punto , quan- 
do Giovanni  XXII.  fu  innalzato  al 
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Pontificato  • Questo  Papa  giudicò  con 
ragione , che  fosse  cosa  ridicola  in  un  tal 
caso  il  distinguere  la  proprierà  dalPusó  ; 
che  se  questi  Frati  rinunriar  volessero 
realmente  ad  ogni  proprietà,  obbligati 
sarebbero  ad  andarsene  ignudi,  a non  ave- 
re nè  fuoco,  nè  luogo,  e a morire  di 
fame  * e che  non  essendo  loro  intenzio- 
ne, che  la  Santa  Sede  profittasse  delle 
cose,  delle  quali  essi  usav^no^,  la  loro 
assoluta  povertà  non  era  che  un*  illusio- 
ne . In  conseguenza  pubblicò  due  de- 
cretali , nelle  quali  condannò  le  opinio- 
ni di  ^esti  Monaci:  Decise  , che  nè' 
Gesù  Cristo,  nè  gli  Apostoli  avevano 
mai  pensato  a questa  chimerica  pover- 
tà , e eh’  era  un’  eresia  il  sostenere , 
che  Gesù  Cristo  avuta  non  aveva  pro- 
prietà sopra  le  cose,  delle  quali  ave- 
va avuto  l’uso.  Ma  i Frati  minori 
persistendo  ostinatamente  nelle  loro  sot- 
, tiglièzze  , sostennero  che  quello  , che 
' consumavano,  loro  non  si  apparteneva, 
eh*  era  questa  la  vera  dottrina  del  Van- 
gelo,  e che  il  Papa  « che  la  condannava, 

I era  un  eretico. 

Questi  Monaci , che  non  volevano" 
j aver  proprietà  sopra  il  pane  che  man- 
I giavano , formato  aveano'  un  grandissi- 
^ RIO  scisma  sopra  gli  abiti , che  usava- 
no ^ • 

s • 


Digitized  by  Google 


istoria  Moderna 

noi  come  se  -stati  fossero  loro  proprj . 
Gli  «ni,  elle* come  piii  rigich  , chia- 
mar si  facevano  i Frati  spirituali,  por- 
tavano un  piccolo  cappuccio  ^puntato, 
una  veste  stretta  « corta,  e di  un  gros- 
«ìssimo  drappo;  laddove  gli  altri,  che 

«i  chiamavano  Frati  di  comunità,- por- 
tavano scandalosamente  al  dir  loro  u« 
sran.  cappuccio  i una  veste  larga,  IiMi- 
Sa  e à'  un  drappo  men  grossolano  . 
Ijiccolò  IV.  e Clemente  V.  tentarono 
inutilmente  di  riunire  questi  Mooax^ 
divisi  sopra  la  gran  questione  delia 
forma,  del  volume,  C della  qualità  del 

loro  vestito.  ’ • ' ^ 

. Questo  scisma  sarebbe  assai  «presto 

cessato,  se  voluto  si  avesse  non  avve- 
dersi della  maniera,  con eui>t«tti!que- 

«ti  Monaci  erano  vestiti  i imperciocché 
l’attenzione  del  pubblico  dà  dell. im- 
portanza alle  piii  frivole  cose.  Io  mi 
maraviglio  , -la  'Corte  di- «orna 
ciò  non  abWa  avvertito . Non  sapevan 
eglino  i Papi , che  avuto  non  avrebbe- 
ro mai  Corte  , se  dato  non  si:  avesse 
loro,  che  1*  attenzione  , che  meritava- 
no come  capi  della  Chiesa  ?.  > 

. Perchè  adunque  Niccolò  IV  e Cle- 
mente V trattano  e^ì  seri amente..  ima 

fluestione  di  questa  fatta.^  Perchè.  G io- 
^ van- 
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vanni  'XXII  , ad  esempio  < loro  , pub- 
blica egli  una  Bolla  centra  i Frati  spi- 
rituali ? Perchè  ordina  loro  di  lasciare 
il  loro  cappuccio  appuntato.,  e il  loro 
abito  corto  ^ Avvenne  quello  , che  av- 
venir doveva:  questi  Frati  dissero  , che 
il  loro  cappuccio,  e il  loro  abito  era- 
no la  loro  regola  • che  la  loro  regola 
teneva  ad  essi- luogo  di  Vangelo  ; che 
per  conseguenza  voler  far  un  cangia- 
mento nel  loro  cappuccio  , e nel  loro 
abito  ; era  un  insegnare  una  dottrina 
contraria  alla  Fede;  e predicarono  che 
gbbedir  non  si  doveva  al  Papa  . , 

L’affare  allora  diventò  serio.  L’Io- 
quisitore'  ebbe  adunque  ordine  di  pro- 
cessare i ribelli , e questo  Inquisitore  era 
un-Frate  di  comunità.  Questi  Frati  spi- 
rituali persistettero  nella  loro  disob- 
bedienza.- Questi  sciagurati  che  dovea- 
no  essere  chiusi  nell’ ospitale, de’ Pazzi , 
o nel  loro  Convento,  condannati  fu- 
rono alle  fiamme  come  eretici,  c giu- 
stiziati a MarsigUa^  nel  i3lS.>  . 

Martiri  del  loro  vestito,  riguardati 
flirono  come  Martiri  della  .Fede  da’ 
loro  confratelli,  i quali  si  scatenarono 
senza  ritegno  centra  Giovanni  XXII. 
pubblicarono  ; che  non  era  Papa , eh’ 
era  -il  precursore  dell’  Anticristo  me* 
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dcsimo  ; e che  la  Chiesa  di  Roma  era 
la  Sinagoga  di  Satanasso.  -Fi naliliehte 
dichiararono  altamente  , eh  ^rano  pron- 
ti à sòflrire  la  morte  per  la  difesa  di 
quello,  eh* essi  chiamavano  verità;  e 
alcóni  furono  tanto  pazzi  da  presen- 
. tarsi  al  martirio.  In  questa  gmsa  i 
•Frati  minori  si  sollevarono  coritra  la 
Santa  Sede,  essi,  che  dapprincipio  sta- 
ti n*  erano  i pih  zelanti  difensori  , Q 
sostenute  aveano,  e predicata  dapper- 
tutto le  ragioni  e i diritti  del  Papa . 
Se  la  Bolla  sopra  gli ‘abiti  non  alienò 
'da  essa V che  una  parte  di  loro,  le  de- 
cretali sopm  la  proprietà  *li  sollevaro- 
no presso  «he  tutti.  Si*  posero  in  Ale- 
magna sotto  la  protezione  di  Luigi  V , 
«d  -essi  ’ furono  quelli,  che  diedero '^a 
questo  Prìncipe  la  lista  degli  errori  di 
Giovanni  XXII.  Giudicar  pótete  da  ciò  , 
cosa  ‘fossero  le  supposte  eresie , che  im- 
''putavMisi  a ‘questo  -Pontefice.  Se  gli 
attribuiva,  per  esempio,  a delitto  di 
'aver  detto,  che -Gesù  «Cristo  ha^  avuta 
qualche  cosa  *in  pròprietà  , e si  accu- 
sava di  esser  nemico  della  povertà  E- 
vangclica.  Ma  non  è necessario  ' espor- 
re più  per  minuto  questo  suggetto. 

Lo  scisma  cagionato  dall’  elezione  di 
un  Antipapa  durò  poco?  impeKÌocchè 
- . van-  ' 
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nel  1330.  Niccolò  arrestalo,  condotto 
ad  Avignone , e dato  in  potere  di  Gio* 
vanni  XXII,  riconobbe  il  suo  fallo,  e 
5Ì  sottomise*  In  guanto  al  progresso 
delle  contese  <ra  il  Sacerdozio  c Tlm- 
pero  , ne  parleremo  , dopo^ver  vedu- 
to quello,  che  accaderà  in  Francia 
,-dovc  Carlo  il  Bello  era  morto  isul  prin- 
cipio del  .igiS.  . 

i>  ■ ^ ■ 

CAP  O,  V L 

• 

Dèlio  stato  duella  Francia  sotto  i Re^ 
^ni  di  Filippo  di  Falois.^  di  Gwtwm- 
<nì  IL,  di  Carlo  V , e delV Inghilter* 
ra  sonò  quello  M Edoardo  IIL 

Tutta  r Europa  ^ divisa  non  vi 
’ sono  ancora  leggi. in  verun  luo- 
^o  : non  v ha  nemmeno  * potenza  capa- 
ce di  far  rispettare ' alcun  costume.  Il 
Clero, "la  Nobiltà,  il  Popolo  e il  So- 
V'ianOy  dappertutto  nemici 'Cedono  a vi- 
cenda alle  circostanze  ^ e voi  preveder 
dove  te,' che  accaderanno  > ancora  grandi 
fi  molti  disordini,  innanzi  che  gli  Sta- 
li dell  Europa  prender  possano  una  for- 
ma  migliore  di  governo. 

Avendo  Carlo  il  Bello  lasciata  la 
sua  moglie  incinta , due  concorrenti  as- 
. Tomo  XII.  E dì. 
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pì/arono  9IU  reggenza  del-  Regno  , L* 
uno  -era  JEdpardo  III. , iìgliuolo  e «uc- 
cessore<di  Edoardo  ,U:h* era  stato  depo* 
sto,  e ch’era  morto  l’anno  anteceden- 
te 1327.  Fondava  la  sua  pretensione 
«uir  esser  figlio  d’ isabella fìglmola  di 
Filippo  il  Beilo,  c sull’ aver  quindi 
come  pih  pressi mo  parente',  maggior 
diritto  che  verun  altro  alla  Corona  di 
Francia.  L’altro  era  Filippo  di  Valois 
figliuolo  tdi  Cario  Conte  di  Valois 
fratello  di  Filippo  il  Bello,  e che  per 
conseguenza  era  in  un  grado  pih  ^ fon- 
tano, ma  che  traeva  il  suo  diritto  da* 
maschi^  ~ 

La  reggenza  fu  data  a Filippo'^  ed 
^avendo  la  Regina  partorito  una  fan- 
ciulla-, fu  riconosciuto  Re  ad  esclusio- 
ne di  Edoardo.  La  legge  Salica  fu  an- 
cora citata  come  stata  lo  era  dopo  la 
morte  di  Luigi  Hutino  . ' * 

vNon  è che  vi  fosse  allora  una  Leg- 
ge scritta , colla  ^u^e  le  donne,  fosse- 
ro formalmente  escluse  dà  Introno:  ma 
solamente  non  aveano  avtim  mai  bcca-  ' 
&ione  idi  salirvi  di ' occuparli . Ora^ 
perchè  itra . i Francesi  un  esempio  face- 
va legge , credettero , che  una  cosa  Aon 
fosse  senza  esempio  , se ‘non ' perchè  la 
legge  vietata  l’aveva.'  ' ' - ' 

Que- 
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■ . Questa 'Legpe  Salica  altfò  -aotì  ètji 
adunque  che  un  costume' immefnerabi* 
Icr  costume  che  la  forza  potuto  avreb* 
be  cangiare,  se  le. circostanze  permes-i 
so.  Jo  .avessero  ; e non  si^ichiedeva  che 
uii  esempio.  E questo  è quello  che -ve» 
duto  abbiamo  avvenire  nella  successione 
a’  Feudi:  ^nspctcipcchè  ora  Je  donne  vi 
erano  chiamate  y ed  ora: u!«ra no  escluse  i 
2 Filippo  il  XtUngor-o  Eilippo.  di-.Va» 
Jois  furono  .abb^tanza  • potenti  per  di* 
iendere  i diritti,  .che  iF  costume’ loro 
.dava . ‘Costerà  assai  caro  a*  loro  succes» 
.sori  il  conservarli  : ma  finalmente  la 
Legge  Salica  non  sarà  piìi  soggetta  a 
verun  contrasto  e ciò  sarà  una  fblitu» 
na  c una  felicità  per  la  Francia  .'L’I- 
storia degli  altri  Régni  fa ^ vedere, -che 
i diritti  delle  donne  alla  ^orona  sono 
la  fonte  di. molti  mali . 

Edoardo  aveva  sedici  .annL  Quali» 
tunque  il  Parlamento  nominati  .avesse 
i Reggenti  , che  governar  doveanoVnoo* 
dimeno  Isabella  sua  madre  crasi  impa» 
dronita  di  tutta  l’ autorità.  Le  ptassdo». 
ni  di  questa  femmina  state'  erano  uni 
delle  principali  cagioni  delle  turbolen* 
ze  deir  Inghilterra , e delle  disgrazie 
dell’  ultimo  Re  . Cagionarono  ancora 
de*  disordini  fino  nel  13^,  che  Edoar» 

£ 2 * do 
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da  aprendo- gli  occhj  sopra  i delitti  di 
sua  madre rinchiuder  la  fece  nel  ca^ 
stello -di  Rising'.'.  Prese  .allora  le  re'dfii 
ni  del  governo,  e sì 'guadagnò  l’ a fFet^* 
to  de’ popoli ^-^he  Isabella  aveva  da  sO 

alienati.  - • ^ ^ 

•Edoardo,  ne* primi  anni  di  un  Rei 
gno  tanto  sconvolto  e turbato,  non  po- 
tendo far  valere  le  pretensioni , che  for- 
mava sopra  la  Francia , prestato  aveva  o- 
maggìo  a Filippo  per  la  Guienna*  è (dis- 
simulando i suoi  disegni  senz’ abban- 
donarli , fatto  aveva  alleanza  col  Duca 
di  Brabante,  e con  molti  altri  Signo- 
ri / Aspettando  una  congiuntura  che 
coglier  potesse,  armò  cpntra  la  Sco- 
zia , per  esentarsi  da  uh  vergognoso 
trattato  fatto  da  sua  madre.  ' 
Filippo  il  Lungo  e Carlo'  il  Bello 
conservato  aveano  il  Regno  di  Navar- 
ra,  o almeno  governato  lo  aveano  co- 
me Reggenti  -durante  la  minorità  di 
Giovanna',  figliuola  di  I^uigi  Hutino  ; 

' "Filippo  di  Valois  , nel  primo'  anno 
del  suo  Regno,  restituì  a questa  Prin- 
cipessa la  Corona,  chè  a lei  apparte- 
neva. E’ perciò  il  Conte  di  Evreux, 
che  sposata  l’aveva,  diventò  Re  di 
Navarca,  • • , . ■ 

•Nel  medesimo  anno  prese  l’armi  pel 

Con- 
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Conte  .di  Fiandra' centra  i Fìammin^ 
ghi , che  s’ erano  sollevati.  Lì  sotto^ 
mise,  e dopo  aver  rimostrato  al  pon^» 
te,  che  la  sua  condotta  potava  aver  da- 
to motivo  alla  sollevazione  j lo  consi- 
gliò a governar  meglio  il  suo' popolo. 
Queste  prime  azioni  indicavano  un  Prin- 
cipe giusto,  e prevenivano  favorevol- 
mente per  la  continuazione  del  suo  Rc- 
gno.  . • ^ , 

Veduto  avete,  come  stabiliti  si  so- 
no i Tribunali  Ecclesiastici , e come, 
nelle  circostanze  de’  tempi  traendo  . il 
Clero  sotto  a se  tutte , le  cause , fa- 
cesse continuamente  delle  intraprese  so- 
pra i Giudici  Laici.  Nondimeno  la 
contesa  tra  Filippo  il  Beilo  e Boni- 
fazio Vili  incominciato/ aveva '.a  far 
aprire  gli  occhj  : Poiché  'osato  si  ave- 
va resistere  al  Papa,  non  era  natura- 
le, che  i Magistrati  cedessero  la  giu- 
risdizione, .temporale  a’ Vescovi.  Digià 
Filippo  il  Lungo  fatto  aveva  un*  Edit- 
^ to  , col  quale  escludeva  tutti  i Prelati 
dal  Parlamento;  dicendo,  che  si  face- 
va scrupolo  d’impedire,  che  attendes- 
sero al  governo  della  loro  Chiesa . Egli 
è vero,  che  per- una  contraddizione,  in 
cui  cadono  i Principi  talvolta,  conser- 
vò nel  suo  Consiglio  quelli,  che  vi  si 

E 3 tro- 
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trovavano';  e che  molti  intervennero  I 

nel  'Parlamento  ► Ma  i Magistrati  é i 
Bah>  più  uniformi  e costanti  nelle  lo- 
ro massime  , continuavano  a fare  dèlie 
intraprese  sopra  i Tribunali  di  giusti** 
zia  degli  Ecclesiastici ..  Non  parlava- 
si , che  delle  violenze  , che  da  loro  si 
commettevano,,  e delle  scomuniche  di- 
sprezzate, che  i Vescovi  fulminavano-^ 
contro  di  loro. 

- Filippo  di  Valois  far  volendo  ces- 
sare <juesto  scandalo  , convócò'^  fin-  dal 
primo  anno  del  suo  Regno i Vesco- 
vi , e gli  Uffiziali  di  giustizia  , per 
pdire  le  doglianze,  che  si  facevano  d* 
ambe  le  parti  , e metter  fine,,  ^s’  era 
possibile,  a questa  gran  contesa  ► Pie- 
tro di  Cugnieres,.  Cavaliere,:  e Con- 
sigliere  del  Re,,  espose  in  sessanta  sei 
articoli , gli  abusi , che  commettevano 
i Tribunali  Ecclesiastici,  e spaccia  so- 
pra le  due  Podestà  de’  luoghi  comuni 
i' quali  noo  provavano  gran  cosa  ►:  L’Ar- 
civescovo di  5ens,  e il-Vescovo  di  Au- 
tun  risposero  pel  Cleroj,;  dopo  aver  pro- 
testato che  non  pretendevano  di  assog-  ! 
gettare  i diritti  della  Chiesa  ad  alcun 
Tribunale , e che  parlato  avrebbero  uni- 
camente per  illuminare  la  coscienza  del  i 
ReV  Avendo  così  supposto  quello^'  eh* 

• -■  - era 
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era  in  questione , parlai'ono  4 lungo 
sopra  qunljo , di  che  non  tratfavasi , e 
provarono,  che  le  due  giurisdizioni  non 
sono  incompatìbili , quantunque  il  pun- 
to, che  agitavasi , fosse  di  sapere  con 
qual  titolo  pretendessero  di  avere  una 
giurisdizione  temporale . Prefendevanq 
essi  di  averla  come  Signori?  L’aveano 
di  .diritto  nelle  loro  terre.  Come  Ve?» 
scovi  ? L’  aveano  di  fatto , poiché  la 
esercitavano  nelle  loro  Diocesi . Ma  la 
Nazione  aveva  .ella  accordata  loro  que? 
stoi potere,,  o.  Tayeano  essi  usurpato? 
Era  egli  questo  un  diritto,  che.. si  doi» 
tea  rispettare,  o un  abuso  , "che  il  So* 
vrano  dovpva  reprimere?  Questo  è quel- 
lo, che  il  Clero  non  esaminava:  pre* 
fendeva,  che  la  giurisdizione  tempora- 
le si,  appartenesse  a lui  di  diritto,  die 
vino  come  la  giurisdizione  spirituale  . 
Lo  provava -con  massime,  e con  usan- 
te, che  i pregiudizi  non  permettevano 
quasi  pili  di  esaminare  • e lo  provava 
ancora  con  scritti,  a’ quali  T ignoranza 
data  aveva  della  celebrità,  c di  cui 
.fatto  aveva  de* Libri  classici; 

, Tale  si  è tra  l’ altre  un’Opera,,  che 
venne  alla  luce  intorno  alla  metà,  del 
duodecimo  secolo , e efre  aveva  per  ti- 
tolo ? La  Comordìa  de’  Canoni  disior» 
■ E 4 dan^> 
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danti ^ ovvero  il  Decreto  . Granano 
Religioso  Benedittino,  autore  di  que- 
Opera,  composta  i’ aveva  per  ista^ 
bihre , ovvero  anche  per  ampliare  c 
stendere  le  ragioni  della  Corte  di  Ro- 
ma, c degli  Ecclesiastici  ; si’  fondava’ 
sulle  decretali  d’ Isidoro,  sopra  infede- 
li citazioni,  sopra  cattivi  ratioeinj  - 
€ fidava  certamente  ancora  nell’igno- 
ranza^ del  suo  secolo , non  meno  che' 
sull’ interesse  degli  Ecclesiastici , eh- 
erano  in  concetto  di  dotti  , e fa  cur 
approvazione-  poteva  per  conseguenza 
fare  la  fortuna  di  un  Libro.  Non  s’ 
ingannava^  il  suo  Decreto  ebbe  un  gran- 
dissimo incontro-,  fu  insegnato  nelle 
Scuole  e fu  cementato’ da*  Canonisti'..  ^ 
Il  Vescovo  di  Autnn  , che  professa- 
to aveva  il  Gius  a Montpellier  , era 
tenuto  in  concetto  dì  uno  de’ maggiorr 
Canonisti  della  Chiesa  . A^veva  senza 
dubbio  studiato  il  Decreto^  e ragioni 
^orne  Graziano  . Alcuni  passi  della 
Scrittura  mal  interpretati , e là  doppia 
podestà  de’ Sacerdoti  dell*  antica  Legge 
CTano  i principi,  donde  il  Clero  coni- 
eludeva,  che  le  sue  immunità,  e tut- 
ta la  sua  autorità  erano  di  diritto  di*» 
vino  . 

‘ Sì  avvaloravano  questi  prrneìp}  con^ 

■ ' una 
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una  ragione  di/ convenienza,  ,e  di  de» 
coro.  Una  gran^^arte  delle  nostre ten- 
ditfe  consiste  , dicevano  i Prelati  ne- 
gli emolumenti  de*nòstri  Tribunali' di 
giustizia.  Noi  saremmo  adunque  rovi» 
nati  se  tolti  ci  venissero  i nostri  Tri»  • 
bunali . II  Regno  piìi  adunque  non  avreb- 
be che  Vescovi  poveri . Perderebbe  adun- 
que uno  de’  suoi  maggiori  vantaggi  ; 
imperciocché  si  può  egli  dubitare , che 
lo  splendore  di  un  Clero  ricco  c do- 
vizióso non  contribuisca  allo  splendore 
del  Regno?  Ma  questo  raziocinio  non 
■provava , che  le  ricchezze  degli  Eccle- 
siastici sieno  di  diritto  divino  : pro- 
vava solo  , che  i Vescovi  del  decimo- 
quarto  secolo  non  pensavano  come  gli 
Apostoli . • 

Per  decidere  questa  questione  avreb- 
besi  dovuto  rimontare  primieramente 
a’ sei  primi  secoli  della  Chiesa:  e si 
avrebbe  veduto  , quali  fossero  allora  i 
veri  diritti  del  Clerp  . Studiando  pOr 
scia  i secoli  posterion  , discoperti  si 
sarebbero  senza  dubbio  de’  privilegi , c 
de’ beni,  che  acquistati  aveya  con  giu- 
sti e legittimi  mezzi , i quali  se  gli 
appartenevano , non  tanto  come  Clero , 
quanto  come  corpo  di  Cittadini , e che 
.per  conseguenza  conservar  poteva.  A- 
E 5 yrcb- 


Digitized  by  Google 


10^  Istoria  Modèrna 
vrcbbonsi  riconosciute  le  vere  origini 
de’  temporali  'diritti,  che  possedeva  ■ lai 
Chiesa.'  ’ ; ’ ^ 

Filippo  di  Vafois  non  sapeva  T iste-' 
ria.  Niuqo  in  quei  tempi  di  tenebre 
poteva  illuminarlo.  Rimase  atterrito r 
Confonde , come  i Vescovi , gl’  interes* 
sì  spirituali  della  Religione  con  gl’in- 
teressi temporali  dei  suoi  ministri  ^ 
credette,  che  si  attaccasse  la  Religione 
medesima  . Avvezzo  senza  dubio  a 
credersi  un  Davide,  non  ebbe  difficol- 
tà a pensare,  che  i' Vescovi  fossero 
dei  Moisè  , degli  Aroni , o-  dei  Samue- 
li.  Non  sostenne  adunque  i Magistra» 
ti.  Sembra  per  altro,,  che  voluto  a- 
vrebbe  non  decidere  : aveva  difficoltà  a 
dare  una  positiva  risposta  : ma  final- 
mente il  Clero  se  ne^  parti  vincitore  ► 
^ Questa  vittoria  era  un  debole:  van- 
taggio : apparecchiava , anzi  annunzia- 
va una  sconfitta.  I Magistrati  portati 
non  aveano  i loro  sguardi  sulle  pre- 
tensioni dei  Prelati , per  cessare  affatv 
to  dalle  ostilità.  Continueranno  adim^ 
que  le  loro  intraprese:  si  applicheraii- 
jio  a tentarle  con  maggior  successo  ; 
acquisteranno  alla  fine  un  ascendente  efe 
circoscriverà  limiti  pih  esatti  alla 
temporale  giurisdizione  dei  Vescovi'. 
' ' La 
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La' Francia,  e J’ Inghilterra*  furono 
in  pace  fino  nel  1598.  ma  la  guerra 
si  stava  apparecchiando  da  alcuni  an- 
ni. Edoardo  pensava.,  ai  mezzi  di-  ac- 
crescere il  numero  dei  suoi  alleati* 
quando  1 Fiamminghi  sollevati  .da  Gia- 
copo  di  Artevelle,  che  si  dice  che 
fosse  un  facitore  di  birra,  si  dichia^ 
tarono  per  lui.  Richiesero  soltanto, 
che  in  conseguenza  delle  sue  pretensio- 
ni , prendesse  il  titolo  di  Re  di  Fran-< 
eia,  giudicando,  -che;  fosse  questo  un 
espediente  .per  sollevarsi  senz^a  essere 
xioelli.  ' , . . 

Questa  guerra,  interrotta  da  alcune 
tregue  desolò  tutta  la  Francia  fino  al- 
ia morte  di  Filippo,  avvenuta  nel 
1350.  Questo  Principe  nel  1^46.  per* 
dette  la  battaglia  di  Greci,  ^quantun- 
que  avesse  quasi  cento  JniJa  uomini , 
ed  Edoardo  non  ne. avesse  che  quaran* 
ta  mila.  I contorni  di  Parigi  .furono 
messi  a sacco,  dagl’  Inglesi , come  .pu- 
re tutto  il  paese  della  bassa.  Norman?* 
dia  sino  ai  confini  de,Ua~P,icardia . Non 
fecero  minori  mali  nel  Poitou  , nella 
.Santongia , e nelle  altre  Provincie  mcr 
ridipnali.  Si  osserva,  che  aveano  dell* 
artiglieria:  se  ne  -faceva  già  qualchp 
.:USo  da  alcuni  anni.  , . 

E 6 S’in- 
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S’rincomìncia'‘ qui  a vedei- thiara men- 
te gl  effe  tti  di  qùdIa  ‘^poKWìca  ,■  con 
cui  credevano  i Rc'  df  reildcrsì  pòtérr^ 
li,  seminando  Ia‘disCotyfa  neT  Régno • 
^PiHppo-  di  Valois^  potè  conoscere  rutta: 
.la  sua  debole^iza,  quando  ebbe  la  guer- 
ra con  Edoardo Non  ritrovò  nei  suoi 
sudditi  queir  accordo , e quella  obbe- 
dienza , che  formano  la  fcrza  dégji 
eserciti..  Aveva  un  maggior  numero  di 
soldati  : ma*  ncMi  osava  mettere  un  fre- 
no alla  loro  insolenza.  La  Nobiltà  era 
ancora  più*  indòcile  ed  intrattabile 
Pareva  , che  ognuno  non  pensasse , che 
a profittare  dei  ^disordini: 'e  la  licen- 
za delle  truppe  erà  un  nuovo  ffagelia 
pei  Regno  . A quésto  modo  ri  Re  era. 
mal  servito  da  quei  medesimi-,  che  gli 
restavano  fedeli  . Quànto  non  sarebbe 
egli  stato  pifr  potente,  se-  i suoi  an- 
tecessori fossero  stati  capaci  di  pren^ 
dere  per  modello  là  politica  di  S.  Luigi  ? 

Per  supplire  alle  spese'  di  una  guer- 
ra ch’egli  faceva  assai  male,  e cRe 
forse  far  non  poteva  bené , aggravò 
ed  oppresse  il  popolo  con  imposizioni: 
ne  pose  tra  l’ altre  una  sul  sale  * e dir 
fece  ad  Edoardo,  che  scherzò  sulla 
parola,  che  Filippo  di  Valois  era  il 
vero  autore  della  Lègge  Salica. 

L in- 


ì 
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. L*  infìevolimento'  delle  .monete , . del 
ouale  i' suoi  antecessóri  dato  gli- savea- 
no  r esempio',  fu  ancora  il^  suo.,  grand? 
espediente  e-  rifugio.' Variarono >molr 
to  sotto  il  suo  regno . Si  arrogò  ^ anzi 
su  questo  soggetto  il  più  arbitrario  di^ 
ritto . Creder  non'  possiarnou^<  die  egli 
in  uno  dei  suoi  editti,  ne  .prestsyn^re ^ 
thè  alcuno  possa  o debba  dubitarne  y 
che  non  si  appartenga  a noi  ^ e -alla 
nostra  reale  maestà^  per  tutto  th  ,nQ“ 
stro  Regno,  tutto  il  mestiere  ^ il  fatto, 
lo  state  ^ la  provvisione  y e tutto  il  re- 
gol amento  delle  monete ,■  e il  far  contfi^ 
re  (quelle  tali  monetjs , e ..il’,  dare , .un 
tal  corso,  e un  tal  pre\xo  come  ci  pia- 
ce, e ci  sembra  meglio  pel  bene  e prò-- 
fìtto  di  noi  medesimi , del- nostro  detto 
Regno,  e dei  nortrì  sudditi . Ì>il  que- 
sta fiducia  di  Filippo' di  Valois.  si  ve> 
de  quali  progressi  fatto- 'avessero  le 
intraprese  forn>ale  da  Filippo  ,iLBel- 
Jo.  Nondimeno,  credendo  questo  Prin- 
cipe di  dover  ^ talvolta  nascondere  ed 
occultare  le  sue  frodi , prendeva  ..delle 
misure,  perchè- non  si  venisse  a disco- 
prire, che  alterava  il  titolo  delle  spe- 
zie. Esigeva  la  segretezza'  da  quelli, 
che  lavoravano -'nelle  sue  Zecche , e giu- 
rar li  faceva  sul  Vangelo, 

" . L’ In-' 
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L’ Inghilterra-  era , meglio  governata 
thè  la  Francia.'  non  vi  .era  la  stessa 
divisione  , e discordia  '.tra  gli  Ordini 
dello  Stato.  Egli  è vero y che  si  ^uni- 
vano 'd’ordinario.  centra  il  Sovrano  : 
ma  Edoardo  III.  era  allora  un  gran 
Re.*  notate  ^ che  dico  allora*'.  Sapeva 
^si  amare y sapeva  farsi  rispettare. 
Si  affezionava  spezialmente  il  Parlar 
mento,. dal  quale  otteneva  deisussidj. 
Infine  aveva  I’  arte  di  mantenere  le 
prerogative  della  Nazione.^  Voi  com- 
prendete adunque , che  non  poteva  non 
avere  dei  prosperi  successi , facendo'  la 
guerra,  a Filippo. 

I disordini  si  accrebbero  Sotto  Gìo; 
vanni  II, , figliuolo  di  Filippo  VI. 
Questo  Principe  commise- in  ogni,  co-^ 
sa  falli  maggiori  di  suo  Padre,  e ne 
fece  ancora  di  nuovi . Gli  abusi  sopra 
le  monete  furono  si  grandi,  che  le 
spezie V alzandosi,  ed-  abbassandosi  al- 
ternativamente, cangiavano  di  sprezzo 
da  una  all’altra  settimana,  e alle  volf 
te  ancora  pih  spesso,  e che  il  marco 
di  argento,  il  quale ^ al  principio  del 
suo  Regno,  valeva  cinque  lire  e cin- 
que ^Idi.,  valse  alcuna  volta  fino  a 
cento  e due  lire.  Si  ritornava  conti- 
nuamente da  una  moneta  forte,  ad  una 

,monc« 
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moneta  debole',’  e dà' una'  moneta  'de- 
bole ad  una  moneta  force,  SovenWan'* 
cori  il'He>  vergognandosi.^  delle  ì sae 
frodi,  prendeva ‘come  suo  padre  , delle 
misure  per  occultarle,  ; , ‘ . 

Fin  dal  primo  anno  del  suo  regno 
alienati  aveva  da  se’ i Grandi y facen^ 
do  decapitare  sehza  ■ osservare  ' alcuna 
formalità  di  processo,"  il  Contestabile 
Raoul , cr  Rodolfo  Conte  di  £u  , e di 
Guignes,  accusato  d’intelligenza  con 
gl* Inglesi.  Qualche  tempo  dopo  -mof 
strò  la  sua  debolezza,  perdonando  a 
Carlo  il  -Malvagio  ,•  Re  di  Navaria  1’ 
assassinamento  di  Carlo  di  Spagna  del- 
la Cerda,  ch’era  stato  da  lui  fatto 
Contestabile  dopò  l’ eseciizione  di  Raoul. 
Mostrò  ancora  la  sua  debolezza,  allo- 
ra quando  'sospettando , che  il  Re  di 
Navarca  eccitar  Volesse  delle,  turbolen- 
ze, arrestar  lo  fece  con  inganno,  e 
decapitare  ancora  senza'  nessuna  forma- 
lità di  processo,  quattro  Signori che 
si  trovarono . insieme  con  lui,  C'  lo 
fece  poscia  condurre  al  Castelletto  di 
Parigi.  . ' 

Egli  è vero,  che  Giovanni  non  era 
tanto  potente  da  assicurarsi  di  poter 
punire  senza  - discostarsi  dalie  regole., 
un  reo. qual  era  il  Re  di  Navarca . 
. Ma 


Digitized  by  Google 


JI2  Istoria  Moderna 

Ma  quando  non  si  può  farsi  temere^, 
convien  guadagnare  quelli,  che  -si-  te- 
mono . I perdoni,  le  sorprese,’  e*» le 
vie  di  fatto  rendono  ad  un  tempo  di- 
spregevole  , e odioso . La  condotta  di 
Giovanni  procurò  adunque  dei  nuovi 
alleati  al  Re  d’Inghilterra.  - 

La  guerra  ricominciato  aveva  nel 
1355*  in  un  tempo,  in  cui  il  genera- 
le malcontentamento  cagionar  poteva 
delle  ribellioni , se  si  mettevano  delle 
nuove  imposizioni,  o se  si  facesse  aN 
cuna  alterazione  nelle  monete  . Non- 
dimeno, mancando  il  danaro,  il  Re 
convocò  gli  Stati  generali , e rappre- 
sentò ed  espose  loro  i suoi  bisógni . 

Questi  Stati,  i pih  numerosi,  che  ^ 
si  fossero  per  anche  veduti , imposero 
lina  tassa  per  mantenere  trenta  mila 
uomini  d’ arme , oltre  ai  comuni  del 
Regno;  ma  ad  esempio  del  Parlamento 
d’Inghilterra  intrapresero  di  regolare 
il  Governo.  Stabilirono,,  e determina- 
rono la  natura  delle  imposizioni,  la 
loro  durata  , e il  prezzo  delle  spezie-. 
Giovanni  promise  tutto  quello  che  da 
.lui  fii  ^ipsigeva.  Giurò  spezialmente  per 
sCj-^'^c  per  ti  suoi  successori  di  non  dar 
mai- corso  che  ad  una  moneta  forte, 
di  conservarla  senz’alterazione,  di  far 

pre- 
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prestire  Ì’  istcsso.igiprajnfipto.^  ai 
figliuoli  , al  suo. Cancelliere  j alle 
sone  <iel  aio  Consiglio.,  e a tutti. quel*  ^ 
}i , che  aveano  qualche  parte  nell  ainT 
ministrazione  . Dichiarò  ancora,  che 

privati  avrebbe  ^ dei  loro  Uffizj  quelli 
che  gli  dessero  contTarj  consiglj.  Non* 
dimeno , ‘ad*  onta  di  qi^^P  solenne , suo 
impegno'j  ■indebolì  sei  ‘.niesi  dppp  le 
monete:  il  che  fa  vedere,  che  quando 
gli  Stati  facevano  dei  regolamenti , non 
sapevano  prendere 'delle  misure  per  as- 
sicurarne l’ esecuzione..  . i i . rs 
Con  una  pib  saggia  condotta  laFraur 
eia  potuto  avrebbe  riaversi  e risorge- 
imperciocché  l’Inghilterra 
minciava  a stancarsi  di  dare  sussidj  ^ 
c inoltre  la  Scozia  faceva  una  diver- 
sione. Egli  è vero,  che  Edoardo,  il 
quale  continuava 'ad  esser  grande,  tro- 
vava dei  mezzi,  e degli  ajuti;  netr^ 
vava^  spezialmente  nel  Principe  di  Gal- 
les suo  figliuolo , pih  ancora  forse  - di 
lui  pih  grande.  Lo  incaricò  della  guer- 
ra di  Francia,  mentre  egU  marciava 
in  persona  contro  gli  Scozzesi  * ^ 

Giovanni,  alla  testa  di  un’armata 
quattro  volte  più  numerosa , raggiunse 
il.  Principe  di  Galles  a Maupertuis, 
due  leghe  lontano  da  Poitiers.  Poteva 

avvi- 
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avviluppare  , e prendere  in  • n:iezzo 
rinimico  , affamarlo,  . e cosfrignerlQ 
ad  arrendersi.  Lo  attaccò,  e fu  vin- 
to , fatto  prigioniero , e condotto  a 
Londra Durante  la  prigionia  del  Re, 
Carlo  Delfino  *(4r)  governò-,  dapprinci^ 
picr  col  titolo  di  Luogotenente  del  Re- 
gno, e dipoi  con  quello  di  Reggente, 
Quantunque  non  avesse  àncora-  piu  che 
dicianove  anni  , aveva  fortunataniente 
avuta  la  prudenza,  e tutta  la. modera- 
zione, che  richiedevano  le.,  circostan-/ 
ze , in  cui  si  ritrovava.  U primo  suo 
pensiero  si  fu'  di. procurarsi  i soccorsi, 
che  gli  erano  necessar; , € a tal  fine 
radunò*  gli  Stati  a Parigi . • ■ 

's  Non  era  più  il  .tempo,. che  la  poli- 
tica trar  ' potesse  vantaggio'  dalle*  divi- 
sioni, e dalle  discordie.  Carlo  non- po- 
tè va,  eomc  Filippo  il  Belio,  offri re.^a 
vicenda  la-  sua  protezione -a>,diver.si  .C)r:- 

■.  *1  Vlir.T^odèai-#^  y 


( a ) 1/  Delfinaio  , e la  Conica  del  Vien^ 
ne$e  erano  stati  ceduti  a Filippo  di 
Jais  da  Uberto  II.  ultimo  Principe  de  la 
Tour  du  Pin.  I figliuoli  primogeniti  di 
Francia  incominciarono'  a portare  ■ il  no~ 
me  di  Delfini  da  Carlo  ^ ' t ' 
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dìni,’  affine  di  separatanaente . guadai 
gufarli , 'ed  inganiiarli  tutti  insième. 
Le  disgrazie  della  guerra  manifesfaroi»^ 
no  tutti  i'  vizj  di  questa^  infelice,'  e 
miserabile  politica ^ Carlo,  senz’auto-^ 
rità  , si  vide  dipendente  da  tutti  i para- 
titi ,-e  si  tenne  anche  troppo  fortuna- 
to di  poter' ritrovare  un  pretesto,  per 
disciogliere  gli  Stati . In  fatti  non  fu# 
tono  che^  un'  assemblea  dr  sediziosi:  i 
quali,  sotto  pretesto 'di  riformare  < il 
governo  , eccitavano  nuove  turbolenze , 
rispettando  poco- il  Delfino,  cbeiatten- 
deva  tutto  da  ' loro , e dal  ^aie 
nulla  altendevanpv  • '•  ,.  i 

Gii  Stati  si  radunarono  di  nuovo  F 
istesso ‘anno..Ii  Delfino;  li  convocò  suo 
malgrado*,  e non  fip^^adpone  di’  scioi- 
glierli.  Marcello,  Prevosto  dei  Mer- 
canti comandava  in:  Parigi,  e gl’ im- 
poneva la  legge.  ' 

Il  disordine  regnava  nella;  Capitale., 
dove  il  Popolo,  e U Nobiltà'  forma#, 
vano  due"  partiti",  sempre  pronti  asol- 
levarsi  l’uno  contro  dell- altro  .Le  al- 
tre Città  offrivano  a un  dipresso . T i- 
stcsso  spettacolo.  Le  campagne  erano 
'ingombre  e ripiene  di  ladri  , che 
marciavano  in  truppe  sotto  differenti 
Capi,  e commettevano  * ógni  .mrte  di 

rubc-' 
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ruberie.  In  fine.. i Contadini,  che  ari 
mari  si  erano  dapprima  per  loro  difei 
sa, sfacevano  indistintamente,  la  guerra 
a tutti-  i partiti  ,•  esercitavano  le  mag- 
giori crudeltà,  e pareva,  che  giurato 
avessero  di  sterminar  la  nobiltà . 

-il  In  questo  mezzo,,. il  Re  di  Navarra 
fuggito  di  prigione,  portpssi  a Parigi 
ad  unirsi  ai  malcontenti,  e Marcello 
formò  il  disegno  d’ innalzarlo  sul  tro- 
no. Le  turbolenze  adunque  si , accreb- 
bero ancora.  Nondimeno  finirono  in 
Parigi. nel  1358.  essendo  stato,,  il  Pre- 
vosto dei  Mercanti,  che  n’ era  l’auto- 
re, ucciso  da  un  Borghigiano  per*  no- 
me Mailiard . ' ' ' ‘ 

Si  può  conghietturare , che  la  guerra 
consumati  avesse  cd  esauriti  tutti  i 
mezzi  e gli  ajuti  del  Re  d’Inghil- 
terra: imperciocché,  in  vece  di  pro- 
fittare della  infelice  situazione  della 
Francia , .fatto-,  aveva  una  tregua,  di  due 
nnni  nel  1357.  , . ' i 

In  così  critiche  circostanze,  il  Del- 
fino,ebbe  la  saviezza  di  dissimulare  i 
mali , che  impedir  non  poteva . Non 
precipitò  nulla,  attese  congiunture  piu 
favorevoli,  e seppe  coglierle.  Quando 
la  tregua  colla  Inghilterra  era  verso  il 
suo  fine,  fu  tanto  fortunato  da  fare  la 

pace 
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pace  col  Re  di  Navarca,*  che  dichia- 
rata gli  aveva  Ja  guerra  subito*  dopo  la 
morte  di  Marcello. 

II  Re  d’ Inghilterra  armò , e com* 
pari  in  Francia  alla  fine  di' Ottobre* 
Il  Delfino,  che  non  aveva'  truppe  ab- 
bastanza per  tener  la  canipagna",  si 
contentò  di  mettere  guarnigioni  nelle 
.piazze.  Aspettava  che  F armata' nemi- 
ca si  consumasse  da  se'.  La  cosa  av- 
venne , -com’egli  preveduta  l’aveva^ 
Cr  Inglesi , che  molto  soffrivano  «dai 
rigori  della  stagione,  soffrirono  ancora 
più  dalla  carestia  ,.che  ritrovarono  in 
un  paese  affatto  rovinato,  ed  Edoar- 
do, ch’ebbe  timore  di  ritrovare  trop- 
po grandi  ostacoli  alla  sua*  ritirata , 
fu -costretto  ad  entrare  in  maneggio. 
Il  più  degl’  Istorici  attribuiscono  il  suo 
cambiamento  ad  una  fiera  e portentosa 
prccella , certamente  con  poco  fonda- 
mento* in  fatti  che  vi  sia  stata  ' una 
procella,  che  un  Principe  ne  sia  ispa- 
ventato , e che  creda  che  il  Cielo  gli 
ordini  di  cessare 'dal',  far  guerra ,' tutto 
questo  'avvenir  può|  senza  miracolo. 
Ma  sarebbe  cosa  da  stupire , che  que- 
sto Principe; stato  fosse  Edoardo. 

• Che  che  ne  sia  , con  un  trattato 
sottoscritto  a Bietegnl  yicino  a Char- 

trcs 
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fres  nel'  mese  <li  Maggio  13^0*  ce- 
duti furono  :>ai‘  Rc'  d’  Inghilterra  ih 
piena  sovranità  il  Poitou  ,''  Ja  SaMon- 
già  , Ja  RoCella, ■‘J’ Agehese'f  ’il^Peri- 
gord  , il  Limosino,  il  Querci  , ilRo- 
vergue  , TAngumese,  le  Contee  di  Bi- 
garre  , « diGaure,  -quelle di  Ponthieu , 
e di  Guignes  , la  Città  di  Mentre  vii, 
e Calais.  Dal  canto  loro^  Edoardo,  e 
il  Principe  di  Galles  rinunziarono  alle 
loro  pretensioni  sopra  la  Corona  di 
Francia  , 'e  a loro  diritti  sopra  la  Nor^’ 
mandia,  la  Turena,  i’  An;ou,'c  il 
IV^aine  . Finalmente  il  riscatto  del  Re 
Giovanni  fu  fissato  a tre  milioni  di 
Scudi  d’  oro-  . ’ ^ 

Giovanni  era  liberato;  ma  i disor- 
dini continuavano  in  tutto  il  Regno  - 
I ladroni  vi  si  moltiplicarono,  «giun- 
sero a un  tale  eccesso  di  audacia,  che 
uno  di  loro  osò  prendere  il  titolo  di 
Re  di  Francia.  In  questo  frattèmpo,  fu 
predicata  una  Cròciata  per  la  Palesti- 
na , e il  Re  prese  la  Cróce  dalle  ma- 
ni del  Papa.  Altro  più  non  gli  man- 
cava che  intraprendere  questa  guerra 
per  compiere  la  rovina  de  suoi  Stati  ^ 
e vi  si  apparecchiava , perchè  la  ri- 
guardava come  un  mezzo  atto  a pur-, 
gar  la  Francia  da  tutti  i masnadieri  ^ 
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c i ladroni  . Stato  ‘sarebbe-  maglio  il 
Bon  -averli  fatti  nascere  ^ governaiwi» 
come  fatto  aveva.  { T . . ci'  ••-.ai.; 

Frattanto  ognuno  si  .doleva  in  Fran- 
cia, fe  in  Inghilterra , eha  gli  .articoli- 
dei  Ttattato  di  Brctigni.nòn  fossero 
eseguiti.  Giovanni  voleva  nondimeno 
adempiere  a’ suoi  impegni  : e quando 
se  gli  diceva,  che  la  necessità,  in  cui 
crasi  ritrovato  .di  contraerli , Ji  renede» 
va  nulli  , 'rispose  , che  quandlanche  la 
realtà  e buona:  fede,  bandite  fossero 
dalla-  terra  , ritrovarsi  dovrebbero  sem- 
pre nella  .bocca.,  e nel  cuore  de*  Re  , 
C^uesta  massima  quanto  è bella,,  è al- 
trettanto poco  praticata  , e Giovanni’ 
medesimo  violato  aveva  il  giuramento 
da  lui /atto  .di  non  alterare  le  mone- 
te . Quando  i Re  non  sono  giusti , .que-  • 
ste  massime  mon  sono  che  parole  ;neila 
loro  bocca..  .Giovanni  parlava  come 
S.  Luigi  operava .. 

La  Francia  e /Inghilterra  erano  in 
procinto  di  venire  ad  una  rottura  , 
quando  Giovanni  portossi  a Londra 
per  metter  £ne  alle  contese.,'*  che  in- 
sorgevano . Mori  quivi  alcuni  mesi  do- 
po,- lasciando  a Filippo  suo  quarto  fi- 
gliuolo il  Ducato  di  Borgogna,  ch’era 
stato'  da  lui  riunito,  alia  .Cotona  due 


anni 


\ 
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anni  innanzi  .'Il  proseguimento 
vi  farà  vedere,  che  questa  disposizione 


apparecchiò-  un  . nuovo  nenaico' 
Francia,  • • » 


Gli  Stati  non  furono  mai  tanto  fré- 


quenti  quanto  durante  il  regno  dì' Gio- 
vanni ir.  ve  n’ebbero  di  generali  , ^e 
di  provinciali  quasi  ad  ogni  anno.  Non 
si  radunavano  in  quel  campo  di  Mar- 
zo,* di  cui  Carlomagnó  stato  era^Tani- 
nia  . Senza'  veruna  mira  pel  . pubblico 
bene,  i Francesi  ‘non  si  radunavano  , 
che  per  opporre  interessi  particolari  'ad 
interessi  particolari.  Tutto ‘degenerava 
ih  fazióni  sotto  ón  Prìncipe  debole' , 
che  non  'sapeva  nè  far  a meno  degli 
Stati  , nè  ritrarre  .alcun  vantaggiò 
là  regia  autorità,  divenuta  il  bersaglio 
di  tutti  i 'partiti , s*  indeboliva  Ve- 
dendoli'tuttavia  moversi  guerra  j e 'di- 
struggersi gli  uni  gli  altri  . \ 

Tal  era  la  situazione  della  Fraricia 
'quando  -Cariò  V.  sali  sul  trorioV  pàre- 
va  che  ogni  cosà  fosse  in.  essa  dispera- 
ta'; ma  la  condotta,  del  . Keggénte  vi  ^a 
'sicurtà  della  saviezza  del  Re  . In  fatti, 
■questo  Principe  non  farà nè  i falli,  dii 
Filippo  di  Valois  , nè  quelli  ’ di  Gio-  I 
vanni  IL,  e frattanto  .Edoardo  V’-’Ia*  I 
scierà  di  essere'  un  grand*  uoma-  Sacri- 

' fiche- 
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ficherà  tutto  a degli  avidi  favoriti , da 
£uali  si  lascierà  assediare . Moltipliche- 
rà le  imposizioni,  alienerà  da  se  i po, 
poli  . Finalmente  non  ritroverà  più 
soccorsi  nel  Principe  di  Galles,  la  cui 
•salute  si  altererà . Voi  prevedete  adun- 
que, che  tutto  deve  cangiare , e che  la 
trancia  avrà  a vicenda  de*  buoni  e 
felici  successi . • 

^ Carlo  pose  tutta  la  sua  attenzione 
Jiel  ben  regolare  le  monete.  Fece  una 
Jegge  di  non  mai  alterarle  . Rimise  1* 
ordine  neiramministrazione  delle  pub- 
bliche rendite,  c se  levò  delle  tasse  , 
•prese  le  più  saggie  misure  per  preve- 
nire le  mormorazioni  e le  querele  del 
popolo  . 

Dopo  il  IJ4I  la  Bretagna  era  lace- 
rata da  una  guerra  civile,  nella  quale 
gl’ Inglesi  e i Francesi  preso  aveva 
parte , e che  poteva  ancora  armarli  di 
bel  nuovo.  Il  Conte  di  Blois  , a cui 
"Carlo  dava  occultamente  de*  soccorsi , 
•e  il  Conte  di  Montfbrt , che  ne  ri- 
ceveva da  Edoardo  aspiravano  entram- 
bi a questo  Ducato  : ma  essendo  stato 
il  primo  ucciso  in  un  combattimento, 
Carlo  non  indugiò  a dare  J’^investitu- 
ra  di  questo  Feudo  a Montfort , te- 
mendo eh  egli  riconoscer  non  volesse 
Tmo  XIL  F per 
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per  suo  Signore  il  Re  d’  Inghilterra  , 
e non  fosse  l’occasione  di  una  guerra, 
che  prevenir  voleva . Fece  ancora  la 
pace  col  Re  di  Navarra  e seppe  affe- 
zionarsi questo  Principe  , il  quale  fat- 
to avea  tanto  male  alla  Fmncia  , e 
che  aveva  poc’  anzi  ricominciata  la 
guerra . ’ 

L’anno  Carlo  non  aveva  piìi 

nemici  al  di  fuori,  nè  altro  pih  gli 
restava  che  liberare  il  Regno  da  la- 
droni , che  lo  infestavano  . Pretendesi , 
che  ve  ne  fossero  da  sopra  a trentamila. v 
Formavano  differenti  corpi,  i quali  si 
riunivano  insieme  al  bisogno,  ed  era- 
no condotti  e guidati  da’  Capi  abili 
e sperimentati . Stata  sarebbe  cosa  rin- 
crescevole  c trista  il  dover  levare 
un’armata  contro  di  questa  canaglia. 

Don  Pedro  o Pietro  , sopranominato 
il  Crudele  , regnava  in  Gastiglia , ed 
Enrico  , Conte  di  Transtamare  , suo 
fratello  naturale , sollevata  aveva  la 
nobiltà  . Cercavano  tutti  e due  di 
farsi  degli  alle'atj,  quando  il  Papa  di- 
chiarò il  Re  Pietro,  indegno  del  tro- 
no, e diede  la  Corona  al  Principe 
Enrico . Il  Principe  di  Galles  , ch’era 
stato  fatto  da  Edoardo  II.  Duca  di 
Guienna,  voleva  conservarla  a Don 
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Pedro,  e poteva  render  nullo  il  giu. 
dizìo  del  Papa.  Il  Conte  di  Transta- 
mare  aveva  adunque  bisogno  di  altri 
soccorsi.  Li  ritrovò  in  Carlo  V.,  il 
quale  tanto  più  volentieri  si  dichiarò 
■per  lui , in  quanto  che  il  Duca  di 
Guienna  s’era  dichiarato  per  Don  Pe- 
dro  • e che  inoltre  coglier  voleva  1* 
occasione'  di  liberare  la  Francia  dalle 
compagnie^  che  così  si  chiamavano  le 
truppe  de’  malandrini . ■ 

Questi  scellerati  erano  stati  più  vol- 
te scomunicati  , e nondimeno  cessato 
non  aveano  di  depredare  c mettere  a 
sacco  il  Regno  : si  sperava  , che  fatto 
avrebbero  più  conto  delie  censure  ec- 
clesiastiche , -quando  accordarsi  potesse- 
' ro  col  ladroneccio  . Cosi  pensò  Bertran- 
do di  Guesclin  , il  quale  s’ incaricò  d* 
indurgli  a seguirlo  in  Castiglia . Offri 
loro  r assoluzione  ^ ed  insistette  più 
che  sopra  ad  ogni  altra  cosa , sulla  bon* 
tà  del  paese  , dove  ^condurli  poteva  . 
Sì  y egli  è per  mi  meglio  il  far  così  , 
diceva  egli  terjginando  il  suo  discor- 
so , per  salvare  lo  anime  nostre  , piut^ 
tosto  che  dannarci  , e darci  al  diavo^ 
lo  * imperciocché  fatto  abbiamo  troppi 
peccati  y e troppi  mali  , come  ciascuno 
di  noi  può  sapere  y rientrando  in  se  stes-  ' 

F 2 . fo  / 
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so  e noi  tutti  dsfvremo  finir  male  , 
Voi  quindi  vpcjet/?;  con  quale  spirito  s* 
ìntrap^:6ndfl.ss§) questa  guerra;  e-  cpme 
allora,  il  ladroneccio  cangiasse. di  ijatu- 
ra^daliriuna  all!  altra  parte  de’ Pirenei  . 

I.  Malandrini  vollero  1 assoluz,ione.  j 
*^ito,.chc  .pii»  non  si  richiese  da  loro, 
'che  rinunziassero-al  ladroneccio.*  ® 
anzi,  al  .contrario  fu  loro  ^ropos^ 
meritarla  ^esercit^lo 

altrove  ivfuoiri  che  in  Francia.^. Rimi- 
, sejfo'  laduaque  .al.  Re  le  fortezze  jr>vi 
' erano  padroni  ^fi^iseguirono  du  Guesclin. 

rPreserob'il  -loro  cammino  per  Avl- 
' «none.  , /affine  di-  ottenere  l’ assoluzio* 
..■jtOipers(V|a;lC  di  chiedere  cento  mila 
«.franchi  ‘al  .Papa  ^ per  finire  il  loro 
viaggio  . Di-, queste-  due  cose , j la  ,secon- 
„:da  ^oU  soffriyàjdclle  difficoltà,  che  du 
vjGuesciin  levò et  tolse  dimezzo^  Non 
- conviene  negarcr,  ...diceva,  egli  ^jquesti 
oicento.  mila  franchi,..  Abbiam  quV^lla 
. -gente;!-  che»  a .meno,  senza  dittwol- 
r .tàì  ckll’ia§s0li^ione  .ma  eh^f , 

.a{  mcilPi.diijv^anarOftb.Noii^procn/ia" 

PIO  dir  fan*. cps  toro  uomisi  dabbene  rio- 
Li^ro  iPialgrado..  -Li  conduciamo  in  e^iglio/ 
.{z<.«cciocche 

;v8tìani  ^.  non  spossiamo  . ì tener^^ 

« oisenzaq dÉiaaro yie^rbisc^na-j  .eiìSiil 

or  "i  0 •■.  iln- .rs-:  sv*^ 


■ ìij  - 

1^aaèè%  àjìftìP  a "Yfendéflt  è 

^‘‘ìòòìiddrli 
'"^^Ìl's|^ttàJffao-’^8fiè 
^èssc  ^r^èfifHo}^mi'!a  ^^‘anini  ^ì'^^per 
<còrrèfé‘‘ a’ifèrid^rè^  ^èstf  ’lìàd^ni  uo^rni- 
1^1  ''Mabbetic'  ì**lof o'  ‘ttfà?jg|ra^ , •séor^e vano 
la^  canlpagha'ì’''^*^  '^eVS^vàiib  ' tuffi'  i 
‘tbritBftjf  di  AVIgnttìbe  ddort- 

' tioddisfàfrliV'^^à^fif^  ^ Gties- 
'd?fi  * sap^f^d'i^  ché'"  ieVàVà  ÌsiP''àv€Và‘^l5^if* 
^^a'somtóà'Só^ta"'  gH-'*  àbitlfwti v*  dithià- 
^e' 'fossa  ^ pi^sa;  unita» 
tntntè'iJui-  b«hi  Pà^a  dé**GaFdina- 
' li 'j'' è 'dégii 'alf ri  ^Scdesiart^  è>  fa  d* 

' iic^o  ^ancora  otybedire .-  1 1 - Pàpa  ' preve- 
” duto^  tiob^  va  y’  che  ‘staro  sarebbe!  > an- 
~jcof  egl  i ' cémpreso  i n • ^ncsfà  guerra  ' 
Du  Guesclin,  ch’era  un'  gran  Ga- 
ffitanò  j,  è ra‘ ancora  uno - de’  pià  'onesti 
uomini' del  suo^^^ecok)/  ’Teca*' adunque 
maravignà’  il '^-vedére-  ' il  - personaggio 
^che  ■ fe  élla^  tes^a  di^  questi^  %alaiiiirii|i . 
Ma^'i^itòn  “^ènsiVa  ,i  thè W ^ébOd brìi»  fuòri 
•del  RègftóJ^sia-pe#f-pufgare  'la  Francia, 
^Ì3  j'  ^om*  ^li ‘diceva,* ' per  fariie  degli 
uomini ‘ dabbene,  e pensando  j che'  il 
■papa  contribuir  cfovesse  ad  'nna  cosi 
' 'buona  òpera  -, ~ Io  ' costrinse!  8 farla  ', • per- 
chè credeva'  di ‘dovert  '^costrignervcla. 
Dove  potuto  avrebb’egli  prendere  sen- 
F 3 ti- 
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tìmenti  più  delicati  ? La  legge  del  più 
forte  non  era  ella  da  tempa  immemo- 
rabile r unica  regola  delle  perso- 
ne di  guerra  ? e questa  legge  non  dava 
ella  diritto  a tutto,  quando  l’interesse 
della  Religione  sembrava  annesso  al  suc- 
cesso di  un’  impresa  ? 

* Il  Conte  di  Transtamare  fu  procla- 
mato Re  di  Castigjia;  ma  il  Principe 
di  Galles,  marciando  in  soccorso  del 
Re  deposto  dal  trono , corruppe  le  com»- 
pagnie,  che  vennero  a raggiugnerlo , e 
guadagnò  la  battaglia  di  .Navaretta  , 
che  Transtamare  diede  centra  il  parcj* 
re  di  du  Guesclin  . Questo  Capitano 
fu  anzi  fatto  in  essa  prigioniera. 

Don.Pedro  rimesso  sul  trono,  noa 
adempì  ad  alcuno  de’  suoi  impegni,  di 
maniera  che  il  Principe  di  Galles  lo 
abbandonò,,  e sen  ritornò  in  Francia-, 
dove  le  compagnie  lo  seguirono.  Allo- 
ra Transtamare  fece  risorgere  il  sua 
partito,  vinse  Don  Pedro,  lo  fece  pri» 
gioniero , e lo  trucidò.  Nondimeno  il 
Duca  di  Laneastro,  uno  de’ figliuoli  di 
Edoardo  , aspirò  al  Regno  di  Casti- 
glia  , perchè  sposata  aveva  Gostanza  fi- 
gliuola di  Don  Pedro.  II  Re  di  Por- 
tbgallo  aveva  ancor  egli  delle  preten- 
sioni , che  volle  far  valere . Quelli  di 

Arra- 
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Arragona , e di  . Navarra  profittarono 
delle  turfaolenze  per  impadronirsi  di 
quello  che  tornava  loro^  a comodo , e 
questo  fu  il  saggetto  di  una  lunga 
guerra . Ma  Enrico  di  Transtamarc 
conservò  la  Corona,  e passar  la  fece  a* 
suoi  discendenti  . 

Quantunque  le  Compagnie  ritornate 
fossero  in  Francia.,  non  erano  tuttavia 
più  tanto  formidabili  , perchè  erano 
scemate  di  tre  quarti  ; e perchè  Car- 
lo V prese  delle  misure  per  prevenire 

disordini,  che  cagionar  potevano. 

- Carlo  ricondotta  aveva  la  tranquil- 
lità nel  suo  Regno.  Si  ritrovava  rie-* 
co  , senz’  aggravare  ed  opprimere  il 
suo  popolo , mediante  l’ ordine  da  luì 
messo  nell’ amministrazione  delle  pub- 
bliche rendite , e s’ incominciava  a re- 
spirare sotto  un  Re,  che  amar  sì  face- 
va e rispettare , Inoltre  la  Francia  non 
aveva  piu  nemici,  de’ quali  ella  avesse 
a temere  gran  fatto . Lo  spìrito  torbi- 
do del  Re  di  Navarra  aveva  di  che  oc- 
cuparsi in  Castiglia.  Il  Principe  di 
Galles  era  ritornato  di  Spagna  con  una 
salute  assai  sconcertata  * ed  Edoardo 
datosi  da  alcuni  anni  in  preda  all’a- 
more , era  tutto  occupato  in  Alix  Per- 
rers  sua  innamorata. 

F 4 Voi 
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"Voi  ptrtcte  àiiunque ’ preVetferv (fa 
qual  parte  saranno  i vantaggi,  se  ItjJt 
sorge  una  huova 'guerra^  fra  l’Inghiltèrra 
e la  Francia. ’Considerlanao  spéEÌàIme!f- 
te,  che  C^rlp- sa  sceglier  quelli  che 
meritano  la  stia  fiducia.  Avrà*de*'htìo* 
m Ministri,  avrà' de*’ buoni 'GeneraK^, 
c sempre  padrone'  • «Ir  se'  stesso  ,•  - 
farà  alcun  passo  , Se  non  abMa  - in- 
nanzi prese'  tutte  le  mimrc  pèr-’  asisi.r- 
curarsi  del  buon  successo’.  11- véi^ó-- 
gnoso  trattato  di  BrctignV  Sarà'  àdim»^ 
que  cancellato,  se  si  presenta • Ufi*' oe»' 
casione  di  dichiarare  la  guerra.  Il' Ro 
l’attendeva,  e si  presentò 
La  guerra  di  Spagna  esaurito  ave» 
va  r erario  dei  Principe  dr  GaHes  ; Per 
rimetterlo,  pose' una  nùovà  tassa sopra 
i suoi  sudditi,  e sollevò' molti’ de*  suoi 
vassalli , i quali  dichiararono  questa'  infc- 
irapresa  contraria  a* loro  privilegi,  e 
presentarono  contro  di  lui  le  lOrO'  do- 
glianze al  Re  di  Francia.’' 

Egli  è certo  ; che  pei  trattato  di- 
Bretignl,  Carlo  esser  non' poteva  giu- 
dice in  questa  contesa;  perchè  rinun- 
ziato aveva  ad  ogni  Signoria  sopra  gir 
Stati  che  ceduti  aveva  al  Re  d*  Inghil- 
terra*; Ma  ciascuno  si  doleva  dall -una 
e dall’ altra  parte,  che  questo  tratta- 
to 
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fó  fosse  stttQ  VioliatoVi«'4molti 
^ vloWpo  ^Vjpajjp.-^ra- 

g}(>ne.«  'f'nKififiv  f -y.'.&n  , 

- i^iiidfscHss©:  •d';  e«n|ÌB6  in  ,FfaofÌÌf 
^iicséo  tcattgto  Itìsser  dovesse,  consi- 
^efatd  ? corne  tQMl ^ e «il  ^ Re  ) stette  un 
■smnOv  sen^V  di  dichiararsi , 

;p;erehè  dichiararsi  non  v1?oIeva  che  * op- 
ffortunar^teiFÌE^ii)alnicnteyesse<KÌo  ogni 
cosa ip:  prozio  §4  .appAt^rècchiata , il 
Principe  di 'GalJes*  fu  citida  per  essere 
^iudlcatb  dalla  Coste . de-  Pari . "Rispo- 
se' i che . • veo^tiQ^ sarebbe  alia  .testa  d i 
sessanta  i mila  >uoiniai  : k>-  sfato  della 
stia  salute  non  gli- permise  di  fare  nem- 
meno una  campagna.  . v , 

La  guerra  cominciò  ^ fu  seguita  da 
-buoni, e felici  succes^'  e delle  nuove 
disposizioni  apparecchiavano -.de’  nuovi 
^^anta^/,  quando  un  decreto  della 
cCorte  de’  Pari  dichiarò  confiscate  ed 
-unite  / alla  Corona  tutte  le  . terre , eh’ 
,l&doardo  -e  il' Principe^,  di.. Galles.  . pos- 
sedevano in . Rf,AAOÌA . ;.>!  j.  . . . ‘ 

Carlo-fatto  non,  aveva  un  passo  co-  \ 
4i  r ardito senz’ avere  innanzi  ben  giu- 
, dfeato  delie,  congiunture  ; e prese  .tut- 
te iOi  necessarie- precauzioni  .per  soste- 
> nerIo.  -Tutto  adunque  ancora  gli  riu- 
. le  -jCQnquisteu  furono  rapide  in 

..'u.;:  i,,-..  ',  ^ F-  5 , mol- 
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molte  Provincie  fino  nel  1375  ^ che  fa 
fatta  una  tregua.  Essendo  l’anno  seguente' 
morto  il  Principe  di  Galles  , Edoardo 
pensava  a fare  una  pace  durevole,  quan- 
do ancor  egli  morì.  Questo  sventura-' 
to  Re  fu  abbandonato  jda  tutti  nella 
sua  malattia.  Alix  medesima,  che  te- 
neva da  lui  lontani  ogni  assistenza  c 
soccorso , gli  tolse  tutto  quello , che  a- 
veva  di  più  prezioso,  e se  ne  andò  men- 
tre ancora  respirava.  Ecco  come  spesso  i 
Principi  sono  amati  da  una  Favorita, 
alla  quale  sacrificano  ogni  cosa.  Tutta- 
vìa non  si  può  a meno  di  compragnere 
i’  accecamento  di  Edoardo  , quando  si 
paragona  quello  eh’  egli  è alla  fine 
del  suo  regno  con  quello  eh’  era  stato 
pel  corso  di  tanti  anni.  Il  suo  valore,  ' 
la  sua  prudenza,  la  sua  grandezza  d’a- 
nimo, la  sua  costanza,  la  sua  genero- 
sità, la  sua  umanità,  la  sua  beneficen- 
za, la  sua  affabilrtà  pareva,  che  con- 
corressero a farne  un  Principe  compiu- 
to: Alix  rese  inutili  tante  eccellenti 
qualità . ■ 

• La  tregua  era  finita  in  una  circow 
stanza  tanto  più  favorevole  alla  Fran- 
zia , quanto  che  l’ Inghilterra  non  a- 
veva  per  Re , che  un  Fanciullo  di  un- 
dici anni  ^ Riccardo  II  ,>  figliuolo  del 

Prin» 
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Principe  dì  Galles.  Carlo  ritrovò  an- 
cora un  soccorso  nel  Re  di  Scozia , che 
quantunque  suo  alleato,  osato  non  av^- 
va' ancora  apertamente  dichiararsi  , e 
che  allora  fece  una  diversione.  Pose 
egli  medesimo  in  piedi  cinque  arma- 
te. Una  fu  spedita  in  Guienna,  un’al- 
tra in  Avergna , la  terza  in  Bretagna 
la  quarta  nell’  Artese  , e la  quinta  fu 
un  corpo  dì  riserva  pronto  a portarsi 
dappertutto;  e una  flotta  pose  a sacco 
le  coste  dell’  Inghilterra  . Gl’  Inglesi 
attaccati  da  tutte  le  parti  , non  pro- 
varono più  che  de’. sinistri  successi  . 
Nuli’ altro  loro  restava,  che  Calais , 
Bordeaux,  e alcune  altre  piazze  poco 
importanti , quando  Carlo  V.  mori . 
Era  'morto  l’istesso  anno  Guesclino, 
.dopo  essersi  acquistato  una.  grandissi- 
ma fama  e riputazione,  ed  essere  sta- 
to ricolmato  delle  grazie  di  un  Prin- 
cipe, che  sapeva  discernere  gli  uomi- ' 
ni  di  talento  e di  capacità , e che  non 
temeva  d’ impiegarli , 

Nessun  Re  ha  impugnata  meno  la 
spada  che  Carlo , diceva  Edoardo , e 
nondimeno  nessuno  ha  fatto  cose  più 
grandi , nè  darmi  poteva  maggior  bri- 
ga ed  impaccio . In  fatti  , Carlo  dal 
fondo  del  suo  gabinetto  era  l’anima  di 

F 6 tut- 


i.^2  limta  'Moderna  , 
fe  braccia,  c!ie  nJtio^r 
Si^enipre  ’ appi  icato  bencliè^ assaf-^gt^ 
Vólc'^d'ì  'saluie , VcgIiàvjj”‘attebtiM 
su  tutte  le' parti 'idei  ’suW governo]  ì 
jg^iva  tutto  'da  sé,  ed*  ip|i»aHé^htii*l^ 
id"  sue 'imprese,  con  una  cosV  singofi/e 
Prudenza  ,'‘che  pareva  ,'' 'che ‘ màndass(é 
ì,  suoi  Generali  a dellé  'sicure 'vitto»» 
' rie"  : Sobrio economo , giusto  i' 
intèrèssàvà  per^  gKinfeli’ci''é^^5itt^-- 

jàti  : dava  un  liberò  accesso  agli 

ni  di  merito,  ed  amava  di  inòsirare 
la  suà  generosità^  (piando  trattatasi  dì 
ricompensare  la  virtù*.  Quanto"  siete  fe» 
lice,*  gli  diceva  uno  de* suoì^Córti^^ 
Ili  ! Io  non  lo  sono , rispos*  egli  s^riòii- 
.^jperchè  far  posso  del  bene.  Voi  giudi» 
-catCj  che  con  questa  maniera  di  pen» 
sare  egli  consister  non  faceva  là  poli» 
rticà  nel  seminare  la  discordia  , ’c  là  di« 
visione  tra  gli  Ordini  dello  • Stato  . 
Proibì  al  contrario  le  guerre ' partico- 
lari, che  i Signori  ancora. si  facevano r 
riunì  insieme  tutti'  i suo^'^udditi , at- 
taccandoli 'alla  sua  personal’ 'Seppe  gua- 
dagnare perfino  le  compagnie  de’  ma- 
landrini , che  combatterono  per  luì  con- 
tra  gl*  Inglesi . A questo  modo  ri  vol- 
geva, a vantaggio  della  Francia  quello  , 
che  sotto  un  altro  Principe  , ' formata 

ne 
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ae.aimbbe^k  ipfclic\tb...e  li'disgrsk 
V Qy  ^ rifletta  - sopr^,  «jucste 
"jcpBqott^  -Pi^  V Ac 

D^f  1577  avBtjt  abbia  jdiigue  ramiate , e 
jtma, 'flotta egli , eie  '(jjt^rapte  là  pigio* 
,HÌà^dl  jsuó  padcf  .getter  ^ipn  ptevà  unsfc 
, trippa  4n,campàgi3a,^e.’'Gbe  nel  mezio  de* 
^ turanlt I , dì;  ,PaVfgÌ  «on  ; igveyà  mehi meno' 
una  gBardia  per,  la.SBa  pe«bna,:  sé  gli 
^^è'dàtó  il  sbtóboj^;d^  Fuggii',, 

^ebe"  detérrainòl,  c .stàbilV  ta  maggiorità- 
de*  Re  di'; I Frància  'a  (4^att^^ 

II  suo  diàcgnp^  si  èra  di*^/eyenire , pet 
[quanto  ,è .ppssibifet  je..  tp^^^  -tf®Pr 
po  órd^ìnaric  vct,  c©nwpi'.[j.àe*  tem^  d» 

ArT,'b!"'''yrt. 

i‘  ' . . ■■• 

\ 

DelP  t^emagna  dop9  la  contesa  di  Lul^ 
gir K'h di  Giovanni • JIXIT*  fino . nel 

...  --  -1  .t  , ..  I - 'i. 


- • *■.  f ^ ; p * 4 > I ' 

GlwwnnijXXII ,?  .cbe  rnorVbel'  1334 
lasciò  „néir  er^ìo^,.dèl|a  / Chiesa 
di  -Avignone  il  valore;!, -di  “venticin- 
que milioni  di  fiorini  d*  oro.*  Que- 
sto, fatto  è riferito  da  un  istoHeo  eon* 
temporaneo  sulla  testimonianza  di  suo 
fratello,  ch’era  alla  portata  di  èsserne 
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'informato.  Giovanni  aveva  adunque  rac- 
colta e messa  insieme  'questa  somma 
nel  corso  del  suo  Pontificato,  vale  a 
dire,  nello  spazio  di  diciotto  anni;  c 
se  non  v’è  in  questo  dell’ esagerazione  , 

• si'può  giudicare  delle  rendite,  che  fat- 
te si  aveano  i Papi  . Esigevano  de’ 
tributi  dall’ Inghilterra , dalla  Svezia, 
dalla  Danimarca,  dalla  Norvegia,  dal- 
la Polonia  , e da  tutti  gli  Stati  della 
Cristianità^  tributi,  eh’ erano  sempre 
ben  pagati  , quando  un  Pontefice  pro- 
fittar sapeva  delle  circostanze  , interes- 
sare la  Religione  nelle  sue  imprese , e 
intimorire  i popoli  con  scomuniche  . 
Non  ritrovavano  allora  in  verun  luogo 
meno  di  ostacoli  che  in  Francia  : im- 
perciocché , accordando  le  decime  al 
Re , metter  potevano  impunemente  quel- 
la tassa  che  piti  loro  piaceva  suF  Cle- 
ro . Eravi  ancora  per.loro  un’  altra  sor- 
gente di  ricchezze . 

I Papi  s’  erano  qualche  volta  riser- 
bata la  disposizione  di  alcuni  benefizji, 
sotto  pretesto  delle  turbolenze,  ch’ec- 
citavano r elezioni  ; e questi  esemp; 
diedero  presto  loro  un  diritto  di  sten- 
dere la  riserva  sopra  a de’ nuovi  bene- 
fizj . Clemente  V.  usò  più  che  ogni  al-  ‘ 
tro  di  questo  diritto,  per  dare  de’ Ve- 
. . sco- 
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scovati  a* suoi  parenti:  fu  anche  auto-^ 
rizzato  a far  questo  da  Filippo  il  Bei- 
lo , il  quale , vedendolo  del  sito  parti- 
to, giudicò  che  disposto  avrebbe  egli' 
medesimo  delle  principali  Sedi,  ovve*^ 
ro  , che  veduto  non  avrebbe  in  esse 
collocati  se  non  de’siiggetti , a lui  gra-  / ^ 
ti  ed  accetti . Giovanni'XXII.  era  trop-  ' 
po  intraprendente- per  non  ampliare  e 
stenderle  anccfra  maggiormente  questo 
diritto.  Introdusse  e stabili  la  riserva 
di  tutte  le  Chiese  Collegiate  della  Cri- 
stianità, dicendo,  che  lo  faceva  per 
impedire  e toglier  di  mezzo  le  Si- 
monie , dalle  quali  tuttavia  ricavò-, 
secondo  quello  che  ne'  dice  l’ Abate 
Fleury,  un  infinito  tesoro . Di  più  ag-‘ 
giugne  ristesso  Autore  , in  virtù  del- 
la riserva  , non  confermò  quasi  mai' 
r elezion  di  alcun  Prelato;  ma  promo-- 
veva  un  Vescovo  ad  un  Arcivescovato, 
e metteva  in  di  lui  vece  un  ' Vescovo 
minore . Quindi  avveniva  spesso , che 
a vacanza  di  un  Arcivescovato , o di 
un  Patriarcato  produceva  sei  promozió- 
ni , e ancora  davantaggio  • e ne  ri- 
dondavano delle  grandissime  somme  nel- 
la Camera  Apostolica . Imperciocché  il 
Papa  esigeva' alle  volte  la  prima  an-'  ^ 
nata  della  rendita  dc’Benefizj,  a’ qua- 
li 
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li  nominava;  c *sfabiHv& delle  tasse  per 
i iSegretarjf^  jiàe  spedi vftW) 
sioni  wVir-Ov  li’.f  P'  nVob  ^ ftilnil  ni  oifl 
Qcttstei. risemi  .lacevàno^andasrìSp^^ 
co  appocO’  inldts^o  reiezioni ic<moHÌh 
che.  il  P^a,;cjb£  disp^va  di  tuito^: 
accresceva  «tanto  piiil  'le  , sue  r^i^dk^jr. 
quanto  che  per  . uni  benefiziai  :VKaBtfic 
ne  * conferiva  , >.  coi . mezzo , deU«j  'ffasl#^ 
zioni.^  quanti'  plh  «gli  toleva^  Qpest# 
ragioni,  congiunte  alla  poca. spesa j che' 
faceva  Giovanni  XXII,'  per  la  sua  per-; 
sona  , fanno  o comprendere.  ^ • coor’  egli 
potuto  avesse  mettere  insieme  ' eàadu-» 
narc  jQfi  gran  tesoro  ^ > •; 

• Betwdctto  XII.  «lìo  successore  , si 
mostrò  >dappriiicipk>«'  disposto  ta  udórc 
r assoluzione  a Luigi  V.  .Nondimeaev 
tirò  questo  aifarc  in  lungo,  per  timo- 
re di.  dispiacere  .a  .«Filippo  >di  •'¥alc)is. 
Volendo,  questo  Principe:  vendicarsi 
dell’  Imperatore  , che  eccitati  ‘ aVeva  è 
Fiamminghi  alia  ^ ribellione,  emrtaya 
il  Papa  - a ' non  desisterei,  facevir^ncoca 
delle  minacce,. > se;  si  ii arrendesse /alio 
domanda  di. Luigi:. 'Riconosceva!  adun- 
que IVautorità che  i ; Papi  Merci  tava- 
no  sopra^i  Sovraniv.  ;'m  .urrrv 
. ‘ Luigi ì;^  eh’  era  ! stato' obbligato'  a ;ri- 
tornar  in  :AleBftagna,je.  che  avuto  •'Bòli 
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i ila  i-paskaggiW®' 

BÌo  in  Italia,  «iovc  le  turbolenza  iftiir 
edtói  ndatér  - tveàwo 4ei»va  ilelle  ' tliéfe, 
dié*'fiweViàfitf  >'  tlé^  dcterotr-'-*  coatcò*^  Ir» 
Bolle  ' di«  X/X  tf.  ^ le  efié» 

dkhkpavaiio  < , - ^ che  gùegli  ' cb^  er» 
stàtt>tctdtt6*tó^4d’  Romani  dàf 
cipi  Ektlorl ,.  '4atIa»'^«ìiag^or  frartr 
^anéo'  anche  fesséfo  <dmor4èj^^;non 
bisognila’ ddifapppov^jwrfe^ 
ferma'^'^èp  «dell*  asseil^  della  ■ Santi  ife»" 
àt  y ^ prendere  ‘ ife  tilolo  d^f&npers^o^ 
re  , o -rsanmiidsftrsK5Ì45ae  dcè'TiJeBé  > r 
dei  diritti'  dell’ Ii»pw.£^mlfe«i^ 
negozivaa  iS©TOprt^'Pcr^ibtteBer^-  fa‘  iua^ 
assoluzione  ^ -quando  BeHedctie  mofè; 
lasciando  le  cose  acHo*  stattjEy  iis  -cuB 
ritrovate'  le  * aveV'a^i»^  3 - 

^ Clemente  Vi;  Che  aridi  sàtjdedctte?'y 
disse,  che  quelli',  che  occupato r aiveà* 
no  infino  * allora  la*  ' SatMal  -Sede  , ' noli» 
aveaqo  saputo  idsser  Pa|^i  In  quaiHo  » 
lui  estender: seppe'  i>«ooii<tUTkti-  di'  ri»^ 
serva  ■vàvci»'<neà  lusso,,'"-  #^  «osteiièrr 
tutte  le  ragioni  deIlàvCorte^>dÌT‘'RGmaè 
Non.  parlerò  delle  Bolle  che  - pubblt- 
€Ò  contro  Luigi  V.  petehè  non  farei" 
-che  ripeter  ; smprc  'ìe  - medesi  me:  xose . 
.O^erverò  sei©  ,r  che-  seguendo  ir  <trac» 
eie  di  Giovanni  XXII.  venne  a capo 

di 
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di  far  eleggere  Re  de’ Romani  Carlo^ 
Marchese  di  Moravia,  figliuolo  di 
Giovanni  di  Lussemburgo  Re  di  Boe- 
mia , e nipote  di  Enrico  VII.  Questo 
Principe  promesso  aveva  al  Papa,  che 
se  fosse  eletto,  dichiarati  avrebbe  nul- 
li tutti  gli  atti  fatti  da  Luigi  di  Ba- 
viera * che  portato  non  si  sarebbe  a ' 
Róma,  se  non  il  giorno  stabilito  per 
la  sua  incoronazione,  che  partito  ne 
sarebbe  l’ istesso  giorno , ^e  .occupato 
non  avrebbe  nessuna  delle  terre,  che 
appartener  potevano  alla  Chiesa  di 
Roma,  e che  anzi  entrato  non  sareb- 
be in  alcuna  che  colla  permissione  del- 
la Santa  Sede. 

Frattanto,  la  morte  di  Roberto  av- 
venuta nel  13^^.  ne  apparecchiava  nuo- 
ve turbolenze  nel  Regno  di  Napoli . 
Maritata  aveva  Giovanna  sua  nipote , e 
sua  erede  al  Principe  Andrea  figliuo- 
lo di  Carlo  .Roberto  Re  di  Ungheria 
suo  nipote.  Restituiva  con  questo  ma- 
trimonio la  Corona  ai  discendenti  di 
suo  fratello  maggiore  Carlo  Martello  , 
e credette  di  assicurarla  nella  sua  fa- 
miglia . Ma  questa  precauzione  ,'  per 
quanto  saggia  si. fosse,  produsse  un  ef- 
fetto affatto  contrario.  Ne  'parleremo 
trappoco . ..... 

Car- 
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Librò  Sesto, 

• Carlo  di  Lussemburgo,  non  essendo 
sostenuto  che  da  un  debolissimo  parti- 
to, fu  vinto  e sconfitto,  nè  stato  sa- 
rebbe in  grado  di  formar  nuovi  ten- 
tativi, se  Luigi  V.  non  fosse  , morto 
r istesso  anno. 

Nondimeno  i Principi , eh’ erano  re- 
stati fedeli  all’ultimo  Imperatore,  of- 
frivano r Impero  ad  Edoardo  III.  che 
' Jo  rifiutò.  .Elessero  dipoi  Federico, 
Marchese  di-  Misnia  , e Langravio  di 
T uringia , che  rinunziò  per  una  som- 
ma riguardevole  di  danaro,  che  rice- 
vette da  Carlo.  Elessero  ancora  G un- 
terò, Conte  di  Schwartzburg:  ma  es- 
sendo questo  Principe  caduto  ammala- 
to poco  tempo  dopo , e sentendosi  pres- 
so al  suo  fine  acconsenti  di  rinunziare 
a tutti  i suoi  diritti  mediante  venti 
mila  marchi  di  argento.  Finalmente 
Carlo  guadagnò  gli  Elettori-,  che  gli 
erano  centrar) , e fu  eletto 

Dopo  aver  impiegati  alcuni  anni  nel 
ristabilire  l’Ordine  in  Alemagna,  ot- 
tenne da  Innocenzio  VI.  successore  di 
Clemente  la  permissione  di  andare  a 
]|^ma  per  essere  incoronato,  ed  usci 
di  questa  Città  il  giorno  istesso  della 
.sua  incoronàzione , come  promesso  ave- 
va. Questa  umile  e sommessa  'condot- 
ta 
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'•r46t  ^■-’hmUM(^é¥ns^^  ‘ izzoi^ 
tac  f^ce  »aMa;2  f^e- ' lè-  ^éKFè'< 
eh?ehp(>ii«iórfc -tri^  ir^  Sicertltó^, 
FMpm)inma  tiWr^&Cq  «>■  , 

- ì€,sttì&  l'V.  5 fipàKaté'àveB'dtf  i 

rìtwvìò  slbA  fenftógfi^  ^ 8gitatissÌ!Sf<i  ^1^ 
«Mbdajone  ifi  ufta 
cipi , ' 

thinareVigti  akrii*til3  'fròlevànò'^dère , 
«X  uflà-  pèrf^tia iniesatista ^'’éòrgéiS^' 
dii^itórriiri';  H cosfàmc  , 

‘bediscè;  alla IjfWaa  / «’  'chè>v  pet  c©i^sé- 
^ùcnza^vcangia  spéWo , ^'^pofufo^fìòn-W- 
’V<^ . s taèaUpc  ■ e fissare  pOs^lrl^U^- 
•*ti  : Psincipi  y ed  érait  iiltpodótta  *i*óp* 
'|)inl^.:i^  oatieMmerka  iigua^Éi«ri; 
ìoppÌDÌone  f icbe  le  gatirè  v eh^>sàscka^ 
-ta^c  t naseer:  facéva^V'  pa^eva^  ■ 
v^ro  distcuggere-  e che  tùtravia 
distruggevano . Non  sapevasi  nemAPi^rto 
“■^uali  fosser©  ■ i Principi  'che-- avcano 
aoli  diritto  di  concorrere'  aii*“’elczii^ 
del  Rciidc- 'Ròroauii,  ’-Tìitto''^  aveva ^’pìfer 
•questo  rispetto  :vafmt(Ti«eocAidèf  i^  fo/ii- 
pi,  .c.-noa  vi  eiia  nulla  r- di ^d«erMl- 
Jiato»  ( ??,  : 

Volendo  Carlo  j nmedìare^  a quésti 
abusi , convocò  una  dieta  r-  Fu'  cortp©- 
sfa  degli  Elettori,  de  Conti , de’Sigftori , 
c de  Deputati  delle  Città  libere.  Qui- 
'VI  fu  fatta  una  Costituzione  che  chia- 

mossi 
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mossi  la  BQ.Ua;4!*^o:>:«v:chc  il 

ie  ^ i|p«ì4ttàtiri£Ì3  Idf 

ro'  pri\fii?gii  « ifloq  don^ifa^U 

.dè!  Rx)mà)ai , 

c ii  n.  gcj3$rrif?j  , ^chc 

dicata  ne{<^^piòvf«r  rcac^al^^ 

„ 3il:.  9«àgst;a.‘  .Bqllji 

eoa» 

^ M pii#riaii«ntB  H 

fo^^ia«aÉal«  LI  ddxGor- 
pon  Xasrxp^ko , è al^rEpqt»^iaHa 
^Hal^-iTÌ^*l  $i  dev*T,  se  j5Cg^?.skva©* 
.lo/il  Rgpverijoj  <jif.:AI^piagni  :iàe^‘  sirai 
progressi  fino  :.ài  priesenfee  ^r.-jqàcsto 
'VP  leggeri?!^  f^Mcrita  .ancoraqdi 

letta , p^re hé^  fa-  eonoseeee  io^pi- 
. ^4tq  i dpi  j ternpo , , le  asaiuc  i n » i < disor» 

, dÌBÌ.lv'.  Ì.-m'-  ì V-'  'r  ‘ 

.-t7  ? Egco'.fatfo'c  pelilo.,  i chcii  Cariò  ^fcce 
a.j vantaggioso  ipcc  irrilmpéro . 

- jiOi,saerifieò  i d’ altronde  oalla?  iua  '^vati- 

. j^iji  ,i  a^A’  w^ndimenta 

^ B>e«RWìi , \ bch’nltCft  iktfiiìcr  ^trimoqibi 
Trascurò  pure  i suoi  diritti  soprai:.  1’ 
I Italia,,  e ^e-passòi  ialessà  alla^^testa  di 

- un’ . ar m ata  ^ ■ vi  passò  .oan o tanfo"  per 
^ ®Q8tflncrli , , crfaMiu  ^^ierei  quaiOK)/*per 
«luj  .-i-iL-où  ént  -/ aU’j''*  '.'SUiq'iCI  ven*- 
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venderli  alle  Repubbliche , e a Tiranni, 
che  fatte  si  aveano  delle  Sovranità  : 
Ritornò  in  Alemagna  co’  tesori  che 
aveva  adunati  e raccolti , c ne  im- 
piegò una  parte  nel  far  eleggere  Re 
de’  Romani , suo  figlio  Venceslao  , c 
mori  poco  tempo  dopo  . 

Carlo  IV. , s’è  adoperato  a vantaggio 
dell’ Impero,  sacrificando  al  suo  pro- 
prio interesse  i diritti  degl’ Imperato- 
ri sopra  l’ Italia  . In  fatti , non  sa- 
rebb’  egli  stato  desiderabile  , che  i suoi 
antecessori  fatti  avessero  de’  sacrifizj 
ancora  maggiori,  e che  ristrignendosi 
a governare  1’  Alemagna  , rinunziato 
avessero  all’  Italia , e all’  Impero , eh’ 
altro  non  era,  che  un  titolo  di  più? 

Venceslao,  avaro,  vile  , codardo , e cra- 
puloso  , si  ubbriacò  , vendette  i do- 
minj  dell’ Impero,  e non  si  cLjrò  pun- 
to dei  governo.  Vedendo  le  Città  Im- 
periali collegate  centra  i Principi , che 
ie  opprimevano  , credette , che  la  sua 
politica  richiedesse  di  lasciar  fare  am* 
bi  i partiti.  Fomentò  anzi  le  loro 
dissensioni  , pensando  , che  si  sarebbe- 
ro scambievolmente  distrutti , e ch’egli 
perciò  regnato  avrebbe  con  maggior 
autorità.  Ma  fu  presto  egli  stesso  ob- 
bligato a formare  ima  lega  : ne  vide 
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appresso  nascere  dell’  altre  , e fini 
coir  esser  deposto.  - 

Le  guerre  civili  di  questo  Regno 
meritano  poco  di  trattenervisi . Non 
hanno  avuto  influenza  sul  rimanente 
dell’Europa,  e non  è necessario  saper- 
ne le  particolarità , per  continuare  a 
studiar  l’Istoria  di  Alemagna  . Ecco- 
ci adunque  disimpacciati  per  qualche 
tempo  dagrimperatorii 
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CAPO  PRIMO i 

• « 0*  « 

0elU  Chiesa^  e dt^ principali 

Europa  durante  il  gran  Sctsma» 

A-  * • ' . . ^ fk. 

Rriviamo  a tempi’ di  ttìrbo1cn*e . 
E che  cosa  altro  abbi  am  noi  veduto 
da  molti  secoli  ; mi  direte  voi?  No, 
Monsignore*  ma  le  turbolenM  saranno 
ancora  f iu  grandi . Non  ve  le  pwse^ 
terò  tuttavia  accompagnate  da  tutte  le 
5/)ro  particolari  circostanze  ; ncm*  le 
considererò  , se  non  per  rapporto  alle 
conseguenze  , che  debbono  avere  . For- 
tunatamente , produrranno  qualcne  be- 
re ) il  che  avvenir  deve  ogni*  volta  i 
che  i disordini  giunti  soUo  al  loro 

^olmo.  ' " . ' « . , 

Roberto,  Re  di  * mpòh  , ?r«>«pe 
' saggio  e che  rendutì  “aveva  i suoi  stati 
■ floridi  nominò  col  suo  Testamento 
’ un  Consiglio  di  Reggenza  per  gover- 
nare il  Regno  fino  a tanto  che  Giòvan- 
ila  sua  nipote,  in  età  di  sedici  anni, 

oa 
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nc  Venticinque.  Ma  Qe|pcnre  VX 

dicTiìam*  nufle*  tutte  le  cli^sizìo^  di 
„QU£Stp  Principe j proibì,  sotto  pena  di 
scomunica  a’ tutori  di  escuta  re"  alcuna 
autorità  i.'.e  gitittócando che  il  gover- 
no di  questo  Regno  non  si  appartenes- 
'se.ad  àJiri,<^'a  lui  -durante -la. mino- 
rità djsUaitegina, 'destini,  € propose  ad 
esso  il  Cardinale  Americo  di  Chastelus. 

'Nondimeno  un  Monaco  Francescano, 
per;:.nom.e  Frate  Roberto,  eh’  era  sta- 
rio  incaricato  dell’ educazione  di  An- 
, drea,  usurpar  voleva  egli  tutta  l’auto- 
c>  rità,  ed  allontanava  quelli  eh.’ esser 
potevano  un  ostacolo  a’  suoi  disegni . 
*•  Temendo  di  soccombere  sotto  il  par- 
-,  tito  che  -contro  di  lui  si  formava, 
5iJ|oq  indugiò  .a  tradire  il  ^o  padrdne.* 
. «soUecitò  Luigi  Re  di  Ungheria  e 
.-vfratclJo  primogenito  di  Andrea,  mari- 
. .jfpjdi  Giovanna , a, prender  possesso  del 
;v.JSl«gnp  idi . Napoli , come  l’erede  pili 
prossimo  di  suo  Avolo.  Contt'o»  alici 
#$pet^zÀpne , ;Luigi , ricusò , nego- 
- aiiò  ancora  verso  il  Papa,  per  far  .dare 
ilÀpvestitura,a  suo  fratello , non  a ti- 
tolo di  marito  di  Giovanna,  ma  come 
.'erede  di  Cario  Martello.  Il  maneggio 
. ripscì , dopo  aver  tuttavia  sofferte  mol- 
te difficoltà.  '' 

Tmo  JtIL  G Que- 
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Questi  contrasti  divisero  i due  Spo- 
sì  ’ pretese  jciascu no  di  ìoro^  di  .regnai 
re  da^’sc  * e vi-iurono‘'a  Napoli  'due 
Còrtr  e*duè  Sovrani . '0àl]a'‘parte "di 
And  rea', èrano  gIi”‘Ungari che  tìgtiafi 
davansi  come  Sit  bari  : e‘  oalla  parte  di 
Giovanna  , -^erano  ^i  Prindpi;  del:  san- 
gue e i Baroni  del  Regnò.  Andrea  fa' 
strangolato  nel  suo  Palazzo, 

Questo 'misfatto che  produrne  . do- 
veva degli  altri IV 'sorgente  détó 
disgràzie  di"Giovanna,  e‘ trasse"  soprà 
il  suo  Regno  una  lunga*  serie  di'^eala- 
mità.  Ella  non  aveva  ‘ allora  ^pib  thè  ' 
dìciotto  anni',  e se  ha  acconsentito,  all’ 
^sassinamento  di 'spo  , niarito il^rhe' 
non  è mai  stato'  provato,  era  mencòl^ 
pevole  e rea  di  quelli  ; che  T attornia- 
vano , e che  abusaróno  della"  débolezzìi 
della  stia  età  e del' suo  sesso.' 

Siccome  l’ interesse  , de’"sUoi  nemici 
richiedeva,  ch’ella  non  fosse ‘^innocen- 
te, così  le’fu  difficile  il,' giustffi(^rsi‘i’ 

S’ irritarono  ed*  inasprirono  gli  animi’ 
contro  di  lei , e si  vidfe  minacciata  da!-* 
le  forze  del  Re’ di  Ungheria , ch^  ttìàr- 
ciava  per  vendicare  la  morte  . ;di  suo 
fratello,.  \ *'  / ‘* ’yv  ' 

In  questa"  cóngiùnfura;  sposò  Ulii gì 
di  Taranto,' 'Principe  del  sangue y c^suo 
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prp^sjmo^  ■pa^'^t^  ^ r 
ReV"jcV^éFj>  ^ta^o  ^serpprp  rigu^ia^cp* 
rme  nemicp!^-  Apcjfea ^,  era,  iroppp-j^pt 
spetto , per  gi^dagnjr^i.  j 'affetto,  de’  po- 
‘polh, AÌl’Xvvìcinatsi  ,d|  Lpigi  di  .Un? 
gheri^,;  fu  d',uof»o  fuggire  ^ eg.piovan* 
nà  «i‘ ritirò)  jnella;?sua  Gopt^  di  ‘.P^p-. 
vènza  eoi  -nuovoi  suo  ?pòso^ 

J1  ;Re,  df  Ppgheria,,sr 

tutti  quelli^  ehe  fdifona.d^  lui  igiddi? 
*catr.,colpeyoIì , Sembri  :àazi<,  che  avu- 
to! noq  abbia, vferun- altro /Ogsettp  delf 
la  sua\  .spedizione^;,.  impercÌQc<:|iè ^ 
tro  mesi  dopo  I .se  rne  ritorni  .^suoÌ 
Stari  y.  senzi’.av.er  . preso  ’alcupà  f,  ;misura 
per  conservare  il  ^egno.  di  trapali 
frattanto^  io vanM  ;trattava  Ja  siii^, 

-pusa  .dinanzi, al  .Papa’^  che,  |a  dichiarò 
innocente.  Questo  giudizip,^e,  piii  a’npofa 
l’ odio , che.  i . ^Napoletani  concepito , a- 
ve^  eòntra.  gli  Vflgari^j^^dispqsqró^'gU 
.aiìinii  V rjicevéda^  Ma  questa  Regina 
abbisognava  Il  ^.phJese.  Ja? 

Pa^  ,,  ;•  i,I  Vi, 

.Se  Avignone , SI  .Tapparjfne^a  a Gjo.» 
Tanna-,  i Papi  sen’  erapo  ,jn.  certo  modo 
insignoriti  per  la  Residenza che  da  lun»' 
;tempo  vi  facevano , : Questa  Princi- 
pcsM^cre de t.te  adunque  d i . fare,  ue'^uòijj 
cdntcaiia^.oifcrendo  di  • .cèdere  lutti 
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suoi  diritti  di  sòvranità' sopra  di  que- 
sta città,  mediante  ottanta  mila- Tori- 
ni d’oro*  e Clemente  VI.  accettò  II 
contratto  fatto  fu  approvato  ed  auto- 
rizzato da  Carlo  IV,  il  quale  accoa* 
senti,  che  i Papi  tenessero  Avignone 
come  un  bene  allodiale.  Il  con^nso 
deir>  Imperatore’  era'Oecessariotj  perchè 
la  Contea  di -Provenga  era' allora -un 
Teudo  dell’ Impero.  ‘ ' * > . 

Giovanna  confidando  nell’affetto  de* 
Napoletani , s’imbarcò  col  danaro,  che 
ottenne  da*  suoi  sudditi  di  Provenza  e 
rimontò  sul  trono  dopo  una  viva  e sangui- 
nosaguerra.  Luigi  suo  marito  morì  nel 
1^62  senza  lasciare  posterità.  Sposò  l’an- 
no appresso  Giacopo  di  Arragona,  Infante 
di  Majorica,  e che  morì  nel  1^5. 
Allora  rinunziando  al  matrimoùio , di- 
segnò per  suo  erede  CaVlo  di  Durazzo , 
ultimo  Principe  c^lla  Casa;  di  Anjou 
a Napoli  .■  . ‘ • < 

Nondiméno,'  alcuni  'anni  dopo  essen- 
do insorte  delle  nuove  turbolenze , Gio- 
vannacredendo  ‘ di  non  poter*  soste- 
ner sola  il  peso  del  governo,  credette 
di  dover  maritarsi  per  la  quarta  voi. 
ta , benché  in  età  di‘  quarantasei  an- 
ni * e sposò  Ottone  Duca  di  Brunswik 
Principe  dell’Impero.  Questo  matri-^ 

mo- 
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«ionio  diede,  deU’  inquietudine  a;  Carlo 

di.Dur,zzo,:,ùl,quale  ebbe  timo«  di 

vedersi  privato  della  . p 

^ -Tal  era  lo  stato  delle  cose  nel  Ke- 
«no  di  Napoli:  ma  il  rimanente  dell 
Italia  presentava  ancoraj  maggiori  di- 
aordkiVU,.una  città  obbediva  ad  un 
iiranno  , ,che.si  chiamava  Conte  o M?r- 
:chese Altrove  ,_-.vj_^,era  una  Repubblica 

piena  di  dissensioni  e di  discordie . 
una  e dall’ altra  parte,:  si  ntrovavano  • 
.Capi, di  -truppe,  I5  CUÌ1  armi  € c il  cui 
sangue  sv^endev^uio , all’  intanto  * e dap- 
.pertutto  la  pampagna  era  infestata  da 
ladroni  .e  da  malandrini  . ^ 

'L’  anarchia  era  anpra  pih  grande  in 
Roma,  ’dpye  ,yi‘  erano 'pochè  forze,  e 
molte  pretensioni . Il  ..Popolò  , ^.eden- 
.do  • che  :ahro  non  Tgli  restava'di  Ro- 
manovche!  il;  nome,, aveva  la  ppzia  di 
aspirare  ancora  jall’- Impero  dell  univer- 
so. La  plebaglia,  la  nobiltà,,  e_  i Pre- 
ti'sempre  dàyi^i  j.e  discordi , prender  ta- 
ceva no’,  J^empr  è niipVe  forpieyal  gover- 
^no  . /De’,  Senatóri , ,'de’ Patrizj de  Pre- 
fetti, .de’ Consoli  e de’ Tribuni  si  suc- 
cedevano a , -vicenda  e non' vi  era  pro- 
priamente nà-  libertà  nè^  padróne.  L I- 
• storia  di  un  Tribuno  di  questa  Citta 

' •- -it  ' 0 3.,  -;:  '''^ 
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farà  conoscere  a.  , qual  ^rado 

lirk)  fossero,  giunti  gli^  spariti - 
(Nel  1547  Nkol^  .di-Lor^ko  y(.aet,-5; 
lo  Cola  di  Rienio  y figliuoli; 
tavernarq,.  ma  cVera  giunto^  col  „sua 
studio-  ad  esser,  notajo,.  fatto:  .Tri 
no  per  acclamazione  del  poppk,,^,?  in^ 
caricato  egli  klo,  di ‘tutta^  ,l’ autorità-.^ 
pubblici^  una-  dichiarazióne , nella  qua-- 
le  diceva  così* Noi  ,*rNicoJb,j.  Cava- 
liere Candidato  dello  Spirito  Santo;^. 
severo  e clemente  ^ liberatore  , di  Rq^/' 
zelatore  delllltalia,.  amatore  deli*' 
universo , e Tribuno  Augusto  imitar 
volendo  la  libertà  degli  antichi  (Prin.-- 
cipi,  'Romàni  y sapeq  facciamP.A  tutti  !v 
che- il  Popolo  Romano'  ha  ricònosciu^ 
tq,' col  parere*, 'di  tutti  i'saggj y|ch’.egU 
ha  àncora  j’  Ìste^$a  autorità  , potenza  e. 
giurisdizione  in  tutto  P unìversoV-  eh* 
egli ‘ha 'avuto  fin.  dal, (principio  , e^chc' 
ha  rivocati  tutti  i*  p’rivilegj  ,dati-  coq 
pregiudizio  della /Sua,, autorità:, Not 
adunque , p.er  non ';dimqstrarcl,ingrat,i 
o,,  avari  del  dono  e .della  gràzia  dello 
Spirito. Santotj,  e none  lasciar  decadere 
i .diritti 'del  Popplo-  Ronjano  ,„.e,  deli’ 
Italia  * dichiàriamo  e pronunziamo,,  che 

la  Città  di  Roma"  'èn  la  eapìtale  , del 
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Móndo,  ,e.  il  fondamento  di  ù 

Cristiana*  Keligiónè  v cHe-tuttc  Qrt* 

tà , ’c  rutti'  i,  ppgoli  d’ Italia*  soiib' 'li* 
fceri  è Cittadini  Romani.  Dichiarianio 
ancora  , che  ..!’ Impero  c l’elezione  deli’ 
Imperatore’  si  appartengono  a Roma*^ 
e a. tuttì/l’ftaiia : denunziando  a tut* 

M R^c't  Principi,  ed'“altri‘,c'che‘*  pre^ 
tendono  di.  aver  diritto  '^alP  Impero ',*'o 
àir  elezione  . dell’'Imperat'ore  , "*clre  ah» 
bianò  . a comparire  dinanzi  ‘a  noi  ; e 
agli  altri  uffizialì  dei.I’apa e*  del  po- 
polo Romano  ,-  nella  Chiesa  di  S.'^Giow 
vanni  di  Catcrano',  e'  ciò,,  nella'  prossi- 
ma Pentecoste  t eh’  è 'il "termine che 
diamo  loro  per  ogni  dilazione Di  piìi^ 
facciamo"  citare:  nominatamente*  Luigi , 
Duca  di  Baviera  , è Carlo  ,; Re  di'Boè* 
mia, 'che  si  dicono^  eletti  Imperatori  y 
e i cinque"  altri  Elettorf . ' ‘"r" 

Da  questa  .dichiarazione  voi  giuoi- 
cafe  , che  NicolO^  era,;  uno*  stray^gan» 
fe  ' e u’n‘  moltitudine 

di  Roma  èra*  ■séco*  lui"”  a parate' delia  sua 
follia.  Molti  Popoli  d’Italia'  fatta  a"- 
veano"  corf  lui  alleanza,  « la  sua  aufo- 
rità  era*  tanto  riconosciuta  i che  Luigi 
di  Ungheria  citò  Giovanna  al  Tribù*» 
naie  di  questo  Visionario*.  Questo'  Tri* 
kiho^  sottomise  tutti  i nobili  di  Roma 
^ G 4.  e de' 


Digitized  by  Coogle 


; 1^2  • Istarta  Mcdema 
fi  dcMuoghi  circonvicini . Fece.arresfar 
quelli,  che  davano  ricoverò  a’ ladri,  e 
risfabiU  almeno  la  sicurezza  per  qual* 
che  tem^po.  - 

' Discacciato  da  Roma  da  una  fazio- 
ne, vi  rientrò  nel  i^^pi  e goduto  vi 
avrebbe  deU’istesso  potere  che  innan- 
zi , se  i Romani  temuto  non  avesséró^ 
^che  Clemente  VI  irritato,  rivocara  non 
avesse'  la  Bolla',  colla  quale  ridotta  a- 
veva  al  cinquantesimo  anno  IMndulgen- 
za  del  Giubileo  , che  Bonifazio  VIIE 
stabilito,  aveva  pel  centesimo  . Avendo 
Niccolò  avuta  1’  iniprudenza  di  andare 
in  Boemia^  fu  quivi  arrestato,  e,  Car- 
lo Vi.  lo  mandò  al  Papa.  . 

Il  Giubileo  produsse  l’effetto  per-c-ui 
domandato  l’ aveano  i Romani  ; vale  a 
‘ dire  , che  lasciò  molto  danaro-  nella  Ic- 
'ro  Città  . I pellegrinii  vi  vennero  in 
numero  così  grande , che  i giorni , ne’ 
quali  ve  n’  erano  meno se  ne  annove- 
ravano dugento,  mila.*:  e che  altre 
volte  si  giudicava , che  ve  ne  fosse  un 
'milione  e davvantaggio.  Questa  mol- 
titudine lasciò  gran  quantità  di  da- 
naro in  Italia*  e cagionò  ancora  una 
gran  carestia  j perchè  il  governo  prov- 
veduto.non  aveva  alla  sussistenza  e al 
mantenimento  dì  tante  bocche.  Quin- 
di 
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dì  nacquero  de’ nuovi  disordini;  i la- 
dri si  moltiplicarono , nè  vì  Jfa  piìi^si- 
curezza\  " ' ‘ ; 7 - 

i^^^Jlòra  quasi  tutte  "le  Città  della 
Chiesa  Romana  erano  occupate  da  ti- 
.ranni . Quando  nel'i^jq  lnnocenzio  VI 
volle  farsi  "riconoscere  nelle- piazze  ^ di 
cui  si  credeva  Sovrano , il  suo  Legato 
*non  fu ‘ricevuto  che, in  Montefiascone , 
e in  Montefàlcó.'tEcco  tatto  quello^, 
che  restava  a*  Papi  della  loro^Sovrani- 
.tà  in  Italia.  Innocenzio  restituì  la  li- 
bertà a Cola,  sperando,  che  questo  fa- 
natico fatto  avrebbe  rientrar  Roma  sot- 
to il  suo  dominio;  in  fatti  Cola  fu 
ancora  Tribunot  ma  avendo  la^Nobil- 
tà  sollevato  il  popolaccio  cóntro  di- lui , 
.fu  fatto  a brani. 

Quando  si  paragona  la  situazione  de’ 
-Papi  tra  le  procelle  e i tumulti  di 
Roma  e.  dell’ Italia , alle  ricchezze di 
cui  tranquillamente  godevano  in  Fran- 
cia, non  reca  maraviglia,  se  molti''an- 
teposta'^" abbiano  il  sioggiOi'no  di  Avi- 
gnone. ■ 

Nondimeno  i Romanr,’  che- preferì-' 
vano  il  danaro  alla  libertà , Invitavano 
ogni  Papa  a',  , fare  la  sua  residenza  a 
. Roma . Urbano  V successore  d’  Innocen- 
•zio  Vlj.si  arrese  alle  loro  istanze  nel 
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13Ó7,  ma  nei  1370  ritornò  sotto  di- 
versi pretesti'  ad  'Avignone  , dove  non 
visse  piò  che  tre  mesi . Gregorio  XI, 
rhe  fu;allora  innalzato  sulla  Cattedra  di 
S.  Pietro,  ebbe  ristessa  condiscendenza 
nel ' 1377;^ e subito  l’anno  appresso  ,., 
non  piacendogli'  meglio  'che  ad\  Urba- 
no un  soggiorno dove  ritrovava*  mol- 
te'contràddizìoni,'  formava  il  disegno 
_ dì  tornarsene  in  Francia  , <pjahdo  mo- 
ri  . ’ll'-'soggìorno'  die  Avignone*  età  as- 
sai pih'  grato  a*^  Papi , perchè  non  vi 
‘ erano  meno  desiderati,  e perchè  erano 
piò  padroni . Anzi  fatto  si  aveva 'in 
Francia  quanto  era  stato  mai  possibile 
per  ritenervi ’’ Uebatìo  e Gregorio* 

■*I  Romani,'  che  volevano  finalmente' 
fissare  la  Sede  Apostolica  nella'  loro 
Città,  chiedevano  un  Papa*  che  fosse 
Romano,  o almeno  Italiano ma’  per- 
chè di  sedici  Cardinali  , che  compone- 
vano il  Conclave,  non  ve 'n’ erano  che 
quattro' Italiani , credettero  di*  non  po- 
4er  ottenere*  quello  che  chiedevano,  se 
' non  minacciavano,  e minacciarono:.- 
■ ' I Cardinali , cedendo  alla  violenza , 
elessero  Bartolommeo  Prignano  , Na- 
poletano, Arcivescovo  di'  Bari.  Cre- 
devano, che  questo  Arcivescovo,  pre- 
valuto non  si  sarebbe  di  questa  elezio- 
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Scrissero  aiìEt  in  F^ancia-j^e-altro- 
^ ve  cK’«ra-fiulJa-^-«  -iloIpr<>dis€g^^^^ 
'si  - era  di  elèggere' tin< altro  Papa  * Fri- 
gnano non  giudicò  tosi  ? sostenuto  dot 
popola  riconoscersi' 'fece  sotto-il  nome 
•di  Urbano -Vly  e tuttr  i Cardinali  do- 
. Svetterò 'Sottomettersi ^ 

, -Urbano' alienò  da  -sé.  "i;  Cardinali , 
^<cbe- /affezionarsi  dove  Mal  sicuro 
•>? sulla  Santa  Scde^  formòi  if  disegno  di 
; deporrc'  dal  trono  la-  Regina  Giovanna 
'cb’egli  làveà  disgustata,  ed  offerì  il 
‘•Regno  di  Napoli  a ‘Carlo  - di  Duraz- 
' zo'  r (Questo  - Fri  nei  pe^  rigettò-  questo 
primo  invito,  non-potendo  ancora- ri- 
^ solversi  a mancare  alla 'riconoscenza , 
e alla  giustizia*  ^ 

Frattanto  i Cardinali  Francesi , es- 
sendosi ritirati,  ad  Anagni , protesta- 
rono cont-ra  Il  elezione  di  Frignano, 
Io  dichiararono  • scomunicato , ■ intruso , 
.-tiranno,  e si  trasferirono  in  appresso  a 
Fondi -per;  procedere  ad  unanuova  ele- 
zione.' - -','r  , T-;-  ‘ - ^ 

;-  Ma  affine  di  prevenire  ogni  diffi- 
coltà vollero  ^ indurre  i Cardinali  Ita- 
liani ad  unirsi  ad  esSo  loror  A'  tal 
ffine  promisero  separatamente  a ciascu- 
..  no  d’ innalzarlo  sulla-  cattedra  di  > San 

G ò Pie. 
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Pietro;  ingannati -da-  questa,  speranza, 
gl’  italiani  ’si  portarono  a Fondi , e fu?*- 
rono  testimonj  dell* eiezione  di*  Rober- 
to , figliuolo-  di  Amedeo ^Conte  di 
Ginevra  ,-^  eKe-  nominar  si  lece  Clemen- 
te VII."’  i- 

''  Allora  tutta-la -Gristianità-'si  * divi- 
se . demente  fu  rkonosciuto  in^^^Fraii- 
da^‘  in' Jtqrena,'  in'  Savoja ,{  <a  “ Napb- 
fi  , almeno  daiìa - Regina  Giovanna^-  e 
la, Spagna^'  che  gli  fu  dapprincipio 
contraria , si  dichiarò  poscia  per  lui. 
Urbano  aveva  nel  suo  partito  quasi 
tutte  le  Città  di -Toscana  e di  Lpm- 
ba'*dia , l’ Alemagna , la  Boemia,  l’ Un- 
gheria, la  Polonia,  la  Prussia,  la  Da- 
nimarca, la  Svezia  , la  > Norvegia  , e 
r Inghilterra.  • - 

- Mentre  i due  Papi  turbavano  tutta 
la  Chiesa  colle  scomuniche , che  ful- 
minavano l’ uno-  coBfrO'  dell’  altro , l* 
Italia,  dove  i disordini  esser  doveano 
maggiori  che  altrove:,' -fu-  il  teatro  di 
una  guerra , nella  quale  gli  Urbanisti 
ebbero' tuttò  il  vantaggio.  Clemente, 
quantunque  protetto  dalla  Regina  Gio- 
vanna, fu  obbligato  ad  uscire  dal  Re- 
gno di  Napoli , dove  il  popolo  era  per 
Urbano.  Stabili  la- sua  Sede  nella  Ci t- 
, ‘ tà 
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ik  di  Avignone,  e fece  degli; 
sforzi  per  , sosten^r^  il  - partito  , che 
aveva 'in' Italia*.  •;  ‘ • 

Urbano , il  cui  violento  .carattere 
doveva  sempre  piu  manifestarsi^,, 
prosperi  successi^  depose  Giovanna^ 
dichiarandola  sdismatica , . eretica, ,.fe  rea 
di  lesamaestà . Erasi  indotto,  a fare  un 
tal  passo,,  perchè  aveva  alla  fine  supe- 
rati gli  scrupoli  di  Carlo  di  Durazzo,, 
il  quale  , ad  istigazione  di  questo  Pon- 
tefice non 'ebbe  riguardo  ; di  ^ prender 
l’armi  contro  della  sua  parente,  sua 
Regina,  e sua  benefattrice.',  ; 

. Urbano,  che.  pensava  all’ ingrandi--' 
mento  della  sua  famiglia , voleva  far 
avere  il  Principato  di  Capua,  c ,di 
altre  terre  a suo  nipote  Francesco. Pri- 
gnano.  A questa  condizione  diede  i’ 
investitura  del  Regno  di  Napoli  a 
Carlo  di.  Durazzo,  e per  supplire  al- 
le spese  di  questa  guerra,  alienò  una*^ 
parte  dei  ^dor^inj  del  patrimonio  di 
S.  Pietro,  e vendette  ;per  quanto  di- 
cono perfino  i calici , e gli  ornamenti 
delle  Chiese  di  Roma . , 

. Il  partito,  di'  Carlo  diventar  non 
poteva  che  assai  considerabile  in  un 
Règtìp  , dove  v’  erano  sempre  delle 
turbolenze,  e per  conseguenza,  sem- 
pre 
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pre  de’ malcontenti . Giovann^ì,"  védèn-- 
dosi  adunque  troppo  debole , chriése' 
de’  soccorsi  alla  Francia e . per  otte- 
nerne, adottò'  Luigi  Duca'  di  AnJoUj- 
fratello  , dell’ ultimo,  Re  Carlo’  V.  Ma 
non  ne  ricevette,  e fu  ridotta  s dar-- 
si-  in  potere  iieir  usurpatore  .- 

Carlo  padrone  del  Regno,  consultò’ 
Luigi 'dì  Vngheria  sopra  la,  maniera 
con  cui  trattar  doveva 'la  Regina , Lui;- 
gì  rispose,  che  la  facesse  perire  della’ 
morte  del  Re  Andrea^  e questo'  Bar^ 
baro  ed  inumano  consiglio  fu  seguito-,. 
Cosi  finì  questa  sventurata  Principes-- 
^a,'  lasciando  coll’inutile’  adozione  di 
Luigi  d’Anjou  una  nuova’. sorgente  di 
guerre”  e di  calamità  . 

In  Frncia,  Cario*  VL  era  nel  suo* 
duodiccsimo  anno,  quando  salì  sul  tro**' 
no,  dopo  la  morte  di  Carlo  Y,  suo 
padre . 11  Dfrca  di  Bourbon,-  cognato 
deir  ultimo  Re^  meritato  avrebbe  di 
aver  la‘  Reggenza,  e Carlo  V.  data 
gliel’ avrebbe,'  se  temuto-  non  avesse 
d’irritare  i suoi  fratelli , il  Duca  di 
Anjou,  il  Duca  di  Berrl,  e il  Duca 
di  Borgogna.  "Volle  almeno ^ chcaves-, 
se  parte  nel  governo:  ma  le  sue  mi- 
sure non  valsero  a prevenire  i mali, 
che  cagionar  doveano  l’ avarizia , l’ani- 

bizio- 
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feizione  , e la  pòca*  buona. ;iptcUi^naa 
"de’suor  fratelli.  -,  ...  ,-^p^  ir.vl 

Per ^ avvalorar^'  e ^sostenere;,  J&,  I9K) 
'pretensioni  'questi  Principi  avanzar 
'fecero' delie  truppe',  le  . (quali  cagiona- 
rono grandissimi  disordini  ne’ contorni 
ci  Parigi  perchè  erano;  senza, discipli- 
na , e quando  dopo  aver;  fatto  tra:  lo-, 
ro  una  spezie  di  accordo»,,  l’ cbberQ  Con-- 
gedale , commisero  ancóra-.  de,^maggipri 
disordini,,.,pefchè  non;  furono  pagate-- 
La  campagna  '"era  esppsra,-'a-  ladronec- 
ci e a saccheggi  de’ soldàti  : le  , Citt3l: 
si  sollevavano,  vi  erano,  spezialmente; 
delle  sedizioni  a Parigi,  e" i Principi,, 
che  si  contrasta vavo  J’,autorità  ,, . non 
avendone  abbastanza  per  rimetter  Por- 
dine, . rigettavano  gli  imi  sopra  gli  ai- 
tri  de’ mali  ^ de’ quali  in  fatto  la  loro 
condotta  era  ia  cagione . IÌ  piìi  colpe- 
vole èra  senza  dubbio  il  Conte,  d’An- 


joix y ch’era  stato  dichrarato  Reggente-, 
quantunque  il  men;  degno,  di  comanda- 
re. Adottato  da  Giovanna,  -poco'pih 
di,  due  mesi  innanzi-  la,  mòrte  di  .Car- 
lo V*.  voleva  governare,  o piuttosto 
sacrificare  la  Francia,  per  assicurarsi 
la  conquista' del  Regno  di  Napoli.  Ra- 
pì il  tesoro,  che  Carlo  aveva  raduna- 
to, e ich’  era  piiit ^ che  . sufficiente  pel 
- • .!  biso- 
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bisogno  ■ dell  St^to  e - quando  il  Po  r 
polojtche  non  T ignorava,  negòi,sus-‘ 
sidj , ,ehe.-sè  ;gli  chiedevano,  lo  50-. 
strinse  a darli ,, abbandonando- la  cam- 
pagna in  balia  de’ soldati . Nondimeno 
si  portava  la. guerra  in  Fiandra,  e si 
aveva  a;  difendersi  < contro  a de*  nuovi 
sforzi  dell*  Inghilterra . 

Quando  un  ,,Re  .ha . del  superfluo , 
deve',  impiegarlo’  in  opere  utili;,  o sol- 
levare il  suo  popolo  colla  ' diminuzio- 
ne delle  imposizioni.  Il  suo  successo- 
re sarà,  abbastanza  ricco,  s’  è economo  , 
e s*è  prodigo,  i tesori,  che  ritrova, 
lo  . renderanno  . ancora  . piu  prodigo  . 
Carlo  V.  aveva  adunque  commesso  un 

fallo.  ' : : ' 

; Il  danaro,  ch’egli  aveva  adunato, 
.fu  una  perdita  pelala  Francia senza, 
esser  utile  a Luigi  d’Anjou,  .Questo 
Principe  iQttenne  da  Clemente  VH.  1’ 
investitura  del  Regno  di  Napoli;,  le- 
vò  delle  truppe,  e ,morl  a Biseglia , 
dopo  aver  veduto  la  sua  armata  di- 
struggersi  per  la  carestia',  e,per:lema- 
lattie.  Carlo,  di  Durazzo,  vinse -tem- 
poreggiando..  Durante  questa  guerra, 
Ur  ha  ho  fu,. tentato,  di  abbandonare  il 
partito  di  Carlo' V il  quale  non  si  da- 
va alcuna  fretta  di  cedere  il  Princi- 
- . r pato 
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pato  di  Gaptìa*'a  Francesco  ^l^Hgnan/Sr. 
Ma^  avendo  avuta  .l’jmprùdenza'^i  fiàs.-’ 
sare  nel  Regno  di  Napoli il  Re^  gU 
andò  incontro i’è  ri  ^Vassallo  si’  assicu- 
rò della  persona  ,'dél  suo  Signóre  ^ dan- 
dogli per  altro  grandissimL  .contrasse- 
gni di  rispetto. ‘Urbano  tuttavia  se  ne 
fuggii  e si  ritirò  .nella  Città  di  No- 
terà lusingandosi  sempre  'di  poter' sol- 
levare i . pòpoli..  Fu  ^uivi  ' assediato-. 
Le  sue  scomuniche ‘non 'valsero^ a ribut- 
tare gli  attacchi  dèli’  inimico  : fu  aiv 
che  in  pericolo  di  esser  traditb;  alme- 
no egli  lo  credette’,  e fece  mettere 
alla  tortura  gli  Cardinali',  e il  Vesco- 
vo di  Aquila.  Uscì  finalmente  di'Nor 
cera,  traendosi  dietro  i suoi  prigionie- 
ri , e perchè  il  Vescovo  di  Aquila  fug- 
giva troppo,  secondo  luiV  lentamente, 
lo  fece  trucidare.  Guadagnò  in  appres- 
so la  spiaggia  marittiro'a  co’ suoi  Car- 
dinali carichi  di  catene,- e pertossi  a 
.Genova,  dove  perir  ne  fece' cinque  nei 
tormenti . / ' • ' ' \ 

‘ "Luigi  di  Ungheria  efà  morto  'alcu- 
‘ni  anni  innanzi , e lasciata  aveva  la 
Corona  a sua*  figlia  primogenita , che 
'gli  Ungaci  proclamarono  sotto  il  no- 
' me  di  JRe  Maria . E’  questo  un  • espe- 
•' diente,  di  cui  si  avvisarono,  per  con- 
' • cilia- 
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eiliare  i diri tti  di  questa ' "Pr iscfpéssif 
•Colla -loro^  ripugnailza  ^a-isoftortìette^si 
ad  Una  ^fémmina  . p n 

' Ma  siccome  il  Re  Maria  era  anco- 
ra' minore:,  cos>  Elisabetta  sua  ‘iUadre 
fu  incaricata  della  Reggenza 'Nondi- 
meno avendo  questa  Principessa  'da-c 
fa  ’la  sua  fiducia^  ad  un-  Signqrje gli' 
altri'  gelosi  si  sollevarono,  ed  ;offritt> 

Ho  la  Corona ‘a  Carlo  di  0uraZZò  .'''' 

Carlo  accettò.  Marghenta*  sua  • mo- 
glie fece  degl’inutili  sforzi  pef  dis'- 
suadernelo  ^ partì  i’istesso  anno  che' 
Urbano  se  n’era"  /uggito'  di  Nocera, 
fu  incoronato*',  e assassinato  alcuni  me-  * 
si  dopo  ; Sigismondo che  sposata  ave- 
va Maria  salì  ‘sul  trono,  e regnòjtrfe 
le  turbolenze.  Era  figliuolo  delPInv-' 
peratore  Carlo  IV.  c pèr-  còriSegLicnza* 
fratello  di  Veiìceslao»  ' ' - . 

‘ Volendo  Margherita  conservare’  il 
Regno  ‘di  Napoli  a suo  figliuolo  'La- 
dislao, si  riconciliò ’eoni^Urbano'.  Qiie» 
sto  Papa  riconobbe  in"’ fatti -Ladislao . 

Pu  questa  pef^ 'Gremente  *VIL  una-"  ra-- 
gione  di  non  riconoscerlo , e diede  1* 
investitura  di  questo  Regno**^  a Luigi 
figliuolo  di  quello  che  Giovanna  adot^ 
tato  aveva . La-  guerra  tra  questi  due' 
■concorrenti  durò  fkib  nel  140Ó.  cho’ 

Luigi 
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praìf^^ppHi^-PSr  ritrarsi  i a Provenza 
In  questo  intervallo  morirono  X 

UfbafiQ^Jiel  e Clemente 

■nel  Si  .ay,eva  adunque..^ avuto 

dtiC  ì, volte  poccasipne  „^di>  restituire'  la 
pace'  alla>  Chiesa  : ma'  nè-  i.  .Cardinali 
di  ; Roma  , nè  queliidi  Avi^one,  vol- 
lero coglierla  ,r  lusingando^  senza  duh-- 
bia- ciascuno  di  salir  sulla  Cattedra  di 
S.  Pietro-;  Urbano  ebbe-  per  successore 
Bonifazio  IX.  e*  dementa;  Benedetto^ 

Xlir..  ' ^ 

. Frattanto-  lo' .scism»  metteva  nella 
Chiesa  una- strana  confusione  » .Non;  si 
sapeva- taT  chi  obbedire  de’ due  Papi  che 
rcciprocamente'j  si  ; scomunicavano  * il 
Clero  j'  che  si  , vedeva  spogliare  de’ suoi 
beni  , era.  scandàiezato  della  ' loco  ava» 
rizia,  e tutto-  il  resto-  delia  loro  con- 
dotta non  edificava  davvantaggio  il 
Pubblico  Mettevano*  continuamente 
delle  ^nuev^vimposìzioni:  sopra  i beney 
fizj  ; se,,  ne  larfPgatVanoiìif-primp  anno, 
della  rendita;,  li  caricavano^  di  pensio>- 
ni , vigevano  dfi  11^  sohime  considera- 
biiiyper  JavCamera  Apostolica.:  fìiwL- 
mente  nomi navano;  a de’  Benefirj  che  non 
erano  jaucora'  vaca  nti,  ■ o o.  'p  i attcsto^ . . li 
yendeyanq  .a  quelli  , che  volevano^  an* 
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ticipatamente  , assicurarsene  il  posses- 
so , dopo  la.  morte  del>i  Beneficiato  ; e 
questo  è quello,  che  addimandsvasi 
Grafìe  espettative . A . questo  * modo , 
per  farsi  delle  creature, per' adtfna^ 
re  danari questi,  Papi  disponevano  de* 
beni  della.  Chiesa.  - Accadeva  ancora 
non  di  .rado,  eh’ 45sendor.il  medesimo 
benefizio  dato  a mol te 'it  persone  , si 
prendevano  Tarmi, .e  il  benefizio  re- 
stava al  più  forte.,  t . iì  ' .use.;. 

Nel  Regno  di  Napoli  spezialmente 
' gli  abusi  erano  al  loro  i colmo,  Freda 
a vicenda  .di  due  Re,  e’,  di  due -Papi , 
era  lacerato,  da  un  doppio scisn^a , che 
rovinava  ugualmente  glii  Ecclesiastici , 
e ì Laici  . .Quando  dopo  la  'morte  'di 
Giovanna,  Carlo  di  Durazzo'ebbc  fat- 
to riconoscere  Urbano  VI.-,  questo 
Pontefice  non  si  contentò,  di  spogliare 
i Benefiziati  3 ..che  s’  eranoi: dichiarati 
per  Clemente  VII.,  Jpai,gli  .fece  ^ce- 
ra rinserrare  dentro  ad;  oscure;. prigio- 
ni , ed,  esercitò  4opr>a  dii  loro  tutta  ia 
sua  crudeltà.  t,:  . r _ 

Bonifazio -IX. 'SUO  successore  i'  fece 
uno  scandaloso  traffico  de’beni-  della  Chie- 
sa . Giov^anni  XXII.  ad  esempio  di 
Clemente  V.  .stabilitei  aveva  le.  annate 
m»  per  un  tempo,  limitato  ^ ed  aveva 

anco- 
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ancora  eccettaari  i Vescovadi  e'  Ie’Àb- 
bazie».  BonifaziosJX.' stese' questà"  gra- 
vezza, sopra  tutti' i Bènefìz; /e  !a  ' sta- 
bili per  sempre*  Vendeva  .'Je  grazie 
espettative,'  e.  spesso  àncora  Je'^mede- 
sime  a ' -molte. ' persone  , 'quando  se  ne 
presentavano,  che  comperarle  volesse- 
vOy  non  sapendo,' ' eh*  e-rano  già ' sfate 
ad  altri  vendute.  Stato  vi ‘^sarèbbè  al- 
meno un  qualche  ordine,' 'se  lardata 
del  giorno,  in  cui  stata 'era'' accordata 
1 >espet'tativa  , i’ potuto  avesse  'regolare 
il  .diritto  dei  ‘pretèndenti.  'Ma'  ora 
vendeva  .a  molti  sotto  • l’ istessa  •data  • 
era  sotto  una -data  posteriore  •-còlla 
Clausula’di  preferenza,  e .talvolta  ri- 
vocava tutte  i’'espettative  ,•  che  date 
awea  , affine  di  poter  rivenderle  ancora  - 
' Faceva  lo  stesso,  'quando  'vacavano 
dei  benefizj-.  I >suoi  mfnistri  riceve- 
vano 'irdanaro,  e le  ^suppliche  di  tut- 
ti quelli , che  li  possedevano  ; dando 
a ciascuno  dn  cambio -la  data  del‘ gior- 
no , >che  'si  'Cra  presentato  ^'  e conferen- 
do il  benefizio  ad  -una  moltitudine  di 
pretendentf.  -Ecco  T origine  dell' ùffi-  ^ 
zio,  che  si  addi  manda  la  Dataria 
I Giubilei  furono  ancora  un  oggetto 
di  traffico  per  Bonifazio.  Accordò' aU 
4^  Colonia  mj  anno  d*  indul- 

'““*•  genia 
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genza ' sotto  la  ^niedésima  ‘iòiniia  , 
flu^la  /Roma\  ecV  ^‘is^essì^g^a2Ìi 

alla  ;Magdèl)u^  ;;é 

ebbero  ancora  molte'  iltre'  in ‘Alema- 
gna^alle  quali  accordò  bielle  indnlgen- 
z&  per’certi  me^i  dell’anno*  Inl.tutti^ 
questi  ^luoghi  aveva  dei  Collettori"  per 
ricevere  una  parte*  delle,  "offerte, 
là  divozione  vi  recava  da  c^nr  partt.» 

I popoli  erano  ,dì  già  /tanto  _acCospi| 
mati  a tutti  questi  abusi , che  rròn  n^ 
erano  quasi  piu  scandalizzati S’inco- 
minciava anzi  a dire,  clie  il  Papà  co- 
sì usando  delle  .espettativé dei  bene'*f 
dìzi  , e delle  , indulgènze  '"  nou  ' feevà^' 
che  usare  ■'.de'’ suoi  diritti..'/ 

Tali  erano  i ^ disòrdini  dèlia  Chiesa?, 
c nondimeno  non  vipera  in  tutta  l’Eu* 
ropa  un  Sovrano,*  che  fosse  capace  di, 
reprimerli...  ,l»^on  .si  poteva ‘-.attender 
nulla  . da  "Vericeslao , che'"  regnava.'  iir, 
Aleniagna.  La,  Spagna,  dopoLu*S^ 
Transtamare*,  .era  astata  sempre  ^turbai^ 
ta;  è'  i suoi  Re  troppo  .occupati  al'dL 
dentro  de’  Jord  Stati prènde vanò' poca, 
interesse  In  quello,  ‘che-  .accadeva,  net 
rimanente  di-Burdpa,  .e  non  godevano,, 
di  alcuna  stima  ,c  considerazione . La 
Francia , e l’ Inghilterra  quasi'J sempre  .* 
in  armi,  o in  procinto  di  ripigliarle'^ 

non 
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jipn  le  deponeyiiQpj  _.che  per  xiftnimeut  ^ 
to.  .e ,,  stanch^zza*^’,  inoltre.  , jp  '-.itajto 
<juestr  tlue  Re.qni  'èra  ^eploira^ile 
lo  yl.  prese  a,veva  i?el  ié  xedi-v 

ni  'del  governo,  .e  ip^e^nsav^a, ,a  riparare 
i mali^che  l’ amministrazione,  .de’ Du- 
chi di  Berrì  , e di  ^Borgogna , cagiona-» 
ti"  Weva,  ijuan.do,  "^el . cadde,  a 

lin  fratto  in  demenza/»  per  jion  aver 
piu  ,, che  alcijni  'i,ntervaJli„'di  ragie, ne<i 
I suoi  2ii  .profittando  di  questa  .circo-? 
stanza  ^ s’ impadronirono'  ,una,  , seconda 
volta-di?-  tptta  J’ autorità , Questo, Re-» 
gno,iche  fu  lungo,  piq  noti  offrì,  eh?, 
una.  serie., di  disordini , Non  vi  fu  nes-' 
sun  sistema -di  governo  la,  . Corte,  fu. 
ripiena  .di-  rigiri  , ,i  popoli,.furonOj^>an- 
gariati  ed  oppressi  e ,,questa  non  è.  " 
'.ancoraché  la  minor.partede.’^alidel- 
Francia.,.  \ V 

Ili  'Inghilterra,  Ricardo  II. , figliup?* 

Io.  di‘ .Fdoardo .III.  era-  ancora,  juinpre^ 
quando  salì  sù}.  ,.ed  AyevA  ancQ*v' 

ra-  tre  Zìi  .ai  f,quaU.’.ii  ' ì*a^àme*ito 
diede  la  reggenza  • iJ/ajmmioistraziofl^^ 
di  .questi  priticipi  nascer,,  fece  c. presto  j. 
una  ribellione , I ribelli  si'  avanzarono  . 
fino  a X*ondra.:  il  popolaccio  aprì  lo-i  ^ 
ro  Ie„p,orte:  questa  Città^ ‘pcesentò-.  l/i 
imraagtaej  di  una  piazza  ..presa  . dUs- 
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salto:  e questa  guerra  civile  uon  ter- 
minò, se^non  dopo  un  grande  spargi- 
- mento  di  sangue  . Ricardo  alla  fine 
governò  da  se,  ma  in  preda  a dei 
favoriti,  che  Io  adulavano,  e abbando- 
nato ai  suoi  piaceri,  mentre  la  Fran- 
cia, e la  Scozia  gli  facevano  la  guer- 
ra, si  rese  dispregevole  per  la  sua 
mollezza,  ed  irritò  ancora  la  Nazio- 
ne, di  cui  non  rispettava  i privilegi* 
Ora  per  debolezza  riceveva  le  leggi 
dai  suoi  Parlamenti , ed  ora  con  una 
cattiva  politica  ne  corrompeva  i mem- 
bri : tanto  cieco,  da  credersi  pììi  po- 
tente, quando  un  Parlamento  rivocava 
gli  atti , che  altri  fatti  aveano  centra 
la  sua  autorità  Ma  seminava  soltanto 
la  divisione*  e la  discordia  nel  suo 
Regno , ed  istigava  per  la  propria  sua 
rovina  le  fazioni  le  une  contro  flelie 
altre.  , . . ^ 

Nondimeno  regnava  in  una  vile  si- 
curezza, quando  nel  iqpp.  alcuni  mal- 
contenti chiamano  Enrico  figliuolo  del 
Duca  di  LancaStro  suo  Zio.  Questo 
Principe  alia  testa  di  più  di  sessanta 
mila  uomini  , si  rende  presto  Signore 
del  Regno . Ricardo  è deposto  in  ^ un 
Parlamento:  è sforzato  a rinunziare 
alla  Corona;  è rinchiuso  in  un»  prì- 
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gloue  y «d'Enrico  IVi.  ^usurpa  il  trono; 

' ' Alcuni  partigiani  i^di  'i  Ritardo  con- 
giurarono per  ristabilirlo , e' non*  fece- 
ro che  accelerare  lapsus  morte.  iiPar-' 
lamento  condannatò  lo  aveva  a'  -perde- 
re la  vifa,  se- aktMio'  armava*  in  suo 
favore . Mori  -nel  ■ 1408.  _ ' ■ • - » 

Quantùnque ‘ dopo  Carlo  V.  l’ Euro- 
pa fosse  in  ^erfoVmodo  seriia  Sovrani, 
non  .era  tuttavia  possibilé^,  che  4 ’ Papi 
formassero  sempre - impunemente  delle 
nuove  intraprese.  JI  Clero,  che  goder 
voleva  de*  suoi  beni,  doveva  alla  fine 
sollevarsi  xronfro  Ja  loro  avarizia  4 
Lai  Università  di  ^Parigi'  fece  le  pri- 
me mosse  per  rchituìre  da*  pace  alla 
Chiesa..  .Nel  suoi  deputati  rap- 

prèsdhrarono  al  Re  i mali che  -produ- 
ceva  lo'  scisma ^e  proposero  tre  nsez- 
zi  per  farli  cessare.'  li-  primp  era 
una  cessione,  che  i -due  contendenti 
fatta  avrebbero  dei  loro  diritti  * il 
secondo,  .un  -compromesso  còl  quale  ri- 
rnessi  si  sarebbera-  al'^iniidizfo  di  al- 
cune  persone  a tal  effetto  ndm'mate  ; 
c r ultimo,  un CoDcìIio^ Onerale.  Car- 
lo accolse  dapprincipio  favorevolmente 
queste  rimostranze;  ma  cangiò  presto, 
c non  volle  più  udirne' parlare . La 
'^Università,  a cui  dar  non  si  voleva 
Temo  XIL  ' H ascoi- 
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ascolto  in  una  causa  così  giusta,  cre> 
dette  di  dover  far  cessare  i suoi  cser.- 

• . t,  J ■ , . j i 

r ^ ‘ -V  • ^ 

‘Nondimeno  sopra  a delle  nuove  ri*^ 
mostranze  da  essa  fatte,  i ‘ Prelati*,-, 
radunati  a Parigi  per  ordine  del  Re , 
decisero  tutti  unanimamente , che  la 
cessione  era  Punico  mezzo  di  metter 
Irne  allo  Scisma.  La  maggior  parte 
de’ Principi  .Cristiani , a’quali  fu  co-*' 
municata  questa  decisione,  T approva-’ 
rono  come  il  partito  il  piu  saggio.  D’... 
altro  adunque  più  non  frattavasi,  che 
di  persuadere  i due  Papi , che  voluto 
aveano  mostrare  di  esser  disposti-  a 
sacrificar  tutto  pel  ‘ bene  della  pace  : 
ma  nè  l’uno  nè  l’altro -volle  .cedere 
Allora  una  nuova  Assemblèa  tenuta 
nel  15^8.,  giudicò,  che,  poiché  i due  " 
Papi,  per  la  loro  ostinazione,  si  ren- 
devano rei  dello  scisma , si  doveva 
sottrarsi  all’ obbedienza  di  Benedetto, 
siccome  già  fatto  si  aveva  rispetto  a 
quella  di  Bonifazio.'  In  conseguenza 
il  Re  fece  pubblicare  la  sottrazione. 
Quindi  le  Chiese  di’Francia  si -gover- 
narono da  se,  I benefizj  furono  confe- 
riti per  elezione  j e finalmente  non  si 
pagò  più  alcuna  annata  , nè,  alcuna 


gravezza  alla  Santa  Sede, 

■ .V  ... 
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I:a  ' sottrazione  -era  certamente  il 
'partito  il  pili  ragionevole,  e questo, 
mezzo  riuscito  sarebbe  , se  -tutta  la 
•Cristianità  .'seguito  avesse  1*  esempio 
-della  Francia!  Ma  i ^Principi  %di  A* 
lemagna , e il  Re  dì  Arragona  ^noa 
r approvarono . Il  Duca  d*  Orleans  fra-^ 
fello  di  Carlo  VI.  non. cessava  -di  di* 
re,  eh*  è meglio  avere  due- Papi  -che 
non  averne  nessuno.  Xa  .Università  di 
Tolosa  - ^pensava  ,aH*  istesso  modo  : ..e 
perchè  -bisogna che  i cattivi  razioci- 
ni prevalgano  amihe  sotto  i‘  Principi*^ 
.che  anno  , degl’ intervalli  di  .ragione^ 
il  Clero  si  . divise  : Xa  Università  di 
Parigi  non  ebbe 'più  alcun  avviso:  Quelle 
dì  Orleans  , di  Angers,  ,di  Montpel- 
lier’,' non  approvarono  .là- sottrazione  • 

.e  la  sottrazione  fu  levata ,'  a condizio- 
ne nondimeno  che  Benedetto  ^data 
avrebbe  la 'sua' cessione , se  Bonifazio 
data  avesse  la  sua , oppure  morisse . 

L’ anno' seguente , ' essendo  questo  ul-  ‘ 
timo  morto,  se  gli  diede.per successore  - 
Irìnocenzio  'VII,  e.  siccome  Benedet- 
to, nulla  ostante  alla  sua  promessa, 
voluto  non  aveva  rinunziare  al  Papa- 
to, così  TUni versi  tà  di  Parigi  rinno- 
var fece  la  sottrazione . 

Nondimeno 'si  continuava  a solleci- 
H a . 
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tare  i due'  Papi  alia  cessione , vale  a 
dire  Benedetto,  e Gregòrio  XII,  eh’ 
era  poc’anzi  succeduto  ad  Innocenzio 
VII.  ma  essi  se  ne  schermirono  seni» 
"pre,  ed  avendo  la  loro  mala  fede  dis- 
< gustati  perfino  i loro  partigiani  , la 
mag^or  ' parte  de’  loro  Cardinali  gli 
abbandonò.  Ne  surrogarooo'loro  degli 
altri  j facendo  delle  nuove  promozioni. 
Vedendo  in  appresso , che  ì 'Cardina- 
li, che  abbandonati  gli  aveano,*  con- 
vocavano un  Concilio  , a Pisa  , ne  con- 
vocarono parimenti  uno  sì  1’  uno,  che 
' l’altro.  Benedetto  a Perpignano^,  e Gre- 
gorio a Udine  , nella  Provincia  ‘ di 
Aquikja  . Questi  tre  -Concilj  si  ten- 
nero nell’  istesso  anno . ! 

Un  altro  Scisma  divideva  .allora  ,1* 
Impero:  imperciocché,  Venceslao,  ben- 
ché deposto,  continuava  ad  avere  un 
partito  . Era  ancora  riconosciuto  da 
Padri  del  Concilio  vdi  Pisa:  mentre 
Roberto,,  elettore  Palatino,  ch’era 
stato  eletto  in  sua  vece,'  aveva  in  suo 
favore  Gregorio  XII.  ch’era^da  lui  ri- 
conosciuto. Ma  incominciava  àd  alie- 
nare da  se  gli  Alemanni  , ed  aveva 
rantò  meno  di  .autorità  quanto  che  eira 
mal  riuscito  nella  guerra  contro  bdi 
Giovanni  Galeazzo  Visconti , nella  qua- 
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'le  quasi  tutta  T Europa  preso  avea 
parte.  ■ ' ' '•  * 

IJ  Concilio  di  Pisa  fu*  composto  di 
un  numero  grande  di  Vescovi , di  A- 
bati,*  di' Dottori,  e di  Ambasciatori 
di  quasi  «tutti  i Principi  Cristiani. 
’Se  considerate  , come  i Papi  sieno 
stati  fatti  per  molti  secoli  , avrete 
difficoltà  a dire,  come  dovessero  farsi; 
imperciocché  non  ritroverete  che  del- 
le usanze,  ‘le  quali  variato  anno  se- 
condo i tempi.  Quindi  era  difficile  il 
giudicare  da  qual  parte  si  ritrovasse  il 
diritto.  II  Concilio  giudicò  la  èosa 
tanto  oscura , che  «non  la  pose  nemme- 
no in  questione.  Condannò  tuttavia, 
c depose  Gregorio,  e Benedetto,  per- 
chè rinunziar  non  volevano^  al  Pontifi- 
cato, e perchè  diventavano  gli  autori 
dello  Scisma  per  la  loro  ostinazione  . 

Crederebbesi , che  dopo  questo  giu- 
dizio  si  appartenesse  al  solo  Concilio 
il  ''procedere  • air  elezione  di  quello^ 
che  occupar  poteva  canonicamente  la 
Santa  Sede:  imperciocché  finalmenrc  i 
diritti  dei  Cardinali  ,*  qualunque  essi 
si  sieno,  svanir  doveano  e dileguarsi 
dinanzi  ad  un’ assemblea  , che  rappre- 
sentava la"  Chiesa . Nondimeno  i Car- 
dinali entrati  in  enclave  in  numero 

H 3 di 
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di  veritiquattro , elessero  Pietro  Filar-- 
gio,  frate  minore,  che  prese  il  nome 
di  Alessandro  V.. 

Alessandro  fu  riconosciuto  in'  quasi 
tutta  la  Cristianità:  nondimeno' Bene-' 
detto  era  ancora  Papa  in  Arragona 
in  Castiglià,  in  Iscozia  , e Gregorio/ 
Regno  di  Napoli in  una‘  parte 
deir  Italia ,,  e in  Aleniagnà  T Impe- 
ratore Roberta  continuò  ad^essere  per 
lui.*  Vi  furono  adunque  tre  Papi-;  o 

Suelli^  che  pensavano-^,  come  ii  Duca 
i Orleans,,  èsser  doveano  contenti. 

Il  piò  nondimeno  de’:  Principi  ,•  c 
de*  Prelati  Alemanni' riconobbero  Ales? 
sandro,  perchè  accordò-  loro  ogni  sor- 
te di  grazie,  ed  ogni  sorté  di.dispen-^ 
se  contra  tutte  le  regole.  Formavano 
anzi  una  congiura  per  togliere*  l’im- 
pero  a Roberto,,  perchè  questo  Prin- 
cipe persisteva  nel . riconoscere  ancora 
Gregorio  XII:  ma  Roberto  mori. nel 
1:410 , ed  Alessandro  V.  era  morto 
alcuni  giorni  innanzi.  Questo  Pontefi-  ’ 
4:e  settuagenario  accresciuti  aveva  i 
disordini,  disponendo  di  tutto  senza 
discernimento.  I Cardinali  del  Conci- 
lio di-  Pisa  elessero  Baldassare  Cossa 
•che  chiamar  si  fece  Giovanni  XXIIL 
Baldassare  , nella  prima  sua  giova- 

nez» 
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nezza,  fatto  aveva 'il  mestiere  di- Cof* 
sale , dàrantCj  lei  guerre  <dl  Napoli . «.  Es« 
sendosi  poscia  attaccato  a BoniikcioIKy 
vcodette  de*Ì3Qgfiaj,i  dell’ espettative , 
delle  indulgeozè,  e si  arricchir  Final* 
mente,  il  Papa  suo' protettore,  gli 
diede  la  Legazione  dii  Bologna,  perì* 
chè  ^ra  una^  Città  da  conquistare.  La 
conquistò  in  fatti, -la.  governò  da  con* 
quisratore,  se  nd  arrogò  tutte  le  reni, 
dite,  è caricò  il  popolo'  d’.  ixnposizio*> 
niy  che  risdioteva  coll’ ultimo- rigore^ 
- Sotto’  il  Pontificato  di  Alessandro, 
Contribuito'  aveva  a discacciare  da  Ro« 
tìiz,  le  truppe  di  Ladislao,'  eh*  erasi 
impadfouito  di  questa  città  ; divenu* 
to  Papa,  si  col  legò  con  Luigi  d’An» 
jou,  marciò  centra  Ladislao , lo  :disfe^ 
ce  , 'e  senf  ritornò  trionfante  a Roma. 
Ma  essendo'  Luigi  abhandònatò  dalle 
sue  truppe  ,-  che  pagar  >non  ]Mteva  , 
stato  costretto  ati tornarsene  in  Prbven- 
afa  i*  Ladislao' venne"  fino  alle  porte  di 
Roma , e Giovanni  fìi  necessitato  a fa- 
re la  pacci-  Gregorio,-  che  fu  a lui 
sacrificato,'  si  ritirò  nel  Castello  di 
Rimini  , sotto  la  protezione  di  Carlo 
Malatesta  . ' Non  era'  quasi  piii’  riconQ* 
ixiuto  in  verun  altro  luogo,  e nondi- 
- > " H 4 me* 
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meuo  pubblicè^  d«Ile  Bolle  con  rutfè 
le  formalità  .di  un  Capo  della  Chiesa  l 
< L umiliazione  di  Gregorio^,  fu  tutttj 
il  vantaggio,  che  Giovanni*  ricavò  daf 
suo  (trattato  di-  pace,.  impercioc?cIiè  ob* 
blig^o.  tndi  appoco  a ceder  Roma  a 
Ladislao,  se  ne  fuggì  in  Lombardia . 

Sigismondo  Re.  di  Ungheria 'i ^ prin*- 
cipe  attivo,  fermo,,  e coraggrosp-, -e 
assai  diverso  da  suo  frafello  .Vencesiao^ 
era  allona.  Imperatore ..  Giovanni  ricer!  , 
cò  la.  sua  alleanza  centra  il.  Re  di  Nai 

poli , eh  era  / loro<  comune'  nemico,  c 
convenne  con  esso;.lui , di*  convocarè 
per  la  riforma  della  : Chiesa  * un  Con* 
ciJio  generale , facendosi  un  merito  dì 
secondar  lei  mire  . de’ Padri  di  Pisa-, 
che  ordinato  aveano,.  che  .tenuto 
fosse  imo  dentro,  lo  sparilo  idi.  tre  an* 
ni , e credendo,:  che  la  protezione  delF 
Imperatore  assicurarlo  dovesse-  sulU 
SantaSede.  „ 

Il  Papa;  voluto  avrebbe,  che  il’Gon^ 
cilio  tenuto  si  fossc:..i»  qualche  Città 
d’.Italia,  perchè  avrebbe  potuto  ren^^ 
der^ne  patrone.  Per'  una^  somigliante 
ragione  , Sigismondo  voluto*  avrebbe  ^ 
che  si  tenesse  in  Alemagna  :.  ciò  era 
anche  desiderabile,  per.  la:  pace  che 
• • qùe- 
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questo  Principe  sinceramente  bramava, 
e per  la  quale  egli  solo  poteva  adope- 
rarsi con  buona  riuscita  . Scelse  Co- 
stanza con  sommo'  rincrescimento  e 
disgusto  del-  Papa , il  quale  temendo 
di  rendersi  ‘ sospetto non  osò  • dar  a 
divedere  tutta  la  sua  ripugnanza  * 
II  Concilio  era  convocato  pel  pri- 
mo di  Novembre  141:4)  quando  La- 
dislao mori.-  Giovanni  allora*  voluto 
avrebbe  non  essersi  tanto  avanzato^ 
perchè  non  aveva  pih  T istesso  bisogno 
deir  Imperatore . Si  ritrovava  anzi  ìj^ 
circostanze^  favorevoli  j per  ristabilirsi 
in  Roma , "e  per  rinnovare  tutte  le  ra^ 
gioni  della  Santa  Sede  sul  Regno  df 
Napoli  . Il  Concilio  diventava  adun** 
que  tanto  inutile  a Giovanni  , quinto 
Utile  èsser  poteva  alla  Chiesa.  Ma 
non  età  più  tempo  di  tirarsi  indietro, 
e fu  d’uopo  partire. 

Il  Concilio  di  Costanza  si  aperse  il 
di  5.  Novembre  1414  , e non  fu  ter- 
minato, se  non  il  di  22.  Aprile  1418'. 
Giovanni  ebbe  presto-  occasione  di  ri- 
conoscere, che  dato  si  aVeva  de*  giudi- 
Correvano  delle  voci  sopra  la  sua 
elezione  , che  si  ‘sospettava  noti  essere 
stata  fatta  con  un’  intera  libertà,  ’e 
si  spargeva  uo  Memoriale,  nel  quale 
''  H 5 era 
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era  acculato  ogni  sorte  dt  misfatti  ^ 
I Padri,  soppressero  queste  accuse  per 
Don  disonoracela  Santa  Sede;,  ma  giu- 
dicarono, che  Giovanni,  dovesse,  co-, 
me  Gregorio,  c Benedetto,  rinunzia-^ 
re  al  Pontificato.  Costretto  a sotto- 
mettersi , diede  la  sua  cessione  , e se 
ne  fuggì.  Fu  inutilmente  citato  a ri-^ 
tornare . 

Sigismondo  fece  metter  al  bando  deir 
Impero  Federico  Duca  di  Austria  , 
che  favorito  aveva  la  fuga  del  Papa , 
e marciare  quaranta  mila  uomini  per 
impadronirsi  degli  Stati  di  questo  Prin- 
cipe. Federico  allora  non  pensò  che  a 
riconciliarsi  coll’ Imperatore  ; c Gio- 
vanni si  vide  presto  arrestato,  e fat- 
to prigioniero  in  Ratolfzell , Città  di 
Suevia,  due  leghe  discosto  da  Costan-' 
za.  Fu  in  appresso  deposto  come  Scis- 
matico, simoniaco,  scandaloso,  e dis- 
sipatore de* beni  della  Chiesa.* 

Gregorio  mandò  la  sua  demissione. 
In  quanto  a Benedetto,  persistette  nel- 
la sua  ostinazione,. quantunque  'abban- 
donato da*  Principi  j e da’  popoli  di  sua 
obbedienza:  non  fu  Papa,  che  a Penì- 
scpla,'  Città  del  ÌRegno  di  Valenza. 
Fu  condannato , e dal  Concilio  fu  elet- 
m Odone  Colonna,  che  prese  il  nome 
di  Martino  V.  \ v-  Non- 
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' Kondimeno  Io  scisma  non  ancora  fi- 
nì Imperciocché  Alfonso  di  Arrago- 
na , malconrènro.  di  Martino  , sen  rin 
tornò  a'  ficnecfcttò,  il  qual  ebbe  tr.' 

successore  per  nome  CJenYerife  VlIIi 
« 

Ma,  essendosi  Alfonso  ricanciliato  co, 
Papa,  Clemente  necessitato  a cedere 
rinunziò  a tiitti  i suoi  supposti  dirit- 
ti Giovanni  era  morto  , da  ' alcuni 
anni  é”  ■ " ‘ \ • ' 

-‘L’Inghilterra,  cf  la  trancia  poco 
contribuito  aveano  a restituire  la  pace 
alla  Chiesa.  Questi  due  regni’  lacerati 
dà  guerre  intestine,  si  armavano  an- 
cora l’uno  contro  dell’altro  per  la  lo* 
ro  reciproca  rovina . 

Veduto  abbiamo,  che  alla. fine  del 
quattordicesimo  secolo  , Enrico  IV. 
usurpato  aveva  la  Corona  sopra  Ri- 
cardo IL:  non  ne  godette  tranquilla- 
mente, sempre*  in  pericolo  di  esser 
ballato  gih  dal  trono,  aveva  appena  dissi- 
pata- una  cospirazione , che  se  ne  for- 
mava una  nuova  Mentre  fa  la  guerra 
al' Re 'di  Scozia  , per  ' costrignerdo  a 
prestargli*  omaggio,  i Gallesi  si  solle- 
vano, e incontanente  i Francesi  pro- 
fittando di  queste  circostanze,  gli  tol- 
gono delle  piazze  nella  Guienna,  e 
fanno  delle  scorrerie  ^ fino  sulle  coste. 

H <5  ' -d’In- 
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d’ Inghilterra.  Eorìco  tuttàvk  ot- 
teqeva  che  diificilngente  dei.  $ussìd;r 
ritrov^do  - tanto-  , maggiori  opposi- 
zioni nei  Puriamenti,  ; guanto  che-  ren- 
dersi voleva  assoluto,  ed-  inaspriva  gli 
animi. colla  sua  crudeltà ► Così  egliue- 
gnò  fìno<  nel  1414.  lasciando  là  Cero*' 
na  ad  Enrico  V.  suo.  figliuolo . 

Enrica^  si. sollevò  a<.  un.  tratto>ad  una^ 
potenza,  4 euigiugner  potuto- non.  ave» 
suo  padre:  quindi  tenne  un’assai  ^di- 
versa condotta.  Allontanò-  da.se  tutti 
quelli  che  stati-  non  erano,. che  i com* 
pagni  dei  suoi  piaceri  : trasse  all»  sua. 
corte  delle  persone,  i-  cui  lumi,,  e le* 
cui  virtù-  erano  generalmente  ricono*> 
ScLuti:  nc  formò  il  suo  Consiglio  ► die- 
de le  cariche  al  rnerito:.  e finalmente 
tenne  uu  Parlamento-,  non  per-  far  ri* 
cevere  i suoi-  ordini  oonae  leggi ,.  ma 
per  adoprarsi  di  concerto  colla  nazio*- 
ne  per  la  riforma  degli'  abusi,  lale 
fu  la  sua  condotta  nel  primo  anno- dei 
suo  regno ..  Non  vi  fu  - che  una  sola 
congiura  contro  di  luiy  c presto-  tutti 
si  sottomisero  ad  un-  Principe , che  re* 
gnar  voleva  per  fare  la  felicità  del 
suo  popolo.  Enrico  stato  sarebbe  più 
grande,  se  ristretto  si  fosse  e limita- 
to a quest’oggetto;  ma-  la  sua,  atnbi- 
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Itone  j che  fu-  funesta'  alla  Francia^, 
èsserlo  doveva’ ^atìcara  * aM’ PngMJtwrav 
‘ Sarebbe  cf  uopo  eiitrare  racconto 
di  mólti  fatti  partióóJàri-  per  far  ve- 
dere, quali’'fo6sero  allora  le  disgrazie 
della  Francia  . ' Considerianiofe  nelle 
foro  cagiofii:  sarà-  gucsta  la  via  piÈt 
breve  e piir  istruttiva."  *-  > •» 
i 'Mentre  i Re  distruggevano  per  una 
; parte"*!!  governo  de^Feudì,' lo"risfàbi^ 
-'iivano  per  l’ altra* ^ djndb  ar  lóro  fra» 
felli  minori  *de’ grandi  dòm-inj  con' tut- 
ti i dirifti  feudalK  ■ A«cquisfàta  avreb- 
bero di  buon’ ora- • una  gran  pòtenza, 
e prevenute  avrebbero  ' moiré  'turboren^ 

“*e,  se  conservando  tutte  le  ferrei fche 
riumvano'al'la  loro' Corona,  dato  non 
avessero  per' assegna  mento  e provvi- 
sione' ai  Principi  del  sangue , 'che ono»* 
ri,  e rendite.  Accecati’ 'a  grado  da 
tenere  una  diversa  condotta  , smembra- 
rono continuamente  i loro  domin;  per  / 
creare  de^  nuovi  vassalli , c de’  nuovi 
nemici . Per  • un  inopportuno  e fnal 
inteso- ja more , pareva;  che  volessero, 
che  tutti  i loro  figliuoli  fossero  poten- 
ti Signori  : non  prevedevano  ; che  1’ 
ambizione  armati  gli  avrebbe  gli  uni 
contro  degli  altri,  né  che-  la  pótenza 
di  ‘tanti  Principi  avrebbe  fatta  la  in- 
. feli» 
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felicità  de’ popoli,  e cagionata  la' 
vina  dell’  isfèssa  reale  famiglia . Si  vi-  ' 
dero  gli  effetti  di.  questa  condotta'  sot- 
to Carlo'  VI.  Allota  il  Régno’  fu  un 
teatro  di  guerre  di  misfatti , e di 
calamità*  e^i  Principi  del  sangue,  sa- 
crifìcaodo  alla  discordia  fino  i Ipropro- 
prj  interessi,,  posero*  eglino  stessi  la* 

■ Corona*  di  Francia  K>pra  ,una*‘  testa 
straniera. 

Giovanni  Duca  di  Bcrrl,'  Filippcf 
l^Ardito  Duca  di  Borgogna  Zio  del 
Re,  e Luigi  Duca  di  Orleans  suo 
fratello  ,-  si  strappavano  di  mano  la  Reg- 
genza. Il  Re  era  degno  di  cotnfpassio- 
ne;  i popoli  erano  infelici,  c i Reg- 
genti Sempre  ravviluppati  . ne’ lacci  e 
nelle  insidie,  che  scambievoltiienfé  si. 
tendevano  , non  erano  che  capi  di  se- 
diziosi armati  per  la  loro  reciproca 
rovina.  La  Francia  si  divideva:  si 
formavano  de’ partiti  infogni  parte:  le 
fazioni  laceravano  soprattutto  la  Capi- 
tale ; dominavano  in  essa  a vicenda , 
c comandavano  sotto  il  nome  <Hf  un 
Sovrano,  che  Si  rapivano  fura  all’al- 
tra. Giudicar  potcte'de’mali , che  ca- 
gionavano, se  considerate,  che  i loro 
capi  erano  Prìncipi,  che  aveano  degli 
stati,  e delle  armate.  Filippo  l’Ar» 

dito 
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dito  era  sopra  ;ad  ogni  altro  ' potieritty 
imperciocché  riuniva^  alla  Borgogna  Ic 
Contee  di  Fiandra,  d*Artois,  di  Re- 
tei, di  N'evers  etc.  che  ricevute  ave- 
va da  Margherita  sua  Moglie  y figlia 
unica  del  Conte  di  Fiandra.-  - ^ 

Non  erano  questi  i soli  nemici , che 
la  Francia  nodriva  nel  suo  Seno.  Isa- 
bella di  Baviera,  moglie  di  Carlo  VI. 
avara,  ambiziosa , vendicativa , crudele 
ed  inumana,  entrò  in  tutte  le  tri^ 
me,  e in  tutti  i rigiri,  c sacrificò  il 
Delfino  suo  figliuolo  alla  sua  collera  , 
e al  suo  risentimento.  Tali  furono  le 
cagioni  delle  disgrazie  della  Francia. 

La  clemenza  di  Carlo  VL  che  ne  “fu 
lo  strumento , stata  non  sarebbe  tanto 
funesta,  se  ì Principi  del  sai^ue. Stati 
fossero  meno  potenti , o piu  virtuosi  * 
ma  non  conoscevano,  che  la.  forza  e 
i misfatti ^ ' } 

Filippo  r Ardito  mori  nei  .1404. , 
Giovanni  suo  figliuolo,  .detto  stnì(à 
faurà^  ugualmente  ambizioso,  ifìa  più 
ardito  nel  commettere  i delitti,  era 
ancora  più  potente,  perchè  aveva  da 
Margherita  di  Baviera  sua  moglie  1’ 
Hainaut,  la»  Olanda,  la  Zelanda  etc.  . • 
Quantunque  allora  in  Francia  tutta 

1*  autorità  fosse  nelle  mani  del  Duca 
- - « • 
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Orleans , e‘  déftó  Regiòa  Isabella , 
erano  tuttavia  male  obbediti:  gridavà- 
si  altamente  contro  la  loro "aitmiini'* 
strazione*  e il  malcon  tenta  mento  t dei- 

» ' m 

popolo  di  Parigi  era  loro  tanto  noto , 
che  all*  avvicinametrto  dei  ‘Duca*’  di 
Borgogtia,  si  ritirarono  a-Mèltm/sSi 
negoziò*:  Giovanni  senza  paura  «fìnse 
di  riconciliarsi , e subifo  dc^o  feOe  as- 
sassinare il  Duca  di  OrléàilSr*'  * r. 

^ Non  essertdo  il  Re  abbastanza 
tente  per  punire  il  colpevole,  gli  àic- 
de  delle  lettere  di  abolizione  : il  Duv 
ca  di  Borgogna,  padrone  di  Parigi', 
osò  non  solamente  confessare  ' quest’  o- 
micidio^,  ma  osò  ancora  far  tenere  ur/ 
assemblea,-  neiia‘  quale  un  'Dottore, 
per  nome  Giovanni  Petit  imprese  *à 
gìustificaik)  » In  questi  infelici  tempi 
fe  persone  erano  talmente  addomestr- 
cate  co*  misfatti,  che  si  trovavano  se  rr.w 
pre'  delle  ragioni  e de’  Dottori  per' 
iscusarli  . Giovanni  Petit  sostenne  , 
che  vi  sono  dei  casi,  ne’ quali  l’omi- 
cidio è permesso’:  lo  provò'  con  dodici 
ragioni , in  onore  de’  dodici  Apostedi'; 
e concluse , che  !•’  assassinamento  - dei 
Duca'’ di  Orleans  tra  stata  un’azione 
giusta  e lodevole. 

Per  quando  potente  fosse  if  partito 

del 
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^el  Duca  Borgogna,  Carlo  figliuo». 
lo  primogenito  dei  Duca  di  Orleans,^ 
ne  aveva  uno  assai  .considerabile  , c. 
grande che  addimandavasi  • la  fazione 
degli  • Armagnacs,  dal  nome  del  Ducj^ 
di  Armagnac  suocero  di  Carlo.  La 
guerra  civile  adunque^si  accese*  durò 
molti  anni,  e il  Re  strascinato  a vi- 
cenda da  una  .in  un’altra»  fazione  , 
marciò  col  Duca  di  Borgogna  contro 
il.  Duca  di  Orleans,  e in  appresso  col 
Duca  di>  Orleans  contra  U ' Duca  di 
Borgogna*.  - • - 

Gli  Armagnacs  , che  si  traevano 
dietro-  Carlo  VI.  ebbero  de’vantagg;^ 
'Il  partito  dei  Borgognoni  s’ indeboli- 
va e Giovanni  senza  paura , -negozia- 
va ad  un  tempo  col  .Re  d’Inghilterra 
per.  avere  da. lui  degli  ajuti , e col  Re 
di  Francia,  per  ottenere  la  pace.  > 

-.  Erano  questi  i principi  del  Regno 
di,  Enrico  V.  Questo  Principe ,,  che 
aveva' in  favor, suo  i voti  della  sua  Ns- 
alone  , esser  poteva  tanto  potente  da 
ricuperare  4 durante  le  turbolenze  del- 
la Francia , tutto  quelle);,  eh’  era  stato 
tolto  agl’  Inglesi  dopo  il  trattato  di 
Bretignì.  Ne  aveva  anzi  chiesta  la  re- 
stituzione col  . mezzo  de’  suoi  Amba- 
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Sciatori  ; nè  ’s’  ignorala , eh’  egli  s’ cfa' 
allesso  in  istato  di  sostenere  * coli*  armi 
questo  prirrio'  passoV.  Era'  adunque  desi- 
derabile , che  i Prirteipi  Francesi  so- 
spetjdcssero  almeno  le  loro  co4>tese  « ^ Per 
buona  -ventura'  conoblwro  questa  volta 
i lóro' veri  interessi,*  egli  Armagnacs 
permisero  al  Re  di  accordafer'ia  * paw 
al  ' Duca  di  Borgógna  . . - o^  ' ..u 

/ La  pace  era  stata  : opportunàmente’ 
fatta  ; imperciocché  nel  tìledesirao- arl^ 
no Enrico'  calò  in  Normandia  , as-f 
sediò,  c prese  Harfleur.  Ma  la  sua 
armata' soffrì  taofó  per' le  malattie , che’ 
non  credendosi  in  grado'  di  fare  altre 
intraprese,'  marciava  a Calaisper  pfen-' 
dere  i suoi  quartieri  d’ inverilOV  ^an- 
dò i Francesi  gli  presentarono*  la  bat-' 
taglia  nella  pianura  di  AzinCourt  .t 
Osservate,  Monsignore,  quanto  il 
liiedesi]^  popolo' sia  alle  voltC'  diver- 
sò  da  se'  stèsso  * e ricercatene  la  cagi(>' 
né.'  Innanzi  a Carlo  V ,•  i;France$i  non 
comparivano’  a-  fronte 'dègl’  Inglesi  , che 
per  esser  bàttuti  e disfatti . Xutto  can-; 
giè,-  quando  questo  Principe' fu • Sul  tro- 
no: i tutto  Cangia  ancora’, *••  quand’ egli 
piu  noli  esiste ed  è lo'  stèsso  di  ‘ A- 
a^incourty  come  di'PòiticrfV  c dì  Cre-* 

ci. 
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ci  i ‘ In*  quésta  battaglia  i Francesi , ^àn*^ 
cor»  |)iìi  numerosi  , furona  ancora' vipr 
ti,‘ e la  rotta  fu  generale.-  ‘ ..  j 

- ' Nbndijneha  non  era  1 tanto’  fecilc  il 


cottquistare  la- Francia  ,1  quanto'  dpor*^ 
tare  in  essa  delle  vittorie.  Enrico  per* 
der  poteva  i' primi  suoi  v4nfàgg;*ri per*, 
chè  1’  Inghii'terraS  stancarsi*  poteva  di 
dar  continuamente*  de* sussidi  : doveva' 
almeno  «temere  per  la  sua*  libertà  ^ se 
il  suo  Ré  ritornava  conquistatóre  di 
un  gran  Regno  Quindi  Enrico  ritro- 
vava^ i'  maggiori  'ostacoli;  .alla*  cpnqul* 
sta-  della  Francia  in  Inghilterra'.  .Quan- 
tunque la  sua  armata  fosse'  vittoriosa, 
era' rovinata , e fu  costretto. a ripassa-' 
''re  il  mare.  « • . 

' Le  dissensioni  de*  Principi  Francesi 
erano  il  principale  suo  espediente  ed 
ajuto.  In  fatti , acquistò  prestò  un  po- 
tente alleato  nel  Duca  di  Borgogna  , 
il  quale  lo' riconobbe  per  Re  di  Fran- 
cia, e che  .giuròr  .di  contribuire:  con 
tutte  le  sue  forze  a .raetteclo  in  pos- 
sesso di  questo'  Regno*.'  <^esto  Duca  , 
in  fatti nulla  trascurando  per  far  sol- 
levare' i popoli , prese  Tarmi  sotto  pre- 
testò'  di  liberar  Carlo  VI.  dalla  schia- 
vitù, in?  .cuii  lo'tenevano  quelli  , che 
aveano  il  governo 

In 
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■ ‘In,  questo  mezzo,  Isabella^  convin* 
ta  dì  una . tresca  amc^osa,  è mandata 
a Tours.  Il  Duca  di  Borgogna , di  cui 
ella  implora  " l’ assistenza  , .la  libera, 
ed  ella  intraprende  tosto  di  far  vale- 
re una  vecchia  constituzione , colla  qua- 
le il  Re  dichiarata  1* aveva  Reggente: 
unita  col  Duca  di  Borgogna  divenuta 
era  aperta  nemica  di' Carlo,  il  Delfi- 
no: era  inoltre  irritata  contro  di  que- 
sto Principe  ; perchè  tolti  aveva  per  i 
bisogni  dello  Stato  i tesori  da  lei  ac- 
cumulati ; e per  vendicarsi  giurava  la 
rovina  del  proprio  suo  figliuolo. 

La  Francia  aveva  allora  molti  pa- 
droni e altrettanti  nemici.  Il  Conte 
di  Armagnac,  fatto  Contestabile,  e so 
pranten'dente  delle  Finanze,  era  a Pa- 
^ rigi , donde  governava  sotto  il  nome 
^ di  Carlo  VI.  Enrico  V , che  si  dice- 
va Re  di  Francia,  conquistava  o. sac- 
cheggiava la  Normandia  ; e mentre 
Giovanni  senza  paura  portava , o in 
persona , o per  mezzo  de*  suoi  Luogo- 
tenenti  la  guerra  in  molte  Provincie , 
Isabella , come  Reggente  cassava  il  Can 
celliere,  il  Contestabile , il  Parlamen- 
to di  Parigi , e creava  degli  altri  Uf- 
fiziali , dell* altre  Corti  sovrane. 
Frattanto  il  Duca  di  Borgogna  s’.im* 
ì pa- 
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padronisce  di  Parigi,  Vi  fa  il  suq  in- 
gresso coila  Regina,.  Il  Conte  ‘dt.Ac- 
tnagnac  , e i suoi  partigiani  sono,  tru- 
cjdati.  Il  Delfino  , • che  scappa,.,  scn  fug- 
'ge  a Melun-  e Carlo  VI  è ^to  il 
potere  d*  Isabella eh’ era: stata  da  lui 

bandita.  t; 

Il  Delfino  , prendendo  la  qualità  ^ di 
Luogotenente  generale,,  datagli  Tanno 
antecedente  da  suo  padre,,  stabiliscq  la 
sua  residenza  a Póitiers  . Creò  quivi 
un  Parlamento,;  |c  di  là  scorreva  le 
Provincie  , dove-,  conservava  qualche  au*^ 
torità . Ma  vi  erano  quasi  .dappertut- 
to de’ partiti  .centrar) . 

La  confusione , che  rjcgnava  nel  Re* 
gno,  pareva,  che  lo  desse  in  potere f e 
in  balia  del  Re  .d’Inghilterra;  quando 
il  Duca  di  Borgogna,  .aprendo  gli  oc- 
chj , sopra  ì suoi  proprj  interessi si 
riconciliò  col  Delfino:,  e fu  la  vittirna 
della  sua  fiducia.  Essendosi  qualche  ten^- 
po  dopo  portato  a Montereau  in  Sciam- 
pagna per  conoèrtare  i .jmezzi  ri- 
spingere .ed  allontanare,  gT  Incesi,  fu 
assassinato  dai  domestici  del  Delfino.,  c 
sotto  a* suoi  proprj  ocebj . Qiiest’omi* 
cidio'.è  raccontato. in  tante  diverse  ma- 
niere, che  non  si  può  assicurarsi ..  che 
il  Delfino  nc  sia.  sJ^atQjcpmpljef  : ma 
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sarebBe  ancóra’ ‘più  difficile  il.  previa-- 
tt\  cHc  statò  egli  non  lo  sia.  ^ 

Era  reo  agli^  occhj '.almeno  de’ suóf^ 
remici  .,  l Borgognoni , padroni  di 
te  piazze,  dominavano,  spezialmente  , 
in  Parigi.  I principali  uffiziali  della  ‘ 
Corte,  del  Parlamento,  e della  Cit^‘‘ 
tà , che  dimostrato  aveano  il  "loro  attac- 
camento per' 1’ ultimo  Duca  di  ^ Borgo- ^ 
gna  tender  doveano  di  vedere  1 autori^ 
tà' nelle  mani  di‘  un  Principe^,  contro^i 
.del'  quale  s’erano  .apertamente  ^dìcfiia-  ‘ 
rati.  Tramarono  adunque  la  rovina  del 
Delfino  ed  offrirono  le  loro  persone 
a Filippo  il  Buono  Duca  di  Borgo- 
gna,  che  ,aveva  .a.  vendicare  la  .morte 

di  un  padre.  • ' ‘ 

Tutto  questo  prodotto  avrebbe  una 
guerra  civile*  e forse  Enrico' V fatto 
non' avrebbe  conquiste  che  per  indebo- 
lirsi c per  costrignere.allà  fine  i Fran- 
.cesi  .a  .riunirsi  centra'  ilxomunc  nemi- 
co . Ma  Isabella  non  perdonava  ad  un 
figlio,  che  oltraggiato  aveva  , perchè  " 
credeva , che  questo  figlio  medesimo 
non  fosse  ca,pàce  di  perdonare  a lei  . 
Questa  Matrigna  collegossi  ad  un  tem- 
po con  Filippo  ed  Enrico*  ed  abusan- 
do di  un  Re  automato,  ch’  ella  facea 
muovere , tolse  la  Corona  al  Delfino 
' . per 
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per  metterla  sul  capo,  del  J^e.cT  Inghfl-,. 
terra.  Carlo, VI  .die^è  ad  JEnrico  -vSua 
figlia  -R^argherita  t rio  dfciiiarà  suo  .^uc» 
cessotele  suo  legittimo  cjr_e.de,  ad  cscIut-.  ' 
sione  .(Tei  .Delfino,  c.  della’ famiglirrea^; 
le, -e  gli  ;diede  nel;  medesimo  tempo 
il  governo  del  Regno,.  Qtjesto^  strano> 
trattato  fu  ’.sottósqntto  a Troyes,  e ap- 
provato ancora  dagli. Stati;  tanto. gli 
antecedenti  disordini  confuso  aveano  i 
diritti  e l’ideei  Isabella,  che,  dettato'^ 
lo  aveva  ebbe  la  ., vergogna  .di  sopra v»!  . 
vivere  ad  es$o^^j^^d  anni  ,..odiata\da’ , 
i^rancesi  ,e  dt/sprc?zata  - dagl’  Inglesi . > \r 
Enrico  V e Carlo  Vii  morirono  ^ 
nel  corso  .dell  anno  1422^,  mentre  fa-  , 
ccvano  la  guerra  al  Delfino.  I due  fra.-;^' 
telli  del  Re  .d  If^hilterra  ebbero  la 
Reggenza  ; il  Duca  di  Bcdfort  a Pa-  * 
figi  , e il  Duca  di  Giocester  a Lon- 
dra.  .11  loro  nipote,  Enrico  VI,  fan- 
ciullo .di  nove  mesi , fu  proclamato  Re 
ne  due  Regni  ; il  Delfino  , Carlo  VII 
si  fece  incoronare  a 'Poificrs.  Durante 
le  turbolenze  del  Regno  di  CarloVI,  ' 
il  Parlamento  che  Filippo  .il  Bel- 
lo fenduto  aveva  sedpnt^rio  , divenne 
perpetuo perchè  si  tenne  da  se  senza 
discontinuaziolic  e intcrrompimcnto , 

.Da  guerra  facevasi  con  alternativi 

van- 
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vantaggj  ^ ma  assai  più  grandi  daJM 
parte  degl*  Inglesi  , quando  nacque  un 
disgusto  tra  il  Duca  di  Borgogna.^  e 
il  Duca  di  Bedfort . Fu  questo  cagio- 
nato da  Giacomina  Contessa  di  Hai- 
naut  e di  Olanda  , la  quale  , annojara 
del  Duca  di  Brabante  suo  marito  , si 
fec€* rapire*  e che  avendo  fatto  annul- 
lare il  «uo  matrimonio  dall’Antipapa 
Benedetto  KHI,  sposò  il  Duca  di  Glo- 
cester,  fratello  del  Duca  di  Hedfbrr  , 
c Reggente  d’Inghilterra. 

La  guerra^  che  il  Duca  di  Gloce- 
5ter  imprese  per  insignorirsi  dell’  Hai- 
naut , fece  una  tanto  più  favorevole 
diversione,  quanto  che  il  Duca  di  Bor- 
gogna prese  il  partito  dei,  Duca  di 
, Brabante,  suo  cugino  gerraariO  Inol- 
tre il  Duca  di  Bedfort  non  trasse  più 
soccorsi  dall’Inghilterra,  le  cui  forze 
erano  portate  nell’Hainaut.  Finalmen- 
te la  minorità  di  Enrico  VI.,  faceva 
digià  nascere  delle  dissensioni  che  ap- 
parecchiavano grandi  disordini . 

Frattanto  Orleans  assediata  , era  in 
procinto  di  cadere  in  poter  degl’  Ingle- 
si , e Carlo  avuto  più  non  avrebbe  al- 
tro espediente  e rifugio,  clje  quello 
di  ritirarsi  al  di  là  della  Lpira  ; quan- 
<io' Giovanna  d’Arco,  fOiQSciuta  ^otto 

‘ il 
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il  nome  di  Pqlcella  d’ Orleanr,  si  (^s- 
inviata  da  Dio  per  far  levare  l’ as- 
sedio di  questa 'Città , c per  far  con- 
sacrare il  Re  a .Rheims.  Mantenne  in 
fatti  la  parola,  e il  Re  fu  consacrato 
nel  mese  di  Luglio  del  medesimo  an- 
no. \^oi  vi  ricordate  del  Dio  Nettu- 
no, del  primo  Africano,  c delia  cerva 
bianca  di  Sertorio. 

Questa  froina^  ,il  cui  coraggio  rae- 
.ritava  almeno  di  essere  rispettato,  cad- 
.de  alcun  >^mpo  dopo  nelle  mani  de- 
gl’ Inglesi , i quali , mancando  ad  vun 
tempo  e al  buon  senso,  ^e  al  diritto  / 
delle  genti  , la  fecero  .bruciar  come 
Maga.  Egli  è vero,  che  i Francesi 
non  erano  men  rozzi  ed  ignoranti: 
iji(perciocchè  attribuita  si  aveva  la 
inalattia  di  <Carlo  V.  a delle  malie 
e si  aveva  .fatto  ^veni^e  un  Mago  per 
guarirlo 

' Le  circostanze  .diventarono  ogni 
giorno  più  favorevoli  pel  -Re  di  Fran»  ^ 
eia.  Il  Duca  di  Borgogna  si  riconci- 
lierà con  lui,  e gl’inglesi  perderanno 
il  Duca  di  Bedfort,  il  solo  capace  di 
sostenere  la  guerra. 'Alcuni  anni  dopo 
il  Duca  dì  Glocester  soccomberà  sotto 
la  fazione , che  gli  ^ contraria , e sa- 
i*à  strangolato  nella  sua 'prigione.  £n- 
Tomo  XIL  I ri- 
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rico  VI.  cagionevole  di  salute,  e de- 
bole di  spirito,  lascierà  in  abbandono 
il  governo  . Non  si  cesserà  di  gridare 
contra  i Ministri . Insorgerà  una  lun- 
ga e sanguinosa  guerra  tra  le  case'  di 
Lancastro,  e di  Yorck,  le  quali  ven- 
gono tutte  e due  da  Edoardo  III.  En- 
rico passerà  dal  Trono  nella-Torre  di 
Londra  e il  Duca  di  Yorck  sarà  incoronato. 
Ecco  le  principali  cagioni  della  rivolu- 
zione , che  restituirà  la  corona  di  Fran- 
cia al  suo  legittimo  padrone:  bisogna 
cercarle  in  Inghilterra  . Carlo  Vili, 
riconquisterà  il  suo  regno,  oVvero  per 
parlare  piìi  esattamente , gl’  Inglesi  lo 
perderanno,  e non  conserveranno  che 
Calais . 

Carlo  mori  nel  14^1 , Io  stesso  an- 
no, che  Enrico  fu  deposto  dal  trono. 
S’egli  è stato  dapprincipio  sventurato, 
c infelice,  fu  dipoi  felice  c fortunato. 
Questo  è tutto  quello , che  può  dirsi . 

In  fatti , fu  felice  a grado , che  occu- 
pandosi più  ne’  suol  piaceri  ,•  che  ne’ 
suoi  doveri  ebbe  per  favorita  una  don-  ' 
na,  che  s*  interessava  per  la  sua  glo- 
ria . Era  questa  Agnese  Sorel;  ella  ha 
meritato  degli'  elogj  , che  il  Vostro 
Precettore  non  può,  nè  deve  ubarle  : 
ebbe  l’ambizioqe  di  essere  amata  dfa 
• ' • un  ' 
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un  Re  • 'è  questa  una  debolezza.;  ma 
ambiva  ancora  pib , che  il  suo  aman- 
te fosse  degno  del  trono  : lo  portava 
ai  grande,  malgrado  a lui  medesimo, 
e gli  rinfacciava  di  preferire  1*  amore 
alla  gloria . Nondimeno  , se  Agnese 
pensato  avesse  come  Alix  Petrcrs 
•che  cosa  divenuto  sarebbe  Carlo  ? 

. ''j  . i, 
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Di  ^eNo  j cfje  ha  fatto  il  Concilio  di 
Costanza' ^per  /*  estirpazione  dellrre- 
sic  e degli  abusi  della  Chiesa, 

■..t  . . . r . . V 

guerre  non  sono  i soli  mali,  che 
produr  doveaoo  le  differenze  tra  il  Sa- 
cerdozio e r Impero;  nascerne  dovea- 
no  ancora  dell’ eresie  . I Papi  godeva- 
no'quasi  ‘senza  contrasto  de’ loro  di- 
ritti* quando  Marsilio  di  Padova,  c 
Ciovanoi  db  Gand , scrivendo  per  di- 
fendere i diritti  di  Luigi  di  Baviera*, 
negarono  la  Primazia  del  Papa  , so- 
stennero , che  tutti  i Vescovi  sono  u- 
guali , ed  anno  la  medesima  autorità  , 
ed  asserirono , che  si  appartiene  ali* 
Imperatore  il  correggere , il  deporre  i 
> / I 2 Fa- 
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Papi , c.  il  governare  la  Chiesa  duran- 
te la  vacanza  della  Santa  Sede.  ‘ Gio- 
vanni X-XII.  condannò  questa  Dottri- 
na, che  distrugge  la  Gerarchia  Eccle- 
siastica, e che  trasferisce  alH  Impera- 
tore de  prerogative  del  Sacerdozio . 
Quant6  più  ;si  contrastavano  le  ragio- 
ni c i diritti  ' de’ Papi , .tanto  più  si 
studiarono  essi  di  sostenerli  • .quindi 
pubblicavano  continuamente  ^<lelle  nuo- 
ve costituzioni'.’ .Clemente  \V.  aveva 
per  esempio,  pubblicata  una  volumi- 
nosa raccolta  di  quelle,  ch’  egli  ,avea 
-fatte , le  quali  Giovanni  XXII.  .ordinò 
con  una  .Bolla,  che  s’ insegnassero  in 
tutte  le  Scuole.  Ne  fece  égli  medesi- 
mo alcune,  le  quali  avendole  aggiun- 
-te  senza  ordine  alle  .Clementine J fu- 
rono .chiamate  Stravaganti  . Queste 
sorta  di  Decretali  si  ' moltiplicarono 
ancora  in  .pregresso  , e forma  no  ciò 
che  si  chiama , Corpo  del  piritto  Ca- 
nonico . • 

In  Inghilterra  1*  antica  deferenza 
avuta  per  i Papi  era  divenuta  odiosa  • 
Il  popolo  mormorava  contra  il  Dana- 
ro di  San  Pietro,  non  meno  che  con- 
tra di  altre  imposizioni  della -Corte 
di  Roma.  Finalmente  i .Grandi  , che 
impadroniti  si  erano  de’  beni  delle 

- Chie- 
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Chiese , desiderato  avrchberó  di  . non 
pili  temere  le  Censure'  Ecclesiastiche  i; 
erano  adunque  sicuri  di  farsi  un;gran 
partito  , se  insorgevana  ' contra  le  ra-* 
giòni  del  Papa,  c‘ del  Clero  . Sarebbe- 
da  stupire  , se  io'  tali  circòsfanze  , 
“state  non  fossero"  attaccate , e sarebbe  , 
ancora  da'  stupire',  se  chi  le  attaccava,' 
contenuto  si  fosse  déntro  a de* giusti  _ 
limiti  ' 1 

Fu'  intorno’  alla  fine  del  Regno  di . 
Edoardo  IIL,  e qualche  tempo  innanzi^ 
allo'  Scisma',-  che  'Giovanni  Wiclefo: 
33ottore' di  Oxford  ,•  combattè  ed  im-r 
pugnò  là'  giurisdizione  de*  Vescovi 
F autorità , che  i Papi  usavano  sul  tem-  • 
porale  Andò  pib  innanzi  di  Marsi- 
'lio'  di  Padova,  di  Giovanni  di  Gand,> 
e di  tutti  quelli , che  scritto  aveano 
Contra  la  podestà  Ecclesiastica. 

Considerando-  le  ricchezze  degli  ec- 
clesiastici e’  i mezzi,  co*^ quali  adjui-' 
state  le  aveano,  sostenne  , eh’ è contro? 
alla  Sacra  Scrittura  eh’ essi  abbiano 
>feeni  temporali'  che  il  Principe  può> 
loro  levarli  per  legittime  cagioni^  e che 
deve  impiegarli  ne’ bisogni  dello' Sta- 
tef  f-  piuttostoi'  che  mettere  imposi- 
zioni sul  popolo';  e che  convien  ri- 

I g con- 


Digitized  by  Google 


rp8  Istoria  ' Moidèma 
condurre  ii  'Glcro  alia’primàr  àia  pò-’ 
vcrtà.  '''  " • : ' f ic  •••  ì;  ‘ 

• Considerancb  parimenti-  gir  abusi  ^ 
che  osservava  negli  Ordina  religiosi  ^ 
dice , che  uno  facendosi,  monaco  , t di  - 
venta  men^atto-  e capace  ad  osserva^ 
re  i comandamenti^  di  -Dio,  che  lascia  di 
esser  Cristiano*-  e che  i Santi  anno^ 
peccato  f institacndo  degli  Ordini  mo- 
nastici. Indi  non  sapendo  pili,  dove- 
fermarsi , attaccò  i dogmi*  medesimi 
e negò  la  presenza  reale  nel  Sacra- 
mento deir  Eucaristia . Nondimeno  era 
falmcate  sostenuto  dalla  Nobiltà , -c 
dal  Popolo-,  che  i due  primi  Coneilrji 
che  si  tennero  in  Inghilterra per  esa- 
minare la  sua.  dottrina,  non  osarono- 
decider  nulla  contro  di  lui.  Non  ftr 
condannato,  che  in ^ un  terzo-,  tenuto- 
ne! 1382,  e in  un  quarto  nel  J3p6', 
il  quale  esarninò  le  opere  di  questo 
eresiarca  ^ pubblicate  dopo  la  sua  mor- 
te. L*uno>di  questi  Coocilj-  condan- 
nò ventiquattro  proposìzionf  ^ dieci- 
come  eretiche,  quattordici  come  erro-* 
rohec , e '1*  altro  ne:  condannò!  di- 
ciotto . « ’ I!-.  • r 

Nondimeno  i ”Wiclefkti,  chiamati 
altrimenti  Lollards , formarpnoiiin  con- 
si 
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stderabilc  partito,  che  cagionò  spesso 
delle  turbolenze.  Le  loro  massime  con- 
tro'le  ricchezze  e la  potenza  degli 
Ecclesiastici , non  potevano  non  pia- 
cere al  popolo.  Quindi  da  quel  tem-. 
po  in  poi  la  Camera  de’ Comuni  ha  . 
'sovente  proposto  al  Re  d’impadronir- 
si de’ beni  del  Clero. 

Essendo  stati  gli  scritti  di  Wiclefo 
portati  in  Boemia  ebbero  presto  dei 
partigiani  nella  università  di  Praga, 
eh’  era  stata  fondata  dall’  Imperator 
Carlo  IV.  Giovanni  Hus  fu  il  primo 
a dichiararsi  per  le  opinioni  di  que- 
sto eresiarca  sopra  il  Clero.  Il  Papa, 

2 Cardinali , e i Vescovi  furono  gli 
oggetti  delle  sue  declamazioni  • ed 
avendo  Giovanni  XXIII.  pubblicata  nel 
1412.  una  Crociata  contro  Ladislao, 
Giovanni  Hus  colse  questa  occasione 
per  predicare,  e scrivere  contro  le 
Crociate,  e contro  le  indulgente. 

- Non  è da  dubitare,  che  non  vi  fos- 
sero  allóra  degli  abusi,- e che  non  se 
ne -abbiano  ripresi-,  e ,censurati  molti 
con  fondamento:  ma  invece  di  attac- 
car solamente  gli  abusi , attaccò  i di- 
ritti istessi  della  Chiesa.. 

. Ora  i suoi  medesimi  eccessi  gli 
procurarono  più  seguaci,  che  procura- 

I 4 to 
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tb  non  gli  avrebbe  una  condotta'  piti' 
moderata  ,,  perchè  gli’ spiriti  erano' da- 
lungo  tempo  indisposti' contro  il  Cle- 
ro. Trasse  nel  suo  partito  il'  popolo  ,v 
e la  nobiltà,,  e fu'  il  Capo  di  una» 
Setta-,  che  produsse  grandissimi»  disor-" 
dini . ^ ' 

Citato  dal  Conciliò  di  Gostanza,» 
che  condannò»  gli  erróri»  di^  Wiclefo,. 
vi  andò,,  dopo  aver  ottenuto-  dall-’ Im-- 
pesatore  Sigismondo-  un’  salvbcondotto 
col  quale  aveva  la  permissione'  di'  ve-- 
«irvi  liberamente'.  Nondimeno-  alcuni' 
giorni  dopo*  il*  suo  arrivo?  fu  mesSó 
prigione*  e non  avendo  voluto-  sottO^- 
Mettersi  af  giudizio  del  Concilio^,' fu* 
condannato  alle  fiamme,,  e giustiziato* 
con  una  mitrai  di»  carta*  in-  capo,-  so-^ 
pra  della  quale-  dipinti  si  aveano»*  dc~ 
diemonj . 

Allora  il  suo  discepolci'Girólàmodi 
Praga  eh’  era  si  milmente  in  prigione/ 
abjurò  i suoi' errori:  ma  pentitosipre-' 
sto  della  sua  sommessionc , come’  di' 
una  viltà,  si  ritrattò,  e se  ne-  andò» 
al  supplizio  coir  istessa  fermezza-  che 
Giovanni  Hus.  Nondimeno»  la  Nobil- 
tà di  Boemia  e di  Moravia;  prese  1’" 
armi  per  vendicare  la  morte  di  • que- 
sti due  uomini . Le  Chiese  furono  sac- 

cheg- 


Digilized  by  Google 


Librof  Settima  201 
cBeggiate  e distrutte  .*  furono  com- 
messe ogni  sorte  di  violenze  : e que- 
sta guerra  civile  turbò  TAlemagna; 
pfcr  molti  anni. 

Gii  abusi  della  Chiesa  erano  il 
grande  oggetto  del  Concilio;  ed  era 
ancora  il  pib  difficile,  poiché  tratta» 
vasi  di  riformarla  nel  capo,  e nei 
membri . L’ Imperatore  , gli  Aleman- 
ni, e gl’ Inglesi  incominciar  volevano 
dal  fare  in  quest®  proposito  i neces- 
sari regolamenti  , innanzi  di  proce- 
dere all’elezione  di  un  Papa,  perchè 
temevano  di  ritrovare  in  un  Papa  c- 
Jetto  degli  ostacoli  alla  riforma  dei^ 
Cardinali,  e della  Corte  di  Roma. 
Per  ristessa  ragione  ma  sotto  pretesto, 
che  si  appartiene  al  Capo  della  Chie- 
sa! il  riformarla,  i Cardinali  inco- 
minciar volevano  dall’  eleggere  un* 
Papa  . 

Frattanto  i Padri  dichiarato  aveano  , 
che  il  Concilio,  essendo  generale,  te-’ 
• «eva  immediatamente  da  Gesù  Cristo,' 
un  potere,  al  quale  il  Papa medesimò’ 
era  obbligato  ad  obbedire  in  quello 
che  concerne  alla  fede,  airestirpazio-; 
ne  dello' scisma , e alia  riforma  ^ella 
Chiesa  nel  suo’ Capo,  e ne’sùoi mem- 
bri. Tuttavia  il  parere  de’ Cardinali 

I 5 pre- 
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prevalse:  c ciò  vuol  dire , ^he  gli  spi- 
riti’ cominciavano  a mettersi  in  cal- 
ma ► ’ 

Nullaostante  per  mostrare  almeno- 
di  prevenire  gl’inconvenienti,  che  si 
prevedevano,  il  Concìlio  statuì  ed  or- 
dinò, che  prima,  che  si  sciogliesse ,. 
il  Papa  futuro,  d’accordo  co’ Padri,, 
o con  de’depuuti  di  ciascuna  Nazio- 
ne, a tal  effetto  nominati,  riformata- 
avrebbe  la  Chiesa  nel  suo  Capo,  e- 
nc’  suoi  membri  * come  pure  nella  Cor- 
te di  Roma.  Determinò  ancora  gli 
articoli , eh’  esser  doveano  l’ oggetto* 
della  riforma.  Tali  erano  le  riserve 
della  Sede  Apostolica  , le  annate , fo 
collazioni  de’benefìzj:,  le  grazie  espet* 
tative,  le  appellazioni  in  Corte  dì 
Roma,  le  simonie,  le  indulgenze,  le 
decime  ctc. Vi  erano  diciotto  articoli- 
Le  annate  soprattutto  furono  discus- 
se e dibattute  con  calore.  Per  una 
parte,  tutte  le  nazioni  si  accordarono' 
in  proscriverai  e per  l’altra,  i Car- 
dinali, che  le  difendevano,  se  ne  ap- 
pellarono al  Papa  futuro.  In  Frància 
principalmente  i Papi  erano  in  posses- 
so d^  godere  del  primo  anno  della  ren- 
dita dei  benefizj-  Attribuito  si  avea-’ 
no  questo  diritto  quasi  senza  ostacolo 

sotto 
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sotto  a de’ Re,  che  sembravano  divi- 
dere con  ésso  Joro'le  spoglie  delude- 
rò, e ritrovata  non  aveano  la  stessa 
facilità  in  Alemagna,  in -Inghilterra , 
c nemmeno  in  Ispagna.  Quindi  i Fran- 
cesi, che  sentivano  pih  degli  altri  il 
peso  di  questa  imposizione,  trattaro- 
no ancora  questa  questione  con  mag- 
gior vivacità.  Sostennero,  che  le  an- 
nate non  sono  dovute;  protestarono 
contro  r appellazione  al  Papa  futuro, 
e dichiararono,  che  procurata  avreb- 
bero la  soppressione  di  questo  abuso 
nel  Concilio,  e in  qualunque  altro 
luogo,  dove  fosse  d’uopo. 

I Padri  di  Costanza , riguardando 
i Concilj  generali  come  il  mezzo  più 
acconcio  ed  opportuno  a correggere 
gli  abusi,  e a prevenire,  o spegnere 
gli  scismi,  e l’ eresie,  ordinarono, 
che  se  ne  terrebbe -uno  dentro  a cin- 
que anni,  un  altro  dentro  a sette,  c 
che  in  appresso  se  ne  terrebbe  sempre 
qualcuno  di  dieci  in  dieci  anni,  nei 
luoghi  che  il  Papa  ^ indicati  avrebbe 
alla  fine  di  ciascun  Concilio,  col  con- 
senso c coll’approvazione  del  Conci- 
lio medesimo.  Ordinarono  dipoi,  che 
per  questa  volta  solamente  si  sceglie- 
rebbero in  ciascuna  delle  cinque  na- 

I 6 zio- 
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2Ìoni‘,  sci  Prelati-,  od  altri  Ecclesia'*'' 
arici  distinti»  per  procedere  insieme: 
cty’ Cardinali  all’elezione  di  un»  som*' 
mo  Pcntefìce.  Con' questa  ultimò  de* 
crefo,  che  fu  osservato,  pareva  che 
il'  Concilia  riconosciuta  avesse:  come 
un' diritto  il  possessa»  in  cui  erano  r 
Cardinali  di  eleggere  il  Papa^  • 
Malgrado  alle  precauzioni , che  pré*'^ 
se  aveano  i Padri  , per  costrignere-  if 
Papa  ad  adoperarsi  per  la  riforma  del- 
la Chiesa»  Martino  V.  non  riformò» 
nè  i Cardinali , nè  la  Corte  di  Ro- 
ma'. Di  diciotto  arrticoli  proposti  dal 
Concilio , non  ve  n*  ebbe  che  sei , so* 
pra''  de*  quali  abbia  fatto  dei  regola- 
menti . Si  guardò  soprattutto  dal  de- 
cider nulla  sopra  le  annate.:  Non  vo- 
lava sopprimerle,  e ritrovate  avrebbe 
tròppe  opposizioni  e contrarietà  se 
fatto  avesse  un  decretò  per  istabilirle 
è confermarle.’  Nondimeno  dichiarò 
die  adempiuto  aveva  a tutti  gli-  arti-- 
<»li  ordinati  nella  rifórma,  e per  con- 
^guenza  pose  fine  ai  Conciliò* 

Giovanni  Charlier  Gersone  deputa* 
to  della  Università  di  Parigi , ed  Am* 
basciatore  di'  Francia  al  Concilio , ri- 
mostrò, che  vi  erano  ancora  molti  ar- 
ticoli da  decidere . Ugualmente  cele- 
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Urè  p«r  la  sua' dottrina^  e'  pel  zelo^ 
con  cui  adoperato'  si  era"  per  restine* 
zionc  dello*  scisma'  ,•  godeva  dì  una- 
somma  stima  e considerazione  nel' 
Concilio,  e'  jirònunziÒ  in  e'sso*  moltt* 
discorsi  sopra  le  riforme  da*  farsi  ► 
Niuno  conosciuto  avea  ancora*  meglio 
i limiti,  e-  gli  abusi  dèlia  • Pódestà.' 
Ecclesiastica  ► 

Impugnata  aveva  spezialmente  e coni» 
battuta  la  dottrina  di  Giovanni-  Petit , 
ed  estratte  ne  aveva-  nòve  proposizio» 
ni , eh'  etano-  stafe'  censik^te  dalla  Fa- 
coltàf  di  Farigi  . Il  Concilio  j al  quale 
chiesto  aveva' uri' ^udizio,  érasr  -con* 
tentato  di  condannare  la  ptoposizione- 
gfcnerale,  cèé  si  puS^  lécitaniénte  Ucciefe» 
te  un  Tiranno^  é-  che  si  deve  far» 
lo , Ed  aveva  ancora  sfijggito  di  no- 
minare l'Au'tote'  di  qiiesta*  dottrina, 
credendo  di  dover  usare  qualche  ri- 
guardo verso  il  Duca  di  Borgogna', 
che  proteggeva  Giovanni.  Gersone  si 
adoperò  invano , perchè  si  facesse  una 
decisione  sopra  ciascuna  delle  nove  pro- 
posizioni , ed  insistette  parimenti  in- 
vano sopra  tutte  le  ragioni , che  Jndur 
doveano  almeno  ad  esaminarle  : Il  Pa- 
pa sorpassò  le  sue  rimostranze. 

I Polachi  insistettero  essi  pure  inu- 

til- 
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tllmente  per  ottenere  la  condanna  di 
un  Libro,  la  cui  dottrina  tendeva  a 
cagionare  delle  turbolenze  in  Polonia  . ' 

Vedendo,  che  non  erano  ascoltati,  se 
ne  appellarono  al  futuro  Concilio,  ma  • 
porsero  soltanto  a Martino  un*  occasione 
di  dichiarare  con  un  decreto,  che  non 
si  può  in  verun  caso  appellare  dal  giu- 
dizio del  Papa*  dichiarazione,  che pa> 
reva  contraria  a quello,  ch’era  stato 
deciso  nel'Concilio  medesimo  di  Co- 
stanza . Gersone  cercò  di  farne  vedere, 
la  incongruenza . Ma  questo  celebre 
Uomo  , perseguitato  dal  Duca  di  Bor-, 
gogna , non  potè  ritornare  a Parigi , e 
fu  costretto  a ritirarsi  in  Alemagna. 

. Dopo  aver  esaminati  nel  Concilio  i 
di  Costanza  tutti  gli  abusi,  i miglio-  I 
ri  spiriti  indicarono  tutti  i rimedj, 
che  conveniva  recarvi,  e se  ne  appH-~ 
careno  pochissimi. . Restavano  ancora 
molte  cose  a correggere.  Ma  ciò  era  1 
riservato  a. tempi  migliori.  ' . ' 
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Di  ì3apQli  y ddh  Chiesa  ^ e deìP  é^lK 
magna  ^dopo  il  Concilio  di  Costanxa 
fin  verso  la  metà  del  decimo  quinto 
Secolo,  \ . 


- ; • . t;  ■ ' • 

PEr  lungo  tcmj5o-  non  vi  - furono  *nel 
^ Regno  di  Napoli  ^ cfe  pochi  Ba- 
roni, ancora  3meno  di  .Conti , e «nes- 
sun  Marchese  • e il  titolo  di  Duca 
non^si  dava, oche,  a Principi  del  sati-^ 
gue.  Ma  dopo  .la  morte^di  Giovanna  I.‘ 
le  furboJenzej  somministrarono  a’  Si- 
gnori, che  aveano  'delle  .truppe  pro- 
prie, P occasione  di  usurpare  ne’  loro 
dominj  i diritti,  e i titoli,  che  più 
loro  piacevano . Poterono  tanto-  pih 
agevolmente  mantenersi  nelle  loro  usur- 
pazioni , perchè  il  pretendente  al  tro- 
no metteva  il  Sovrano  nella  necessità 
di  usare  versò  di  loro!  de’  riguardi. 

. Ben  lungi  dal  rimediare  a questo 
abuso , Ladislao  lo  accrebbe  ancora 
Per  aver  danari , smembrò  i suoi  do- 
minj , e vendette  a buonissimo  prez- 
zo delle  Baronie  , delle  Contee , de’ 
Marchesati , e de’  Ducati , procurando- 
si con  questo  mezzo  degli  ajuti  m©- 
. - . men- 
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mentanei , c rovinandosi . Inoltre  laf 
moltiplicàzione  Vassalli  prènder  fa- 
ceva piìi  profonde  radici  af  governo 
feudale.  Era  adunque  questa  una  sor- 
bente di  nuovi  disordini.’  Ora',,  certa- 
mente, ve  n* erano  abbastanza.- 

Ì,e  guerre  , che  duravano  da  sì  lun-- 
go  tempo  y rovinata  aveano  1’ Agricol- 
tura, il  Commercio,- e tutte  rAVti;: 
e i Napoletani  non  sapevavo  più'  far 
altra  che  maneggiar  F armi  •*  . erano» 
nondimena  tali  quali  li  voleva-  Ladis-- 
lao  y il  quale  aspirando  a conquistare* 
r Italia  , desiderata  avrebbe  di  non' 
avere  che  soldati  per  sudditi  .•  Voi  giu-- 
dicale  adunque  , che  questo  Principe' 
data  avrà  tutta  la  sua  attenzione  alla' 
disciplina  militare,  c che  avrà  trascu-^ 
rate  tutte  le  altre  parti  del  governo. 
Questa  fu  in  fatti  la  sua  condotta 
Fece , a dir  vero  , delle  conquiste  ; ma 
dovuto  avrebbe  prevedere,  che  le  sue 
forze,  le  quali  bastar  potevano  a con-- 
quistare,  erano  troppa  deboli  per  con- 
servare. Dovuto  avrebbe  comprendere 
almeno,  che  il  governo  feudale,  eh” 
egli  raffermava,  era  Un  ostacolo  alla 
sua  ambizione  * e che  un  conquistato- 
re  , il  quale  non  ha  altre  truppe,  che 
quelle  de’  suoi  ‘Vassalli , esser  può  ar- 
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i<esfàt(J  nel  mezzo  d&’  prospelrf  suoi  sue-' 
cessi  . ... 

' Alla  sua  nlofte  y le  truppe,  alle  quaii» 
li  data  aveva  tUtt»  la  sua  attenzione  » 
misero  una  grandissima  confusione*  nel 
Regno  di  Napoli.  NoflP 'essende^  più- 
pagate,  si  dispersero,  e sr  diedero  a* 
Vassalli , i 'quali-  ebbero' ‘di'  che  assol-^^ 
darle’,  o à de’ Principi  stranieri  '.  Sua  So* 
fella,  Giovanna ' ir. , che  a- lui  succe* 
dette  nel  Trono  y si  fece  Regina'  con 
poca^  rendita , con' pòchi  soldati,  e eoo 
ancora  meno  di  condotta  . I>i  tutte  le 
conquiste  di'  sup-  fratèllo  j ‘ non  ' potè 
conservare  che 'Ostia,  e il  Castello  di 
S.  Angelo  in  Roma' .' 

Par  ,>  che  T amore’  esser  debba’  sem* 
pre  funesto  alle  teste  coronate.  Im* 
perciocché , se’  le  fémmine  sono  a te* 
mersi  per  i Princìpi  , gli  uònìini  non? 
lo  sorto  mehó'  per  lePrineipcsse,  Gio- 
varftia-  tta  1- altre  li'è'  un'  esempio; 

Presa  dà  lungo'  tempo  di"^  artiere  per’ 
P’andolfo  AlapO  y suo  maggiordomo  , lo 
fece  suo-  Ciambellanc3r 'subito  che  fu  sut 
trono'^  Pandolfo  a cui  quésto'  titolo 
dava  la'  cura’  e raraminìsfrazione  del- 
le pubbliche  rendite ,- fu  in  breve’  pa* 
dronc-  di’  tutto , sotto’  di*  Una’  Regina,, 
^e  non  metteva  limiti  aila^  sùaf  fidu* 

eia  y. 
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eia,  perchè  metterne  non  Sapeva  alle  | 
sue  passioni.  Gli  uomini  saggi  .biasi- 
mavano rindecente  condotta  di  x]uesta 
Principessa  : i Signori  troppo  attempati  j 
per  lusingarsi  di  piacerle,  mostravano 
di  pensare. come  i saggi  : e i P’b  gio- 
vani non  disapprovavano  ^ che  la  sua 
scelta  . Amavano  le  ■ feste , che  ella 
dava  spesso  alla  sua  Corte.  Desidero- 
si di  distinguersi  in  esse,  e dir  trarre 
a se  i di  lei  sguardi , ciascuno  .di  loro 
si  faceva  di  già  l’eroe  di  un  Roman- 
zo, e fabbricava  la  sua  fortuna  .sopra 
le  debolezze  della  Regina.  Nondime- 
no i rigiri,  la  gelosia  e le  inquietu- 
dini avvelenavano  questi  scandalosi  pia- 
ceri , e prevedevasi , che  la  prossima  | 
rovina  di  una  Corte  tanto  guasta  e 
corrotta,  apparecchiava  grandi  calami- 
tà al  Regno.  Di  già  Pandolfo,  sotto 
il  pretesto  di  un  supposto  tradimento  , 
fatto  aveva  imprigionare  Sforza,  che 
gli  dava  dell’ ombra,  perchè  piaceva 
troppo  alla  Regina . Questo  solo  fatto 
eccitar  poteva  una  guerra  civile:  im- 
perciocché Sforza,  di  già  potente  'da 
per  se , interessava  nella  sorte  sua  tut- 
ti- quelli , che  portavano  invidia  alla 
fortuna  del  suo  rivale,  e che,  affet- 
tando di  tenere  un  linguaggio  di  cit- 

ta- 
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tadino,  dicevano,  quanto  i talenti  di 
questo  Capitano  fossero  •neccssar;  allo 
Stato.  Si  lagnavano,  che  si  avesse  eo- 
f) , leggermente  arrestato  un  uomo , che 
aver  doveva  per^giudice  T intera  Na- 
zione. In  somma  la  mormorazione  era 
generale,  e la  Regina  intimorita  dalle 
rimostranze , che  le  venivano  fatte , fu 
costretta  a cedere,  ed  a rominare  per 
Tesarne  di  questo • affare  un  Giurecon- 
sulto, che  le  fu  indicato. 

Pandolfo  divenuto  1*  oggetto  del 
pubblico  furore , pensa  allora  a’  mezzi 
di  sopir  questo  affare,  e cerca  anzi 
un  appoggio  e una  difesa  io  quello , 
di  cui  meditata  aveva  la  rovina  . 


Dissipa  accortamente  ì sospetti  di  Sfor- 
za , lo  fa  uscir  di  prigione,  e gli  dà 
sua  sorella  io  matrimonio  , insieme. 


colla  Carica  di  Contestabile  per  dote . 
Ma  un  inimico  da  lui  guadagnato  glie- 
ne suscita  contro  degli  altri. 

Giulio  Cesare  di  Capua,  che  aveva 
' al  suo  soldo  una  gran  parte  delle  .trup- 
pe di  Ladislao,  riguardando  T unione 
di  Pandolfo  e di  Sforza  come  un 


ostacolo  alla  sua  ambizione,  meditò  la 
rovina  di  ’ questa /Spezi e di  Duumvira- 
to. Giacopo  di  Bourbon,  Conte  della. 
Marche , si  portava  allora  / a Napoli 


per 
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per  isposar  la  Regina  .' Questo  ' mafriv 
^ooio  era  una  fortuna  per  questo  Prin-‘ 
eipe  lontanissimo'  dalla.'  Corona  di’ 
Francia-^  Anzi  è questa'  una  delle  ra*: 
gioni  / per  le  quali  Giovanna  scelto 

10  aveva’,  credendo  che  avrebbe  mino- 
ai  pretensioni,  ed  era. già  stato pattur-' 
to',-  che  rinunziando  alla  regia  digni- 
tà ^ contentato  si  sarebbe'  di  governare' 

11  Regno  col  titolo  di  ConteV  -r: 

Giulio  Cesare  andò  arbitrariamente- 

incontro  al  Conte'  della  Marche.  Lo' 
salutò-  come  Re  y Io  informò  del , cat-' 
tivo  statò  dei  Regno,,  e*  non  gli' lasciò  ■ 
Ignorare  l’indecente  condotta  della  Re» 
gina  .-'-  - ■ - . ' . 

Non  avendo  molti  altri  Baroni  in-' 
bugiato  a riconoscere  essi  pure  per  Re 
il  Conte  della  Marche,'  Giovanna  dis-' 
simulò'  la  sua  collera  e- il  suodispet-' 
tOy  e diede  ordine  al  Napoletani  di 
ricevere  questo'  Principe  come-  loro-' 
Re»  Non 'tardò  egli-  ad- irrfpadronirsi 
di  tutta  r autorità- Non 'erano  le' feste* 
del  matrimonio  ancora  finite,  che  a- 
vendo  fatto  ' arrestare  Pandolfo,  pii  fé-* 
ce  troncare  il  capo',  dopo  avergli- trat- 
ta'di  bocca  co’ tormenti  la  confessione' 
di  tutto  qUellò'  voleva-  sSsperer 
Discacciò^'  irt  appresso  tutti  ■ i . giovani 
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Cortigiani , di  .cùi  la  Reginà  format^ 
aveva  la  sua  Corte  * ,e  pose  lei  mede- 
sima sotto  la  guardia  .di  vun  vecchio 
Francese , <;he  non  permetteva  ad  al- 
cuno A avvicinarsele.  ' • , . 

I Napoletani  non  si  sarebbero -forse 
-interessati  Iche  debolmente  nella-  sorte 
.della  Regina,  se  Ciacopo  irritati  ^non 
gli  avesse,  .dando  .tutte  le  cariche 
>ai  Francesi. Ma  nascondendosi  la  gelo- 
sia per  questi  stranieri  = sotto’  .a  dei 
'sentimenti  .di  .compassione,-  provarono 
idispiaccre.e  rammarico  di  non  veder 
piìi  una  Principessa  , xhe  veduto  avea- 
no  infìno  allora  con  scandalo.  Molte 
famiglie  inoltre  erano  rovinate  dalla 
riforma  > che  il  Re  fatta  aveva , ,e  tut- 
'ta  la  gioventìi  .desiderava  .ansiosamente 
•quelle  feste,  dove  nel  mezzo  dei  pia- 
ceri si  .adoperava  per  la  sua  fortuna, 
•e  pel' suo  avanzamento.  Frano  tre  me- 
jsi',  che  Giovanna  .non  compariva-  • in 
pubblico , quando  una  moltitùdine  di 
Napoletani  si  portarono  .al.  Castello, 
chiesero  di  vederla  , e .dissero  j che 
-volevano  che*  fosse-  trattata/ > come  ’ ,me- 
'Sritava^di  esserlo  nna  Regina-.  *' 

^ - Giulio  Cesare,  allora  uno- de*  più 
malcontenti , perchè  avuto  non  aveva 
parte 'nelle  grazie  del  >Re,  ! formò  il 

dise- 
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disegno  di  liberarla,  lusingandosi  di'po* 
ter  prendere  il  luogo  di  Pandolfo.  Vol- 
le innanzi  concerfame  seco  lei*  i mez- 
zi* ed  avendogli  la  fìducia , che  in  lui 
si  aveva,  aperte  le  stanze* delld‘  Regi*- 
na,  si  esibì  di  toglier  la  vita  al  Re. 

Giovanna  non  potendo  fidarsi  del  suo 
delatore,  credette,  che  se  le  tendesse 
un’insidia*  e cogliendo  l’occasione  di 
farsi  un  merito  appresso  di  suo  mari- 
to, gli  scopri  i disegni'di  Giulio  Ce- 
sare, c ilo  fece  nascondere  dietro  ad 
una  tapezzeria<,  perchè  ne  fosse  egli 
medesimo'  tatimònio  . Giulio^  Cesane 
fu  arrestato  e decapitato.  Tutti  questi 
fatti  avveniKro  nel  1425.  ne’  cinque 
primi  mesi  idei  Regno  di  Giacopo.*^ 

Questo  Principe  commosso  dal  pro- 
cedere della  Regina ,,  la  tenne  meno  ri- ' 
stretta:  le  permise  anche  qualche  tem- ‘ 
po  dopo*  di  .andarla  desinare  nel  giar- 
dino di  un  Fiorentino.  Quàndo*si  sep- 
pe y ch’ella  usciva,  la  Nobiltà  c lil 
^Popolo  sen  <»rserò  .frettolosamente  tfl 
luogo , per  dov«  passava . L’ a^tto  suo 
tristo  e malinconico,  i suoi  occh;  la- 
grimosi  e piangenti , . le  occhiate  che 
davatcon  iinquietudine,  o Che  riteneva 
con  timore,  tutto , destava  ccrnipaMÌone 
pel  di  lei  stato,  per£oo gli  sforzi^' 
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faceva  pèp  celare  il  suo  dolore , che  npn 
voleva  ^ che  s’ ignorasse , • " . ncf  ^ 

Gli  sventurati  anno  de*  diritti  . sòl 
cuòre  umano.  Giovanna,  che  non  ave- 
va questi  diritti  , che  per  questo  solo 
titolo,  commosse  adunque  il  popólo^ 
che  la  seguì  in  silenzio  fino  alla  Ca- 
sa del  Fiorentino.  Non  v’era  ancora 
per  lei  altro  che  compassione:  ma  Ot- 
tino Caracciolo  , ed  Annecchino  Mor- 
mile  eccitarono  là  Nobiltà,  e i Bor- 
ghigiani , ed  essendosi  presentati  alla 
testar  di  una  moltitudine  armata,  quan- 
do la  Regina  sen  ritornava  al  palagio , 
-la  condussero  all*  Arcivescovato , tra  le 
acclamazioni  del  popolo  . Gridavasi  , 
che  si  doveva  andare  ad  assediare  il  Re 
in  un  Castello,  dove  si  era  ritirato  -, 
quando  i più  saggj  , prevedendo,  che 
Giovanna  abbandonata  si  sarebbe  anco- 
ra ad  un  qualche  nuovo  favorito  , e 
credendo  di  ritrovare  nel  Re  un  freno 
alle  passioni  di  questa.  Principessa  , 
pensarono  di  spegnere  il  tumulto  nel 
suo  primo  nascere.  Si  trattò  • e fu  con- 
venuto da  una  parte , che  Gtacopo  con- 
servato avrebbe  il  titolo  di  Re,  con 
una  .pensione  , di  quaranta  mila  Ducati 
pel  mantenimento  della  ; sua  Casa  ,*  e 
dall’ altra , .che  IGiovanna  riconosciuta 


~ 2.1 6 Js4^rìa,  'Modjertta 
I sarebbe  . per  ’ Jcgittiroa  . 5ovf»i|a  del  1?e- 
gno , c che  potuto.  Avrebbe  a^gliersi 
una:Còrte  convenevole  al  - $1»  grado,. 
•Il  itrattata.fu  fatto  sotto  la^maileveria 
ideila  Città  idi  Napoli  . « 

La  nuova.  Corte  della  Kegina,  pic- 
ena*, come  la.  prima  • di  galanterie  e di 
rigiri , • fu  .di  nuovo i. una  «sorgente  di 
turbolenze . .Mentre  Sergkni  «Caraccio- 
lo , che  ' Consolava  questa  Principessa 
della  perdita  di  Pandolfot'..allcn}tanav.a 
sotto  diversi. pretesti  tutti  quelli , che 
potevano  troppo  piacerle,  ^ella  si  af- 1 
fezionava  con  benefìcenze  la  nobiltà, 
e i . principali  dei  Popolo.  Indi  a' 
poco  il  Re  Ciacopo  fu'  a vicenda  pri- 
gioniero nel  suo  'palagio  , e tutti 
i -Francesi  furono  discacciati  daljRe- 
gno,  ....  1 , 

Nondimeno  £1  mormorava  contro  la 
condotta  della  Regina , e si  facevano  I 
•querele  e dogliarae  contro  di  Sergia- 
ili,  xjuando  Sforza',,  il  quale  aveva  del- 
■ Je  ragioni  particolari  di  essere  mal-  1 
contento  di  questo.  Ministro,,  nc  do- 
mandò'Pesiglio.  Fu  dViiopo  Accorda  r- 
: gliela  ; • imperciocché  era  armato  ; mol- 
«iiBaroniiraggiiinto  Jo  avea^  colle  io- 
1-0  ttwippe*,  c .'Napoli  , sembrava  dis^- 
sto  a dichiararsi  per  lui,. 
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In  questo  mezzo  , Martino  V , eh* 
era  stato  poc*  anzi  cJetto  'nel  Concilio 
di  Costanza  , chiese  la  libertà  del  Re  ' 
Oiacopo  , ad  istanza  del  Re  di  Fran* 
da  , e del  Duca  di  Borgogna.  Ma 
questo  Re , non  godendo  di  alcuna  sti« 
ma  e considerazione,  e stanco  e no;a« 
to  di  portar  la  Corona  unicamente  per 
essere  testimonio  de’ disordini  dì  sua 
moglie,  s’imbarcò  segretamente , e ri- 
tornò ih  Francia  , dove  si  fece  Mo* 
naco . 

Sergiani  compari  allora  di  nuovo  ia 
Nap'òli  col  primiero  suo  favore  • e Sfor- 
za , ch’ebbe  delle  nuove  ragioni  di 
dolersi  di  un  favorito  più  che  mai  con« 
tro  di  lui  dichiarato,  invitò  Luigi  d* 
Anjou,  Fgliuolo  di  Luigi  II  , che  a« 
vuto  aveva  il  titolo  di  Re  di  Napoli, 
a venire  a .prendere  possesso  di  questo 
Regno 

Giovanna  chiama  in  suo  soccorso 
Alfonfo,  Re  di  Sicilia  e di  Arragona, 
e lo  adotta , per  indurlo  a venire  con 
tutte  le  sue  forze . Questi  due  concor- 
renti rovinano  a gara  un  Regno  che 
vogliono  rapirsi  l’uno  all’altro.  La 
Regina  medesima  prende  indi  a poco 
delle  misure  contro  di  Alfonso  , chq 
Tomo  XIL  K ha 
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. lia  il  vantaggio  e al  quale'  si*  pente 
di  aver  data  troppa  antorità  ; queste 
precauzioni  si  rivolgono  contro  di  lei 
jiiedesima , c contro  del  suo  favorito  : 
il  Re  di  Arragonà  offéso  ed  irritato 
fa  imprigionare  Sergiani  , da  lui  cre- 
duto' là  cagione  dei  cangiamento  della 
Regina  in  riguardo  a lui.'^  • i *■ 
Sforza  sen  vola  in  soccorso'  di  Gio- 
vanna che  non  aveva  altro  rifugio  che 
in  lui.  Vincitore  di  Alfonso  , ottiene 
• la  libertà  di  Caracciolo  • e con  questo 
benefizio  si  riconcilia  con  questo  fa- 
vorito. Tutti  e due  insieme  uniti  de- 
términano  Ia-Regina  a dare*  la  prefe- 
renza a Luigi  d’Anjou:  lo  adotta  , c 
Alfonso  se  ne  ritorna  in  Ispagnà.  Essen- 
do Luigi  morto,  Giovanna,-  che  morì 
T anno  seguente , istituì  suo  erede , -Re- 
nato, fratello  di  Luigi.  In  lei  s’  è e- 
stinta  la  prima  casa  d’Anjou  , che  ha 
regnato  in  Napoli  . • 

; Non  bastava,  che  questa  Principes- 
sa dato  avesse  due  pretendenti  a 'que- 
sto Regno.  Eugenio  IV  successore  di 
^^lartino  V , rigettò  'l’uno  e l’altro,  e 
'darne  voile  un  terzo  : o almeno  volle 
ampacfronirsi  dei  governo  , fino'artan- 
to  che  'disponesse  della  Corona,  come 

i pre. 
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• >pTeteiidcv«:,'dir.  aver  diritto  dii iajcJp  . 
f Napóletani.non  ebbero.alcuo/fig^ar- 
do’ alle: sue  ptretensioni.  r 

i:  Alfonso  si  renderà.  padront^;,deJ  Re- 
gtx)  di  Napoli . Renato  sfortunato,  quan- 
to, i suoi  antecessori  ^ non  comparirà  in 
‘esso  , :chex  pcr>  non  riuscire  •>]  Nel  suo 
ritorno  periFiorcnza  -.viitróvtràisy.  Pa- 
^pay  che ^ gli  .darà  K investituRa^iRitor- 
atfrà  in.  Francia  col  tirolor' di:  Re.»  I 
.suoi  diritti  fatto  non  avranno.  ,rjche  ar- 
mare Ja  'Francia  , ;C  'la  ;$pagsa  : ,1  P una 
contro  dell’  altra/,;  e in;  progresso  ca- 
:giòneranno  ancora  delle  ouov.e^  guerre  . 
' j Giovanna  li  7cra.  salita  sul  trono  nel 
riuf.i4.-l*  anno  medesimo  dell*  apertura 
: iC^  Concilio  ,di  Costanza . Allora  in- 
cominciava quella  funesta  guerra , che 
Enrico -V  ha- fatta  a Carlo  VI.  Quin- 
.éi  voi  .conoscete  lo  .stato  ^ dell’ Inghil- 
terra, e v:  della  Francia  dorante  il  Re- 
gno di  Giovanna  a NapoU . . Ci  testa 
fli  gittàre  una  sguardo  sopra -quello 
che  accadevaTancora-  in?  Aleraagna  , c 
neda  Chiesa'^  < n 

, ^x'^'Non*  seguirò  rgH  Ussiti  tra  i guasti 
saccheggi che  facevano  in  Boemia, 
in.,Ungheria , in  Sicilia  , -in  Moravia, 
Aoistrtatec.  Questi  popoli  ^ < che  il 
fanatismo  armava , • erano  tanto  piU  for<* 
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midabili , quanto  che  aveano  alla  loro 
testa  un  gran  Capitano»,  Giovanni  di 
Trosnow,  Ciambellano  del - Re  Vcnce- 
slao  ‘ ‘tua  • più  noto  sotto  il  ' nome  di 
Ziska,  che  significa 'guercio,  in  Boe- 
ino  ' e che 'gli' fu  dato,  quando  per- 
duto ebbe  un  occhio 'in' una  battaglia  ; 
Giovanni'  Ziska , dico',  disciplinò  que- 
sti uomini;  che- si  radunavano  ta  caso 
per  vendicare  la  morte  di  (Giovanni 
Hus , e ne  fece  degli  eccellenti  soldati . 

' Essendo  Venceslao  morto  senza  po- 
sterità nel  1417,’  Sigismondo,  suo  fra- 
tello , era  suo  erede ma  Ziska  dichia- 
'rò  che  questo  Imperatóre,  dopo- aver 
-acconsentito  al  supplizio  di  Giovanni 
•Hus  era  indegno  di  portar  la  corona 
di  Boemia*  e sostenne  questa  ragione 
co*  prosperi  successi  delle  sue  armi  . 
Disfece  Sigismondo  in*  quattro  batta- 
glie ordinate . Avendo  in  appresso  per- 
duto il  solo  occhio,  che  gli  restava, 
mentre  osservava  una  piazza,  volle  inu- 
tilmente deporre  il  Generalato:  i suoi 
Soldati  vi’ si  opposero.  Costretto  per- 
ciò a comandare,  continuò  a vincere, 
e guadagnò  ancora  quattro  grandi  bat- 
taglie  . ^ . 

Disperando  l’Imperatore  di  conqui- 
star la  Boemia  , offrir  fece  a Ziska 

il 
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il  governo  di  questo  Regno , il  coman* 
do  delle  armate,  i diritti  c le  ren- 
dite della  Corona,  chiedendo  soltanto 
di  esser  egli  riconosciuto  da’ popoli  per 
legittimo  Sovrano,  e di  portare  il  ti- 
tolo di  Re  . Il  Generale  degli  Ussiti 
accettò’  ed  ebbe  ancora  tanto  credito 
nel  suo  partito  da  far  approvare  que- 
ste proposizioni  . Ma  mentre  era  in 
cammino  per  portarsi  .appresso  di  Si- 
gismondo mori  della  pestilenza  nel 
1424.  Con  le  ultime  sue  parole  ordi- 
nò , che  si  dovesse  .scorticarlo  per  fare 
della  sua  pelle  un  tamburo;  assicuran- 
do , che  il  suono  di  questo  strumento 
militare  messi  avrebbe  in  fuga  i ne- 
mici . Non  giudicava  cosi  senza  fonda- 
mento: Imperciocché  preveder  poteva , 
che  questo  .tamburo  era  attissimo  a 
mantenere  il  fanatismo  nell’anima  de* 
suoi  Soldati  . In  fatti , le  truppe  dell’ 
Impero,  che  da  lungo  tempo  più  non 
osavano  comparire  dinanzi- agli  Ussiti, 
furono  .ancora  vinte  molte,  volte,  ben- 
ché questi  ribelli  divisi  si  fossero  in. 
due  partiti  . Egli  é vero,  che  ritro- 
varono ancora  un  gran  Capitano  in  Pro- 
copio ► 

L’anno  1425  era  quello,  che  i Pa- 
dri di  Costanza  indicato  aveano  per 
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Tenere'  un  Conciliò* generale  a*  Pavia, 
Fu  apcrto‘*in  -fatti  i il  27  ^Giugna’s 
c 'fu  quasi  sdbko  trasferita  a Siewa  a 
cagioni  della  pestilenza  * e allora  Mar* 
tino’  y si  affrettò  di  scioglierlo-,  serti» 
to  pretesto,  eh* erano  venuti  pochi  Prc* 
Jati . Egli  vero,  che  le  turbolenze^ 
che  'dappertutto  régnavatìo  , ^permesse 
non  aveano  , che  a poche  Chiese  .di' 
mandarvi  i loro  Deputati  v Ma  la  . ve* 
Ta’ ragione  di  Martino  si  è,  secondo 
alcuni,  che  temeva" un  Tribunale 
si  proponeva  dì  riformare  la; Chiesa 
nel  suo  Capo  Come  ne*  suoi  Memèriv 
Fu  scelta  Basilea*  per  tenervi  dentro  ' 
Jo  spazio  di  sette  anni  un  altro  Con* 
ciiio  generale  Era  questo  un  eludérct 
il  Decreto  del  ‘Conciliò  di  Costanza  11 
imperciocché  certamente  1*  intenzione 
non  era  stata  di  raduriar’e  i Vescovi 
per  qùàsi  subito  'separarli.  Molti'  si 
dolsero,  quasiché  Martino  si  oppones* 
se  alla  riforma  della  Chiesa  / ma  hx 
d’uopo  obbedire  alle  Bolle,  c i Padri 
si  separarono.  ‘ - - -.c  - 

Il  Concilio*  si  apèrse  a Basilea  nel- 
143  f,  mentre  Eugenio  IV  era  poc’ sa- 
zi succeduto  a Martino  . Temendo 
che  il  Papa  non  tentasse  di  scioglier- 
lo, o'di  trasfètirlo  altrove,' dichiarò  ,* 

che 
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che  i rappresentando  la  "Chiesa , . . ri* 

cevuto  aveva  il  suo  potere  inimediàtar 
mente,  da  Gesh- Cristo,  che  il' Papa 
medésimo  era  obbligato  ad  obbedirgli; 
che  sarebbe,  punito,,  se  ricusasse  di  sou 
tomettefsi  ; e che  tutto  quello  , che  da 
lui  farsi  potesse  per  lo  scioglimentp 
del  Concilio,  riguardato  sarebbe,  come 
nullo.  ' - ' , L c : ...  : V 

Comparirono  incontanente  una.  Boi» 
la, ‘Colla  quale  l^ugenio  ordinava  Ip 
scioglimento' del  Concilio,  c de’ De- 
creti del  Concilio,  rche  ordinavano,  ad 
Eugenio  la  rivocazione  delia  sua  Boi* 
la Quest-’ altcrcazione  durò  fino  nel 
1434.  Tuttavia  il  Papa , che  in  que* 
sto  intervallo  avuta  aveva  la  guerra 
coi  Colonnesi , e col  Duca  di  Milano, 
e che  l’anno  antecedente  era  stato  di- 
scacciato da  Poma  dal  popolo,  temen- 
do di  essere  'ancora  trattato  come  con.* 
tiimace  dal  Concilio  , rivocò  la  sua 
Bolla  , e lo  dichiarò  legittimamente, 
radunato ; 

Allora  il  Concilio  si  applicò  alla 
riforma  della  Chiesa  ; non  trascurò  gli 
abusi  introdottisi , massimamente  nella 
materia  Benefiziaria..  Fece  di  più;  osò 
ordinar ' .al  Papa  jdi  comparire  per  ris- 
pondere.alle  accuse  di  simonia,  e ad, 

t‘  'I  K 4 al- 


Digilized  by  Googic 


224  Istoria  Moderna 
»^trc  ancora  , che  contro  di  luì  si  fa'- 

• ^^V2SìO . 

Il  Papa  pubblicò  una  Bolla,’  colia 
quale-  trasferiva  il  Concilio  a Ferrara  , 
.se  i. Padri  di  Basilea  continuavano-  a 
procedere  contro  di  lui  . , Nondi  meno 
continuarono  , ed  anzi  gl  intimarono 
, di  fivocar  la  sua  Bolla.  Non  fece  nul- 
la, c nel  1438  vi  fu  a Ferrara  un  se- 
condo Concilio  composto  di  alcuni  Ve- 
scovi d’Italia,  c trasferito  l’anno  ap- 
pressò a Fiorenza. 

' Gl’ Imperatori  Greci  nella  speranzadi 
ottenere  dai  Papi  contra  gl’ infedeli  de* 
soccorsi , che  essi  dar  piu  non  potevano , 
trattavano  da  lungo  tempo  della  riunione 
della  Chiesa  Greca  colla  Latina.  Ora-, 
sembrando  loro , che  il  Concilio  di 
Ferrara  porgesse  un’  occasione  favore- 
vole a questo  disegno,  Giovanni  Ma- 
nuele Paleologo  , che  allora  regnava-, 
si  portò  ad  esso  insieme'  col  Patriarca 
di  Costantinopoli  , ed  akri  Prelati . 
Fu  disputato  molto,  e vi  furono  delle 
lunghe  altercazioni  * finalmente  fu  cre- 
duto di  aver  ritrovato  delle  spiegazió- 
ni atte  a conciliare  le  due  Chiese,  e 
sì  separarono  colla  fiducia  di  aver  spen- 
to lo  Scisma  . Ma  a Costantinopoli 
nulla  fu  approvato  di  quello,  che  l’Im- 

pe- 
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peratore , e i suoi  Prelati  fàttó^  avea- 
Jtio . Si  cancellò  il  suo  nome  da’  Ditti- 
ci, nacque  una  separazione  da  quelli, 
che  sottoscritta  aveano'  1’  unione  , e 
niolti  anche  di  questi  si  ritrattarono. 

Frattanto  i due  Concilj  sì  scomuni- 
cavano , e protestavano  reciprocamente 
centra  i loro' Decreti . Finalmente  quel- 
.lo.di  Basilea  , allora  composto  di  tren- 
ta nove, Prelati,  depose  Eugenio  come 
contumace,  simoniaco, spergiuro , scis- 
matico, eretico  cc.  ed  elesse  per  Pa- 
. pa  , Amadeo  Duca  di  Savoja  ^ allora 
ritirato  sulle  rive  del  Lago  di  Gine- 
vra , in  una  solitudine  , dove  sen  vi- 
veva da  Eremita.  Amedeo  dopo  qual- 
che difficoltà  mostrata  per  dover  de- 
porre la  lunga  sua  barba  , finalmente 
accettò,  e prese  il  nome  di  Felice  V. 

A questo  modo  , il  Concilio  mede- 
simo diventava  l’ occasione  dì  uno  scis- 
ma , che  minacciava  ancora  di  divide- 
re tutta  la  Cristianità . Onesta  disgra- 
. zia  fu  prevenuta  ,'  ed  "impedita;  dalla 
saggia  condotta  delle  principali  Poten- 
ze di  Europa  . 

Conforme  alle  deliberazioni  de’Pre- 
Jati  , radunati  a Burges  , Carlo  VII 
dichiarò , che  non  riconosceva  il  Con- 
cilio di  Ferrara  ; che  riguardava  quel- 
K s . Io 
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lo  di  Basilea  come  il  solo  'legmimaU 
mente  radunato  ^ 'ma  che'  ncl^medesii-  v 
mo  ftinpo  diVàrtirsi'non'‘vaIcYa^dall 
obbedienza  dovuta ' ad  Eugenio , eh  ^li  « 
continuava  ^a  riconoscere  per  kgrttimoi 
Papa*  ' . '■  ' 

-dii  Alemanni  in  rnolte' Diete  ■ pre*-  • 

sero’ cs«  pure  il  partito  ■ della  neutra-  . 
lità  * dicmarandoS'iche  ficonosceyaiio 
ugualmente  Eugenio,'^  il  ConcUiodi 
Basilea  e che  non ' ricevevano 'rò  i 
Decreti  del  Concilio  contra  ’ Eugenio  » - 
nè  quelli'  di  Eugenio  contra  il  Concì- 
lio **  L’Inghilterra  tenne  la  medesima 
condotta",  e non  prese  quasi  alcuna  par- 
te in  'queìto  Scisma  perchè  mandati  . 
non  aveva'  Deputati  a Basilea.  La  Chi^ 
sa'  di  Scozia  scomunicò  Felice  , c il 
Concilio,  ch’eletto  lo  aveva.  Alfonso 
di  Arragona , allora  in  guerra  con  Re- 
nato di  Anjou  , si  diresse  con  artifi- 
zio * facendo  delle  proposizioni  a -due 
PapH,  e non  dichiarandosi  , affine  di 
obbligar  l’ùno  e l’altro  ad  uwre  ver- 
so di  lui  de’  riguardi.  Il  rimanente  dell 
Italia,  a riserva  del  Piemonte  , e del'- 
la  Savoja era  per  Eugenio . La  Polo- 
nia* e l’Ungheria,  per  motivi 'partico- 
lari aderivano  a Felice  , come  pure 
la  Università-  di  Parigi  e'  quelle  di 
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Alemagna',  che  «crissera  moltolptei:  pi:p* 
vare . r autorità  del  Conci .Bil- 
ica. Egli  .è  vcro^nchci  il  riconoscere. 
Co^ilio  di  Basilea  per  i legittimo* 

— un  riconoscerlo  per  giudice  _dei  j 
e per  conseguenza  vi  era  della  contrad-  f 
dizione  nel  .noa.sottcxmcttersi  lai  giu- 
dizio da„>cs«)  pormtolcoptra  di  Jiu-;. 
genio  : ma . era  megl  i o contradd \ rs i c he 
cagionare,  .un  nuovo  «Scisma . Per  buo- 
na ventura , ' quelli  , -che  si  dichiararo- 
no , fornaaroso  da  • una.^  e dall’al>tsa  pp!^* 
te  de’  partiti  assai  deboli . Invano  i due^ 
Papi,  negoziarono  in  tutte  le  C(jrti.; 
la  neutralità  continuò, a prevalere,,  c ,, 
i Conci!;  di  Basilea  , e di  Fio/enza 
cessarono  per  stanchezza  nei  J449>  Non 
avendo  niuno  de’ due  voluto  cedere,  i 
Padri  si  separarono  ^ senza  aver  fatto 
nulla  per  ristabilire  la  pace*  Fu  sola- 
mente stabilito  j-che  dentro  lo  spazio  , 
di  tre<anni  tenuto  si  sarebbe. a, Lione  > 
un  Concilio  generale,,  che  non  si  ten- 
ne . Lo  Scisma  .durò . fino.,  alla  morte 
di-,  Eugenio  IV  accaduta  nel  ,1447.  .L* 
anno  seguente  fu  spento  sotto  Niccolò 
V,  mediante  le  eure  de’ Principi  Cri- 
stiani , ;c  spezialmente,  di  Carlo  VII 
c della  Chiesa  ..di  .Francia,.  Felice  a 
cui  fatU  furono  delie  proposizioni  vati- 
K 6 tag- 
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taggiose , •'diede  la  sua  rinunzia  I»  qua:- 
le  fu 'approvata  "da  akùni  Prelati,  eh 

erano  seco  a"  Losanna  j'. e' che -credeva- 
no dì  continuare  quivi  il  Concilio  al 

-Basilea/  ' . , 

La  Chièsa  di  Trancia  ^ la  sola 

che  ritrasse  alcuni  vantaggi  de 'Decre- 
ti fatti  nclConcflio  di' Basilea.  Es- 
sendosi i Prelati  radunati  a Burges  per 
esaminarli,.  H ricevetterò’eon -alcune 
modificazioni  , e supplicarono  Carlo 
,VII  di  confermare^  con  una  legge  quel*- 
lo  che  stabilito  aveana.  (Questa  Ic^ 
gc^fu  loro  accordata,  sotto  il  iromc  eh 
prammatica  S ancone . Essa  stabili- 1 au- 
torità del  Concilio  sopra  il  Papa:  gk 
tolse  quasi  affatto  il  possesso  , in  citi 
era , di  nominare  a*  Benefiz},  e di  giu- 
dicare le  cause  ecclesiastiche  nel  Re- 
ggio. Ristabilì  le  elezioni  quali  a un 
dipresso  erano  state  innanzi  che  vi  po- 
nesse mano  la  Corte  dì  Roma':  infine 
abolì  le  grazie  espettativc  ,Te  annate, 
che  dichiarate  furono  simoniache , e le 
altre  esazioni,  delle  quali*  ho- avuto  oc- 
casione di  parlare.  Tali  furono  i prin- 
cipali articoli  di'  questa  Prammatica' • 
Durante  le  turbolenze  della- Chiesa  la 
ribellione  degli  U^iti  continuava ,.  e non 
^nì  che  nel  14^6*  Sigismondo  non  ven- 
ne, 
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-nc  a capo  di  farsi  riconoscere  Re  di 
Boefiiia,  se  non  mediante  le  divisio- 
ni, che  insorsero  tra  loro.  Ristabilì 
la  pace , c si  maneggiò  ancora  con  buon 
successo  appresso  del  Concilio  di  Ba- 
silea per  la  riconciliazione  degli  Ussi* 
.ti  colla  Chiesa. 

. Essendo  morto  nel  1437.  ebbe'  per 
suceessore-air  Impero  Alberto  II  Du^ 
ca  di  Austria,  suo  genero  e suo  ere- 
> de,  e per  conseguenza,  Redi  Boemia» 
e di  Ungheria.  Dopo' Alberto  mòrto 
nel  1’  Impero  non  è uscito  dalla 

Casa  di  Austria . Federico  III  suo  cu- 
gino germano  fu  eletto  nel  1440 , e 
regnò  fino  nel  145^5. 

f CAPO  IV. 

Fine  deW  Impero  Greco , 

T 

I Francesi  col  loro  governo  feudale  » 
c colla  loro  barbarie , impercioc- 
ché allora  erano  ancora  assai  * barbari , 
rovinarono  interamente  T Impero  Gre- 
co. Fu  tanto  facile  il  toglierlo  loro 
'quanto'  stato  era  loro  facile  il  conqui- 
starlo: ma  non  era  piu  r istesse  Im- 
pero quello,  che  loro  si  ritoglieva. 
‘ Ristrettissimo  in  Asia , era  diviso  in 
■ • ■ ' ' Eu. 
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Europa  m una- moltitudine'  di  Sovra« 

Coó'^moUo  waggio,  i Francesi  taaip  . 
to  piu  sì  acbpérayano  per  iVicend^pU 
niente  idistruggersi',  quanto  che  erano 
affatto  senza^disciplina . Soldati  ,.c  noli* 
altro  ì compirono  la  rovina  dcH’  Arti 
c dei  Commercia.  Costantinopoli  ira-  , 
poveri  to  non  aveva' più  forze  n?arÌN 
timé'*  no»  ne  poteva  avere,’  c nondip 
menò- ne  abbisognava  di  una  per  di-, 
fendere  le  sue  coste  confra  gl’  infedè*  , 
li.  Tali  erano  gli'avanzi  di  questo  Inw 
pero , dah  quale  - Michele  Pakologo  dU 
scacciò  i Francesi  neTizdi.  — . ^ 

D’ allora  in  poi*,  pare,  che.  i disor^ 
di  ni  crescano  e che  le  guerre  civili  si 
moltiplichino,  et  sieno  più  crudeli,  a 
misura  che  i Turchi  fanno  maggiori 
progressi.  Ben  lungi  dai  riunirsi  cen- 
tra il  comune  nemico,  le  diverse  fa- 
zioni si  collegano  a vicenda  co’  Sulta- 
ni ; e per  rovinarsi  scambievolmente  si 
rovinano  tutte  insieme. 

I Monaci  invase  aveano  tutte  le  se- 
di-principali • erano  il.  solo  Clero,  do- 
.po  che  Teodora  ristabilito,  aveva  il  cul- 
to delle  immagini . Lungi  dal  • mondo 
pel  loro  instituto.,  se  nc  avvicinavano 
per  uno  spirito  diverso,  .e  .lo  gpvcj:^ 

na<; 


Digilized  by  Google 


Libro  Seuimù  l ' ^ - 

narono^yèr  turharib.' ^Entravano  oé’Couf'i  ^ 
sigli  del  Principe,  s’ inframcttevan6]^‘ 
neIle.:tas5tmbJeel,  nelle: sollevazioni 
del' popolo  X in  j somma  , la  guerra  ihla,- 
pace  tutto  si  faceva  peir  mezzo'  ìoeq»  * 
OccupavaiK»' 'i-  Grecia,  naturalmente"^ 
sofisti,  ioimillè  sottili :^tcstiorà:,  che  ’5 
spesso  non.  aveano' nessuna  relazione  col 
doRina. e •.)  efae  nondimeno  teattavaasà  ' 
come<^assai  iraportantt'-.ep -cs^nzigli,^  . 
Gl*  Imperatori  , che  diveotavdno  < Mo-  ■. 
naci,  perchè  vivevano  tra  Monaci,  s*.: 

, occupavano  parirnenti.  in  queste  qitóstjo-  / 

ni  I.  Molti  ancTic  creduti  si  sarebbero, 
colpevoli,  se  traa:urate  le  avessero,  e4-, 
applicati  si  fossero  agli  afferi^  deltgo*» 
verno.) Quindi  la  superstizione  contrae 
ria  alla  Religione  , non  meno  che  ali* 
lo  Stato  j nascer,  faceva  ; continuamente 
delle»  nuove  dispute  , che  producevano 
sempre  degli  Scismi  ; cd  animando  lo 
sette  Io  une  contro  dell’ altre  ne  deri- 
vavano" de*  disordini , che  diventavano 
l’unico  oggetto  del  governo. 

Ne’  sessant’  anni  che  i Latini  stati 
sono  padroni  di  Costantinopoli , innal- 
zata anno  una  nuova  barriera  tra  le 
due  Chiese,  perchè  anno  sempre  di- 
sgustati’cd  irritati  i Greci.  I Mona- 
ci spezialmente  udir  non  volevano  par» 

^ “ la- 
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Quando  i successori  di  -Gengìskan 
conquistarono*  la/parte  deli’ Asta  .mi- 
nore , posseduta  da’  T nrchi  Scljucidi  d* 
Iconio,- molti  Emiri  Turchi  si  ritira- 
rono nelle  montagne  per  isfuggire  il 
giogo  de’  vincitori . Fra  quelle  rupi  si 
apparecchiarono  a diventare  .ancor  essi 
conquistatori,  avvezzandosi  alla  tem- 
peranza e alla  fatica;  e ne  uscirono 
al  principio  del  uecimoquarto  Secolo  , 
per  saccheggiare,  ed  invadere  le  Prò- 
vincie  Orientali  dell’  Impero  Greco . 
Otman , uno  di  questi  Emiri  , è que- 
gli , che  si  distinse  sopra  ad  ogni  al- 
tro, e che  dar  doveva  il  suo  non>e  ad 
un  novello  Impero.  Orcan,  suo  figliuo- 
lo, che  a lui  succedette  nel  fe- 

ce delle  nuove  conquiste,,  mentre  Co- 
stantinopoli era.  turbato  dall’ ambizione 
del  Governatore  di  Tessalonica  : padrone 
di  Nicea,  ne  fece  la  Capitale  de’ suoi 
Stati  , c si  propoaeva  di  passare  il 
Bosforo . 

■ Cantacuzeno , il  quale , avendo  pre- 
se r armi , costretto  aveva  1’  Impera- 
tore Giovanni  Paleologo  a riceverlo 
per  Collega , sospese  ed  arrestò  i dise- 
gni di  Orcan  dandogl’in  moglie  sua 
figliuola.  Ma  alcun  tempo  dopo,  co- 
noscendo la  preferenza  del  popolo  per 

Gio- 
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Giovanni*'Paleològo  y rinunziòy  e rifi» 
rossi  iu  un  Ji^onastcro  • 
un  tèmpo  Monaco  ,e  suocero  di  uh  Tur- 
co'?>Nel  breve  'tempa' che  regab,  st 
applicò'  almeno 'al  ristabilimento  delle 
forze  marittime.  Ci  Ha  lasciata  la  sua 
vita 'scrìtta' da' lui  medesimo,  e alca-^ 
ne  altre  opere.  ' • v*  ; ; ^ " ' 

La  rinunzia  di  ^questo  Principe  fu 
seguita  da‘  alcune  turbòlenxe  ; ed  Or* 
can,  che  fatta  aveva  alleanza  con  Pa* 
leologo,  passar  fece  dellcitruppe  in  Eà* 
ropa,  e s’ impadroni-  della  'Provincfaf 
di  Cari  poli . Amurat , suo  '^gliuolo  , 
ebbe  ancora  maggiori' vantaggi  . 'Prese 
Andrinopolì  e pilippopoli sottomise 
la  Macedonia,  1*  Albania,  e tutta  la 
Tessaglia  , a riserva  di  Tessalonica . 
Bajazet,  suo  figliuolo,  sopranominato 
llderim  ; o il  Fulmine,  fu  suo  succes* 

sore . ' / •'  _ . * 

I disordini  crescono  a Costantinopo- 
li. Andronico,  a cui  la  passione  di 
regnare  inspirato  aveva  il  disegno'di 
trucidare  suo  padre  Giovanni  Paleo* 
logo’,  sen  fuggc  dalla^  sua  prigione  ; ed 
essendosi  ritirato  appresso  di  Bajazet , 
ottiene  - de^  soccorsi co’ quali  's’  impa* 
dronist^  di  Costantinopoli.''  Gióvannì 
Paleologo  c Manuele  suo  • sccondogeni* 
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tO  f frafti  sono  nelj»  dovc^ 

Andronico  er»  *ratp  rinchiùso  .»  , ; , 

rDu»  «nni  e me^zo  dopo  ,i^qucsti_,d»q. 
Fnncipi-  sc^ppago .essi  pure.  Ottengo^ 
no  ;pati mente  de J. soccorsi  da  Bajazet  , 
co* quali  ricuperano  il  trono.  Diventa- 
no trifbutarjj  di' questo 'Sultane^,  Si  ob-- 
bligano  ad  accompagnarlo  nelle,  sue  spe- 
dizioni , e'sforzano  eglino  s tiessi  le  Cit- 
tà ,.*che:da  loto  dipendevano  a passare 
sotto  il  dominio  de’ Turchi.  L’Itnpe- 
ro  Greco  < era  quasi  ridotto  alla  sola 
Città  di  Costantinopoli nel  I35?,i  , iq 
cui  mori  Paleologo.  . , . . ‘ 

Manuele  , eh’  era  allora  aUa  cor* 
te  di  Bajazet,  sen-fugge  secrejfamen- 
te er  si  .porta  a Costantinopoli , doy* 
è rieonosciufo  Ifnperatote.  Il  Sultanoj. 
che  vuole  impadr.onìrsi  di  questa  Ca- 
pitale, ne  rovina  i contorni  , ed  im* 
pedisce  , che  vi  entrino  le  vetto- 
vaglie  , t . ^ ■ . . . - 

Ciò  accadeva  in  sul  principilo,  del 
regno  di 'Sigismondo  in  itUngheria - 
Considerandor  questo vPrincipe;-,  ,jche  i 
Turchi:  padroni  della-  Bulgaria,  e del- 
la Valachia  i ' minacciavano  già  i suoi 
Stati,  credette, 'che  fosse  suo  interesse 
r impedito  l'intera  ; rovina  dell’ Impe- 
ro i Greca- Presa  aveva,  la  fortezza 
'.,c.  Raach, 
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Raach,  e formayq  T assedio  dì  Nìcò- 
poli , quando  Bajazet  \c«ne  in  soccor- 
so df  questa'  Piazza.  ' 

Molti  signori  Francesi  condotto 

aveano  delle  truppe  ' a Sigismondo',  c 
formavano-  un  corpo  considerabile . La 
loro  bravura  stata ‘sarebbe  di  un  gran 
soccorso,  se  stati  fossero  piìi  docili; 

ma  sdegnarono  di  ascoltare  i consigli 

del  Re  di  Ungheria,  'che  sapeva  me- 
glio' di  loro  la  manieta , con  cui  si 
dovevano  combattere  i ^Turchi*.  Fecero 
adunque  prodigj  di  valóre  é nel  me- 
desimo tempo  trassero  nella  loro' scon- 
fitta tutta  Tarmata.  E*  questa  la  giu- 
stizia', che  rende  T istoria  al  loro  va- 
lore, e alla  loro  imprudenza. 

Bajazet  fece  crudelmente  trucidare 
tutti  i prigionieri , a riserva  di  quel- 
li, di  cui* sperava  un  grosso  riscatto: 
ma  bisógna  confessare,  che  avanti  al- 
la battaglia  i Francesi  medesimi  dato 
gli  aveano  l’esempio  di’ questa  Bar- 
barie . 

Sigismondo  che  renduto'si  era  odio- 
so per  la  severità , con  cui  perseguita- 
ti aveva  i partigiani  di’’ Carlo  di  Du- 
razzo  Re  di  Sicilia , si  rese  ancora  dis- 
pregevole, sacrificando  i suoi  doveri 
a’  suoi  piaceri , in  un  tempo  che  sof- 
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fcrta  aveva  una  sì  grave  é funesta 
perdita.'  Egli  è un  esempio  di  quel- 
lo, che  diventano  i Principi,  quando 
accecati  da  una  ^falsa  grandezza,^  si 
credono  tutto  permesso,  e quando  , di* 
venuti  infelici,  s*  istruiscono  per  le 
disgrazie  e .le.  avversità.  Se  lo  vede 
andar  errando  di  provincia  in  provia;^ 
eia:  è . rinserrato , e «chiuso  in  una 
prigione  da’proprj  suoi  sudditi:  ricu- 
pera la  libertà,  elaXorona,  è innal- 
zato air  Impero  , e diventa  grande 
perchè  sa  meglio  apprezzare  quello  eh* 
è.  Veduto  lo  avete  .dar  la  pace  alla 
Chiesa . 

Bajazet,  vincitore  di^Slgismondo  si 
avvicinò  tosto  a Costantinopoli  , ne 
rovinò  la  campagna,  e i sobborghi. 
Non  avendo  potuto  impadronirsene  , 
ritornò  l’  anno  appresso . Continuò  cosi 
per  dieci,  anni , e strinse  cosi  forte- 
mente questa  città  che  la  ridusse  agli 
ultimi  estremi . Si  apparecchiavano  a 
dar  l’assalto,  quando  il  suo  gran  Vi- 
sir gli  rimostrò  , che, la  presa  di  Co- 
stantinopoli armato  avrebbe  'contro  di 
lui  tutta  la  Cristianità,  e ch*  era,  co- 
ca pih  prudente  1’ offrire, la  pace  all* 
Imperatore  in>  una  congiuntura,  in  cui 
dargli  poteva  la  legge . Bisc^nava , che 

^uc- 
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ijuesto  'Visir  ■ conoscesse  àssàl  fnale 
h)  stato  attuaié* de’ Principi  Cristiani, 
loro  impotenza  le  • loro  discordie , 
c la-  loro  ignoranza  sopra  i veri  ‘loro 
interessi  . Bajazet'  nondimeno  seguì 
questo  consiglio  j ed  accordò  una  tre- 
gua di  dieci • anni  a* Manuelei,  a'‘-con- 
dizionc  , che  pagato  se  gli  avrebbe  ^ un 
tributo  dì  dieci  mila  scudi  d’ oro che 
fabbricata  si  avrebbe  una  moschea  a 
Costantinopoli  ,^  e*>che  vi  risiederebbe 
ùn  Cadì  - per  essere  • il  Magistrato  de’ 
Maomettani'.'’  ' • - *c- 

Essendo  ‘ morto  Andronico  fratello 
niaggiore  dì  Manuele , il  Sultano  offe- 
rì a Giovanni  Paleologo'  figliuolo  di 
Questo  Principe  di  sostenere  i'suoi  di- 
ritti àir Imperò,' se  gli  prometteva ‘di 
far  seco  il  cambio  di  Costantinopoli 
per  'la  Morea  . Giovanni  accertò  * la 
proposizione  salì  sul -trono , c ricusò 
di  fare ‘ìl'canfbio.  'In ‘’quantò^  ft^Kfa- 

nuele  ,•  costretto  ad  ■ obbedire’  agli*  ordì» 
ni  di  Bajazet',  abbandonò  i suoi  sta- 
ti, e*  sen  andò  a*  mendicare  de* Soccor- 
si in  Italia,  in  Frància  , e in-Ingtiil- 
terra  : ma  gl*  istorici  non  fenno  paròla 
che  delle  magnifiche  àCcoglitìize-,  - die 
fatte  gli  furono  dappertutto 

Bajazet , incominciava  «dunqué -4  co- 

man* 
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mandare  in.  Costantinopoli  , ..dilatava 
il  suo'Impero,‘«' pareva  che  non  aves- 
se che  nemici  poco  formidabili , quan- 
do tutto;  ad  un  tratto  fu  .arrestato  nel 
corso  de’ prosperi  suoi  successi  ..  .. 

' Allora-  un  Tartaro  conquistava  la 
Persia l’  India , la  Siria,  c rapite  al- 
tre Provincie  .-Tamcrlano,  che  cosi  è 
da  noi  chiamato-, .usciva  dalla>Sc^dia« 
na,  c^gidi  il  paese  delli  Usbechs.  Quan- 
tunque nato  senza  stati , le.  sue  con- 
quiste pareggiavano  quasi  quelle  di  Gen- 
giscan,  dal  quale  si  pretende,  che /di- 
scendesse'per  via  di  donne;  Chiamato 
dagli- Emiri  Turchi, ^ e ‘da  Manuelle, 
>spedì  Ambasciatori  a Bajazet,  per  di- 
chiarargli la  guerra,  se  non  restituiva 
i paesi  di  cui  s era  ingiuOTamente  im- 
padronito. Nel  mezzo  de’ sacrilegi,  c 
^èlle  stragi ch’egli  medesimo  faceva  , 
velie,  che  sembrasse  , che  la  giustizia 
fosse  una  volta  dal  canto  delle  .sue  ar- 
mi . Bajazet  marciò  contro  di  questo 
nuovo  nemico,  fu  vinto,  fatto  prigio- 
niero, c niorl  presto  di  afflizione  e 
cordoglio  nella  sua  prigionef.  Si  fa  a- 
scèndere  il  numera  de’ morti,,- a.  più  di 
trecento*  e cinquanta  mila.  Questa  gran 
battaglia  segui  vicino  a Cesarea  nel 
1402.  , ■ • • ^ 

Aven- 
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■<>  Avendo  Manuele  intesa /la  vi  t tona 
di  Tamcrlano,  ritornò  a Costantino» 
poli Imperatore  Giovanni , clic  ne 
iii^  dbcaceiato , ottenne  in  appresso  la 
Città  di  Tessalonica  j ‘c  si  fece  mona» 
co  verso  ài  fine  della  sìia  vita*.  Ta« 
merlano^  che  rivolse  le  ‘ sue  armi  da 
un*  altra  parte  , . morì  pochi  anni  dopo 
sommamente  vecchio.  Finalmente  gli 
Emiri  Tìirchi  rimessi  ne’  loro  possedii 
menti,  lacerarono  l’ Impero  Ottomano^ 
e mentre*ti-  f^liuoli  di  BàjazetV^arma» 
ci  ^i  uni  contro  degli  altri , se  ne  dis- 
putavano gli'  avanzi.  Questa  guerra 
durò  fino'  nel  1415.  che  Maometto^» 
vincitore  di  Moisè  «io  fratello,'  rassol 
dò  di  nuovo  la  potenza  0#tomanii^ 
Ecco  le  f cagioni , che  ritardarono^  *ev 
sospesero  la  rovina  dell*  Impero  Qrtco7 
Manuele  visse  anzi  in  pace  con  Mao» 
metto  alvtqualc  dato  aveva  de*  soccorsi 
contro  di  Moisè  . ' l ^ 

H La 'guerra  ricominciò  sotto 'Amurat 
II.  figliuolo  di  Maometto.  Manuele 'ii 
vide  assediator.in  Costantinopoli  per 
aver  voluto  seminare  la  discordia  tra  i 
Turchi  .'Qiesta  Città  fu  in  procinto 
di  esse*  presa.  I Greci , chc|  la -difese- 
ro col  loro  coraggio , dissero  , che  ve»  ' 
duta  jkvtaso  la  Beata  Vergine  combat- 
te» 
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tere  alla  loro  testa,  e -che  sparso  ave* 
va  m. terrore  , tr^a  gli  Ottomaoi , che 
veduta  i*aveafio  come  loro.  Manuele 
ottenne  la  pace , e mori  lo  stesso  ' ani» 
coir  abito  di  iponaco  i ndossot assieme 
col  nome  di  Matteo,  che  prese  due 
giorni  irmanzi . alla  sua  morte . Gio* 
vanni  Paleologo  suo  figliuolo  . c suo 
successore  è i^uel  medesimo,  cm  vedo» 
to  abbiamo  nel  Concilio  di  Ferrara,  e 
di  Fiorenza.  - ... 

^ Dopo  la  morte  dii  Alberto  di  Ai> 
stria  Imperatore,  e Ke  di  Boemia  c 
di  Ungheria,  gli  Ungheri^^  .ad  -esclu- 
sione del  figliuolo  postumo  di  questo 
Principe  , data  aveano  la  Corona  a La- 
dislao Re  di  Polonia.  Quasi  subitOv 
JLadislao  trasse  i Turchi  ne’nuovi  suoi 
Stati,  e Belgrado,  assediato,-^  non  fu 
salvato  che  dal  valore,  e dalla  condot- 
ta di  Giovanni  Unniade , governatore 
di  Transilvanìa.  Amurat  ritornò  l’an- 
no seguente, ‘ma  sempre  vinto,  e dis- 
fatto da  Unniade,  fu  alla  fine  co- 
stretto a chiedere  la  pace,  e fu  fatta 
una  tregua  di  dieci  anni . Il  Sulta- 
no, che  preferiva  il  ritiro  alle  gran- 
dezze , finunziò  , e lasciò  ^la  Corona  a 
fuo  .figliuolo  Maometto  II.  • < 

Tom  XIL  L I Tur- 
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' I Turchi  osservavano  esattamente  il 
trattato  fatto ^ con  Ladislao  i ej  fidando; 
nella  medesima  ’ esattezza  dalla  t 
de*  Cristiani , sfornite  aveanoo  le' 'loro 
frovincic  di' Europa,  C(  fatto  passaife^ 
in  ' Asia  la  maggior  parte  delle^  lord  ~ 
forze  . Giovanni  Paleologo.  - giudici^ 
questo  momento  favorevole  '-per  ritpi* 
gnere  e cacciare  gl’  infedeli  « di  là*  d4l 
Bosforo.  ‘Eugenio  IV. 'pensò  neH’iftes». 
sa  maniera  , come  pure  "il  Cardinale, 
Giuliano  Legato  4n  Alemagna,-  celebre 
pel  zelo , con  cui  perseguitati-  aveva 
gli  Ussiti  y c p'et  la  sconfitta  delle  ar- 
mate; che  Condotte  aveva  contro  di 
loro".  ' • f ^ . 

‘ " Nondimeno  gli  Ungari  si  facevano 
qualche  scrupolo  di  rompere  - una  tre- 
gua, giurata  sul  Vangelo.  Il  Cardina- 
le Legato  gli-  rassicurò  , provando  lo- 
ro , che  non  - doveano  prendersi  alcun 
pensiero  di  osservare  un  Trattato  con- 
trariò agl’  ilntcressi  de’  Principi  Cri- 
stiani fatto  senza  saputa  del  -Papa  , e 
che  diventava  nullo  subito  che  il'  Pa- 
'pa  lo  disapprovava . Provò  anzi , che 
vi  sarebbe  della  perfidia  nell*  * esser 
fedele  a questo  empio  trattato,  che 
cosi  egli  lo  qualificava.  Pare,  che  Giu- 
‘ » J ,i  liano 
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iktio-  facesse . almeno  questi  jraziocinj 
troppo*  tardi  rciimperciocthè  . era  . stato 
presente  la  questor  empio  jtrattato;-  e 
benché  con’ qualche  ripugnanza  *•  dato 
vi  ;ai»eva  il  suo  assenso..  Gli  ordini  dei 
Papà  vennero 3 acd  avvalorare  e.  sostenere 
le  ' ragioni'  del  X.egato  : ■ • Eagenip  ► IV# 
ordinò  si  5 rompesse  ..la  tregua  , 

dichiarando  iXadislao^' sciolto  da  ogni 
giuramento  y c.si  ripigliarono  J’.armijt 
Siccome  Maometto  era  .ancóra . gÌQ«* 
vaneiy^così  I Tatchi  invitarono  .Amu* 
rat  a ; ripreadere  ia  Corona , per  marw 
ciarc  alla  loro,  testa  . Questo  Principe 
uscì  adunque  dalla  sua  solitudine  , ri- 
passò il  ma^rc-,  e disfece  gli  Ungari 
«ella  .Bulgaria  vicino  a Varna..  Ladis* 
lao  , e ^Giuliano  perdettero  la.  yita  » 
Amurat , dopo  questa  vittoria  » rinun- 
ziò  per  la  :seconda  voltar:  ma  una  nuo- 
va :^uecra:  lo  costrinse  presto  .a  ripren- 
der là  Corona  i’; 

'Bajazet,  avendo  fatta  4a  conquista 
dell’Albania , condotto  a\{OVa  in  ostag- 
gio Giorgio  CastriotO'^  figliuolo  di  un 
Signore  del  paese.  Questo  fanciullo  al* 
levato  nella  Corte  Ottomana  , accop- 
piava alla  figura  Jo.  spirito , il  corag.» 
gio,  ej:la  destrezza*  I Gianizzeri  lo 
stimavano,  e lo  amavano  ; lo  chiama» 

L t 
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Vano  Sc&n^rbeifg  ('tk‘'uniFigi6ine  <coDfi«~ 
5>08tó  dbjqiidllft  *li  .lAks^iwIro  ; 
itiura^  gli  'dava  inseD^ibilmeiite  sempre 
una  parte  maggiore  nella  sua  iìducìa  * 
In 7 'questo  frattempo  ) essendo  ii;pa« 
Scanderberg  .morto,,  questo  Gio- 
vane osò*  formare  il  disegno. ndi  ricu- 
perarcela Città ^ di  Croia  the^  Ok  lui 
ci  apparteneva.  Ottiene  dal  Segretario 
^el  Visir  un  ordine] ài  Governatore  di 
largir  in  ‘ mano  Innesta  ^piaeza  . Sen 
. iìjggej  si:  porta  a Croia  , trucida  , la 
guarnigione  Ottomanà , « maHa.  U Cit- 
tà-in istato  di  difesa.  Amurat  isi ! pra- 
(Senta,  tosto'  tik^aai  a>  Croia  ; < né  foti^a 
.'-due  volte  1*  assedio,  e due  volte  è ob- 
'biigato  a levarlo,  e sen  .muore,  ^za 
•poter  impadronirsene  i.  r -t 
*»  Giovanni  Pakologoi^^  morto jnel  1445 
*kSciato  ifon  aveva  alcun-^  iì^ùletlo.i-J 
'suoi /fratelli , efae  turbato  aveano  Tliri^ 

' pero  durante  la  sua  vita  , ocmtìnuaro- 
no  -a  turbarla  Fihalmente  Gostai^ino 
la  vinse  sopraii  suoi  ■fratelli  nTcftuma- 
-so  pc  Demetrio  ,0  a’ ^ali  ^ tuttavia  »> fu 
•còSffctto  a fccrferc,  gli  ■ 5tati  ,olch’ egli 
•àveva iinnanai  •divcalinr :sul]trono-  Voi 
•Vedem’/'cfiè  i G«eQÌ:>  imparato  aveano 
•da’  ‘Ftàncésl  ia . Idave"  dclle^  Signorie  ^ 
‘Principi -dd  sangue;  e che  questo  uso 
' - dì 


Digitized  by  Google 


- Libro  I Settimo  J 

dì  smembrare  l’ Imparo , s*  era  " per  ^ 1* 
appuntò  intre^otto  e stabilito  iiie6teo!|« 
pij  in  cuP  le  Provincie  erano  invase 
da*  Turchi';  : i»  ^ . a 

Finaffnente  GosUntinòpoli  è assedia- 
to da  Maometto  IJ.  Gostootiho  .PaJeo- 
logo  è ucciso  Giulia  breccia  ^ La  Citt^ 
•è‘prcsa  d’ assalto  ; e tùttaìjuiejio  , cIk 
sfugge  al  ferro- degli' OttoraanivÀ  ri- 
i^ptto' in>  isehiavitii.  > . i.  ,,, 

I Greci r si  difesiero  col;  vaierei^  che 
Inspira  la  ^ disperazione . Ma  $i 
déi^ej  omettere  di'* osservare,  che.  nel 
medésimtf'^tempo,  €&e  là  nforte  , o la 
‘schiavifii  loro  soprastavàno  , quelH. , 
-che  Vedevanób  T unione  ^ èollai.. Chiesa 
'Latina  , e’ 'Quelli,  c;he  nonlla  voleva- 
nOi  formavano  ancora  due  p;|rtiti^  che 
si  anatematizzavano,  senza  .considerare 
che  Maometto'  doveva  trappoco  metter 
fine  a questa  ustione-  Tal  è il.,  fu- 
rore > col  quniev  questo  popolo  9 e^a 
-sempre ' OiCcBpato^’uelI&  ^ dispute  . 

■ Maometto  fece  ^ancorai  grandi Ivcoà- 
iquiste  in  EuropaV  Ciin'jAsia  - Nopdi- 
meno  le  sue  armi;  riuscirono  sempre  a 
vuoto  centra  Seanderberg . Riuscirono 
ancora  a vuoto  contra  i Cavai i^t:i  di 
RodijCQgftdk  i Cavriieri  di.  Malta,, 

,•  , - ■ t L j 
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'U  UnpWv.Icvf'r  8^  C!?o ‘ 

®*X^Venao''Maomlttd^potuto 
.jpadronirsi  dell’ isola  di 
nella  Pualia  ^un’ armata  , che  formò  1 
" iss'e4io  Otranto . Questa  piazza  • fo 
assalto  oél  I4»»-  'M» 

: Jl  Sultano  morto/  anno  > 

..binando  » „ 

./tote  di  Alfonso , la  ricuperò , a«or 

'adendo  a’ Turchi  un’onorevole 
zione . . - 


am  * 


(C  A P O V. 


«.  • « % %«  • ♦ 

'~ConMtr»vmi  scpra  j pofoìi 

*'  Occidente  fino  alla  caduta  dm  l 
pero  Greco  • , . . , 

OGni  nomo  limitato  c * ristretto 
alle  proprie  sue  forze,  sente  Ila 
.sua  debolewa  .'.e  questo  scntrmenfo  lo 
mette  nella  .necessità  di  unirsi  ad  al- 
tri. Le  Orde  adunque  si  formano. 

ma  due  cose  determinano  à un  drpres- 
so  il  numero»degr  individui,  che  deb- 
tk>no  contenere  : da  una,  par  te  bisogna, 
che  iì  numero- sia*  abbastanza’  gran  c , 

- * pcr- 


Digitized  by  Google 


Libro  Settimo  ',  247 
' perchè,  cia^una  ritrovi  nel  sentimento 
delle  sue  forze,  la  fiducia  e il  cdrag- 
, gio  di  .resistere , o di  attaccare  con 
vantaggio  * e -dall*  altra ^ bisogna,  che 
' secondo  i paesi,  si  a piìi  o meno  ri- 
istrctto,  affinchè  l’intera  truppa  possa 
sussistere  , e - mantenersi  ne*  luoghi  dn- 
c,ve  va  errando.  Quando  la  popolazione 
troppo  accresciuta  sconcerta  ed  altera 
questa  proporzione  ] le  rivoluzioni  na- 
scono le*  une  sopra  Taltre,  le  truppe 
si  cacciano , 'e  si  sospingono , si  divi- 
dono , si  riuniscono , si  spargono  ed 
inondano  da  tutte  le  parti . 

Le  Orde  non  anno  alcuna  èsperien* 
za  per  condursi  e dirigersi  in  circo- 
” stanze  tanto  diverse  da  quelle  , in  cui 
erano  innanzi  .*  nondimeno  conservano 
ristesse  ardimento  e coraggio,  diri- 
gendosi per  instinto  come  si  sonoscm- 
pre^dirette*  e non  comprendendo  per- 
chè pib  non  abbiano  gl’ i stessi  buoni 
successi , Se  in  mezzo  a questi  disor- 
.dihi  un  Capo  accoppfa  all’ instinto -un 
poco  j)iìi  di  rimessione  ehe  - gli  ' altri  , 
potrà^  agevolmente  costrignere  -molte 
truppe  a marciare  sotto  i suoi  ordini , 
jC  diventare' un  conquistatore:  ma  que- 
sti .barbari  saranno  ne’paesi  conquista- 
.ti,  dove  si  stabiliranno-,  quello,  eh’ 

L 4 era- 
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erano,  nelle  Jòvri^tid^» 

vapQ'?fr?odo  ;^vàÌe  à dire  ,' che 
p!ci  novìtS  de^low 

•5Ìitu|i.'^ODe , poh  avra^ndo^^ncot^  af^ 
tre^scgoìe  che  il  Toro  ct?^^ 

co  perchè  dopo  la' rovina  dell  Impera 
Sifetdente,  TEuropa^ha  ti«a  éiU 

ficoltà  ad  incivilirsi.  '1^  ^ V 
i. biella  Grecia,,  1 medesimi  dreordinS 
avuto  ^anno  conseguenze  assai  djvcrser^ 
imperciocché  i popoli  ^ stanchi  della 
guerra,  pensarono  di  buòn’  ora  a darsi 
celle  leggi:  ne  domandarono  e sisoN 
toxnisero , adineno  senza  ripugnanza  , a 
ouelle- dte^^fòrpno,  loro  offerte  tutti 
occupati  ..ncl^^pénsiero  “di  ' stabilire 
forrpa  migliore^di/'governo , nascep 
eero  molti  Legislatori  ,’e  s’ incivilito»- 
Jio  a grado,  che,  ad  onta  della  mol- 
titudine de*  cittadini  diversàmcnfe^  go^ 


vernati^  si  riguardarono ^^ér  un 
po,  come  una,  società  di ‘'  Cittadini  » 
Ora,  perchè  gli  Europei 'non  an  cgtlì 
no  sentito come  i^  Greci, 'il  bisognò 
delle  Leggi  ? Pare,  che,  crescendo  1 
disordini  a*  proporzione  ‘dèHa"  grandez- 
^rdcali  ^tyi  ;:<^esto'‘ bisogna;  ^ 

doverli  sentire  ancor  ‘ maggì^jthtc  a 

,,  < , 

1 Greci 


La  ragione  'si!  è , perchè 

--AX 


era- 
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ciano  poveri,  e Europei  erano  ric- 
chi. Era  naturale,  che  i Greci' senz’ 
avarizia,  perchè  erano  senza  ricchcz* 
z.e  , preferissero  fa . pace  a guerre  di-  : 
struttive  * .e  che  al  contrario  gli  Eu- 
ropei, che  l'  uso  delle  ncchezzc  ren- 
duti  aveva,  avari , preferissero  la  guer- 
ra, che  arrfcchiti  gli  aveva  ^ e pa- 
reva che  potesse  ancora  arricchirgli . 
Divenuti  a un  tratto  ricchi,  perchè 
spogliati  aveano  i vinti , era  d' uopo , 
che  , colla  speranza  di  acquistare  nuo- 
ve ricchezze,  armassero  continuaiiiente 
per  ispogliarsi  a vicenda  fra  loro. 

La  barbarie,  che  si  sparge  in  Eu- 
ropa, dopo  la  rovina  dèli’ Impero  di 
Occidente,  è adunque  assai  diversa  da' 
quella,  che  veduta  abbiamo  in  Gre- 
cia, perchè  ha  tutti  ì vizj  delle  Na- 
zioni corrotte  dal  lusso  : tutti  questi 
Barbari  non  si  muovono  che  per  un 
cieco  instintQ,  come  ì branchi  delle 
fiere  « L'  argento  è 1*  unica  preda , che 
gl’ invita  ed  attrae;  e si  lacerano 
per  scambievolmente  rapi*’sela.  Se  for» 
mano  diverse  Nazioni , che  sembrano 
governarsi  con  costumi  , o con  leggi  ; 
queste  'Nazioni  non  sanno  quello  che 
vicendevolmente  si  devono  ! Sono  an- 
cora le  unc  in  riguardo  all*  altre  tanto 
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«clvaggie  quanto  ' esserlo  potevano  j 
quando  erano  le  orde*  vagabonde  'ed  er- 
ratiti nelle  i foreste  ^ del  Nort’, 
i'  QuestO  'Spiritd  selvaggio  si  ptrpe^a 
dii  secolo -in  secolo:  l’aviditbJo  mam* 
tiene/ una"  ^sa' gloria  prender  gli  fà 
nuove  forte  : e ''irmigliorr  spiriti  sono 
ibóssr-’e  strascinati  daf 'barbaro à osti n»- 
'tó  j die  atma'' tutti  ì popoJi. Carlo  Ma- 
gno, quel'  gran  ‘Legislatore ^ chei  inci- 
vili i Francesi  .pei* -un  momento  , ‘era 
ancora  «m*  selvaggio  in  riguardo  a*  Sar- 
soiii*  il  più  giusto  de*^Rc,"  S. Luigi...» 
Non  oso  proseguire*  rispetto;  in  ‘lui 
Un-  errore , ebe  nooi  disonora  che  il 
suo  secolo.  1*  - V 

La  saviezza  di  Carlomagno  passa 
con' lui  , Siccome  ciascun  popolo,  ed 
ancora  ciascun  corpo  si  crede  potente  , 
tosi  la  forza;  nella  quale  si  < colloca 
tutta  la  sua ‘fiducia  diventar  ancora  r 
unica  ffególa  r Anzi  cfte  sentire  il/ bi- 
sogno delle  Leggrv‘'si  'trakurano,'  si 
proscrìvono 'qudie/' eh  si  anno,’  e fe^ 
merebbesi  'di  'darsene  dì  ■nuótre  . Quiir- 
'di'i  disordini'  cfeseoflo,  e si  moltipl'r- 
'carso.  ‘ ' 

-^‘Mà'quésti  'Barbari , più  avidf  v che 
àitìbiziosi , difigeranTio  essi  almeno  le 
loro  imprese  con  qualche  lume  ? Nò  • 
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„ è ancora  eh?  Il  gùi^w» Ar- 

mati , senz’  avere  alciuj  deteimi^a^p.^- 
getto , non  conoscono  nè  i loro  ^ropr; 
espedienti  y nè..queJIi  de’  loro nemici  : 
non  meditano.sópra  i mezzi  diivipBC- 
•re,>e  diisupcrarc  gli  ostacoli  cke^fìon 
prevedono:  non  jsanno  nè . temporeggia- 
re , nè  profittare  de’  lcxro,.vanfagg/  per 
•- faro. un’ utile  c ivantaggiosa pace.;  j?pfs- 
> so>  le  vittorie  idivcntajM)  loro  funeste^ 
al  pari  delle- perdite,  .e Lv dopo  ^ emersi 
battuti  per  battersi,  depongonol^airmi 
per  lassezza , per  ripigliarle  * to$tiO!  • a 
contrattempo.  ' . = , . 

.Se  fanno  de’ trattati , la  giustizia 
non  ne  detta  gli  articoli  non  la.  qò- 
noscoDo:,  cercano  di  sorprendersi  , il 
più  debole  cede  al  più  forte;  non  ris- 
pettano gl’impegni  più. sacri:  sl.,.fan« 
no  un’abitudine  cosi  grande  di^  viola- 
re i loro  giuramenti,  che  .sembra  loro 
cosa  affatto,  naturale^ il  violarli;  e ne 
formano  il,  disegno  .nei  momento , che  i 
contraggono  1*  obbligazione  *05’. è>  cosa 
vergognosa  il  ricevere.  lai  legge,  dal  suo 
nemico,  s’è  cosa  . ancora  più  vergogno- 
sa il  mancare  alla  fede  giurata,. se  lo 
è più  ancora  l’ abusare  della  Religione 
per  essere  spergiuro,  qual  èJaNazio- 

LA 


Digillzed  by  Googlc 


252.  Istoria  Moderna 

■l*  ■ "°*l-  « 

*5Uk,'IW>'J3  ?,  . ■■-  3..  -i 

?.  ■mmaginavana  adua. 

„de’  respet. 

*iV*  Vi?»  » Cittadini  se  dar 

f |P-r ^ 

Stabiliti  in  Europa,  non  s'immaginaT 
v?no  n^^mena,  che  fòsse  JiJorp.c^jrir, 
ttresse , il  vincolarsi  con  Tccipnoc^*^’ 
obbligazioni  ;i 

*^ivn*  ® tutti  ef^o  nermV 

ci  , e spessfe  volte  i,  Capi\ di  una,  .Re-^^ 
licione  di  pace,'  nemici  avvicenda  de-, 
uni^e  degli  altri,, armavano  eglino y 

. Nel  mczzfty 

lìiuno  conosce  i suol^  diritti?-  Je-arc-d 
temiSnl  hascoVo  da  ogni  parte.  Si  c^.t 

difendere,:  si 

di^nde  Quello,  che  si  deve  ^cedere  * 

' I * j sione  ^ giugne'  *a  gr^o  tale- , eh el 

sembra' non  esservi  nè.  Stato.- nè  Reli-o 
gione.  La  ragione  sjt  che  non  j vi 

erano. 'costumi,. e J^cra  difficUc.,  c|ife 

se  ne  tormasscro  . • ...r  ■"  / 

Tuffo'  r trV'  ^ J*  ^ AMlfi 

1 Utta  1 Istoria  dimostra , ' che  rio 
sono  piu  costumi  in  un, popolo a prò*, 
porzione  che  v è men  di  disacuaelian-  > 
za  fra  i Cittadini.  La.ócecia  sola  ne 

pot* 


porge:  ttiolfP'esèmpfl^  c"t.i^cedelt^e“'>‘ 
dove  le  fortune  erano*  ugdali',*'  conser- 
vò-le  sfttc  No* 

è^per  - questo  éhe'  iiVtrapfendér ' si  '-^deli- 
ba’di  sfabilire''-ìiira'  pbrfèltta'  àguaglian- 
za’:iri  tiitti> ^ t '^rrfpf speiiàlmérìte 
ncìigramJ^rtpéVfì  “disegno  ca- 

gionerebBe  ^dcH^  imW  * t^i'Mtónzè e 
sàt^b<j«appetò\esi^aìfo‘i^''chè^ 
struggereòfeè-^  se  t ‘Ma^'se 
tadiho  g&dè;^?  ^^0i!to  bUellò . * cif'  è*  né- 

ccssari#r«làbsù^sj^nyiè^e 

di  essérè-àèftó 

un^aItiH3<uomo5’iio«i'''(ibbèt&ee  4 
ótv  Magisttati^^f\^àlì'obbedftc^  W 
si,  pare- alle ^eggi  ; vr‘sàt|"àllpra'ìt).^ 
bastanza  di  u^agliànza  fra'  lóro^,''  pòi- 
'chè  réftiatidèfanrtQ  le  sróléleg'gi',‘  è per- 
xbè  sotto^la'^fcrtf  Dtotexiòtìé  etàscuno" 
in  sictìrò-tk WiiiìtftirlJìsporrà 
di'  ‘datò  W^rr'^fa'irre^ 

o -la-prò|Jrie^sàb'  **'^‘*^ 

Al  temfw-^a.eia 

quin; , restava  òn#‘3di&«tìBÌSalÌian-  ^^ 

za  tra  i Patriz/  e i Plebeff^lé'-'^uri.^'' 
To- avesse-,  ifófnà"  sarebbè"'yi  Buon’óra 
perita , ‘ e if\'^6^'nome  ^^f^è^uto  for- 
se aion  sàrèbbe  Tblftib'^  a^iofri^Questa  1 
inuguiglkiizà-cessò  -è  spari* ^a""misuKa 
che  i Plebei  s’innalzarono  alle  magi* 

, stra* 
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stratuve,  ed  allora  i Romani  ac^uista- 
>rono  quelle,  virtì» che  gli  apparecchia- 
vano alia  conquista  del  Mondo . . l;rat- 
, tanto  le  spoglie  delle  Nationi  ricon- 
ducono una  inuguaglianza  pili  ancora 
-funesta*  non  vi  sono  più  che  ricchi  e 
poveri:  i costumi  si  corrompono,  trag- 
'gono  seco  la  rovina ^della  Repubblica; 
.si  corrompono  ancora,  e T Impero  più 

non  esiste.-  ; . 

Ma  una  inuguaglianza  ancora  più 
• grande  è quella,  che  s’introduce  e 
stabilisce  col  governo  feudale.  II.  po- 
polo .intero,  benché  assogettato,  nonio 
era  ugualmente  dappertutto.  I Signori 
dispor  potevano  di  tutto:  mettevano 
la  loro  volontà  in  luogo  delle  Leggi: 
ma  sempre  tra  loro  inuguali , s’ innal- 
zavano, e si  abbassavano  a vicenda, 
e mille  cagioni  variavano  la  loro  re- 
spetti va  situazione . Il  Clero  vedeva^! 
al  di  sopra,  o al  di  sotto  dei  Signori 
Laici , secondo  che  si  disprezzavano  o 
si  temevano  le  censure,  e che  si  ope- 
rava o per  avarizia  o .per  superstizio- 
ne. Finalmente  una  moltitudine  di 
Ordini  religiosi  formava  nello  Stato 
dei  Corpi  ìnuguali  per  le  ricchezze  o 
pel  credito,  e per  la  stima,  di  cui 
.godevano»  Non  appartenevano  propria* 

raen* 
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mente' nè  alla  tlasse  del  Clero, -/nè*  a 
quella  della ‘Nobiltà,  nè  a ’qudla-'Tdel 
Popolo: Sformavano  eglino  stessi  rmol- 
tc  differenti  ciarli  gelose  ■ tra  loro, 
nemiche’ di  tutte'  lei  altre sollecite 
di^'giugnere , c di  sollevarsi  a tutto. 
S’ inframettono  nelle  contese che  ar- 
mano le;  potenze*  suscitailo*  delle  di- 
scordie ,,  ■€  1 turbano  ’ spesso  il -Mondo 
con  frivole  e ridicole  questioni-.  Quan- 
do vi  sono  tante  classi*  e 1 tanta  disu- 
guaglianza tra  loro,  si’ deve  egli  stu- 
pire,* se  gl’ interessi  si  moltiplicano  , 
c 'continuamente  si  attraversano  ? Non- 
dimeno una-  Nazione  non  è veramente 
incivilita,  se  non  in  quanto  che  for- 
ma un  corpo  di  Cittadini  uniti  insie- 
me da  un  comune  interesse. 

L’ idea  che  i popoli  si  facevano  rn 
quei  tempi  della 'nobiltà , prova  anco- 
'ra  quanto  fossero  barbari . Che  le  ma- 
'gistratufe' lascino  *delJa  considerazione 
a quelli -che 'le  'hanno  esercitate;  che 
questa  considerazione  < passici  anche  dai 
padri  ai  figliuoli*  questo  è quello, 
che' naturalmente  deve  stabilirsi  dap- 
pertutto i'  dove  vi  sono 'uomini  , che 
“s’interessano  per  la  Patria.  Vi  saran- 
no adunque’ delle  famiglie  piìi  illustri 
■ perchè ‘dati*  avranno  piiT'''Magìstrati  : 
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ma  questa  rfistiijzione  ecciterà  rctna»* 
lazione  , senz”  alterar  1’  uguaglianza.^  r 
perchè  ÌJÈI  queste  come  nelle,  altre  fa-\ 
miglie,  niund nascerà  che  semplice  Cit» 
radino,  e perchè  la  nascita  non  darà  aK,’ 
cun  tìtolo , alcun  privìlegio^alcunxitrittQ^ 
Tal  è stata  la  ndbiltà  presso  i Ro-, 
mani.  I nipoti  di  Augusto-  medesimo  ' 
non  erano  che  semplici  particolari)  c - 
non  ebbero  alcun ' titolo scobn  .quan«,. 
do  furono  creati  Principi  della  Gio-^x, 
ventb.  Tiberini  dopo*  la  sua.  acfozioea  * 
rientrava  nella  classe  dei  Cittadini*" 
quando  non  era  rivestito -della  podc«ó 
stà  tribiinia;ia.  Claudio',  , quantunque^ 
parenté  degIMmperaton  ^ quantunque^ 
disceso  da  una.^unga  serie  di  antenati! 
e di  magistrati , non  fu  -nulla  fino  al 
tempo,  che  Caligola  lo  fece  Console*., 
Ma  è,  inutile  moltiplicare  gli  esempj^ 
i titoli -fastosi  moltiplicati  .senza  di- 
scernimento  , . non'  tòminciarono'/a  ..di? 
.ventare , ereditarj,  jn  | alcune/  .famiglie.^ 
se  non  nel  basso,  Impero.  .'.aaidaD 
II  governò  fès^l^'iufrodusse  .appo- 
co, appoco  4&k  d^iera  dì  pensare ►an- 
assorda. ‘tJn  Castella  foctifi- 
oatoijdaVa^ià  Wbìlti  ad  ua-iaasnadìe- 
.ro.o ’.ladronéV  àl^ quale  "serviva  - di  ri- 
:covficoj  e'’fino%  tanto  che 

- stei— 
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iteli»  aptJaiftcnev»  ali’  istessa 

,rast«tt«a  la,  .nobiltà  di  padte  ui  fi- 

eliuòlo:  uno  adunque  nasceva^  wbile^ 
perchè  nàsccTfl  dai  ua  malanarinQ»  e 
da  «n-ladnonc.*'  !>"><  ; ■ »'  ' 

Sembra  a pciAia  vista , che.  i M- 

flmwi  dovuto  avésseco  annettere,  tutta 

la^  stkna  e la  eonsiderasione -aJla  pra- 

fessionel  delte-  armi,-  * alle  funzioni 
delbiigiustizia  poiché  non  conoyeva- 
no  eglino' Stessi  aitro  mestiere» 
quelto  della.  gue»ra , -e  perchè^  «rogato 
si  aveano  il  diritto  di  -«pdcre  esa 
soli  una  spezie  'di,  igiustizia  ai 
sudditi  Mna  perchè  conservavano  le  1(> 
roiteire  nel  tempo  che  perdevano  u 
lor»-diritto  di- guerra  e i, loro  tribu- 
nali ■di  giustizia,  ne  avvenne  che  la 

seia  twr»  fece  'il  ■'  . 

funzioni'niilitati  e cavili  dac  non  po- 
terono k.nobilth. -Invano  ““ 
rava  fra  suoi  maggiori  degli  UfiBziali 
getieràli  e dei  'maffrtratv  dd  P"™ 
ordine:  egli  ero  ignobile  e . plebeo  K 
non  veniva -da  .qualche  Signore,  eh 
stato  fosse-  almeno  padrone  di  un  M 
stello.  l'titqU  di'D“">,^‘ 

che 'dapprincipio  etano. tttoi  , ® . 
strature , .piu  non'  “PPf Jj  ,,  ' 
.^Signori , i quali  possedendo  gta  ^ 


•-* 
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re,'  riguardati  erano  come  primi 
dello  Stato:  nondimeno,  per  .uua  ri* 
diceva  contraddizione  questa  alta  nobil- 
tà era  nei  Parlamenti  giudicata  dai 
injgistrati , eh’  erano  da  essa  riguarda- 
ti come  ignobili  e.ple4)ei.  : - ; 

Questa  nobiltà  ,-  che  r ulta  v famiglia 
ha  ricevuta  dalla. sua-)  terra  sen%’ aver 
mai  prestato  alcun'  servigio n alio.  Sta- 
to, è per  certo  il  pìii  asiurdo  deiipre- 
giudiz);  è parimosti  il  iprincipio  del- 
la più  odiosa  ^ disuguaglianza  : t imper- 
ciocché , quanto  ptói  questi  nobili 
crederanno  .elevati ,.  tanto  più  disprez- 
zeranno gli' ordini  inferiori,  e quanto 
più  questi  si  sentiranno  disprezzati , ' 

■tanto  maggior  odio  concepiranno  contro 
la  Nobiltà.'  Voi  veduti  .avete, i magi- 
strati.sempre  occupati  in  ,iipensare  * ai 
mezzi  di -Umiliare  i e.alle  vol- 

te il  popolo,  armato,  per  , distruggerli , 
e sterminarli..  J . l ' 

Se  consideriamo  i BaiPbarÌQSiel  .(fflo- 
' haento , che  invasero  le^|^ro;iirincie  dell* 
'Impero  , li  iritroviamo  ,nàen0  selvaggi 
gli  uni  in  riguardo  agili  altri;  imper- 
ciocché godevano  ;tutU' degl’ istess*  - di- 
ritti , erano  uguali  e non^no^eyano 
iquellé  differenzè  "umiliano  ed 

•avviliscono , e^che  fanno',  che  gli  uo- 
• mini 
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mini  fin  dalla  calla  sieno  di  ' diverse 
spezie.  M 

- Tutti  questi  selvaggi  sono  adunque 
divenuti  peggiori  quando  si -sono  sta* 
biiiti‘  e fissati . Di  abusi  i in  abusi , 
di  delitti  in  delitti,  fattijsi  sono  dei 
diritti  coi  misfattii  ' n 

instinto,  che  li  muòve, e sospi- 
gne,-  non  permette  loro  - di  - profittare 
delle- loro' disgrazie.  In  una  profonda 
ignoranza  del  passato , ed  ^ anche j del 
presente  j Tanno  i . medesira-i  falli , per- 
chè gli  hanno,  fatti . Quanti  Re  depo- 
sti inTnghilterra!  tuttavia  losonchtut- 
iti^ per  aver  tenuta  Tistessa  condotta, 
' Filippo  TI  Bello  divide  e rovina -la 
'^Francia  .*  i suoi  successori  la  dividono 
c la  rovinano . Sì  fanno  monetar^  fal- 
si," e credono  sinceramente  c di  buo; 

' na  fede  di  usar  di  un  diritto',  che  non 
sr-può'  ldfo  ■ contrastare . ' SI  guardano 
dal  prender  S.  Luigi  pcr^i  modello:  se 
‘ conservanò^  ■ «osi  confusb  tj'rìmemhraoza 
‘ ' di  querto- g'Iusfo  Re , ^ ignoranp  vxittello , 
* che  ha  fatto , e befr  lungi  dal  aeguiirel  il 
' cammino,'  che  ha  ' loroi  .segnato,  - »n 
vanno  a talentò  delle  IprOo, passioni*.,  e 
■per  cómeguènztf  a ‘caspu  oi-.v  ^ - 

Nei-  secoli  barbari  ingir  uombLme- 

iio  inciviliti  , sono  certamente  quelli , 
, J che 
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thè  da  noi  'W  '^ddiBiandanb  Grandi  r 
hanno  l’ ignoranza  dei  selvagg;  , nè.  ian* 
lio  il  brutale  valoreV‘  ne  harwo‘  in  sdm- 
ina  i costumi,  e~vi  aggiungono  tuttì 
i viz;  che  comunicano  le,  riccheiz« 
congiunte  ■'alia  potènza'.  Ma’  sw’anno 
rovinati  piuttosto’  che  incivi3iti  per- 
chè la  fiducia che.  doUocaqo' nelle  lo- 
ro fbl'ze,,.  nOn  permette  loro  di'  isènti- 
re  ii' bisogno  delle' leggi;  e perchè^^lt 
adulatori,  che  gl?^attorniano;'pèrmèt^ 
tono  loro 'ancora  meno  di  ,‘scnfire'- il 
bisognò  di',  acquistaré  "dei  Itimi  e dèjv 
le  cogniziortìL  i'W  ' t t 

Frattanto  *il,  ‘ccfrnmercp)  ' arricchisce 

alcune  Città'  d'Tfalra  : si  sparge  Hnttmcr- 

vo"^  lusso  e si ‘diffonde  jn  tutte  Ic.Goru 

ti  j e' i Spopoli  divengono  Colti-  eod|» 

scìplinatì,  senza  incivilirsi - e;  seqii 

pulirsi  davvantaggio;'  Procuriamà  di 

fòr marci  dell’ idèe  esatte.*^”  * ‘ '* 

* ^ 

Un  popolo  s’ incivilisce  *a;  ^misura 
che’lascia  1‘ costumi* che  aveva  «juandò 
era  barbaro.  Si  collrva;*e  si  discipli- 
na, quando  obbedendo  a delft  leggio 
che  prevengono  i disordini,  contrae  1* 
abitudine  delle  virth  socraff.?^- Final- 
mente si  pulisce,  quando  i^i  pregia  di 
una  certa  eleganza  in  tutto  * quello , 
che  fa . I Greci  incominciarono,  ad  in- 

civi- 
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civilixat,  iimanzi  at,  X. teurgo 
nc ,!  si  ^oltiv^op^i?  ;disc^Cparpnp^ 
secoli  di  questi^due  Legldafpfi^  p si 
pulirono  in.. quelio- di  PecicJe  . ‘ * 1 

-,I  secoli  deir^tticismò , deirurbanir 
tJi,  e dcH/ eleganza i secoli  puliti, 
che  si  riguardano  cbnje  jfloridi., 

sono^.iadunque..  J’epoca  ^ della  decadenza 
dei  spstunU  e degli  Stati,.  ^Allora  io 
Éitti^  il  ..lusso,  regna  :„Ja<  considerazione 
e ia  stima..xipd  si,. accordano  .cbe,  ralle 
ricchezze,.*  lin  conseguenza  fiascuno 
vuole  distinguersi  ,4z>lla  magnì^cenza 
•dei  vestiti , cogli  cquipaggj^i  eoi'  tre- 
no ;eté.‘  Perchè  le  Arti  « le  Lettere 
fioriscono,  si  hanno  delle  collezioni  di 
pitture,  delle  quali  non  • si  conosce  il 
pregio,* e delle  .biblioteche.,  che  non 
si  ..leggono  ; perchè  .è  conforpie;  alla 
bella  creanza  e al  leggiadro' costume  il 
farsi  vedere  dappertutto , si  porta  intorno 
la  propria  ^ja  di  casa  in^  casa  per 
caxnbiarla  .cón.qnella,  degli  ‘ altri . La 
giqrnatq  £nUcc  una  cena  , dove 
le.  -vivande  sono  vplcm  ^ apparecchiati 
« conditi  con-idelipatezza,  e si  sbàdi. 
glia perchè, non.  si;  sa  .cosa  dire^.t.e 
perché  eviene  in  , fastidio  J’ ascoltare. 
y^imèl^  lè^jndigestiont-^tonoc per  .la  buo^ 
ita  compagnia ^rhsi  detto,  uit.  gran  Poe- 
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ta . ■ Non  tc  - voi  - argomento  da  ‘ que- 

sto’,' «he  1»  buona  Campania i suoi 
pasti  malinconica  e» trista y c cbe‘<itt 
noia  contribuisce  molto  ' all’  indi^t»»^ 
ni?  Ecco  ^tuttavia  gli  uomini  dei  se- 
coli puliti  : guanto  piU  isi  ammollisco- 
no e corrompono,  tanto  pik>sù  recano 
a vanto  i loro  vizj  . Non"  v’k  più  pub- 
blico‘bene,  non  j-v’è  piìi  patria  *•  ma» 
solamente  abusi , ' che  si  ( censurano , e. 
si  difendono.  La.  frivolezza,  éMè’la; 
qualità , che  signoreggia  e domina  ;- in 
tutti , non  permette  che  le  persone»*  si  ■ 
occupino  in  com  serie.  Se •. ne  parla ~^e 
ragiona  al  piU  nel  moménto  ddlasnoui^ 
vità:  ma  vengono  quasi  sàibito:>?a">no- 
ja,  e si  passa  a de* nulla,  per  procu- 
rarsi de’ divertimenti , che.  sempre  - si 
cercano,  e che  di  rado  si  trovano.  • 
Quando  non  . si  conosce,  il  . mondo ^ 
si  crede  che  sia  tutt’ altro  da  .quello, 
ch’egli  è,  e sì. giudica  per  esempio^ 
che  Parigi  sia  la  Città  de’ piaceri: 
ma  poiché  voi  fatto  nom  siete  per  vi- 
vere in  essa,  convien  farvi  - sapere,  ' 
che  non  avete  per  questo  conto  a pro- 
vare alcun  rincrescimento . . - • i 

A Parigi  gli  uomini  i più  .felici 
non  son  aggirati  e travolti' nel.  vorti-> 
ec  del  gran  mondo  ; se  ne  stanno  Iujw 

gi 
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gi  e in  disparte, Inoccupati  per  cagio- 
ne del  loro 'grado,»  e delia’  loro  condi- 
zióne, o per  inclinazione  e per  genio 
non'  cercano  ' ricreazione  e sollievor 
che  in  una  compagnia  di  amici  scelti 
C'  coni* essi  occupati . ^Non  si  annojano  > 
mai ,< <}uahdo  sono  insieme,-  perchè  la. 
loro  conversazione  ha-  sempre  un  . og- 
getto .‘Se  tacciono,'  non*  si ^ annojano 
nemmeno  allora;  perchè^  imposta  non 
si  isono  la  legge?  di'  parlare  , . come  fan- 
no ' quelli , >;che  non  haimó  a dir  nulla  • 
Ciascuno  pensa  allora  a ^ qualche  cosa, 
o-  anèhe  a nulla  se>  vuole  : ma  egli 
non  si  stà  a disagio,  ed  ha  il  piacer 
di  conoscere,  che  se.  rompe  il  silenzio, 
saia  dii  parlare. 'Uni  uomo 'scioperato 
sarebbe  il  . flagello  dr  una  tal  società . 

Ora  , voi  ritrovar  potete  questa  feli- 
cità a Parnm.  Fate  una  scelta»  di  ami- 
ci veramente  amabili  : ma  temo , che 
non  si  colga  da  voi  male  il  mio  pen- 
siero. Io  ^non  chiamo  amabile  un  uo- 
mo , che  vi  piacerà'  per  le  sue  adula- 
zioni , che  non  vi  / divertirà , che  con 
frivoli  racconti  , che  rider  vi  farà  di' 
qualche  cortigiano,  sul  quale- getterà' 
del  ridicolo  ; che  vi  torrà  a*  vostri  do- 
veri , per  darvi  in  preda  alle  vostre 
passioni  ec.  Io  chiamo'  veramente  un 
7 ‘ ‘ - ypnaQ 
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uomo,  a^mabile , un  uotoo  verjo  « siuce* 
ro  , dificrtfto,  iliumiBatO)  in  somtna  , 
virtucwo.  Egli  amerà  la  vostra  gloria: 
i cndciulosi  j degno  ' della  vostra  amici - 
ria  vi  renderà  degno  della  sua.’  I vo- 
stri doveri  gli  saranno  cari  ; vi  a-jutc- 
rà  ad  adempierli . Se  avete  di  tali  a- 
mici , troverete  il  piacere  c nelle  vo- 
stre occupazioni  » e ne*  vostri  diverti- 
menti : se  ne  aveste  altri , vi  annode- 
reste a Parigi  come  a Parma.  Dopo 
questa  digressioiK , che  ha  sottratto  agli 
occh;  vostri; per  un. momento,  le  lai- 
de pitture  :di  twiti  setoli  ^ ritorno  a* 
nostri  infelici  antenati . 

Non  erano  inciviliti  , poiché  conser- 
vata aveano  la  barbarie  de’  loro  pri- 
mi costumi.  Non  erano  coiti  e disci- 
plinati , perchè  t contratta  non  aveano 
l’abitudine  delle  virtù  sociali.  Ora, 
se  l’ Atticismo,: e 1* urbanità  state  so- 
no r epoca  della  decadenza  de’ Greci  c 
de’ Romani.,  che.  cosa  sarà  in  Europa 
r. eleganza  , che  si  sparge  e diiSfonde 
tra  i Barbari  ? ; . 

.Voi  .non  ve.. lo  aspettate:  sarà  la  sal- 
vezza degli  Europei . Quell’  anime  fe- 
roci, che' piegar,  non  potevano  sotto  il 
giogo  delle  leggi,  piegheranno 'in  fine 
sotto  i vizj  del  lusso  : a misura  che  si 

i*.-.  j.i  • atti- 
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ammolliranno,  Tanarchia' cesserà  ; ia« 
comiocieranno  de*  tempi  più  felici^  * e 
si  formeranno  de’  governi  più  saggi  • • 
L’ordine  rinascer  deve  cosi.  Voi  pre- 
vedete , ,che  avendo  un  principio  vi- 
zioso, sarà  sempre  ancor  esso  vizioso. 

Per  altro  questa  pulitezza , alla  qua- 
le io  dò  il  nome  di  eleganza , era  an- 
cora assai  rozza . Imperciocché  la  Ca- 
vaUeriaTn* era  k scuoia  * gli  uomini 
i.  pki  puliti  de’sccoli  duodecimo , deci- 
mo terzo , e decimo  quarto  erano  que*, 
Cavalieri^  i quali  -rinchiusi  dentro  ad 
armi  di  ferro  , andavano  scorrendo  il 
mondo  sotto  pretesto  di  vendicare  £ 
torti  c Je  ingiurie Questa  pulitez- 
za , che  insensibilmente  conduceva  e 
si  traeva  dietro,  la  mollezza  de*  costu- 
mi , era  per  loro  deli’  eleganza.  Quin- 
di si  vede,  che  incominciavano  ad  ar- 
marsi per  ostentazione  , e che  più  non 
cercavano  i pericoli  col  medesimo  fa- 
natismo . .Si  vede  ancora che  si  mol- 
tiplicavano a misura  ch’era  cosa  m'en 
disonorevole  e vergognosa  il  fuggire 
il  pericolo  ; è questa  é una  nuova  ca- 
gione, che  apparecchiava  la  rovina  del- 
la cavalleria.  La  decadenza  n’è  già  ma- 
nifesta .e  palese  alla  fine  del  decimo 
quarto  secolo.  * - 

Tomo  XII,  ‘ M Qùàn? 
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.Quando  i Romani  e i Greci  si  tor- 
inavano’a  quella  eleganza,  che  accom- 
pagna  il  lusso  , restavano  ancora  de 
vestigi  degli  antichi  costumi  : si  face- 
vano dappertutto  doglianze  de’progteS- 
si  della  corruzione  : e si  gemeva  so- 
pra i disordini , a’  quali  non  si  .aveva 
la  forza  di  rimediare . S’ imploravano, 
benché  inutilmente;  le  leggi  : si  par- 
kva  di  giustizia  , e se  ne  conservava 
ancora  almeno  una  qualche  idea.  Ed-  ec- 
co perchè  quando  la  Grecia  inclina  verso 
' la  sua  rovina , vi  si  forma  ancora  una 
Repubblica  che  interessa  per  le  sue  vir- 
th  • ed  ecco  perchè  i Romani  sono  an- 
cori  «paci  di  esser  felici  _totto  ad  Im- 
peratori,  quali  furono  i Titi,  i 1 ra- 
fani ' e gli  Antonini,  Non  così  era 
: degli’  Europei,  che  si  sono  puliti  sen- 
za essere  disciplinati.  Quali  costumi 

■ potcvan’ eglino  desiderare  ? Quali  leggi 

avrebbon  eglino  implorate.?  Avean  ve- 
glino avuta  mai  qualche  idea  di  giu- 
stizia? Era  adunque  d’uopo,  che  bru. 
talmente  si  .abbandonassero  a .de  nuovi  , 
vizi  senza  preveder  nulla , e senza  nem- 
iheno  avvedersi , che  .diventavano  pejg-  , 
sieri d*  Cotne  -de’ Filippi  Augusti,  de^ 

I.  Luigi , e de’ Carli'  V potrebbon 
fnrmirs  Is  felicità  di  questi  stupidì 

” - c * _ po- 
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popoli  Possono  tutto  al'piìi  , scema* 
re  i disordini  , e produrre  un  passeg- 
gierò bene . . 

;Nulla  h pih  strano  quanto  la  confu* 
sione,  in  cui  veduta  abbiamo  l’Euro- 
pa. Alle  volte  non  si  sa  che  cosa  dia 
, diritto  al  trono.  Le  prerogative  reali 
nulla  anno  di  fìsso  e di  determinato* 
Spesse  volte  non  può  dirsi,  se  la' Na- 
zione che  parla  di  privilegj , sia  ribel- 
le, o non  lo  sia  . Il' Popolo , la  No- 
biltà, il  Clero,  il  Sommo  Pontefice  me- 
desimo non  anno  altri  diritti  che  preten- 
.'sionì  -dubbiose  e contrastate  . Le  due 
potestà  an  cssa'limiti  ? Governar  debbo- 
no r Europa  i Papi , o i Re  ? A chi 
si  appartengono  i beni  temporali  del- 
le Chiese  ? Agli  Ecclesiastici  ? Alla 
Corte  di  Roma?  A*  Principi  ? Chi  no- 
minar deve  a’ Benefizj  Vacanti  ? Quali  | 
condizioni  renderanno  canonica  reie- 
zione del  successore  drS.  Pietro?  Voi 

10  vedete';  là  Confusione  era -tale  che 
spesse  volte^, queste  questioni  non-  era- 
no , ovvero  ^Hcffe:»tter  non  potevano 
sciolte  e decise  che/còlla  forza  ; e non 
si  vedevano  che  soggetti  di  guerra  tra 
la  Chiesa , e ^lo  Stato,  la'  Nazione  e 
ir  Sovrano,  il  Clero,  da  Nobiltà,  c 

11  Popolo*.  ’ ''  ‘ 'f  •"- 

" - M 1"^  -^In 
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In  questo  disordine,  i popoli  sono 
le  vittime  delle  contese  de’ Principi. 
Sono  tante  prede , che  si  rapiscono  gli 
uni  agli  altri,*  ne.dispongono  come  [del- 
le loro  bestie  • .acquistano  - de*' diritti 
sopra  di'loro‘per  via  di  matrimonj; 
questi  .diritti , . quasi , sempre^  equivoci 
moltiplicano  i concorrenti , e permet- 
tere. il  colmo  a questo  abuso, ^Giovan- 
na li  adotta  due  Principi e tutti  q 
due  si  credono,  in  virìu  di'qpest’ ado- 
zione, che  il  Regnò'  di  Napoli . loro  si 
appartenga.'  ' ' • 

Qualunque  siasi  la  barbane  di  que- 
sti Secoli,  troverete  in  essi Monsi- 
gnore, delle  grandi  e importanti  lezio- 
ni, se  studiarle  ■ sapete . VedretCì,*^  c|Le 
gli  uomini  non  sono, felini  se  non  m’ 
quanto  che  sono  giusti  * che  la  giusti-^ 
zia  è r effetto  della  temperanza  e del-/ 
la  fatica  * che  non  può  ritrovarsi  dove 
non  sono  queste'  prime' virtù  * ' e che 
le  ricchezze,  ben  lungi  dall’ essere,  un 
segno  della  prosperità  Idegli  Stati  , só-  . 
no  l’augurio  di  una  prossima  decadenf  . 
za.  In  fatti,  l’odiosa  'disuguaglianza , 
che  dietro  si  traggono  , divide  ncces-^ 
rariamente  tutti  gli  Ordini  • per  con-  ’ 
«cguenza  gl’ indebolisce,  e -tende  anzi 
a rovinarli  gli  uni  per  mezzo,  .degli 
- - - ,al- 
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al  fri,  se  la  nàzjone  conserva 
^avanzo  di  coraggio*  Allora,  è 
lo  degli  attentati . Si  commettono  , 'ar- 
ditamente'i maggiori  delitti,  e*i  buoni 
Successi  sembrano  ; giustificare  -i  misfat- 
ti. Nondimeno  la  móllé^za,  l’-ózio  c 
gli  altri  vizj  fiel  flusso  snervano  insen-, 
sibilm'ente  Quéste  anime  feroci,  S’ in- 
comincia a.  recarsi  a. 'pregio  la  politez- 
za e r eleganza  • si  raffina  sopra  le  co- 
se frìvole^  e i pììi  corrotti  ^costumi 
sembrano  addolciti , e meno  rozzi  , per- 
chè i vizj  che  regnano  sono  i-  vizj  dell* 
anime  v;li  è codarde Se  i Romani]  e i 
Greci  avuto  nòn  anno  più  patria,  quando 
accordata  anno  tutta  la  stima  e la  cónsi- 
dcrazioné  alle  ricchezze,  che  cosa  diven- 
tar  potevano  de’popoli  barbari  ad  un  tem- 
po e ricchi?  Quindi  osservar  potete  , che- 
fino  al  decimo  quinm  secolo  ,,gli  Euro- 
pei conosciuta  non  anno  la  libertà  , e-^he 
combattuto  non  anno  che  peV.  ià^lfccn;:*, 
za . Le , Repubbliche  ’medésrm'e  , '.ché" 
lormate.  si  sono  , ne.  sonp  una  - prova  * 
e' se  r Elvezia  merita  di  essere,  eccét'-^ 
tuata,  egli  è,  perchè  gli. Svizzeri  "era-, 
no  poveri . - • , , 

.Quanto  più  rifletterete'/ sopra  i co- 
stumi di  tutta  r Europa , tanto  piu  co- 
noscerete, quanto  fosse  difficile  il  go- 

M 3 ver- 
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vernare  i popoli  con  gloria-  - 
dato  avete  nondimeno  de  Principi  gran- 
di in  .Alemagna,  in 
ghilterra-  Ne*  tempi  i pm  difficili  e di- 

Ltrosi,  un  Sovrano  può  adunque  esser 
srande:  può' adunque  esserlo  m tutti 

i tempi.  A torto  adunque  egli  riget- 
terebbe sulla’i  fortuna  i sinistri  accidenr 
ti , che  si  traggono  dietro  : kr  calami^ 
là  dello. Stato.  La  felicità  c la  mise- 
ria de*  popoli  sono  nelle  di  lui  mani  ^ 
La  prosperità  o T umiliazione  ue  . 
gno  è opera  sua , e,  la-  fortuna,  cpn- 
traria  non  è mai  che  1 incapacità 
di  un  Sovrano  senza  talenti  e .senza- 

virtìi . . • ■ , . ' 

L*  Alemagna  e l’Inghilterra  v -inse- 
gneranno, che,  formando  delle  impre- 
se al  di  fuori,  si  rovinano  le  proprie 
provincie,  senz*  acquistarne  di  nuove  ». 
o che  se  nc  acquistano,  un  Sovrano  si 
rovina  ancora  di  più.  Imperciocché  c 


conquiste  che  fatte  si  sono,  sono  sem 
pre  da  farsi  , e si  ha  tanto  maggior 
difficoltà  a conservarle,  quanto  che  »m 
Sovrano  è debole  a proporzione  che 
occupa  uno  . spazio  ^ maggiore  • Non 
vi  sarà  adunque  gloria  per  voi  se  non 
nel  governare  il  popolo,  di  cui  ^avre- 
te r onore  di  essere  il  capo  ; 1 ono- 
re 
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re  dtco  , supponendo , che  lo  gover- 
nerete con  giustizia , con  umanità  e co* 
suoi  lumi.  )i 

Se  chiedete,  come,i  Re  sìeno  sicu- 
ri al  ..di  dentro  , e ^ potenti  al  di  fuo- 
ri , r Istoria,  d’  Inghilterra  chiama 
fuori  de’ loro  sepolcri,  per  risponder- 
vi, le  ombre  di  que’Principi , che  sta- 
ti sono  obbediti,  perchè  rispettati  anno 
i privileg;  della  Nazione;  e di  que* 
Principi  , che  sono  stati  balzati  dal 
trono,  perchè  ambito  anno  di  essere 
assoluti.  Filippo  il  Bello  e i suoi  suc- 
cessori vi  gridano:  guardatevi  dall’ i- 
mitarci  ^ dividendo  gli’  ordini  dello 
Stato  per  dominare  sopra  di  tutti  • e 
non  riguardate  come  un  mezzo  di  ar- 
ricchirvi, que* passcggieri  espedienti, 
che  rovinano  il  Sovrano,  dopo  aver  ro- 
vinati i popoli.  Carlo  V,  che  udite 
aveva  queste  grida  , regnar  seppe  con 
- gloria  ne’  tempi  i più  difficili  ed  ar- 
' dui  : ma  il  fuoco  delle  discordie , che 
non  era  che  ammorzato,  si  riaccese 
sotto., Carlo  VI ^ e se  Carlo  VII  fu 
felice.  Io  fu, .perché  Tlnghilterra  fu  in 
allora  più  divisa  che  la  Francia.'  Non- 
dimeno, il  Regno  ritrovossi  in  uno 
stato  miserabile , esausto  e consuma- 
to dalle  guerre , lo  era  ancora  per  i 
. f . M 4 con- 
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continui  cambiamenti,  che  Carlo  IV 
e Carlo  VII  fatti  aveano  nelle  rao» 
nete.  . . 

Tutte  le  Corti  v’ insegneranno , do* 
Ve  conduce  una  sregolata  ambizione*, 
quando  il  Principe  si  crede  di  poter 
far  tutto  sulla  parola  de  suoi  adulatori* 
Imparate  quello,  che  dovete  allo  Sta*^ 
to , alla  Religione , agli  Ecclesiastici-, 
a ciascun  Cittadino,  e a voi  stesso  * 
mettete  ciascuno  nel  luogo  suo,  e voi 
state  nel  vostro.  Ma  qual  è il  mio 
■ luogo  , chiederete  voi  ? Lo  troverete 
•facilmente,  se  siete  il  padre  del  \o> 
' stro  popolo. 

Considerando  le  dissensioni  del  Sa- 
cerdozio e deir  Impero,  riconoscerete 
.5  limiti  delle  due  Podestà Se  siete 
•attento  a non  oltrepassare  i limiti,  che 
vi  sono  prescrìtti , renderete  i vostri  di- 
ritti pili  rispettabili  • la  vostra  fermezza 
giustificata  dall’equità  e dalla  giusti- 
zia, li  difenderà  con  miglior  successo ,, 
e i Ministri  della  Chiesa,  contenuti 
nel  loro  dovere  renderanno  a Cesare  quel- 
lo che  si  appartiene  a Cesare , q^an»- 
do  Cesare  renderà  ancor  egli  a.  Dio 
quello  che  a Dio  si  appartiene. 

In  somma,  studiate  i disordini,  che- 
turbata  anno  l’Europa.  Conoscetene  le 
' ca- 
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Cagioni*  prevenite  gli  abusi,  che  pos- 
sono rinascere  : cHstruggete  quelli , che 
restano  ne*  vostri  Stati  : ma  usate  sem- 
pre que’ riguardi , che  richiedono  le 
circostanze , e pensate , che  bisogna  so- 
vente prendere  delle  precauzioni , per 
assicurarsi  di  fare  il  bene.  In  questa 
guisa /imparando  a regnare,  dai  falli 
de’  Principi  vi  renderete,  capace  d*  i- 
mitare  Carlo  V e S.  Luigi , Filippo 
Augusto  e Carlomagno.  Nondimeno  i 
loro  falli  v’  istruiscano  ancora . 
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Velie  Lettere  nella  media  età. 


3L, 


lA  presa  di  Costantinopoli  fatta 

da’  Turchi  produsse  in  Europa  una  ri- 
voluzione negli  spiriti:  ma  per  giudi- 
carne, conviene  formarsi  un’idea  de- 
gli stud j , a’  quali  le  persone  si  appli- 
cavano dopo  il  sesto  Secolo  . Gettere- 
mo primieramente  un’  occhiata  sopra 
gli  Arabi , che  stati  sono  i nostri  mae- 


stri . 


CAPO 


I. 


Come  gli  t^rabi  coltivate  abbiano 
le  Sciente . 


q: 


Uantunque  gli  Arabia,  o Saraceni 
fossero  per  la  maggior  parte  No- 
madi , o Sceniti  come  ancora 


SI 


chiamavano,  perchè  accampavano  sotto 
tende  ; 1’  Arabia  ha  avuto  di  buon’ora 
delle  città,  in  cui  gli  abitanti  si  ap- 
plicavano particolarmente  al  commer- 
cio; senza  nondimeno  rinunziare  affat- 
' to 
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to  al  ladroneccio.  Questi  popoli  erano 
ancora  barbari  , verso  il  tempo  che 
■compari  Maometto  . Si  pregiavano  di 
un’  eloquenza  , eh’  esse,r  doveva  assai 
rozza  ed' imperfetta,  ed  aveanp  de’Poe- 
ti  per  conservare  la  memoria  degli 
avvenimenti , e per  celebrare  gli  uomi- 
ni, che  meritavano  la  loro  stima:  ma 
incominciavano  appena  a conoscere  la 
scrittura.  Non  si  sapeva  leggere  alla 
Mecca,  patria  di  Maometto*,  e questo 
falso  Profeta , ignorante  al  pari  de’suói 
Concittadini  , non  attinse  una  parte 
della  sua  dottrina  nell’antico  e nel  nuo- 
vo Testamento,  che  coll’ajuto  de’ Giu- 
dei e de’ Cristiani  rifuggiti  in  Arabia. 
,Ve  n’erano  molti  spezialmente  a Medina, 
La  Religione  degli  Arabi  era  l’I- 
dolatria : pochissimi  abbracciato  avea- 
no  il  Giudaesimo  e il  Cristianesimo . 
Credevano  all’  astrologia  giudiziaria  , 
perchè  non  aveano  che  una  superficia- 
le cognizione  del  Cielo , e perchè  pre- 
stavano un  culto  agli  Astri . Senza  lu- 
mi da  per  se , ne  ricavavano  pochi  dai 
Cristiani,  che  tra  loro  vivevano^  per- 
chè erano  questi  eretici , che  non  avea- 
no più  commercio  co’  Greci , il  solo 
popolo  allora  istruito.  In  somma,  era- 
no in  un*  ignoranza  del  tutto  favorevo- 

M d le 
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le  alle  mire  di  Maometto,,  e non  ri* 
mase  per  questo  impostore ,,  che  li  la- 
sciasse in  essa  marcire.  Proscrisse  le* 
Scienze , supponendo  di  aver  messo  nell* 
Alcorano  tutto  quello  che  v’è  di  uti- 
le a sapersi , c che  quello,  che  messo 
non  vi  aveva,  fosse  inutile  o condan^ 
nabile.'  ’ . ' 

Gli  Arabi  incominciarono  ad  uscire 
dalla  barbarie  intorno  alla  fine  deir 
ottavo  secdlo , quando  gli  Abassidi , che 
succedettero  agli  Omiadi  , promossero 
ed  incoraggi rono  le  Arti  e le  Scienze  f 
Sia  per  genio,  sia  per  politica,  que*- 
sti  Califì  si  allontanarono  in-  ciò  dallo 
spirito  di  Maometto.  Alcuni  Medici 
Cristiani , eh’  essi  chiamarono , e eh’  eb- 
bero de’  prosperi  successi , potuto  anno 
contribuire  ad  inspirar  loro  il  desiderio 
d’ istruirsi  ^ e può  essere  ancora , che  ^li 
Abassidi  creduto  abbiano  di'dovcr  addol^ 
ciré  i feroci  costumi  degli  Arabi . 

Trattavasi  di  ricondurre  le  Lettere  ,, 
che  i Califi  bandito  aveano  dk’loro  Sfa’- 
ti, e che  andavano  in-  decadenza  peri 
fino  a Costantinopoli,  l’unico  loro  asi’- 
lo  da  lungo  tempo.  A tal  oggetto -gli 
Abassidi  fecero  fare  una  ricerca  de’  Li- 
bri scritti  nelle  lingue  dotte*  trassero  ap’» 
presso  di  se  degli  uomini  istrurtHn  tutti 

i gc- 
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i generi , e tradar  fecero  in  Arabo  gli 
Scrittori  dell’opcre,  de^quali  si  parlò  eoa 
lode.  Alcuni  Cristiani , a’ quali  era  sta- 
ta commessa  Ja  traciuzione  degli  Au- 
tori Greci , incominciarono  tra  gli  al- 
tri dagli  scritti  di  Aristotele  e di  Ga- 
leno. Per  questo  gli  Arabi  adottato 
anno  il  Peripatetreismo , e coltivarono 
la  Medicina , l’ unica  Scienza  infìno  al- 
lora tra  loro  pregiata.  Il  Califo  Ma- 
mun,  che  regnava  sul  principio  del  no- 
no Secolo,  inspirò  lord  del  gusto  per 
le  Matematiche , alle  quali  si  applicò 
egli  medesimo  con  ardore  e con  buo- 
na riuscita.  Non  trakurò  cosa  alcuna', 
per  trarre  alla  sua  Corte  Leone,  il  piìi 
gran  Matematico,  che  vi  fosse  a Co- 
stantinopoli. Spedi  Ambasciatori  con 
^de’  presenti  all’  Imperatore  Teofilo , col 
quale  era  in  guerra  : gli  offerì  ragguar- 
devoli somme  dì  danaro,  e una  pace 
perpetua,  se  permetter  voleva  a Leo- 
ne di  portarsi  a Bagdad:  e in  fine  si 
scusò  di  non  andare  in  persona  a chic» 
-éergli  questo  Filosofo.  Tutti  questi 
tentativi  furono  inutili  e vani  : piu 
fortunato  in  appresso , ottenne  da*  suc- 
cessori di  Teofilo  r Libri  Filosofici  , 
che  i Greci  conservati  aveano , c li  fe- 
ce tradurre» 

Ad 
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Ad  esempio  di  Mamun,  molti  altri 
Calili  mantennero  colia  loro  protezio- 
ne, ed  accrebbero  ancora  l’amore  delie 
Scienze,  le  quali  si  sparsero  in  tutto 
lo  Stato  Musulmano.  Vi  furono  in  A- 
sia,  in  Africa  e' in  Ispagna  delle  scuo- 
le, dove  insegnavasi  la  Medicina,  l’A- 
stronomia,  le  Matematiche  c quello, 
che  allora  chiamavasi  Filosofìa  : l’amo- 
re dello  studio  si  conservò  anche  in 
Oriente , fino  al  decimoquarto  secolo , 
in  cui  Tamerlano,  il  flagello  dell’Ar- 
ti , devastò  T Asia . 

• Nondimeno  le  cognizioni  degli  Ara- 
bi esser  non  potevano  che  assai  imper- 
fette; molte  ragioni  lo  provano. 

> Incominciarono  per  mala  ventura 
in  tempi , che  non  erano  favorevoli  al- 
le Lettere  * imperciocché  per  uscire 
dalla  barbarie , furono  obbligati  ad  an- 
dare in  cerca  delle  Scienze  presso  i 
Greci,  eh’ erano  essi  pure  divenuti  bar- 
bari . Si  traducevano  in  vero  gli  an- 
tichi Scrittori.*  ma  nell’ignoranza,  in 
cui  si  era  , delle  materie  , che  tratta- 
nte aveano  , non  era  possibile  ritrovare 
-de’ Traduttori  intelligenti;  e i falli 
(tanto  piìi  si  moltiplicavano , quanto  che 
in  vece  di  tradurli  dal  testo  originale, 
si  traducevano  da  versioni  Siriache  ed 
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Ebraiche . Era  d’ uopo  che  le  traduzio* 
ni  degli  Arabi  fossero  assai  imperfet* 
te,  poiché  si  ha  difficoltà  a riconosce- 
re Euclide  in  quelle,  che  date  anna 
degli  elementi  di  questo  Geometra  : 
questo  Scrittore  era  tuttavia  uno  de* 
piu  facili  a tradursi . Aristotele  è il 
solo  Filosofo,  di  cui  gli  Arabi  credei 
tero  di  adottar  le  opinioni.  Non  Io 
intesero»  Come  nuovi  affatto  nella  Fi» 
Josofia  , avrebbon  eglino  potuto  com- 
prendere la  Metafisica  e la  Fisica  di 
un  ingegno  sottile , il  quale  sovente 
non  cerca  che  di  avvilupparsi  e di  ren- 
dersi oscuro?  Conobbero  adunque  che 
aveano  bisogno  di  esser  guidati  • e con- 
sultarono i Commentar;,  che  i Filoso- 
fi di  Alessandria  dati  aveano  sull’  ope- 
re di  Aristotele. 

Aristotele  non  era  più  riconoscibile' 
in  questi  Commentar;  ; imperciocché  le 
sottigliezze  del  Sincretismo,  o dell’ 
Ecletticismo  Io  aveano  affatto  sfigurato; 
ma  queste  medesime  sottigliezze  era- 
no analoghe  e conformi  allo  spirito 
degli  Arabi,  acquali  le  allegorie  non 
potevano  non  piacere,  poiché  viveva- 
no in  climi  caldi,  e coltivata  aveano 
sempre  la  poesia . Assottigliarono  adun- 
que , disputarono  c formarono  fino  a 

set- 
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settanta' sette, ‘Ognuna  /delle  .quali-*  si* 
lusingava' avef  colto  ed  afferrato  il  pen« 
siero  di  Aristotele.  / 
alante  differenti* opinioni  accordarsi 
non  potevano'  coir'A’leorano:  inondi  me- 
no  era/’ severamente  vietato  idi 
starsi  in  iCosa  alcuna:  dalla  dottrina  >fn-^ 
segnata'! in  questo  Libro, 

tigliezze  ^giovarono*  'miravigliosàBiewto  ' 

agli  Arabi'.'  Fu  loro  tanto  facile'  il  » 
provare , che  non  si  discostavano-’pun- 
to  da  Maometto , .quanto^  era*  loro  • fa- 
cile il  provare che  seguivano ' ©Satta* 
piente' Aristotele.  Il  carattere  del  lo- 
ro spirito,  la  loro  Religione,  e le 
fonti  dove  attinto  aveano,  tutto  con- 
correva a rendergli  sottili’,  e per  con- 
seguenza cattivi  Filosofi. 

La  dialettica  de’  Peripatetici  è ad 
un  tempo  il  metodo  il  più  ingegnoso, 
e il  più  inutile,  e il’più  vizioso: im- 
perciocché'invece  di  esser  fondato,^  e 
reggersi  sull’ idee si ‘ferma  ed  arresta 
sul  meccanismo  delle  proposizioni,  e 
sembra  additar  1*  arte  di  abuSare‘  del 
raziocinio . Gli  Arabi , a*  quali  rende- 
vasi.  ogni  giorno  più  necessario ne  fe- 
cero'il 'principale  oggetto  del  loro  stu- 
diò .Allora  fu  ingombro  di  nuove  sot- 
tigliezze. Prese  un  linguaggio  tutto 

straor- 
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straofdinano  ,1  e divenne  affatto  barbato^ 
Gli  Arabi  riiisciróno  meglio  -nella 
Medicina,  nella  GeomefFia^  t nell* 
Astronomia  / Nondimeno  fattonon  han- 
no  fare  alcun  progresso  a queste  scien* 
re,  perchè  in  vece  di  cercare- k «Ve* 
rità  nello  studio  delk  Natura  kchie* 
devano  a*  Greci,  di  cui  non  sempre  in- 
tendevano le  ri4>oste  . P^eva  *che  sup- 
ponessero,. che  i Greci  conosciuto  a- 
vessero-  tutto,  siccome  i Greci' suppo 
sto  aveano  una  volta,  che. gli  £gkk» 
ni  sapessero  ogni,  cosa . Ad  altro  adun- 
que non  si  applicavano,  che  a coglie- 
re il  pensiero  de’ maestri  , che  ‘scel- 
ti aveano,  e se  li  seguivano  con  fidu- 
cia non  sempre  li  raggiungevano.  , 
Non  so  , se  abbiamo  una  grande  ob- 
bligazione agli  Arabi.  Egli»  è-  vero, 
che  conservato  hanno  un*  barlume  di 
cognizioni  in  secoli,  ne* quali  delle 
dense  ed  oscure  tenebre  si  spargevano 
dappertutto.  Le  loro  opere -state  ci 
sono  adunque  utili  per  alcuni  rispetti  r 
ima  il  loro  metodo,  e le  loro  opinio- 
ni hanno  messo  degli  ostacoli  all’in- 
gegno umano , ed  io  dubito  assai , che 
al  -presente  i maestri , che  insegnano 
nelle  nostre  scuole , non  sieno . ancora 
Arabi  in  riguardo  ad  alcuni  punti  ^ 

Che 
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Che  ci*  resta  . in  fatti  ; quanda  finiti. 
abbiamo  i nostri  stiKÌj*^/ Delle'  futili^ 
tà,  che  si  son  state  spacciate,  per  cp«. 
gnirioni  : :una  profonda  ignoranza  de’^ 
mezzi  d’ istruirci^  e del  disgusto  pen 
tutto . qilfeHo* , rche , richiede  deli’  applir 
cazione« 

c A . p o . rr. 

Dello  Stato  delle  Lèttere  presso  s Gre<m 
• ci  dopo  il  sesto  y fino  al  deeimo  qttin^ 

~ to  secolo . . . 

- * 

L’ignoranza  faceva  de’ progressi  da 
una  air  altra  generazione , quando 
nel  sesto. secolo  ricopri  tutto  ad  *un 
tratto  le. rovine  dell’Impero  di*  Occi- 
dente e.  minacciò  da  ogni  parte  quel- 
lo di  Oriente.  Quali  argini  opporle 
-potevano  i Greci  attorniati  e- cinti  da 
Barbari,  frammischiati  anche :con  ,es-  < 
loro,  governati  da.. Principi  igno-  ^ 
franti,  ^e  sempre  lacerati  da  guerce 
'Straniere  o civili  ? Quindi , gli  Arabi 
'aprono  presto  delle  nuove  Provincie 
all’ ignoranza  essa  sempre  più  si  di-  j 
•lata  c sparge,  e le  lettere  sen  fuggo-  j 
•no  a Costantinopoli , dove  non  ritro-  : 
vano  che  un  asilo  poco  .sicuro.  ^ ^ . I 
■ • In- 
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. Intorno  a questo  tempo  1*  intcrjr 
rovina  dell’idolatria  si  trasse  dietro  la 
rovina  delle  diverse  Sette  de’ Filosofi 
Pagani . Il  Platonismo  di  Alessandria,, 
donde  traevano  la  loro  origine , cadde 
coiT  esso  loro,  e non  potè  più  risorp* 
gere , perchè  divenuto  era  ddioso 
Cristiani  che  lo  riguardavano  a ragio- 
ne come  la  sorgente  di  molte  eresie. 
Non  ne  rimanevano  delle  traccie , se 
non  in  alcuni  Padri  della  Chiesa , che' 
si  leggevano  poco  . Origene  ^sol tanto 
conservava  ancora  de’ seguaci  al  Plato- 
nismo, che  tratto  aveva  lui  medesimo 
in  raohi  errori . I monaci  sopra  ad 
ogni  altro  si  appigliarono  alla  sua  dot- 
trina , perchè  era  più  .conforme  ali* 
austerità  'della  vita,^  che  > abbracciata 
aveano,  e perchè  pareva  che  gli  met- 
tesse nel  cammino  della  visione  intui- 
tiva.- Là  loro  semplicità  fu  ancora 
tratta  in  inganno  da  * un’opera  Plato- 
nica, che  falsamente' *si  attribuiva  ^a 
.Dionigi  l’Areopagita:  di  maniera  che 
tutto  concorrendola-  farli'  traviare  , in- 
ventarono una  Teologia,  mistica,  che 
insegnava  a*  sollevarsi  fino  aoDio  con 
deir  estasi.  Voi 'vedete  che  questa  era 
' una  fbllia  assai  vecchia*  nondimeno 
durerà*  ancora,  c ricomparirà  anche 
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hel  nostro  ' secolo Noi  abbiatMÒ  r^lfàr 
di'fficoità  ^ lasciare'  i nòstri  • èrròrii 
i,  A noÉsara  ^ eòe  si  ^^ndava^*pt^ndÒridd‘ 
a,noja.  e^in  fastidio  Platone,  • si  ^‘"di- 
ventava‘partigiaftO- e fautore  di  ‘Ard^ 
stoteie:  ' imperciocché-  paté  ^ ’^che  gU'. 
ùbmini  ostinarsi''  vogliano  -‘io  yedfcrfe 
cori.  glinoGch;  altrai<i  GU'-'erctiti  efa-  ‘ 
no* stati  fi  .pfimioar^se^i’t%i*’deIfa  dhi‘ 
lettica  contro  ortodossi  : Questi  cre^  ' 
dettero  adtmque^  di  pfestare^  un'"  ^ali 
servigio  alla  verità  ,-  se  facevano  uitó 
•delie  mèdesime'  armi  : Studiarono  ' per 
conseguenza  la  dialettica  ,ia  riguardarono 
presto,  come  il  Jjaluardo  della ‘Religio- 
ne; le  prender  fecero  insensibilmente 
alla  Teologia  ona  forma  del  tutto  nuo- 
va'. Questo  metodo' era  di  già ‘^Stato 
impiegato  Sparatamente  in  molte  que- 
stioni > quando  S.  Giovanni  Damasce- 
no che  visse  fino  alla  metà  dell’ottavo 
secolo , fece  un  compiuto  trattato'  di 
-Teologia  Peripatetica.  ■ 

Non  è da  dubitare,  che  impiegar 
non  si  debba  ri! arte  di  ' raziocinare , 
per  dimostrare . la  verità  • della  rivela- 
zione , e per  dissipare  ed  abbattere 
i sofismi  degli  eretici.  Ma  cercar  non 
si  doveva  qucst’artcin  una  sottile  dia- 
lettica, che  moltiplicale  questioni sen« 
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za  scioglierne  alcuna;  . e >nòndimeiK>  i- 
Greci  doveano  in  ' essac  naturalmedcev 
cercarla.  .Fatti,  in  ogni  Jetnpo /péri dii*> 
sputare , sulle^  parple  non  potevano  non 
gustare  sempre,  piìi  un  v metodo  , 4 che 
apriva  up  libero;  cprso.^jaUe  -dispute*' 
Fu.  questa  Ja.f.rovÌBa  ideile!  Lettere: 
impeirejioc^hè  > ai  jinisura  ^dle  i l’ arte  di- 
raziocinare sujje  paroleR  divenne  ^ a lia^ 
moda , si  j|r^curò-  ancora  day  vantaggia  <! 
lo  studio^ delle  cose.  Nonosi  'esamitiò* 
nulla  a, fendo,  .e.  parve  ,càe  non  }à>-' 
continuasse  , ad  applicarsi  alle  scienze 
per  altro,,  che  per,  parlare  di  vtutto 
sen^a  saper ' nulla . Gl’ ingegni,  ogni 
giorno  più  sottili , e .per  > conseguenza 
ogni  giorno,  men  giusti , non  'si  - for- 
marono più  che  idee  confuse,  e non 
si  occuparono  che  in  frivole  questioni.  - 
, Nondimeno  la  Barbariet.dissipò  fino 
a’^barlumi,  che  pareva  chc  ila  difetti* 
ca  conservasse:  .e  i Greci  furono  inte- 
raraente-ravvolti  nelle  -tenebre  : ciò  si  ' 
vede  sul  principio  dcJl^ottavo  secolo.^ 
Egli  è vero , che,  S.  Giovanni  Dama- 
sceno aveva  in  'riguardo  al  suo  tempo 
delie  cognizioni  assai  vaste , e in  mol- 
ti, generi-,  ma  è il  solo,  e T ultimo. 
In  oltre_  questo  esempio  non  prova, 
che,  vi -.fossero  ancora  de’ lumi  nell’ Im^' 
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-pero  Greco;  imperciocché  S.  Giovanni 
crasi  istruito  tra  i Saraceni , che  col- 
tivavano -allora  ie  'scienze . Era  nato  a 
Damasco  di  un  padre,  ch’era  Consi- 
gliere di  Stato  del  Califo.  Era  anche 
a lui  succeduto  in  -questo  impiego;  e 
dopo  aver  goduto  di  una  gran  consi- 
derazione'in  questa  Corte,  ottenne  la  i 
permissione  di  ritirarsi  per  non  attender  ' 
piu  ad  altro  che  alio  studio  e alla  pietà. 

Fu  Leone  l’Isaurico  quegli,  che  ' 
-compì  la  rovina  delle  Lettere , molto 
di  già  avanzata  dalle  domestiche  tur- 
bolenze, ch’egli  accrebbe,  e dalle  con-* 
tinue  guerre  de’ Saraceni.  Questo  Im-  i 
peratore,  nemico  delle  scienze,  non  ' 
meno  che  delle  immagini , non  cessò 
di  perseguitare  i Cristiani,  i dotti, 
'O  quelli,  che  sembravano  esserlo.  I 
' La  Barbarie  durò  fìno  intorno  alla 
metà  del  nono  secolo,  che  Bardas  as- 
sociato all’Impero  da  Michele,  tentò 
di  far  risorgere  le  Lettere . Fozio  è 
' una  prova  che  Costantinopoli  .aveva  al- 
lora degli  uomini  istruiti  « dotti  ^ ma 
nel  decimo  secolo  soprattutto  fu  , quan- 
do le  scienze  fecero  i maggiori  pro- 
gressi ; furono  debitrici  de’ loro  buoni 
successi  a -Costantino  Porli rogeneto , c 
.dipoi  si  mantennero  con  più  o mcn^'di 

. lustro. 
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lustro  e spleiiciore  fino  alla  prèsa  di  - 
Costantinopoli-.  Nondimeno  sì  risenti» 
it>no  sempre  rielle  piaghe,  che  fatte 
^ea  loro  la  Barbarie. 

CAPO  -III. 

* • • » » 

.J^ello  stato  d^ile  Lettere  in  Occidente 
dal  sesto  secolo  fino  a 
‘ ’ Carlomagno  ^ 

Ne* secoli  sesto  e settimo,  tuttto 
è concorso  a spargerò  le  tenebre 
in  Occidente.  Atene  , dove  le  Lette- 
re’ continuato  aveano  a fiorire , e dove 
j Latini , ad  esempio  de’  Romani , an- 
davano a fare 'i  loro  stud;,  divenne 
• ancor  essa  barbara  • perché  Giustiniano 
recar  volendo  gli  ultimi  colpi  all’ ido- 
latria, fini  di  rovinare  le  scuole , do- 
ve le  scienze  -erano  insegnate  da  Pro- 
fessori ^Pagani . Egli  è vero,  che  la 
scuola  di  Alessandria  -sussisteva  , «e 
che  alcuni  Cristiani  in  Occidente  oc- 
cupavano le  Cattedre  : ma  i Latini 
àveano  in  costume  di  andarvi  poco, 
éd  in  oltre  fu  distrutta  nel  settimo 
secolo . 

' Allora  non  vi  furono  pi ìi  scuole  cct 
lebri,-  c quand'^^ànche  state  ve  ne  fos- 
sero, 
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sQbn^i-ltrovayaijDoi  lontani: 
ma«Da^le«  2che;vinfii- 
«traclft^^nqn-^ipermcitcvaiJo 
jyiq.f’  intraprendesseiro  langhi  'viagg;, 
Jj|  i?pn, potf ri adunqvi^s^ andar  ' a>  cercar 
; cognizioni  fuori  del!  proprio  pac- 
«®^-'Spenw  f appoco  appoco  perfino  il 
^uijeWoi^i  àcquistarne  ^on.  si  ebbe 
pj^,  cpn>nKftio  / co*  Greci  • si  pose  iti 
la  loro  lingua;  il  Lafi- 
o^i^^fonfinuamentcsi  alterava  ^ di- 
. ai^cora  . di  un  debole- soccorsopet 
ift{?ftqgr:e  gli  (antichi  Scrittori , , o 1* 
j|*Ètnr^  supplir  non  potè  alla  mancarci 
za  delle  scuole . Come  * sormontar 
^fejatgiqi  ed  impedimenti , che-  la  Bar* 
bacie,  posti  aveva  ed  innalzati  fra  se 
0:ie  Lettere  i Sotto  a de’ maestri,  cfip 
disprezzavano  tutte  le  scienze^  i pepo* 
li^potevano  essi  mai  formare  il  disegno 
di  coltivarle?  Aveano  de* più  urgenti 
bisogni.  i£  ^ 

■ Non  solo  il  gusto  delle  Lettere  fó 
spAntOy  ma  s*  introdusse , -e  .prevalse 
ancora  un  pregiudizio , che  le  rendevi 
odiose,' c che  sembrava  proscriverle 
in  perpetuo.  * 

'Èra  lungo  tempo,'  che  gli  Astrola-^ 
si  dicevano^  Fiteloff  ',  c che  si  rf< 

*•  !■. j*v‘  gttilT** 
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guar<kvano  come  tali,  prendevano,  e 
davasi  loro  il  nome  di  matematici  • 
perchè  si  credevano  matematici  tur* 
ti  quelli,  che  pareva  che  osservassero 
il  Ciclo,  e che  descrivevano  misterio» 
samentc  de’cerchj,  de* triangoli , o al- 
tre figure.  Il  Popolo,  e i Grandi  con. 
sultavano  questi  impostori  per  timore 
o sperane  ; imperciocché  generalmen. 
te  non  si  aveva  alcun  dubbio  sulla  cer* 
tczza  delia  loro  arte;  la  fiducia  era 
anzi  cosi  grande , che  alle  volte  non 
si  esitava  a prender  Tarmi,  quando 
essi  predetta  aveano  la  morte  dell*  Im- 
peratore, e promesso  l’Impero  ad  un 
qualche  ambizioso. 

Le  turbolenze  eh’ erano  capaci  di 
cagionare,  gli  hanno  spesso  fatti  di. 
scacciare  da  Roma;  ma  perchè  conti- 
nuar potevano  a fare  ancora  delle  pre« 
dizioni,  T adulazione  volle  almeno  con- 
trastar loro  il  potere  di  conoscere  il 
destino  degl’imperatori  . Si  accordò 
loro  pertanto,  che  rutti  i particolari 
sieno  soggetti  all’ infiuenza  degli  A- 
striy  c si  sostenne,  che  lo  stesso  non 
era  dell* Imperatore.  La  ragione  n*è 
singolare;  dicevasi,  che  poiché  egli  è 
il  padrone  del  Mondo,  Iddio  solo  re* 
golar  deve  il  suo  destino . Nuilaostante 

Tom  XU,  N que« 
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,u«ta  opinione-,  -che  procurala 

bilirsi  verso  il  quarto  secolo  ,o  non  Ko^ , 

Olievà  'okn’  ihqnièwdine  jmperciocchfc  ; 

le  pe&ne  -cranb 'paturalmente 
se  Scredere,  *l>e'i  fenoSneniuangolan. . 
e straordinari  dielle  cdestr  regioni  ' 

cacciano  sempre  >“.'“*'“,'^'''“”^1''^ i 
Grande  della  terrt. -Gir  Astrqlogl^., 
contiduaròno  adunque,  ad  esser 

in-  conceVd  di-  ttominr^ 

ricolosi,  che  ^bilir 'Erano  Pj“' 

odiosi  a’Cristiani  1 '^uali  credento, 
alV  Astrologia  come  S'P-»'*'?  i /' 

dannavano  ancora  con  maggior  ^ an 
„ento  • poiché  questa  sdperetiamnd 
mantiene  una,  curiositi  contraria  allo 
spirito  ^el  Cristianesimo , tende  a del4? 
le  ceremonie  pagane,  < fa  spesso  us® 
di  mezzi  peccaminosi.  Ma  perchè  gli- 
Astrologhi  si  chiamava^  Filosoti,  « 
Matematici,  si  ebbero  in  orrore  tutti 
i Filosofi  ne’  secoli  sesto , e settimo , 
ne’ quali  non  giudicavast  dèlie-'  cose- 
che  dai  nomi,  e 11  zelo  giunse  perft* 
a proscrivere  tutti  gli  studj  profani . 
S.  Gregorio  stesso,  quel  gran  Pomehee, 
elle  in  questi  tempi  di  tenebre  ha^'go- 
vernata  la  Chièsa  con  le  sue'  virtù,  « 
r ha  illuminata  colle  sue  operes*- teme- 
che  i studi  profani  fossero  tan|o 

' rr\X\m 


va 


LièrfiS  2 p i, 

contrai-^  alia: v Rqligipiie  , ^^condo 

1 ui  noWi  conveniya  c^i  ' 

i nségnarcTJeifi  lettesebf 
un  nVescovo:^«V«:  ÌBsegna,tf 
tira  ad  alcuhi.gioyajBeftij|jerc^,j^,qÌ^^^ 
è un  lòckr  Giove^cpJlairhoccai/^t^à^,^ 
canta  Ic'  lòdifvdii^esu-Cristpj^  td  ’nna^ 
Je®tBra.n"chc  $efve  di.  prf faiàdae  p^suòi*’ 
di<5hia»3 , 

dic'rdfilefj-cofi^^tiK^  fSrascura  J* ordine, 
c lo  sfile5£che-,^>cui^|,poco^^deI. 
me  dèlie  preposizioni ?e  ficcasi  déì  np-‘ 
'mip*  rdhe  -qifede  «co^  affatto  indegna  ^ 
un  Gi^stlafiOiEX^atoc^ettarep  le^  P^t'olc 
delIa'sSfJfittura  alle  -Tegole  della  'Gra« 
raatica  ò Travia'  egli.^eiV  un  uomo 
pienoidibXumi  jf^di  cognizìonr,  dome 
bene  il  comprovano  . questi  "Stessi  Mora* 
ifji  nc'quali  prese  per  esemplale  li 
santo  p^apiente  e maravlglioso  Qtohbe\ 
vii  aggiunse  gli  esemp;  e le^^^sèntenze 
inum’crabili  delle  Scritture^  c 5e  élJe- 
gocic  e lo,  morali tV' in  ogni  , senso  e 
sul  prioeipjQ  ^erispjn^o  della  RiVefàf- 
zronè  .r^enza*  cuf>pn,v);.Tu^e^,  2^ 
sarà  mai  una . ^doralo  perfetta , còt^pò- 
se  un  discorso^  poltp  'f 

le  ^ dal  Signor  { che 

^ Taeziphè  i un  gcommontp , Je^^raté , èra 
(jw|upapiento  , ^ infipm^penderi 
rxjQi  N 2 })  nìo« 


2^2  Istoria  Moderna 
■j,  c u«  -i;epertQTÌo_ massimo  di 

noP<r^l#ji«34i  espi*»! 

affaci/:#, «iiOgiJl  genMS*  ^ 9B”i\ 

„ st^to^sjdsDgni,!^  j6,;^Dd»^9ne<,jl^ 
^QUopHnijig^  jlB  ibiznc-  oTJZzrq-?'^.  rili 
• Dicesi  y.f]bc  |>er  0tbbj|igare4  ensti^i.l 
a non  istudiare  che  le  cose  della 
ligione-,  ; j Gregorio . fatt i tó-  " 

cìare^  gU 

gl’  Imperatori  fj^_p;a^^vieano , 
di  Apollo  Palatino..  Ma 
è 'mcritamonte  chiamato  in  cjuhio.yperj^ 
chiè  riportato  dopo^sei  secoli  j?opr^  dv^ 
un»  inwrta  e vaga  tradizione  contro 
silenzio  di  tutti  gli  scrittori  cpnte^-^^ 
poranei  ja-Sr.  Gregorio^  Ma,  qua^o’  aPj-g 
chp  c^  ^tatp  fosse  ,,Tquegli;^can^^ 

astrologici ^e  divinafo^,^ 
nc*  qìÀAÌì  Jfar&va  cbs  si  rivelassero^ 
mente  celeste.^  e gli  oracolè  st^erns 
non  era  dpnqpe  1*  intera  biblioteca  *^e 
quand’ anche,, jcid  j^tatp.  fosse,.  quaJeut^p 
J i Ritrarsi  ,dall *,iflcen.d i q ^ ^ u 
biblj<xt<^,^^  che,  «onderà  già  ^sol».,  a R^p 

T^ttayA^eCpnyjeo  «ve  che  u ,pr<;^vj 
g’.^i^fftifOPWP.n.fe  .»«»'  é>S 

mo]t,o  pr^vajjito  ; Colpire  [ uno 

s°®i> 

■ahq*oj  i onavcgaiqz  ilil 

lqi3  E VI 


cèft^^fiau^Ò  in^teifò  iitristiaixftiiWoic 

ié"ap  m ii?tì:c6tfti4toòp%,i»t 

poèo  ^ì?^sc?8ditè 

che  .venissero  considerate  quaièf^Òifàfco*^ 

■^J)rògresip3dcÌla 
picft.® ^203  al  ab  aiBrbuìai  non, c 

'Sé  v»e^4tóofti;to^ 
s§^\^sAfH)<^^^^he^yvan2^^d^^^I^iDrf 
IbctersP^  'Mé v^liò^ 

■ fai^ 

n^ìr  po'iéiafìp^tiè^SMitte  à tfenfÒriè;^cJ-^ 
lai  ;1oT(?P  rà  ; ’ ^nià'^  scelti^ 

CITÒ  ^è^Mlfcaso  !ìòi*ò  offe'riVai^’‘pféhdè^ 

^ r rL‘J  T^'  fVi  "t.-t’i  9 9 • 9 • <-..x  M ^ • • 


COSI  un“  laOTa  ‘ xogniZJoBlf  ^t^ioì^ 

de^iP'^isà^ignoranM  .®'Quind|^i  terp- 
prVh%''%cf6rl:^mo7  pfòdottò^hon  Iranno 
altrB''èhe  co^Ml^orliy  copisti.  ' 
fb?iè  Clp^'  - avi^i'  dVuto"  de£‘^ 
gratiiaRScliittori  ; Ppiyrè/xàccòtìafeSav 

C18"  r w"p5f ’ <pffirÒ  w<* 

pnW«tc?a  ' W'  ciWdfiffp’fie  ''Wr+tmp!i5“ 
P«f ’§uesto  piJS-'éft’  g6fcW8'’affiM  fcS-. 
gi6/  cfeaftò  e.^aW,  afanóliifihitìtóffi'S 
te'HJeHWi  a"PMH’'3il'5ffiìi^ÌJ’'t  '’dW?' 


^ ^«*v  uAj  «jUvaiiWJiX  'IftlU** 

I ili  spiegavano  i mister;  co’prin- 

N 3 cip; 


mWi* - •’« .«■•  * 

slFBsservano 

li.l*'  61^^?'^.  ”e°Ml  séguente-  giHWer» 

f àie-’' «ri.  la^'fcérfMrie- 
punto,  in  M*  *^'°' 

.■.^C*fiF>'^^®'ii  Olente.  À hit'<K(B«»l'^’ 

,.a  '■  I.  .,,^aij''.ongt 

*ronnr>  riSOfRCfC  t-  t„  ; *._',.Up  filci 


.Oc:  X 


.«•anij^^J^^sorgere; 

A P'  t '•' 

a Jò^cr^  I oix3i£p. 

- -ìiM  siitoieiù 

" ■ ■ ,:  jr  j *yi 
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./•  Lt^ro  Ottavo,^  2p$ 

]tUTO^^ipr^'- 4ell\arrni,  pju  i|dir  non  si 
, r ècey^^l  . JJOD  -sU*  esfr^mitV Jdel  yasto 

onlmpero . ,idÌ,^C;)^i^Iòmagno , c i.'Fraftwsi , 
ock&  respìrayanp  ^ sotto  '^lai  protezione 
•adelle  Leggio rj^che  " impar^vaho  a dare 
a se  stessi , incominciavano  a sentirsi 
0fijl-ji)isogop  di  acquis^re'idéUanii  • ma 
oi^oni  trarpli  quelli  lu^lf  ,Carjpmagno 
o-.fC^.;ami?iy;^,^i,  ri^onaré'^  la  .vita  ‘ alle 
altLctxére^  npi^^sapeva  ancora  sottoscri- 
„oivere  ii.  suo^  neyne.  Allevato»  cometut* 
•.liti  quelli , che  .destinavano  allaguer- 
- ra  » era  istato  condannato,  alla  istessa 
ignoranza.  Gli  Ecclesiasticrerano  al- 
lora quasi  i soli,  che  sapessero  legge- 
re, e scrivere. 

Questo  Principe,  che  conobbe  il  bi- 
•',;?«l>gno  d! istruirsi,  aperse  gli  occhj  de* 
* V suoi'  sudditi  -sopra,,  Jfa^,  lorp.  ignevanza , 
e diede  loro  i csepipio  dèlio  studio. 
E*  bello  il  vedere  questo  Legislatore, 
cìr!<hecjpotv,  «degna  di^.^  ritornare,  in  certo 
. faq^wUq^,^grtare^^ft  formar 

,ne-dclle  lettcte,^quel^jistc«a  ^mano,  che 
1 avvilite  ; Aveva 

nofisenza-  dubbio^  patita  gloria  da 

>'jo3non . arrossir^tódell^'^^j^^  ma 

io7  lo^^imé-  j^Y^^^^gon^  tanto 

>qdpiialentif^<;he,  <q«9,pto  4' quel- 

li , che  loro  mancano , e no»  si  ftan- 

« *KT  • 
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1^6  Istoria  Mod^xna 
cano  acquistarne.  Carlonwgnoi 

non  abbandonava  ma^  la  sua  tavo-> 
Iella;- la  panava  seco  dappertutto,  1* 
aveva  sotto  al  capezzale  del  suo  letto» 
ed  impiegava  nel  contrarre  T abitudine 
4i  scrivere,  tutti  i momenti,  che  ru- 
bar poteva  agli  affari.  Voluto  avreb- 
be ancora  istruirsi  nelle  Scienze , e i 
soccorsi  gli-  mancavano . • Non  ^{itrovà^ 
un  precettore , se  no»  intorno  all’  an-. 
ZIO  7^4-  vale  a dire  venticinque  anni 
incirca  dopo  esser  saHto  sul  trono.  ^ 

< Per  buona  ventura  r Monaci  spediv 
ti  da  S.  Gregorio  in  Inghilterra  ^ non 
erano  affatto  ignoranti’ . Portate  vi  ^ 
aveanp  se  non  le  scienize,  almeno  alp 
cunì  avanzi  salvati  dalle  loro  rovine  ; 
e dopo  il  sesto  secolo , questi  avanzi-, 
si  erano  conservati  in  questa  Isolavi.* . 
ottavo  produsse  Fiacco  Albino*Aicui« 
zjo.  Diacono  della  Chiesa  di  Yorck, 
il.  quale  acquisti  una  grande  riputazit^ 
ne.  Sapeva  » cd  insegnava,  sidke^  i^. 
Latino,  il  Greco,  r Ebraico,,  la  RcN 
torica , la  Dialettica , le  Matemati- 
che, r Astronomia,  c la  Teologia., 
di  maniera  che  gli  Scrittori  dell  etàt. 
media  non  dubitano  di  paragonarlo  aglÀ  . 
uomini  pih  illuminati  dell*anticki^« 
Ma  i pochi  loro  lumi  fac;  ci  debbono. 
./  . /.  de. 
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Libro  Itf’f 

d^fcfrir'frfoltoi  degli  élógj^^^thtf  'gff  dbnntì  ^ 
è ‘biiita^'i^reciére  ,-^he  Aloiii^j^-'^fepésse 
qualche  tosa  di  rante 
t€  seien'zc , & che  fosse  dotto 
secolo.  • ^ 

^ Quello,  che  v’ha  per  lai  “di  •'pib' 
glorioso  si  è , r essere  sfatò  prctettoi^; 
di  Car'Iomagtio  ^ che  Io  trasse  appreSMÌ 
sò  di  se  nei  7^4.  c di- esser  contorto 
insieme  ton  questo  allevo  a far  ri na«’ 
sccre  il  gusto  delle  lettere- tra  i-  Fran#’ 
cesi . Il  Re  ■ imparò  con  questo  maO^ 
sfrcrj'la  Rettórka,  la  Dialettica y c 
r Astronomia  r Seprpe  pres'to  il  Latinò' 
a grado  di  parlarlo  tanto  facilmente/ 
quanto  la  propria  lingua,  ed  intese  ifc 
Greco.  Si  ‘ha  difficoltà  a comprendere- 
che  nel  mezzo  delie  cure  di  un  vasto- 
fndpero  questo  Principe  potuto  abbia 
attendere  a tutti  questi  studj.  Monsi-- 
gnore , finché  i momenti  sfuggono  allò' 
anime  pigre,  senza  che  se  ne  avveg-. 
gano  , le  anime  attive  li  colgono  tut- 
ti, e ne  ritrovano  molti  nella  giornata 
' La  maniera  , con  cui  ' Carlomagno 
ha^‘ governato',  vi  ha  fatto  vedere  queK 
loy  eh’ è divenuto  colla  sola  riflcMioii 
Avremo  presto'  occasione  di  ^giu- 
dtCM^e,  che  le  cognizioni,  che  credeu 
^'acquistare ’ coq  Alcuiho,  crand 
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nel  genere  loro?  inferiori-  di'  molto,  a 
;qucllc,,che  acquistò  da.  se;  ncli*  arte- 
dii  governare  4ìi3'  / 

(^ando  rimetter  volle;  in  vigore  gli 
^udj  ,.  fu  df  uopo  crear  tutto  di  nuovo; 
imperciocché  le  Scuole , che  state  cra- 
, no  iofino  allora^  nelle  Cattedrali,^  e 
jie’ Monasteri perchè  gli  Éccleslastici 
aerano  h <5olii  che  imparassero  qualche 
xosa^i  erano  affatto  decadute  per  le  ra- 
.gioni  che  ho  detto.-  . 

ibi  Le  Lettere  profane  n’ erano  tandì-- 
‘te,  la  Sacra  Scrittura  non  era  intesa, 
la-  Teologia-  era  ignorata,  o almeno 
non  si  aveano  su  tutto  questo  che  im- 
perfettissime • cognizioni' . Carlpmagno 
si  duole  egli  medesimo  della  cras» 
ignoranza  de’ Vescovi',  e degli*  Abati  ^ 
e ne  giudicava  dalle  Lettere  , che  da 
Joro  riceveva  » Nulla  adunque  omise  c 
trascurò  per  risvegliare^  il  zelo  dei 
, Prelati  i rappresentò  ad  essi  i lóro  do- 

yeri ^ dipanseoic^ó  viv^ente  i inali,, 
che  trae  s^  la  tj^tiacie,;  grincorag- 
ed^^  amn|iò^  cd  éi^mpior  e ‘gli 
' a jitò.  cqt^  ogflb' sórta  di  mezzi  * traen- 
dó  nelle  Stuoie  gir  uomini , che  avea- 

i.to 

.«wrdaijdQ.Ipro^s^^juttgj*  Stimale  la 

“ con» 
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Libi»  Ottaw^  zpp 
co^fderaìétòne.  L’Tbghillerra  f e l’Ir- 
^latidk  brano  allora  1 ipacsi >-3cIie  Isom« 
ministravano  pili  Professori*’  vop 
*-  Non- sf -contentò  dì  rialzare  le  an* 
. "tìche  Scuoléi  ne  fondò  di  nuove  a Pa- 
rigi, ;è  in  molti  altri r luoghi 'delle 
. Gallìè,  dellà^  Germania  : malaprin- 
cipiàlc  fu  ^uella'i^^hc  tener n fece  nel 
' suò'  Istesio  Pàfiaéiò,  dqvroà*  insegnava- 
Wfò  à*SfufeS^Cch?^’^  lè  ' Lingue^ Ja 
Gramatica  ,,la  Rettorica')*  é^-ìa  t)ialet- 

* ticà , c tuttò*  quello  che addomanda- 
va  Filotefià;''  e^  'Tèorc^ial3^uìhdi  ài 
suo  palagio'  cfà^hcl*‘hie^siifMo'  tempo 

‘3a  Scuola  cscrciz;  militari, n del- 
le scienze,  dell* arte  di  gpvcrtìarey  e 
questi Re  léràj  senza  paragone?  per 
le  cose  che  insegnar  potcvav  »il  Pro- 
fessore piò  àbile  fe  valente  di  qualsi- 
voglia altro".  Ma  se  giudicar  voglia- 
mo  dè*. maestri,  co»  cui  questo  Wn- 

* cipé  credeva' ‘ di-  poter  istruirsi  egli 
medesÌirtd',*''converrStònsidertrè  le  fon* 

* ti  ,'dbv#  atH^éyató  Prb'^eremo  ram- 
marico e ‘ ‘ dispiàtcré  j’.ché^  Carlónwgno 

^ non  sia' nàto  ft  tìò  prÓ8òCTÌ,c  felici 

' tempi'?  . 

Stàfò^  Satebl^  dèsidéiàDÌfe^>  che  po- 
f tiSfd^  tfii'essi^^sservarè'  Hi'  brille  dell* 
5f\|  delle  Scienze  presso  ì Greci 
fO-  - * ^ ci 


-lii  li  Romani  , òhe  'Avuta  ^ avesse  la 
càtyacità>‘4i  seguirne'’-  i - progressi , Iti  vi 
gli  ajutt' necessari*! per  tl«g» 
gere  i migliori  Scrittori  deU^’Antlchii 
tti-ir  Per  risalire  tanto  alto,  statò ^ sa- 
rebbe d’uopo  avere  dell©  cogniàioni 
molti  generi  ; e non<-  si  sapevano 
tjemtneno  gli  elementi  bielle  Scieiwei 
S’ùgnoravanóji  Libri , che  «avevaoo^ 
A leggere  p ovvero-  ancóra  hoó.iii  avea* 
-uoaj-La  barbarie  simile  ad  'tòprtn- 
4e,  portato  iaveva  viai  seco  tutto  <juell* 
lo  ch’era  solido^  e‘ aveva  solai^ente 
depostp  (da  una  c dall’  altr^  parte  queU 
do  che  la.  le^erezzap  fatto  avevaO'Stare 
9 galla.  t ofic  "^loq 

' Si  lesse  adunque  a cacò  quello  che 
4si  trovava,  c sventuratamente  ià  luogo 
jdi  clementi,  e di  trattati  completi-, 
oion  si  ritrovava  generalmente  che  dt- 
-gli  squarci  spàrsi  in  diversi  » ScrittoTv, 
3 quali  senza  principj:  nork  potevano ^che 
iar  traviare  € smarrire  il  LclforOj^^l 
Capella , una  spezie  di  Filpsoib 
<ii  Gramatico  , nato  in  Africa  nel  quia^ 
20  Secolo,  fu  una  delle  principali  gui- 
de in  questi  tenebrosi: 'tempi.  Scritto 
aveva  in  J^atik^i^ulParti  jie  sulle  Scien* 
ze  per  ferne  .]*;jBlggia  y.  c |>ep  darne  4 
precetti.  X2Q3|favR^K;«5JJa  sua  opera  det 


LÀii^rÀ\Ottani<Ki\  <3,01 
h Gcamatica 

Ditlettica  f rjkllai  Geometf  ia 
sica’,  <W1*  Astfx>fl©niia^(i  sopraitìjfi? 
iHolfac05CU^tà‘HoiinD2  noilgira  i 
-r.  Avviasi  ancora  .«i*,fituttél£(9ue»t.ei  ach 
ùn  Libro:,  dii  Cassiodoro  j 'ScnatorejdR'Oi** 
mano  '^rchfr  sfitta  ayévau>»fi  isesto  Sfe» 
colo  ,i  iialellatbdiiwniniiUo  td^i»^^ÌQr'CUÌ 
«l'ano '.4i  (già)  molto icàncéciuteji:co)i^rf4fr 
rate»  .<^uc«tÌBidac -Autorio  «raiK^gHDiip 
dioieflo  i elementari  fidisduttiqucU 
leggevatt»  :alloca  oJslioq  ^ ov 
oìrEglil.è.  veco  i-sche^sé  ‘itei  conoscevaao 
dì  .(^$91  ;migliorill  come.  rBoezioLviZfMb. 
ri^robio-Acc  MaBÌquesti.:  %tittdrij'^essct' 
non  potevano  studiati  come  autori  ada» 
siti  : oimperciocchcr.  tcattatos  non  jja vedano 
dtllffl  ScienzejjiTe  jjeJl- Arti,  che  cotca»* 
stonati  mente  ,,  ovvero’ jcpittpriaveaoo  i5n 
juanifva  da  «on  essere  tintesi;  iche  ndn* 
^ettprfc.inj  esseilversatissimil^ifiupt  ili? 
od  I>in  ttrttL,  gli  SadttóH 
leggevawir,  quella  chezsoromiiiistOir  pèi* 
{ e va  ibr  i t d umi  - ecr  t^  1 Si  Ago  ■ 

stino , il  pib'^beli’^ifigtgmJ^^^ifeTnr^rtó 
ei; del.  quinto  'ScttbJò . fiDot«lto; 
licUigenza  ^diMimaomemtìrjaJz^'Pdpi  lAr' 
imiéwgiaazioneii  sfh^a^i^fi4e^uii^fòte 
aveva;  com  .unse  gran  uh^'dtìle'^iib^ryi- 
ziiSJaii  liqotijtti  4lg«nétiY,6^%l:cómi^  %i. 
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'¥otzì  dP“convcrtirsi  ^cercata  aveva  Ix 
vérrfà  iielle ^principali  Sette,  così  do- 
¥fesèéva  s|ièfe!èfmente  Je  opinioni  di  tùt- 
Filosofi  . Ma  non sape- 
"^à‘  a^)bastanza  nella  media  eti  per  leg- 
re  coir  frutto , e mancando'^il  talento 
’■§*  inì?tsrrf6‘^nell^ eccellenti  sue  qualità 
rfiiitato  solo  ^ne^ suoi  difetti  ► 

^''^'  Sant^  Agostino-  attinse  la  sua  Filoso* 
fia  ne’  Platonici  di  Alessandria;r  e ne 
adott6>  sopràtutto  la  Dialettica  . Il  | 
S\io  spirito  curioso  y e la  sua  immagi- 
nazione viva  e gagliarda  non  gli  per- 
misero di  starsene  sempre  in  guardia 
contro  i vizj  dì  questo  metodo  , e fu 
alle  volte  troppo  sottile  ► Ha  razioci- 
nato. sopra  i mister}  più  che  fatto  non 
aveva  alcuno-  innanzi  di  lui^  Agitò 
molte  questioni,,  alle  quali  non  si  ave- 
va mai  pensata  ‘ finalmente  propose 
molte  nuove  opinioni , le  quali  non 
sono  che  probabili.  Egli  è vero,  che 
la  prudenza  modera  T impeto  del  suo 
spirito  , e che  sta  sempre  attaccato  al- 
la dottrina  della  Chiesa  : ma  quelli 
che  lo  studiarono  nella  media  età  , pre- 
sero per  guida  la  sua  dialettica  ^ senza 
imitare  la  sua  prudenza  . Raziocinare- 
ho  adui(?qii^  ,/¥affinafò^  disputefòno. 
Un*  operi^^^feìrtnefitè^tribuit^  W 

sto 


y 
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. c<^9r«e^n^of&  fetor* 

-iàwhpiU.!à?tó«^fT,  ^’;^;B9KÌèÌÌf.>G^S.PRn 
ib^rflu^l«.o(|e=  iPJ^fft^iÌ.§Ìi;  ipfjp^pcipcql^è 
. ^ti  Andata  sopr^j  i .pr.in^4|>Ì 

,«}{^aFiiialm^tff  ,iinj 

. -tipìi^wtariu  iVi,^orwo'i,jn 
^uartou  SecpjR  si  igysft^o  ;1* 

Ss]Ago«^tja  Watfljj^cva 

if.'  ir>Ì0oi(;i4  ^‘;n  r/n 

{i  Ni^ll&aak  questi  S<SKKiiifc  .S(econd|froI>o- 
.^v»iaduij%ue.gli  Q|flRmagi?p  ► 

Poiché  ria trailo  tasta  a^adu- 

. , tti^  cht';  generalniente  le  persona  avuta  - 

avrebbtr  vergogna  di  comparirà  istruite 
dotte  ;;e  chci  sl?ayevano  inf  disprez- 
za  ^elUi^be  etreavana*  d^  istruirsi  y 
,cproe  .,fe  Scuofe,  che  si  mpltipjicava- 
,nq  Jv  potMta  avrebbero-  distruggere  un 
' ;|?rtgiudizia,>,iche  la  generale  ignorane 
aa  ^ifesdeva  cqa  orgoglio?  I maestri , 

’ che  ^ senza,  metodo’ governavano  ^ e s* 

. imbppdolayrano , se  pur  oso  dir  cosi  , 

30  fangose  e -torbide. sorgenti , o atti- 
-^^.goeyano  senza  discernimento  nelle  buo- 
rtJft»  fid  alienare 

einpn  insegnare 
peg- 

ua  ; nuovo.  0- 

Qìe  “ Si 
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Istoria  - MòderH/t 

* Si  ^ dovano  d-  inségnafe  ' 1*  ‘Arti^ 

Irberàti'j  vale  a dire^  le  Arti  d6g«#''l 
di  ^ un  uomo  li  beco  e.  siccome- 

nozione  è vaga  ed  equìvoca,  cosi  ìTi^^ 
losofi  accordati  non  si  sono  'sol  nume- 
ro xleli’  Arti  liberali Platone,  ctie  noft'^ 
giudica  i’ahima  libera  ; se  noti  i'nquan^^ 
to  che  « 'Separa  dal  Corpo^  pef*  scdle^  '^ 
varsi  illd  ^rità  eterne  -,  Crede,  che  la 
metafisica'  sia  la  sola  Arte  liberate^,  ^ 
c lo  Stoico  non  conosce,  se  non  quella-^ 
saviezza , per  là  quale  s’  immagina  ^ 
esSerc  impassibile,  e che  fadiredilui: 
si  fraiìus  Ulaihztnr  orbis-^  impat'tduiit' 
ferieni  ruina  , Al  contrario  Filone  yl 
ampliando  il  significato  di  quésta  pa- 
rola, colloca  tra  1*  Arti  liberali  tutte 
quelle,  che  apparechiarro  alla  saviezza, 
dalla  Gramatica  fino  alla  Filosofia  » 
S.  Agostino  si  forma  a un  dipresso  le' 
medesime  nozioni,  distinguendo  leArv. 
ti 'in  due  Classi  , Ptina  di  quelle  , che  ' 
servono  ■ all*  liso  della  Vita y e l’ altra  di 
qudlé,  che  conducono  alla  cogirfzioné 
delle  Cose.  FinalmeriteCàs'siòdorò  adot- 
ta questa  diitìnicione  , cc/ns'ervando  alle 
prime  il  nome  di  Arti  ^ c dando 
altre  quello  di  disci|)Iìria-,  ò di  scien**^ 
za,  tS  tutte  qttèste/idèe  rtiail  deterin?»*’ 
nato , ó là  . cui’^difFétenza  è affatto 


Libr.o  Ornavo^.  ^p5 
bitraria. , nasceranno,  dispute  grandi , e * 
passeranno  molti  Secoli#,  sema  che  sii 
sappia,  se  la  Logica  , per  esempio  ai. 
un’Arte,  o una  latenza 

14  metodo  degli  stud/  nella  media 
età  fu  stabilito  conforme  a S,  Agosti- 
no, « Cassiodoro , Se  ne  fecero,  due  , 
0)rsi;  nell’  uno,  chiamato  trivtum  s* 
insegnò  la  Gramatica  , la  ftettorica  ,y 
e la  Dialettica e nell’  altro  cjbiamato 
quadrtvium  s!  insegnò  la  Musica,  1*4? 
Aritmetica  e l’Astronomia.  , . 

Ma  di  tutte  queste  Arti  non  si  a- 
veano  che  idee  molto  imperfette  : im- 
perciocché non  si  a veano  altri  Libri 
classici  che  la  cattiva  dialettica  fal- 
samente attribuita  a S.  Agostino  gli 
scritti  di  CapeIJa  , c di  Cassiodoro  , i 
quali  fatto  aveano  piuttosto  delie  cat- 
tive compilazioni  j che  de’  trattati,  e 
quelli  di  Vittorino , di  Boezio  , e di 
nitri  Eclettici  , dove  si  provavano  con- 
fusamente sparsi  degli  ^uarci  di  Pla- 
tonismo,,  di  Stoicismo  , e di  Peripa- 
teticismo  .(Se  Platone , Aristotele , e Ze- 
none conoscevano  troppo  poco  l’arte  di 
raziocinare  j giudicate*,  quando  si  ra- 
ziocinasse in  quj?’Sj5C9)i,*aic’  quali  co- 
nosc^vaqsi  così  maJé-quAsù^f'ijlpsQfi , e 
ne’.qual^^ftct^ v,^i  ,di pe,r  giii de . 


IstorU  McnleYna 

Càfiòmagno  i che  studi^  tutto  quef- 
che  insegnàvasi 

'''^'quadrìvìum  y kì  applicò*  sopp^tuttp, 

Astronomia, ■fcertàmeot^ii^percpè., tra  i 

cattivi  ra2Ìocinj  trovava  almenq  delle 
^ éfisetvàzionì  atte  ad  apj>agare^  uno  ,spi- 
ito  tanto  buono  quanto  era?  il  suo . li 
•<^4uo  esempio  noa  fu  seguito,^  .1  ^aici 
"f^hon  anduro>ro*  a cercare  nelld.C^tt^ra- 
ìi  liy  o ne^iMonastecj  delle  coguìzìom 
che  disprezzavano  , e gli 'Ecclesiastici , 
do'^b  aver  appena  finito  lì.  tfi'vmm  non 
“t- incominciarono  il  secondo  corso  che^  per 
‘Cgubito  abbandonarlo  ► Foco  .curiosa  di 
“^apprendere  F Aritmetica  j la  G?ome- 
^ trUy  C F Astronomia  r,.  si  credevanoi  ab- 
"*'i bastanza*  abili  e capaci , quando  cfltttar 
« ■ • sapevano  alla  Chiesa  ; C^uesto  t quello,. 

' a che  ordinariamente  si  ristrignevano  gli 
a studiosi  e non  uscivano  dalle  Scuole  , 
-ciche  de* mediocri  Cantori  I e de  cattivi 
noidialettici . . ^ ^ ju 

j;  Ca riomagno,  che  in  altri stempiffat- 
“Ipto  avrebbe  fiorir:^ le  Lettere,,  a- 

“ttodunque  appena  £»r  arrossire^  alcuni  Emn- 
-5  -cesi  della  loro  ignoranza  « Potete  qui n- 
or.'di  giudi care>)Lche  cosa  Rivenuti,  sia- 
•n  no  gli.  stud)^  sotto  i suoi  sSucces^Ofi  • 
Luigi  il  Pio e Carlo  il  Calvo  tenta- 
Irono  in  vero  di^>sostenet^  Je>  Scuole  : 
3 . . ma 
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ÒUàiìoi  òpdP7 
ititi  cosa  potevi-  ][a 
i ”Ìuestr'PHncipi‘i^cfee  -sii  jeudeY^^ ^ni 
^''^gioVn'o  'piìi  dìsp¥é^6voli  Se.. 

mentate^^che' (àft^rìte  il/lórO' r;|i^99  » 
^'.Wi  popolo  cadetta’  in  servitili  ^fuche  i 
j'  Grandi  non  pensavano , -c&e ad arrogaTsi 
:: ^.dé^ nuovi*’ diritti ^ che  il  Cleroyrdi-^ 
^.^^yehu^  pàdironfr  del  Governpj  tivij'Co- 
“^iwìiicj^al^^^à'^fiiudicaPe  fi  i >Sovrani 
' che-^'trp  ttmte  turbolenffi  il 

^ ^iiisò^hb/  d’iristruìrsi  era  quello  cherSCn» 
”'^'tir  si  dòVeW  meno  j era  eglitna- 
l'^‘turalé^y‘i?te'  Él^  Ecclesiastici  ‘^rna^Sn- 
k?  Scuole  i' si  occupasseró -uni» 
ne*  iiiexzi  di  stendcre;i  odc.am- 
là  loro  flutoMtÀ , e di  difendere 
lof(rl)e!»  temporali  cdntra.  le..<usur- 
^ ^^luoriì ’dé*Sign(^i X<aici  ^'^Era  d’uopo, 
^ là'  barbarie  ■ f<we ‘ assai  ; i grande  /nel 
I VBtoiip’ Secolo,  pdkhè  si  raccomandava  a’ 
^ '^Véscovi “^di  iló»'  innalzare  ' id'^  Sacerdo* 
zio  un  uomo,  se  innanzi aàicUMtlilion 
” ^si sr  il 

' Vaflgela|"è’^p©iex»ojdmed^ 
"''.mcftte-ìlBtehdertoi  ^fjfoiidìw;Ba>M^n‘Cqn- 
'f'jcilj-  esortarono' Tipessò  i'^Firifidipi  ad.*in- 
-fiivièifóre'  ^iop«^4e  ^^Scuolefve^iNejgfiirono 
’ iWàtàMtìle  ^àlCUné  ^ ^ge»2nèi^(fon^gpno-,an- 
R'^hb  <di.l%uoi^  9I  de* 

: ^fe^ssoèi 

> ' c 
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aF'=>^%&:  r t iKri  ■ de'  diatonici.  -»  . 

Filosofia  nc  n„erciò  pHl 

sua  dialettica  il-»*: 

tile  riguardar  lo  facce  <»m. 

del  suo  Setolo,  e 

Carlo'  il  calvo  ch.auwW  ^ 

Francia . p„éuravii^'eosì^; 

un  metodo , p^iefj  „dil#s'’,‘?’ 

grandi  “ccess  • ,^eblpgìa^'|*# 

come  gli 
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ctiele,  7l'j3 albo  ImpeMtòcf 
* w‘>.  V?:!  °p«» 

a Diomgi;,l  A.KopagiM . ,.g; 

F«nc.a  SI  • era,  "ellrfrr°^?-o,‘!)ra?r4'?,i 
Santo  f05S,P.:  S[uq^„n|(;tópio 
jPdonigi  ^ eh*  era  ,stat^  l*.^pqitoÌQ  aeÌJe< 
Cxallie , così  C^o  UXalv^^xheJpsì^ì 
cerava  oi^  conosccre^ia  sua  opera  , e^m-Q 
misera  Giovanni  Scoto,  4^ -traduca-; 
sua  .'Ourio^ità  ;non  fece  cheintrodurre 
Francia  U Platonismo  di  Alessandria , 
e ' Jlò  introdusse  sotto,  un,^nome  , .^ch^' 
atpereditar  .doveva  1*  errore . gi-o*’"  *o}8 

|dn  fatti  , Giovanni  Scoto  ^ aittanda^ 

Dionigi^  mescolSj 
senza  discernimento  ludogm j dd  ‘ Crij^g 
stianesimo  co’  principj  de’  Platon^',  e* ^ 
si  £ fece  un  sistema,,  nel  ^Hal^c;  i^inppvò^lj 
^uejle  .emanazioni  che  passatei  erano 
day’Orieate,  gn 

Ja £,Greci{^,jj^.ehe  all^tftxipftfie-hij 

*j;af=;L",Pnif^ano|  m.  i,^ 

^lo  , che  soprji,,^!  }^e?!Ìo> 


Filosofi^  Ì4;ìi41^.3ì 


sandru^,^^,  ipsrriiq 

ticg,latpiente,;,e  l>er(  mì^o  gUj^rmrtìz 

•fiìoy  chè 


* 1 r 

chè'liBco^?^p«i«'ft  cilsfapterel^  qnaLfw» 

assircfòJ^teWa/  o22^iqqfi 

s^^tel^^tile^ listate  sHUdìi 

FriWéis  ^qì^tòFftìlP  «Ife 


nà'  ed  airerratc  * 

fecero  •frequenti  Incursioni  -m  quest#, 

^^^NaFaecì-mo  ' S^  ^ protette 

in  Alemàgna^  aagli 

fretterò  ancora.  Quindi  k 
esser’rion  tìotevanp  «nen  iavorcwli.^Ue  ( 
Lettere,  poiché  > l'i*)  > *.™  , ■. 

erano  mal  né^  più  generali  , '.né,.  piU'. 
Ta«ì'  e diffusi .-pcnducevano  m ogni, . 
p«te  de'  disordini 

'Gli  scandalosi  costumi,  i-d^  fec^^v. 
^iastiei  ^ivennetó  anco*3:.'.,l^n^i 
rettere . Si'.pénsé.  ,,xhe  fosii^f 
perché  erano  dotta),  ,0iJt  'a.8ieJupRh 

Ln  eratiB'  meiib  3CQrrottliii'lK«j.4ti  ^«o,. 

cavano  ■“igrfdawindifieb.  #«S*»i  nS«? 

é budnth,  che  a guastare  e corrompere 

1 Vw** 
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2 cwtutoip  Nondimeop  ,fir^  qta?tJ?o^ l/^r 
citef<JÌ'liicoTromiiersiape^,^^e^f>}j^af^nChy^ 
Gerberto,  in  appresso 
jioirte  diifilvestto  Jlelftt-  oj^H^tojpid 
andatsewrnin;  Ispagna  -4I  ff •' 
ni^  nell»  Sóiolè'  degli  :Arabt4  rmar. quapr^ 
do  rifWflò  Hn  i^wmcia^l  fp  f pre»p  p?;:*  - 
Magb.Jrisegnò  nofldimpnoswlIar.Chie-^ 
sa  Slicimsji^d  .»bbeitF^iS«oj-,^4(;^i5.g 
pcdl^  Roberto  9 ifigliiuplo  di . '^pCf.i . 

to^9i‘dh&  ] «Dnr-iece  grandi  ri  prpgc€«si^ 
TtòvÒJ  migliori  dispo^zioni'  in »0|t, ione, 
I[IH-»di  OHI  ftt  in  I appresso vjii,,  prec;?;»*  , 
•tore.  ^ .p[,Y 

vLe;  tenebre  continuarono  rnel  Secolo 
seguente*!  Nacquero  dàlia  barbari,  del-/, 
le’-nuove  superstizioni , e fu  = creduto , 
che^  le  calamità  'annunziasseio  ■ la  fìnc^ 
del^Mondo  . Piii  adunque  non  metteva 
il  conto  l’acquistar  .cognizioni.:  non  si  > 
sentiva’ che  il  .bisogno-  delle  indulgen- 
ze','.^ le  Crociate  .iWf  offrirono.  Quand* 
anche  rimaste  fossero  delle  i.  traccie  di 
Lettere , mon  sa'tebbero  esse»  state  can- 
ceilbte  ' da^  qùesta-generale  commozione , 
cbe'^il^^fànatisinò  fece  in  Europa? 

"In  questo  Secolo,  .protette,  non  furo- 
iKV^'dtr.akun  Principe.,*  e .le  contese  dei 
Saébtdoslo  9 ^ 'deU^impero  ) turbarono  1 ’ 
^loqmono.?  3 Ale-  , 

i-c:;  z 


Digitized  by  Google 


Isteria  Meie'mè 
Alemagna,  paese,  dove 
de*  protettori  iwl  Secolo  antecedente  ^ 
Kon  aveano  pib  adunque  asilo  in  ve^ 
nio  leogio^  It  condótta  di  Gregorio  Vtt» , 
e li  sttiptéi  ignoranza  de*  popoli  fatto 
vi  hanno  vedere  a quai  grado  di  har« 
barie  fosse  ridotta  I*  Europa  . 

* Nondimeno  siccome  te  pretensiooi' 
dei  Clero  aveano  almeno  ' bisogno  di: 
essere  avvalorate  e sostenute,  almeno 
con  cattivi  raziocin;,  cosi  la  dialetti* 
ca  non  fu  abbandonata  : anzi  fu  molto 
coltivata  intorno  alla  ine  di  questo 
Secolo,  c diventò,  come  gl*  ingegni, 
tenebrosa . 'Avvenne  ancora , che , pw* 
chè  gli  Ecclesiastici  cantar  non  sape- 
vano che  al  Le^)o  , fu  preso  per  i 
profondo  e consumato  Filosofo  un  uo- 
mo , che,  com’  essi,  cantava.  Anzi 
facevasi  tanta  stima  di  quello  che  . ss 
~ prendeva  • allora  per  musica  , che 
lazione  lodar  non  potè  meglio  Roberto; 
Re  di  Francia 9 quanto  ^dicemió  , chO;  i 
cantava  assai  bene  1!  Uffizio  co*.  ClÀe* 
rici.  {«^questo  Seo>lo.il  Monaco Gui* 
do  A reti  no  (divenne  celebre,  per  avee 
espressa  la  Solfai  con  Queste  parole  »$^ 
M,  mfv  r benché. stato^^ibi^ 

se  ugualmente  cqiBooo  il  CQiitii»mre.  * 

' . fcr«  •< 

t--  . ■ . 


DiyiiiZ-- 


servirai  del|e  ptime  Lettere  xleJ4>^AI? 
fabeta  che  - state  erana  di  SL-Gi;eg^^ 
rio.,  in  questo  .uso  impiegate.., 

^ Voi  vedete  , quanto  ignoranti  ibss^^ 
ro- gli  uomini  ne’ Secoli  che  -ho  qui 
innanzi  posti  sotto  a*  vostri  occhi.  Si 
farranno  angora  per  luogo -tempo  . de - 
vani  sforzi  j perchè  si  staci,  lungo  tem- 
pó  ionanzi’  di,  sapere , come  si^  debfa» 
studiare e quello  ancora  che  si  debba* 
imparare..,’  |<rrt  v ■ co» 

;t.r.  -iC  ''  A . P;  O*'  *V»  , ' 

•*-  - ■ * ^ ^ 

Dviìt  Lettere  in  Occidente nel  duodt^ 

cimo  e decimò  tev^  Secèlo\  ?» 


rjq 


r-.l  it  ?>M 


f >»  Si  isottcglielke  « della:  > Di  alettica  -.tiOiQ 
IsfAerano-  Ancora  istate  . frammischiate 


nel la?‘!Teològia  *a  quel 'grado,*  «che  . Idi 
fiutiriò  'vèrsQ  .kivfìne  dell’r  undecimo  Se* 
aitarono  spezialmctrte  -divera 
serfquesttàfBÌ  ^ra*  i ipivetVjC  fi^rChè-  P 
j^orìn^e-jcwialità  ^ dasBèrfief»-»  non^aa* 
tìie>‘8t*'iihiò(>coTOseerc  y SÌ 
rivoglre  a qireUó^»  eh*  esser  » non'  può  con» 
ijosciulo'.  ahbiahlo'4  ethe  nell* 

oet^iae''deliaiir.rliòso&à  s[)iiag^^olcva  la 
ft>rmi«ÌQtto(ilellÌ  iinbKvse  ^vìa^tuì  -' 

■ Siotome  i Filosofi  caduti  erano  in 
Tòmo  XIL  ’O  cr« 


■gi4  Isterìa  Moderna 
errori , così  i Teologi  caddero  in , eresie. 

La  principale  è quella  di  Berengario 
che  negò  la  presenza  reale . Celebre  dias- 
Icttido  , disputò  in  dieci  Concil;?, 
^che  lo  condannarono,  c ce  ne  volle  un 
undecimo  per  trargli  di  bocca  una  ri- 
trattazione,  che  si  accerta  non  essere 
stata  sincera  . Tali  dispute  procurava- 
no celebrità,  e l’amore  della  celebrità 
decide  spesso  della  scelta  degli  stud; 
e delle  opinioni.  L’arte  di  disputare 
fu  adunque  la  questione  di  tutti  quel- 
li, che  rendersi  volessero  celebri  e ri- 
nomati . Le  Scuole  diventarono  per  i 
dialettici  quello  eh’ erano  i torneamen? 
ti  per  i Cavalieri , vale  dire , de’ 
Teatri  , - dov’ era  cosa  gl^rioSj^  il  com- 
battere , e il  vincere , e ve^evansi  i 
dialettici  andarsene  di  Scuolar^  in  Scuo- 
la, disputando  sopra  cose,  che  non  in-  ■ 
tendevano,  siccome  allora  i Cavalieri 
‘ se  ne  andavano  di  torneamento  in  tor- 
neamento  combattendo  spesso  per  Bel-  i 
lezze , che  vedute  mai  non  aveano  . “A  ' 
• questo  modo  Abelardo  acquistossi  una 
gran  fama,  e tenne  dipoi  una  Scuola^, 

, dove  accqrrevasi  dall’Ttalia,  dall’ Ale - 
magna , dall’  Inghilterra  , e da  ogni 
parte.  , 

Le  ricchezze  di  un  tal  Professore  | 
- '•  " ere- 
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V Liòyo^Otiavq» 

crescevano  col  numero  de*  «uoì  discepo- 
li* e continuando  la  sua  fama  a cre- 
scere ancora , ^poteva  alla  fine  aspirare 
alle. prime  dignità  delia  Chiesa  ; im- 
perciocché Tarte  di  sottilmente  dispu- 
tare era  allora  riguardata  come  il  ti- 
tolo, migliore  ^ Quindi- la  celebrità,  1* 
avarizia,  e l’ ambizione,  tutto  mante- 
nèva  questa  pazzia. 

'iLe  Scuole  sì  moltiplicarono:  la  Dia- 
lettica parve  1*  unica  .Scienza  : fu  cre- 
duto che  bastasse  .per  sciogliere  tutte, 
le  questioni  di  Filosofia  : la  Teologia 
'nulla  poi  ebbe  di  ascoso  ed  occulto  ; 
in  somma  questa  frivola  arte  fu  la  so- 
la che  si  studiasse;  ed  un  dialettico  , 
vedendosi  considerato  come  Filosofo  , 
c Teologo,  si  credette  dotto  in  tutti 
\ generi. 

' S’ incomincia  ad  ^servare  nel  duo- 
decimo Secolo,  che  il  nome  di  Aristo- 
5tclc  è già  di  un  gran  peso  in  Occi- 
dente. Dico  il  nome:  imperciocché, 
se  i dialettici  si  recavano  a 'pregio  di 
raziocinare  conforme  a’  suoi  principj, 
li  conoscevano  ancora  pochissimo  , . per- 
chè ignoravano  il  Greco,  e perchè, non 
aveano  di  questo  Filosofo  che,  « jalcuni 
scritti  tradotti  da  Boezio , e 
forino;,  i o.I 
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Vi  furono  allóra'  due  spfezie  di  dia- 
lettici'^ gli  unii’,  cfie  ’ continuavano'-’ a 
pTefedre  S;  Agostino  , di  cui  sì'Crcv 
dtvanor  di- aver  la  dialettica,  gl!  àit'pì-, 
die  davano' ^rà  preferenza-  :A  Fitosofo 
Qrecd  , 'die  appena  -conoscevano  é'-Nórt- 
drmeno  al  bisogno  attìgnevano  nell’ Una 
o' neli’‘àlfra'  fonte.  Ma  lò  facevano' con- 
sì  poco  discernimento , "che , ’qiiarfdo  si 
facevano  unf  metodo*, ' che  non  -era  * nè 
quelló'di  Aristotele,’ -nè  quello  di  S.^-Av 
gpstì  no",^  nón‘  Io  * rittinostwaWcP  tuftav*ia' 
p'ór' opera ‘ lòrcr  prenda  *e  l-'attribUi'«^ 
vanò'  alfè'  guida'  j‘-the  si  credeVano'-'di" 
aVerJS'ceìta  . Tn 'ORtl?  mòn  -^l’ascurS^Snj) 
di  e sostènére'  le  f Jbro'-fes-* 

semó^^  efen  ’ rauioVità*  di^  alctini  ì^adti',- 
dfcltg^va'nH  riialè Raccogl ieVariO  pdssi- 
da  ogni  partei  facevano' 'delle  Cbrtìpi-' 
làziqni,  mal  ' órdinàte  - e e*^le 

opere’  loro  non  craivf  Confuso 

miscuglio  ^ di  Teòlogi  a di  FPIòiòlià',' 
dove  il'  Tectlè^ictf-,  è’Filosbfìco  discer- 
ner non 'sffrpo^anò,  e dove  spesso  rtoit 
rìtrovavasi  riè*  l’ lino' nè  l’ altro.' 

' Allora  'le  quèstibni  Vi  móltiplicabo- 
no""  per' sempre' pìh  moltiplicar^:  ini* 
grtiotcHè'  di/ferènti  soluzioni  datédaì 
ofi^éttfd  y.,  chV  non  ”si  'accordavano, 
nascer  facevano  nuove^  questionf','  le 
* ‘ ^ quali 
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quali, ,es9endó  aocqra  di fFercn temente 
scipite , ;da.vano.  nascimento  ed^  origine 
;ad  altre. jNon  si,  prevedeva alc^n limite 
.a  queste  .curiose  sottigliezze  ; e perciò 
.'vi  furono  in  squesto  secolo  molte  ere» 
;sie.  La  più  singolare  e strana  è quel- 
la di  un  Gentiluomo  ..Bretone , per 
nome.jEone,  il  quale  ,udi fp,a vendo  can? 
.:*pre  jnell^  Chiesa^  ptv  eum  qui  venta-, 
^rus  lest  /triedre  vivos^  & mortMOf , a.s- 
sicurò,  che  quegli  che  giudicar , dove- 
.va  i vivide  i morti  era  egli  medesi» 
.mo.  Questo  pazzo  ebbe  de’ pazzi  per  di- 
scepoli, ^e  si.  trasse  dietro  il  , popolo.. 

• Egli  è vero,  che, la  sua  stravaganza 
^non  fu  in  lui  prodotta  dalla  dialetti- 
'ca.;,  ma  serque’ tempi  stati  non  fosseip 
così  fecoodii  in  nuovei  opinioni,  ,'Eoxas 
•vcrisimilmente  stato  non  sarebbe,  paz- 
.zo.  Ritorniamo  a’ dialettici..  Secondo 
^Platone,'  le  idee  universali  sono  essen- 
-ze , xhe.  realmente  esistono,  ftiori  delle 
-cose;  egli  Je  colloca  nell’ intelletto  di- 
vino come,  altrctfauii^  esseri , come_  al- 
.trettante  divinità  , e se  conoscer  voglia- 
mo i corpi , osservar  non.,  dobbiamo  ,i 
corpi , ma  qu.^e  essenze  * c conviene 
ritrovare  il  mezzo  di  sollevarsi  .iefìno 
a 'loro (.VI - 
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Aristotele  giudicò  cosa  Dridicol»  il, 
mettere  fuori  dei  corpi  l’ essenze  me- 
desime, che ‘li  modificano  , e li  d<:tep- 
minano  ad  essere  quello  che  ^ sona. 
Le  collocò  adunque  nella  materia , e 
rigettando  la  parola  idea  le , chiamò 
forme.  Quindi,  secondo  lui,  vi  sono 
delle  forme  univeréaii,  chc',da  tutta 
r eternità  nascoste  e'  celata  in  ciascun 
corpo  , fanno  che  sieno  quello  ; 'che 
sono . . ^ 

’ Zenone  a vicenda  si  fece  beffe  i di 
Aristotele , come  Aristotele  fatto, 
aveva  beffe  di  Platone.  Disse*,  che 
q[uesti  universali  sia  che,  diasi,  loro  ,il 
nome  di  forme  o quello  d’idee,  non 
esistono , che  r>el  nostro  intellètto , e 
che  altro  non  sono  che  i nomi  dati 
alle  nozioni,  che  da  noi  si  formano, 
secondo  le  diverse  maniere,,  con  cui 
si  concepiscono  le  cose. 

Finalmente  i Platonici  di  Alessan- 
dria , che  sempre  si  vantavano  di  con- 
ciliar tutto,  e che  non . conciliavano 
mai  nulla , tentarono  inu^tilmente  eli 
accordare  insieme  Platone,,  Aristotele^, 
-c  Zenone:  le  ideé  o forme  universali 
’diviseroi  i Filosofi  pel  corso  di  molti 
secoli . .Voi  concepite , che  questa  gran 
' , jque- 
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questione,  che  dileguata  si  era  .colla 
Filosofia,  ricomparir  doveva  insieme.^ 
con  essa. 

I dialettici  dell’undecimo  secolo  se- 
guivano l’opinio'ne  di  Aristotele  senza 
veruna  diffidenza , quando  Roscelino  si 
armò  contro  di  loro  di  tutti  gii  ar- 
gomenti degli  Stòici:  e lasciò  la  sua 
dottrina  al  suo  discepolo- Abelardo,  il 
quale  vivamente  la  difese  sul  princi- 
pio del  duodecimo.  Si  amava  troppo 
dall’ una  e 'dall’altra  parte  la  di- 
sputa per  cercare  anche  inutilmente , 
come  i Platonici,  de’ mezzi  di  conci- 
liazione. Si  disputò  adunque’j  e si  for* 
marono  due  Sette  conosciute  sotto  i 
nomi  di  Realisti,  e di  'Nominali.' I 
Giovani  si  fecero  Nominali  ^ perchè 
era  questa  l’opinione  nuova  e recente, 
e i vecchj  restarono  Realisti,  perchè 
sfati  lo  erano  infino’  allora.  Questi 
sopratutto  gridarono,  che  si  distrug- 
geva ogni  Scienza.*  Infatti,  essa  loro 
si  toglieva  affatto  perchè  non  conosce- 
vano che  le  forme  universali , e que- 
ste si  annientavano  . 

- Il  calore , con  cui  si  difendono  le 
proprie  opinioni , non  sempre  deriva 
dall’  im^rtanza  delle  questioni  : al  con- 
trario, le  dispute  le  più  frivole  sono 
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ancora  le  più  vive , ogni  volta  che 
traggono  a se  ^l'opinione , del  pubblicò, 
e che  ciascun*  partito'  colloca  la  sua 
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ere. Se  anche  si  tratta- 


no, oggetti  importanti  j ciò  non  è sem- 
pre , perchè  in  fatto  lo/sieno,  ma 
' spesso  perchè  le  dispute  si  nwltiplichi- 
^ no  davantaggio.  Allora  l’importanza 
(dcir  oggetto  dà  peso,  alle  più  friv'olc 
‘ questioni,  e l’una  parte,  Cj  l’altra 
tanto  più  si  riscaldano  quanto  piò'  pe- 
ricolosi sono  ^li  errori,  che  'scambie- 
volmentè  si  npfacciano. 

Era  dnitq&c  naturale,  che  i dialet- 
tici ccKasaero  ,di  assottigliare  sopra  i 
dogmi, J ci^  ifacessero  ogni  loro  sforzo 
pec  iConó^piì^li  in  una  nuova  manie&a, 
- e.l  .Yolcssci*of.  almeno  non  parlarne  col 
linguaggio  comune.  Quindi  nascer  do- 
veano  non  solo  deli’  eresie , ma  ancora 
..  delle*' opinioni , le  quali,  benché  in  se 
stesse  ortodosse , erano,  tuttavia  giudi- 
cate eretiche  ne’  termini . 

Se  il  zelo  perseguitava  gli  eretici, 
la  gelosia,  che  prendeva  la  maschera 
del  zelo,  poteva  ella  non  cogliere  ogni- 
pretesto  di  perseguitare  gli  uomini  ce- 
lebri ? I raggiri  si  aggiunsero  adunque 
alle  sottigliezze,  e tutti  i .dialettici  si 
avy'entarcho  centro  di  questi  nuovi  Ica- 
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• -xi  , 'dv  cui  seguir 'uon  potev'^no  l’ar» 
dito  'C;  temerario  volo . Rivolsero  spe- 
cidmet>te,i  loro;  strali  controdi  Abe- 
lardo,, fatto  sventuratamente  per  esser 
celebre,  ed  invidiato. 

Un’janima  bramosa -ed  avida  di  glo- 
.1. irla  si'  affretta  a. dispiegare  il  suo_  vo- 
-V  JchinT^iivoJta  si  sente,  come  ritenuta  e 
:■  > raffienata  dalla  riflessione  j e non  al- 
• ••tróipiù  seguendo,  .che  il  suo  instinto, 
si  slancia , e non  vede,  che.il  termi- 
ne  •■dovei /'-agogna  di  {arrivare.  Cagio- 
nar può  beni,oe  mali  grandi;  e dif- 
' ferisce  in  questo^, dall’ anime  comuni  e 
i volgari  le  quali  non  sono  .capaci  'nem- 
meno- di'  una  gran  follia . 

, -<.i,Tal  era  Tanima  di  Abelardo.  Tut- 
’ to  quello,  che  nodrir  ipoteva  Una  vi- 
va sensibilità,  aveva  sopfa  di  essa  elei 
..-tirannici  diritti. -Non  potè  adunque  non 
- ambire^  la  gloria , la  quale  si  mostrò 
• a lui  sotto  il  fantasima  della  diale-t- 
tica:  non  potè- nemmeno  non  darsi  in 
preda  all’ amore,  il, quale  presentando- 
^-segli,  sotto  i lineamenti  e le  fattezze 
..  di  Eloisa,  si  fece „ un  giuoco  della 
.'^(dialettica  medesima, "c., voi  già  preve- 
r. - dete , che . 1* una" .e  ' l’ altra  gli  furono 
funeste^  Ma  lasciamo  i suoi  amori. 

Abelardo  «parsa  avrebbero  diffusa 
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la  J^ce  in  un  secolo  illuminato,  e tra- 
Q sì  smarrì  nelle  tenebre  del  suo 
séj;olo  . ^Perchè  la  dialettiea"si  apriva 
uti^vasto  campo  nella  Teologia,  volle 
esser  Teologo,  e divenne  eretico.  Tu 
■acculato  di  aver  contaminata  la  catto- 

• lica  idea  della  Trinità,  della*  Incarna-- 
zione  , dell’  Eucaristia , dellai  Grazia  , 
e,di  altri  mister]  con  un  linguaggio 
inaudito  e a forza  di  di-alettica  effrc- 
nata . 

S.  Bernardo  ne  fu- avvertito,  e let-- 

• ti  i libri  in  quistione,  e veduti  i vi-- 
- zj  lo  ammonì  da  fratello  e lo  invitò- a 
•correggersi.  Il  dialettico  superbo  se  ne 

sdegnò  c mosse  alte  querele , onde  il 
•zelante  Abate  lo-  denunziò  aila  Chie- 
•sa  , e lo  accusò  d’  intrudere  gradazioni 
nella  Trinità  con  Ario,  di  preferire 
lil  libero  arbitrio  alla  grazia  con  Pela- 
'gio,  di  dividere  Cristo,  conNestorio. 
'Abelardo  inferocito  disfidò  a duello  sco- 
làstico il  suo  accusatore  nel  Concilio 
che  si  tenne  a Sens.  Il  serio  e dotto 
Bernardo  avverso  alle  arroganze  dialet- 
tiche ricusò  dapprima  di  avventurarc  i 
•mister]  alle  dispute  Peripatetiche , e ri- 
' spose,  che  i libri  di  Abelardo  basta- 
vano ^ a convincerlo  ^^  che^  1 dogmi 
'iiclla^.rcde  -appar<ep$7«»)  .^escovi^ 

■ ;?■  - T-':  ' 
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piuttosto  che  4L  lui . II  dialettico  men6 
fasto  e cantò  vittoria,  e T uomo  santo 
sì  piegò  alla  disputa  e andò  al  Con- 
cilio, ove  alla  presenza  di  molti  Ve- 
scovi e Abati  e Dottori  e del  Re  me^- 
desimo  produsse  i libri  controversi  c 
numerò  gli  errori  c strinse  Abelardo , 
o a riprovarli  o a provarli.  Il  filosofo 
Palatino  Peripatetico  ^ che  solca  cosi 
nominarsi  pomposamente , abbassò  l’or- 
goglio , cercò  sutt?rfugj , negò  di  ri- 
spondere, sebbene  fo^e  in  sicurezza  e li- 
bertà di  farlo,  e avesse  ancora  giudici 
amici , e cosi  appellò  a Roma  e usci 
dal  congresso.  I Vescovi  condannaro- 
no gli  errori  e tacquero  delia  perso- 
na, e Papa  Innocenzio  II.  confermò  la 
sentenza . 

Pietro  , sopranominato  Lombardo  , 
perchè  era  di  Novara  in  Lombardia, 
erasi  portato  a finire  i suoistudj  a Pa- 
rigi, in  allora  la  Scuola  piò  celebre, 
e rinomata . Fece  grandi  progressi  sot- 
to Abelardo,  fu  in  appresso  Professore 
ancor  egli,  e in  fine  Vescovo  di  ParV» 
gi . Filippo , figliuelo  di  Luigi  il  Gros- 
so, e fratello  di  Luigi  il  giovane, eh* 
era  stato  eletto  a questo  Vescovato,  si 
recò  ad  onore  di  cederlo  ad  un  uomo 
del  merito  di  Pietro  Lombardo.  Non 
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,,cì  voleva  meno  per  innalzare  , questo 
straniero'  ad  uria  tal  dignitài*iImpercioc- 
chè 'la  preferenza  , che  Pietro  data  a- 
.veva  alla  dialettica  di  Aristotele  di- 
spiaceva .molto  a*  Teologi  di  Parigi, 
che  in  generale  erano  partigiani  di  quel- 
la di  S.  Agostino.»  > 

, Adottò  il  metodo  di  Abelardo  'Suo 
maestro;  ma  molto' più  ritenuto,  .non 
cadde  ne* medesimi  errori  ..  II.  suo  Li- 
bro delle  sentenze,  che  questo  è il  ti- 
tolo, che  davasi  alle  Opere  di  Teolo- 
gia, sembra  essere  stato  fatto  per  scio- 
gliere tutte  le  questioni,  che^allora  si 
agitavano.  Si  servi  della  dialettica  di 
Aristotele , e s’ impose  soprattutto  la  j 
legge  di  conservare  i suoi,  sentimenti  ' 
colle  decisioni  medesime  de’  Padri  del-  . 
la  Chiesa  ; nondimeno  non  si  facevano  * 
sciogliere  delle  .questioni  , alle  quali  ' 
spesso  non  aveano  mai  pensato,  senza 
molto  raffinamento  e sottigliezza.  As- 
sottiglia, per  esempio,  lungo  tempo, 
per  sapere  , se  Gesù  Cristo  inquan- 
to uomo,  è una  cosa,  e dopo  aver  ri- 
portato molte  ragioni  prò,  e . còntra, 
si  dichiara  infine  per  la  negativa  ; quest* 
asserzione  fu  condannata  dal  Papa  A> 
lessandrt»  III.  ..  ..  ..  * 

La  Scuola  di  Parigi  ri^ttò  parimcn* 

" ti 
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-ti:  alcuna  delle  sue  opinioni 
‘ ' meno  questa  Opera  del  Maestirp' ^clle- 
“"j  Sentenze,  che 'crosì^in  appressQ|fu ‘^hia- 
' : rnato  Pietro  Lombardo , ebbe  grXndis» 

~ ‘'^simo  applauso.  Fu  esso  tosto  n'-prin* 
'■  -cipale  Libro  classico,  nè  si  poteva  es- 
ser Teologo,  senz’ averlo  studiato.  Ma 
4.  vrquantunque  avesse  il  conce.tto  di  “esser 
chiaro.,  tutti  quelli  ,r  che  Io  studiaro- 
no,' non  vi  ritrovarono  l’ istessc  ' cose . 

I Comentatori  si  moltiplicarono^  adun- 
<jue  per  ispiegarlo.  Allora  questa'^  O- 
' pera  divenne  realmente  oscura , c nàscer 
fece  delle  nuove  questioni  e delle  nuo-  ' 
i ve  sottigliezze.  ' r'.  . ' 

• A questo  modo  il'  metodo , che  se* 
•guivasi , confondeva  tutte  T idee  , e ca- 
' der  faceva  in  molti  errori,  de’ quali 
non  parlo  • quando  sul  principio  del  de* 
rimo  terzo  secolo,  la  Metafisica . e la 
Tisica  di  Aristotele  furono  portate  da 
Costantinopoli  a Parigi,  e tradotte  in 
_ Latino.  Queste  opere,  .che  • non  erano 
•atte  a spargere  il  lume',  trovarono  gli' 
•spiriti  poco  disposti  a riceverle..  Un 
Concilio  tenuto  a .Parigi  nel  laop  ne 
'proibì  la  lettura,  sotto  pena  di . seomu- 
• nica,  C;  le  condannò  al  i^co.  .Alcuni 
'anni  dopo,  il  Legato,  del  ,l^;^pa  cqnfer* 
-iihò  jqi«stai«onèu^  ; pcr^ctt|^o  noa^ 
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dimeno  d’insegnare  la  Dialettica  di  A« 


ristotele. 

Era  un  rimediare  assai  male  agli 
abusi,  di  cui  tutti  si  querelavano,  il 
lasciar  sussistere  k dialettica,  che  n* 
era  la  sorgente , e condannare  la  me- 

• tafìsica , e la  fisica  , che  fatto  non 
aveancy  ancora  alcun  male.  Ma  si  giu- 
dicava alla  cieca  dr  queste  cose,  c 
perchè  nulla  si  aveva  di  buono  in.  Fi- 
losofìa , non  si  sapeva  gran  fatto  quel- 
lo , che  si  doveva  permettere,  nèquel- 
lo,  che  si  doveva  proibire.  Per  veri- 
tà, quello,  che  principalmente  faceva 
de’ nemici  ad  Aristotele  , è la  cele- 
brità de’ Dialettici,  che  presa  aveano 

'la  sua  Filosofia  per  guida-.  La  ragio^ 
ne  n’è  manifesta:  imperciocché,  ia 

• quel  medesimo  tempo  , che  si  brucia- 
vano le  sue  Opere  in  Francia  ^ era 
permesso  di  leggerle  dappertutto',  do- 
ve i suoi  seguaci  non  avevano  a lot- 
tare contro  un  partito  geloso  c’  po- 
tente ; vale  a dire , in  Inghilterra , in 

'Alemagna,  ed  anche  irr  Italia.  Tali 
proibizioni  sembravana  adunque  prò** 

■ mettere  una  maggior,  eelebrità  a quel- 
li , che  disobbedivano  : era  egl’  inol- 
tre naturale  il  credere,  che  i dialetti- 
ci’ abbandonassero  delle  sottigiivzae;» 
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ihe  formavano  tutta  la  loro  Scienza,, 
e in  luogo  delle  quali  nulla  aveano  da. 
sostituire? 

. Federico  II.,  che  regnava  in  Ale- 
magna  , accelerò  soprarutto  là  fortuna 
di  Aristotele;  facendogli  le  cognizio- 
ni che  acquistate  aveva  ,,  desiderare 
di  acquistarne  di  nuove , ambì  di  con- 
tribuire a’  progressi  delle  Lettere , ed 
accordò  loro  una  singolare  protezione^ 
Fece  risorgere  le  antiche  scuole,  ne 
fondò  di  nuove , e infine  cercar  fece  , 
c tradurre  tutti  i Libri , ne’ quali  cre- 
dette di  ritrovare  qualche  istruzione. 

Dopo  Gerbcrto,  alcuni  altri  erano 
similmente  andati  a cercare  ìt  scien* 
ze  presso  gli  Arabi',  e tradottisi  avea- 
no ancora  alcuni  de’ loro  Libri  di  Me- 
dicina , di  Fisica , e di  Matematiche . 
Nondimeno  la  Filosofia  Araba  era  po- 
co conosciuta  tra,  i Cristiani  : per  lo 
meno  non  s’ insegnava,  nelle  scuole  . 
Federico  la  foce  conoscere  col  mezzo 
delle  traduzioni',  e la  foce  insegnare 
in  Alemagna-,  e in  Italia. 

La  dialettica  di  Aristotele , che  cat- 
tiva gl^  in  se  stessa,  e più  cattiva 
nelle  fonti , dove  attinta  sì  aveva  in- 
fino.allora,  fu  adunqitf  alla  fine  stu- 
diata 1»*  Cementatori  Arabi , dove  di- 
ve- 
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venuti  era  ancora  ' peggiore . X^ella  ^ 
' che'hò  detto  i può  farvi, giudicare -de* 
lumi,  che  tali  ifnaestri  sparger'  pote- 

.V2DO..  . 

li  piii  celebre  di  questi  Comenta- 
tofi  3 ' AVerroc  riguardava  Aristotele 
vccnne  un  genio  < che' Iddio  ?datoi  ave- 
va , affinchè'  gli»  uomini  sapesse'rb  tnt- 
< to,  quello,  che 'può 'sapersi:  tìC  'foceva 
^ •anzi  poco- >mcno.,  che  un  [Dio,  che 
'•'conosciuto*  aveva  ogni  cosa,  •che  ^nbn 
‘ aveva  potuto -«ingannarsi ,'  e ia^cuidot- 
trina,  era  la»-supremalveritài  Ma  ap- 
' plaudiva  a cose,  che .non’  » intendeva  : 

' imperciocché  quelli,  che  avuta. .anno 
la  pazienza  di  leggere  tutti  suoi 
Cementar;,  non  vi- ritrovano  mcn- <1* 
ignoranza  e 'di  errori  j che  - di"  entu- 
siasmo. E* 'nondimeno  questo  l’auto- 
■•'re,  che  si  studiò  davvantaggio  . 'S'ido- 
' latrò,  per  dir  cotì,  insieme  con.  esso 
lui  , sopra  d'altare,  che  eretto,  aveva 
al  Filosofo  Greco,  e si  prestò  quasi 
' a lui  medesimo  un  simile  culto  : * egli 
- è vero,  che  divise  questo  culto  con 
‘Avicenna,  altì^o  Comentatoré , sforni- 
to •ugualmente';  di  cognizione  e di 
" giudizio. 

L'EntusiasBio,  da  cui  presi  furono 
gli  spiriti,  pose  il"  colino  ali’ acceca- 
meli- 
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, meato,  quando.  A risto  tele  meno  Inte-^ 
.so  .elle  mài , fu  riguardato  come  T uni- 
'=xo' Organo^  della  verità.  Non  si*  cercò 
più  quello^che  pensar  si  doveva,- ma 
quello  cKc  . pensato  aveva-  questo  Fi- 
losofo * la  sua: autorità  era  una  dimo- 
strazione , e non  era  meno  rispettata 
in  Teologia , .che  in  Filosofia  . 

Nondimeno  oscuro  per  se  stesso  , 
é più  oscuro  ancora  per  le  cure  e le 
''diligenze,  de*  suoi  Comentatori  , co- 
glier lasciava  rare  volte  il  suo  pensie- 
ro , e"  si  contraddiceva  spesso , Fu 
: adunque  concluso  ^ che  , quando  non 
si  spiegava  abbastanza  , nulla  si  pote- 
va sapere,.e  che  quando  affermava  il 
^‘pròj  C il  contra , non  si  poteva,  assi- 
= curar,  nulla . In  vano  si  assottigliò , ia 
vano  si  fecero  innumeeabili  questioni  : 
non  si  sapeva  mai  nulla,  d’uopo 
adunque  dubitare  ^ e s’  introdusse  e 
stabili  conforme  ad  Aristotele  mede- 
simo un  nuovo  Pirronismo. 

Il  Peripateticisrao  degli  Arabi  fu  spar- 
so in  Alemagna,  da  Alberto  d^ll’ ordi- 
ne de’ Frati  Predicatori,,  sopranomi- 
^ nato  il  Grande,  a cagione  dell’ am- 
piezza e vastità  delle  . sue.  cognizio- 
ni.:  fu  ancora  chiamato  a,  Parigi  , 
dove  malgrado  a’ divieti,  insegnò  .la 

Fi- 
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Filosofia  di  Aristotele  j e da  Movè  , 
poco,  tempo  dopo,  trasferì  la  sua  scuo- 
la a Colonia . ' 

Tanto  nondimeno  saggio  da  non  ri- 
strignersi  alle  sottigliezze  della  dia- 
lettica, e della  metafisica,  si  applicò 
alle  matematiche , € alle  meccaniche  ; 
e sembra  essere  uno  de’  primi , che 
studiata  abbiano  la  Storia  naturale . 
Acquistò  in  tutti  questi  generi  'delle 
cognizioni , che  tener  lo  fecero  in  con-  ' 
cetto  di  Mago*  ed  essendogli  questa 
nome  rimasto  , quelli cKe  seguendolo  ' 
voluto  anno  studiare  la  Magia  , cerca- 
ti ^ ne  anno  i principi  nell’ opere  che'^ 
falsamente  se  gli  attribuiscono  . Di- 
cesi che  'impiegati  abbia  trent’ anni 
/ nel  fare  una  testa  che  parlava  e che-- 
S.  Tommaso  di  Aquino  suo  discepo- 
lo , per  la  paura  che  n’ebbe,  l’ab- 
bia fatta  in  pezzi  ed  infranta  con> 
un  bastone.  * ' 

- Eravi  allora  in  Inghilterra  un  altro 
mago:  è’  questo  Rogero  Bacone.  ' Stu-‘ 
diala  aveva  con  tanto  buona  riuscita' 
la  Geometria,  T Astronomia,  T Ot-^ 
tica,  la  Chimica,  le  Matematiche,’ 
le  Meccaniche  ec.  che  ha  preveduta  la 
possibilità  di  molte  cose,  che  al  suo 
tempo  sembravano  impenetrabili  , ■ c 
‘ ‘ • mol- 


Digitized  by  Google 


Libro  Ottavo  ► gji 
molte  delle  quali  furono  in  appresso 
scoperte . La  sagacità  di  Alberto  , e 
di  Bacone  fa,  che  si  senta  dispiacere 
e rammarico  che  venuti  non  sieno  in 
migliori  tempi . 

Vi  furono  ancora  nel  decimo  terzo 
secolo  tre  uomini  celebri.  li  primo,  è 
S.;  Bonaventura , dell’ordine  de*  Frati 
minori,  nato  in’ Toscana,  e soprano- 
minato il  Dottore  Serafico  Preferì 
la  .Teologia  mistica,  ch’egli  trattò, 
con  maggior  pietà  che  curiosità , e 
dalla  quale  allontanò  le  .questioni  stra^ 
niere.  Sfuggì  adunque  le  sottigliezze 
dc’idialettici  ; ma  sfuggir  non  potè  le 
nozioni  ( Vaghe  e indeterminate  , che 
servono,  di  pxinpipj  alla  Teologia  mi- 
stica. •!  . 

Il  secondo  è S.  Tommaso  , soprano- 
minato ir  Dottore  i^ugelico , deli’  or- 
dine de’ Frati  Predicatori  „iUsc ito  del- 
la casa  de’  Conti  di  Aquino , discende- 
va da*  Re  di  Sicilia  e di  Arragona  . 
Studiò  sotto  Alberto  il  Grande  a Co- 
lonia,’prese  a Parigi  la<  laurea  dotto- 
rale insieme  con  S.  Bonaventura , e ri- 
t®rnò  in  Italia , dove  insegnò  in  mol- 
te università.  Così  chiamavansi  le  Scuo- 
le , e quella  di  Parigi  era  allora  la 
più  Celebre. 

. , S.  Tom- 
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S.  Tommaso  ha  scritto  sulla  FUoso» 
fia  e sulla  Teologia , confonnandosi  a* 
principj  , e al  metodo -del  nuovo  Pe*« 
ripateticismo  . . Certa  mente. stato  sarebbe 
capace  di  migliori  opere.,  se  la  gene- 
rale : prevenzione  permesso,  gli  avesse 
di  anteporre  il  suo  giudizio  a quello 
deir  Aristotele  Arabo;  ma  ài  secolo 

10  avrebbe  verisimilmente  men  ^pplau^ 
dito.  .11  suo  .credito  e-la  sua  vriputa* 
zione  non  ) fecero  adunque , che. alimen- 
tare e nodrire  un  pregiudizio^  contra- 
rio al  progresso  dello  spirito  umano 

e compirono  la  fortuna  di  Aristotele,. 
I piu  dichiarati  nemici  deKPeripat^ 
ticismo  non  osarono  più  condannare  un 
Filosofo,  pel  quale- S.  Tommaso  di- 
mostrava tanta  stima  e riverenza-. 
Aristotele  prevalse  adunque  dappertut- 
to , anche  ncil’  università  di  Parigi  , 
donde  infìno  allora  tentato  si  aveva  di 
■escluderlo.  - : 

Giovanni  DunscScoto  , il  terzo  di 
•questi  uomini  celebri,  de’ quali  aveva 
a parlare,  ha  superati  tutti  i Peripa- 
•^tetici  in  sottigliezze  , ed  ha  meritato 

11  sopranome  di  dottore  sottile  che  co- 
munemente se  gli  dà  . Siccome  si  ha 
formato  de’. principj  diversi  da  quelli 
di  S. Tommaso,  e i Frati  minori  dell* 

ordi- 
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ordine  de’ quali  egli  era,  adottata  an’ 
nò' là  sua  Dottrinà',  menfte  \ì  Frati^ 
Predicatòri*  continuato^’ antio  a seguiP’l 
quella*  del  Dottore  Angelico  ; così  for*»* 
màte’si  sòno^ nella'  Chiesa  due  Sette 
che  ancora  sussistono  e che  sònó  Co* 
nosciùte  sottò' il  noine‘'di ‘'TomiSfi e ' 
di*  Scotistì e de*  qfiali  vi  ‘è*  permessò  ' 
di'^non  sapere  che  i nomi. ’Qpestì  due 
Dottori  fper  altro^  fecero  '<juaèi  ,artdare' 


in  dimenticanza  tùtti^quelli , che  pre- 
Ceduti‘ gli  aveanct.'  ^ ■ “'■* 

Se  considerate,  qual  era  Soggetto  3è* 
gli;  sfhd)  hèfl^^dóodeciitio  te'''decrmoterz6’ 
secolo  il  metodo , ‘ con^  cui  si  faceva-' 
no  la  cieca  prevenzione , che  aveasi  per 
Aristotele  ,■  e i siioi  Còmentatori  ^ e 
gelosia  e'  la  rivalità  di  quìesti  suppo-i-* 
sri  FìkjsBfi',  i qua'lr  ' consister  facevano" 
tutta  la  Sciénza^in  sottigliezze , com- 
p'rendefcte''  che  quanto  maggiori  sfor- 
zi facév^nio  gli'  studiosi  / 'tanto  più  si' 
allontanavano  dal  vero  camnìino  delle 
cog  rii  z iqtì  i ^ Co m p i agtitt  e t è"  ' Pede  ri  co  ’ 

II,  il  quale’ accelerar  voleiido-  i ^ ^^o-' 
gressi  " dello  spirito  umano', 'non  ha.  fat- 
tfe' che  ‘ritardarli  •.  Nondimeno  la’  sua” 


j5rpte'zioné  non  'è' stata  del  tutto' ’i fui-' 
ttle . Fórse  era’  necessario  lò  smàrrirsi 


in'ilaillt  oscuri^  c tortuósi  ’andirivie. 


• nx 


Digilized  by  Google 


5^  Istoria  Moderna 
ni  per  ritrovare  alla  fÌRe  una'  stràfla 
piàcsicura,  e più  illuminata.  Siccome 
l’anarchia  non  conduce  ad  un  sàggio 
governo,  se^non  allora  quando  i di^ 
sordini  pervenuti  al  loro  colmo's  solle- 
vano aliai  fine  tutti  i Cittadini  cosà 
conveniva  mettere  il  colmo  alle  assuc^ 
dità  affine  di  apparecchiare  gli  spiriti 
alla  vera  Filosofìa,  sollevando  alla  fine 
il  ùuon  senso.  . ' * ■ 

i •) 

C A P O.  VI. 

r'  ■ > . 

Delle  Lettere  in  Occidente  ne^  secoli 
decimoquarto  ^ e decimoquinto . 

* s 

GLì  Ordini  Religiosi  sono  Repub- 
bliche, nelle  quali  lo  spirito  del 
primo  Legislatore  non  si  conserva  lun- 
go tempo;  i Fondatori  'sópravivono^ 
come  Solone , al  governo  che  hanno 
stabilito.  Sono  le  circostanze  quelle, 
che  ^nno  dapprincipio  prendere  a que- 
sti differenti  Ordini  una  nuova  manie- 
ra di  pensare,  e la  prendono  conforme 
alle  congiunture,  che  concorrono  a’ lo- 
ro primi  successi.  Allora  preferendo 
il  mondo,  e i vantaggi,  ch’egli  offre 
alle  limitate  mire  di  un  Solitario , che 
le  destinava  al  ritiro,  si  formano,  un 

siste- 
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sistema  di  condotta , per  conservarne 
k stima  e le  ricchezze  che’  anno 
acquistate,  e per  'acquistarne  di  nuo- 
ve. A questo  modo  il  carattere  de’ 
Romani , formato  secondo  le  circostan- 
ze, stabili  appoco  appoco  un  sistema 
di  governo,  che  apparecchiava  alla  con- 
quista del  Mondo.  Questo  paragone  è 
tanto  hobi le  che  non  bisc^na  abbando- 
narlo si  presto. 

Romolo  certamente  non  si  propone- 
va di  conquistar  l’Africa,  la  Spagna, 
le  Gallie,  la  Grecia,  e l’ Asia  j il 
Lazio  solo  sembrargli  doveva  una  con- 
quista difficile,  e non  pensava  che  a 
difendersi  sul  monte  Palatino . Ma  1’ 
ambizione. venne  colle  vittòrie  , c i 
Romani  tratti  da  una  in  un’altra  guer- 
ra, s’ avvanzarono  a riguardare  tutti  i 
popoli  vicini  come  altrettanti  popoli 
nemici , ovvero  anche  come  sudditi  ri- 
belli . In  somma  credettero  di  aver  de’ 
diritti  in  tutte  le  Nazioni, 

",  Egli  è In  stesso  a un  dipresso  dei 
Monaci . Sarebbe  assurdo  il  pensare , 
che  stabiliti  si  sieno  colla  mira  di 
governare  un  giorno  il  mondo,  e che 
fin  dal  principio  formato  abbiano  il 
sistema  di  turbarlo  per  impadronirse- 
ne. Ma  ogni  corpo  ha  imo  spirito 
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Repubblicano,  una  spezie  di  patriotis- 
mo,  che  porta  ciascun  membro  a de- 
dicarsi air  interesse  comune , e questo 
pairiotismo  è tanto  piìi  forte , quanto 
che  vi  si  ammette  una  maggior  consi- 
derazione, e sembra  che  ne  ridondi 
una  gloria  maggiore  sopra  ciascun  mena— • 
bro.  Quando  il  zelo  è giunto  ad  un 
certo  grado,  un  corpo  non  ha  piu-  al- 
tra regola,  che  il  suo  vantaggio.  Giu- 
dica della  giustizia  delle  sue  intrapre- 
se dalle  utililità , che  ne  ricava . Non 
si  ristrigne  adunque  dentro  a’ suoi  con- 
fini / tende  al  contrario  continuamente 
al  di  là,  e coglie  tutte  le  circostanze' 
favorevoli . 

I Monaci  potevan  eglino  adunque 
resistere  all’  ambizione , quando  la  pie- 
th  de’ fedeli  veniva  a mettere  a’ loro 
piedi  le  ricchezze  e le  dignità?  Era 
d’ uopo,  che  si  accostumassero  ^ à cre- 
dere , che  queste  cose  a loro  si  appar- 
tenevano, poiché  venivano  loro  date.' 
Ora,  una  volta  che  pensano  così,  cre- 
deranno presto  di  aver  de*  diritti  so- 
pra quello,  che  loro  non  si  dà,  e chi- 
unque oserà  Contrastare  le  lóro  preten- 
sioni, aarà  dichiarato  ribelle.Se  Spar-' 
ta,  io  continuo  a dar  risalto  alle  pie-  v 
cose  con  grandi  comparazioni , «se 

Spar- 
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Sparta  , dico , malgrado  alle  saggie* 
pr€cauzioni  di  Licurgo  è alla  fine  di-' 
venuta  ambiziosa,  chi  ci  assicurerà, 
che  i Monaci  i più  riservati  non  ” ab-* 
biano  un  giorno  T ambizione  digover-' 
Bare  il  mondo?  Fate  nascere  le  cir- 
costanze, e l’ambizione  nascerà.  Voi 
vedute  avete  le  pretensioni  del  Clero 
c quelle  di  Roma  : voi  veduto  avete 
che-i  vantagg;  temporali  de’ ministri 
della  Chiesa  erano  direi  quasi  la  Su- 
prema Legge;  e che  chiunque  non  si 
sottometteva  , era  trattato  cone  nemico 
della  Religione  medesima.  Ora,  gli 
Ecclesiastici  Religiosi,  più  che  i Se- 
colari stati  sono  l’ anima  di  queste  sor- 
prendenti intraprese.  Tuttavia  nulla  è 
più  contrario  allo  spirito  della  Chiesa: 
tanto  egli  è vero,  che  i corpi  sono 
sempre  fatti  per  mettere  in  dimenti- 
canza i princip;  della  loro  istituzione . 

Non  è inverisimile,  che  a ciò  con- 
tribuito abbia  T ignoranza,  che  il  cat- 
tivo metodo  degli  stud;  manteneva 
ne’  Monasterj.  Il  Cielo  , dirò  cosi, 
delle  Scienze  era  ricoperto  di  dense 
ed  oscure  nuvole , ed  era  d’ uopo  che 
per  dissiparle  e disperderle  sorgesse  da 
qualche  parte  un  nuovo  lume . i 

Ora  questo  lume  incominciò  ad  ap-' 
Tomo  XII.  P pari- 
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parire  intorno  alla  metà  del  .decimo' 
quarto  secolo:  ma  questo  lume  non  ^erài 
ancora ‘che  (Quello  dell*  Aurora:  qjtellò 
del  Sole  durava  fatica  à sorgere  e coni'^ 
parire.  Una  notte  di  molti  secoli  fàt* 
to  gli  aveva  dimenticare  il  suo  corsói 
Ragg;.'così  deboli  non  potevano ' adun- 
que peh'ctrare  negli  oscuri  ritiri  ‘delle 
Scuole  ► Erano  loro' inoltre  chiusi  • imfi 
perciocché  gli  occhj  sostener  non  po- 
tevano questo'  straniero^  Ium^é’f‘‘'Ih. fat- 
ti, gli  studj  non  solo  continuà^*òhó^''ad 
esser  cattivi , come’  per  Jo"‘  innanzi  ^ 
ina  furono  ancora  peggiori,*  e",se  al- 
cuni buoni  ingegni’  osarono  proporrà 
una  riforma,  l’odio  armò  contro,, di 
loro  tutti  i Peripatetici  ,.'  ' ' ‘ 

In  fatti , il  Peripateticismo  divenuto 
era  lo  spirito  degli  Ordini  Religiosi 
che  lo  insegnavano.  Gli  doveano  tut- 
ta la  loro  considerazione , tutta  la  lo-^ 
ro  celebrità;  non  erano  piu  nulla , se-  ’ 
questa  idea  veniva  a cadere  .sotto 
colpi  di  un'  qualche Ercole doveanó. 
adunque  difenderlo  con  un '^deciso*,  pa-*' 
triotismo.  - 

^ Irstituendo.  gli  Ordini,  mendicanti'" 

S.  Domenico  e.  S.,lFrancesco  non  avea- 
hò  per  certo  preteso  di  fondare  delle* 
Sette  di'  Peripatetici  : ma  quesiti 

. f -r'-iì-vn-*  . : . 
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nàci  introdussero  accortamente  nelle 


Scuole»  c divenuti  discepoli  di  Ari- 
stotele, o piuttosto- di  Averroe,  occu- 
parono le  -cattedre'  delle  Università  , 
•fin  dal  decimo  terzo  sècolo , nel;  qua- 
le  incominciato  aveano  ad  esistere.  • 


, Furono  essi , che  alla  fine  prevaler  fe- 
cero Aristotele  . Fgli  è vero  , che  nel- 
la Facoltà  di, Teologia  di  Parigi,  v* 
erano  ancora  , al  principio  del  secolo 
decìmdquarto  , de^  dottóri , che  biasi- 
mavano • il  sistema' ‘di  S.  Tommaso  , 
per  aver„  appoggiati  ' i dogmi  coll*  auto- 
rità di, questo  Filosofo,  e di  aver  fat- 
to' un  mescuglio  del  Peripateticismo , c 
della  dottrina  Cristiana;  ma  la  cano- 


nizzazione . di  S.  Tommaso , che  allora 
si  fece,  somministrò  delle  nuove,  ar- 
mi a*  Frati  Predicatori . In  fatti , si 
doveva  egli  temere  di  seguir  1’  esem- 
pio di  un  Santo , e si  poteva  egli  bia- 
simare il  metodo,  eh* era  stato  da' lui 
adottato?  Questo  argomento  era  forte 
in  un  tempo,  in  cui  non  - sapevasi, 
che  i Santi  de*  primi  secoli  della  Chie- 
sa aveano  tutti  rigettato  Aristotele. 

La  Corte  di  Roma,  aderendo  anco-* 
ra  essa  all’ autorità  del  Santo , che  ca-. 
nonizzato  aveva , e alle  ' sollecitazioni  • 
de* Frati  mendicanti,  cessò  di  proihi-* 
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're  la  lettura  dell* opere  dì  questo  ' Fi- 
losofo: anzi  fece  di  piìi',  ^e  ne,racco- 
'mandò  lo  studio  Il  Legato  incaricato 

di  riformare  l’ Università  di  Parigi*^  in- 
torno alla  metà  del  deci.moquihto 
colo,  ordinò;  che  s’insegnasse' dia- 
lettica, la  metafisica , la  fìsica  e Ma 
morale  di  questo*  Filosofo  * 'C ^ proibì 
che  si  ammettessero  ne’ gradi ’dell^aii- 
dottoramento  quelli,"  che  "non  ne  fos- 
sero bene  istruiti .\E’  cosa*  molto  sin- 
golare, che  nelle  Scuole , ^^ovc  nonA^i 
erano  che  Chierici,,  ed.  liommiy'  che 
si  destinavano  alla  Chiesa,  riguardate 
si  sieno  come  un  preliminare necessa- 
rio alla  Teologia  le  idee  vaghe-e  con- 
fuse di  Aristotele,  cementate  da-A- 
verroe.  Se  si  credeva,  che  questa Mos- 
' se  la' vera  fonte* della'  Teologia  , nòn- 
vi  erano  adunque  stati  infino  ^Hora 
Teologi . - V . 

Ma  una  cosa,  che  non  sembra-  me- 
no singolare,  e che  tuttavia* è confqr-; 
me  al  carattere  dello  spirito  umano, 
si  è , che  la  lettura  di,  questa  cattiva 
Filosofia,  eh’  è stata  proscritta  - nel. 
decimoterzo  secolo,  senza  che  si*-M- 
pesse  gran  fatto  perchè,  è stata  ordina- 
ta nel  dccimOquintOj'nel  quale  vi  era- 
no de’ buòni  ingegni,  'che-  insorgevano. 
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sforniti  di  cognizioni  e di  lumi  con» 
.tro-^ Aristotele , ed  Averroe. 

Obbligati  che  furono  tutti  i Pro- 
fessori ad 'insegnare  Aristotele , ciascu- 
no .credette  ancora  di  poter  arrogarsi 
il  diritto  di  comentarlo  alia  sua  mà- 


uiera  . Qi-undi  nacquero  moltissime 
i Sette  Peripatetiche,  e voi  immaginar- 
, 'vi  potete  quello  che  divenuti  sieno  la 
F.ilosofia,  e Ja  Teologia.  Le  sottiglie- 
se  de’ Frati  minori  nella  loro  contésa 


- cpiO  .Giovanni  XXII.  che  le  condannò, 
bastano  a farvi  giudicare  de’ Filosofi’, 
. c'^de’ Teologi  del  decimoquinto  secolo. 

Occam  , uno  di  questi  Frati  minori, 
, Filosofo,  e Teologo  si  segnalò  in  que- 
sta 'disputa.  Nemico  dichiarato  della 
.Corte  di  Roma  , scritto  già  aveva  per 
Filippo  il  Bello;  scrisse  ancora  per 
Luigi  di  Baviera  c si  osserva  , 
th’  egli  non  difese  i diritti  dell’  Im- 
• pero,  che  con  sofismi  e con  sottigliez- 
ze: maniera  di. raziocinare , nella  qua- 
^ le  era  super iore  a- tutti  i peripatetici 
del  .suo -tempo . 

; . Benché  uscito  fosse  dalla  Scuola  de- 


. gli' Scotisti ,, eh’ erano  Realisti  comedi 
.-Tomisti,  rinnovò  nondimeno  la  Setta 
de’  Nominali , quasi  allora  spenta , e 
. trasse. joell a sua  opinione  tutti  if,Ffati 
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pinoli,  che  preso  lo  aveano  per  ìCapo 
contro  di  Giovanni  XXII.  ; Allora 
sta  Setta  fece  grandi  "progressi 
magna  , dove  Luigi  di  Baviera^,  pr<^ 
tesse  tutti  i Monaci^  coi 
un  comune  nemico  nel  Papav  ,.,j,*  , 

I Nominali,  sempre  odiosi  a!  Jò- 
misti , e agli  Scotisji chf  gU  accu^iya^ 
no  di  distruggere  ogui  scienza , -Riven- 
nero adunque  odiosi  anche  a)l2; 

Sede  , , contro  della  quale  - Occam 
suoi,  seguaci  s’.  erano  *,  sollevati 
‘odio  eccit^>  contro  di  lop  .,Uga 
'persecuzione,,  la  quale  scoppiò 
mente,  allora  quando  <i  ’Papiin 
ricuperata ) la  ;Ioro,autori4 
fina . Àliora.  la.  guerra  fu,  aP?«Jta3t^^;„i 
Isealisti,,  e,  i NominaH  ^ dtsput^r^pyr 
aparsero,  del  sangqo,  sij  ^Ì5C^cjarp,np 
reciprocamente  dalle  Universit^t?, 
sero  infine  a se  ì’attcDiziopc  de’ ^^vr^r 
ni j,'  che  credettero., di  d9rY^r^,.Ìjnpiegft*  • 
re  l’autorità  per  ridurgli  aljSilepzjp* 
Luigi  , figliuoIo.>e^, successore;,. Ri 
VII;  proscrisse^i  Xibrf, 

,e;discacciò,.  dalle. :5cuolp  ._di  Franc,iar\‘:*^'' 
^ti  quelli  di  questa^  &tta..  NonRiffieép 
.tutte  - qu estc  . m iserajbi  1 i , d ispute, : 

cessarono,).  Continuarlo, .anzi Ka^cor^nplf- 

la.  polvere,  delie,  Sci^,  e coutÌ^c>r?p- 
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■ -^6  ■fitìó'ia''tanto  che^^'^vrl  domìnei'i  ih 


é^sse'  la  Spirito  di'.  Partito  per  buona 
Ventura  'non'bccupaho  più  il móndo. 
Per  altfo  non  si  deve''^  kupire , se  -i 
NominàHrsoho  stati  condannati;  avea- 
no,  troppi*  nemici  per  vincere  , e so- 
stenevano^ una  buona"  tesi '‘con  le  più, 
"meschine  e ‘ fievoli  ragioni  1?*' 

• Voi  <vedete^  ‘ quanto  la  ‘ Repubblica 
dèlie  Ilètterè“ffbss6  * turbata , e come 
^queste  turbolènze.' spargesero  ancora  dap- 
■peft^to  tlè*  nuovi/ disòrdini  : in  vano  i 
ih'de^F;-  itopèrciocchè  allora  ve 
V erdhbV, ‘Iraò^omàndavano  di  studiare 
4d^flhgub^  i .Padri-  della  Chiesa,  la 
‘.Tradizione  c*r  Istoria  'Ecclesiastica  -e 


civile:  riformar  non  potevano  le  Uni» 
'Vè«it3t'i  dove  i Frati  mendicanti  dó- 


iiynàvartov‘  'Era  cosa'  assai  comoda  per 
’quèsti  jFrdti  'il  non  ' aver  bisogno  che 
‘'oì”un  £ibro,  e il  supporre,  che  si  ri- 
"t^^ero”^ tutte  le  scienze  ne’  loro 
“FrOtbl^i:^  ' ■'  • ^ ‘ ' * » 

.^  Lé  pdBbliche  Scuòle  diventarono  a- 
« dunque  sempre  più  cattive  nel  decimo- 
quarto'p  e decimoquinto  secolo.  Ma 
fortunatamente  le  contese  tra  il  Sacer- 


‘dbzio  ^e'  I’ Impero,  c'!’ eresie  di  Wi- 
'cìèfo'^*:é  di- Giovanni'  Hus  apersero  fi- 
nalmentc'  gli  occhi  sopra  la  necessiti 
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di  fare  de’ migliori  studj . S’impara- 
rono il  Greco,  l’Ebraico  e il  Lati- 
no, che  mal  si  sapevano.  Si  fecero 
indagazioni  e ricerche  nella  tradi- 
zione , si  lessero  i Padri , si  volle  sa- 
pere 1’  istoria:  in  somma  si  conobbe, 
che  l’antichità  meritava  di  essere  stu- 
diata. Gersone  è senza  dubbio  quégli 
che  pill  asi  distinse  nel  piccolo  nume- 
ro di  quelli  , che  tentarono  di  acqui- 
stare deir  utili  cognizioni  • e che  ha 
incominciato  a dissipare  le  tenebre , 
.in  cui  ravvolta  si  aveva  ed  avvilup- 
pata la  Teologia  . 

In  questi  due  secoli  coltivate  furo- 
no anche  1’  Eloquenza , e la  Poesia  ; 
il  gusto  si  andava  formando,  ed  ap- 
-parecchiava  gli  spiriti  a meglio  ra- 
ziocinare. Ma  di  questi  incomincia- 
xnenti  siamo  debitori  all’Italia,,  e ne 
parleremo  trappoco . 

Poco  importa  , Monsignore , che  co- 
nosciate a fondo , e ben  addentro  le 
questioni,  gli  errori,  l’ eresie,  le  sot- 
tigliezze , e i cattivi  studj  della  me- 
dia età.  Tuttavia  io  non  doveva  la- 
sciarvi ignorare  affatto  queste  cose  . 
E’  necessario  conoscere  i vizj  dello 
spirito  umano,  se  risalir  volete  a’ 
jprincipj  di  molti  mali  : e se  recar 

, . vo- 
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volete  rimedio  a questi  vizj,  è anco- 
ra necessario  conoscerne  le  cagioni  . 
Questo  è quello  che  ho  procurato  di 


spiegarvi , 

Veduto  avete  gli  uomini  non  fare 
nel  corso  di  molti  secoli  de’  tentati- 


vi e ' degli  sforzi  , che  per  sempre 
*5più  traviare’  e smarrirsi  ^ andare  a 
rompersi  gli  uni  dopo  gli  altri  centra 
^ 'i  medesimi  scoglj,  cercarne  di  nuovi 
sopra  un  mare  più  sconosciuto  ed 
rignoto',  e 'precipitarsi  di  pericoli  in 
pericoli  senza  prevederli.  L’esperien- 
za non  può  illuminarli , perchè  sono 
• incapaci  di  riflettere  • seguono  ostina- 
tamente un  cammino  segnato  da  nau- 
■frag;,  senza  gittar  lo  scandaglio,  e 
“Senza  ritornare -indietro;  temerebbero 


•troppo  di  scoprire  i loro  traviamenti  • 
gli  scoprirebbero  , e non  li  confes- 
serebbero . - ’ ' ' 


' ' La  ragione  si  è,  perchè  le  piùstra- 
-ne*  ed- assurde  opinioni  durar  debbono 
"quando  interessano  un  partito.  Era  d* 
•uopo,  che  i Popoli,  i Grandi',  e i 
Principi  nella  loro  'ignoranza  fossero 
•le  vittime  di  coloro,  eh’  essi  riguar- 
- davano -con  istupidezza  'come  dotti. 
Era  d’ uopo  che  tuttù  i Cittadini  fa- 
^cessero' de’ cattivi  studj,  perchè  tìo- 
' ' P 5 
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mini  accreditati,  fatto  ne.  aveanp 
tali.  Questi  Dottori  potevan  eglina- 
permettere  j che  si  acquistassero,  delk'^ 
cognizioni , che  discoprir  doveano  ja 
manifestare  la  loro  ignoranza? 

Questi.  Filosofi  , questi  Teologi  y 
questi  Sofisti',  non  $ò  qual  nome:  dar 
loro , governar  volevano  il  Mondo  col- 
le loro  opinioni^  e alle  «.volte  .eflfett ir 
vamente  io  governavano.  Interessava- 
no la  Religione,  e lo  Stato  nelle^  .lo- 
ro dispute  , frivole  del  pari  che  sotti- 
li . Le  questioni  le  pih  dispregevoli 
in  se  stesse,  diventavano ^ importanti 
per  l’ attenzione  j che  veniva  loro  . ac- 
cordata; e vedesi  soltanto,  che  cia- 
scuno si  vantava  di  conoscere  la  veri- 
tà , e che  ninno  sinceramente  la  cer- 
cava. Tutta  r ambizione  consisteva  in 
vincere  nella  disputa , e in  abusare 
della  credulità  de’  popoli  . . - 
...Le  disgrazie  di  tanti  .secoli  , Mon- 
signore , debbono  insegnarvi , quanto  int- 
porti  il  giudicare  delle  cose  da  quel- 
lo, che  sono  in  se  stesse  r il  dovere 
soprattutto  di  un  Sovrano  si  è di  dì- 
scernereJa  verità,  nel.  mezzo  di  quel- 
la confusione  che  formano  le  passio- 
ni degli  uomini,  e gl* interessi  de* 
tdifiPerenti  partiti . Deve  più.  che  ve- 

*.  « V.  run 
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run  altro  rispettarla  : ma  deve  più  che 
vemn  altro  disprezzare  tutto  quello , 
eh’  è ad  essa  straniero . Conoscer  deve 
gli  abusi , e vederne  la  sorgente , se 
vuole  poter  correggerli , ^ senza  com^ 
mettere  "alcuna  imprudenza  . Questo 
studio  richiede  dal  canto  suo  molte 
cure  e diligenze:  ma  se  sa  studiare 
r istoria , troverà  delle  grandi  lezioni 
in  tutti  i secoli,  espezialmenteneipiù 
barbari . * • 

CAPO  VII.  . . 


Della  Scolastica , e per  occasione , della 
maniera  d*  insegnare  le  »dCrti  , e le 
Sciente.  - 


Da  Ila  voce  Scuola  s’c  fatta^  quella 
di  Scolastica  ptr  dinotare  ilcor« 
so  degli  Studj  , e il  metodo  che  se* 
guivasi  nelle  scuole.  Conviene  adun* 
que  formarsi,  secondo  i tempi,  idee 
diverse  della  Scolastica. 

Quando  gli  uomini  renduta  si  aa« 
no  famigliare  una  parola  , credono  in 
generale,  che  sia  naturalmente  ed  es- 
senzialmente fatta  per  essere  il  segno 
deir  idea , che  accostumati  si  sono  - ad 
annettervi  j c s’ immaginano  , che  que- 
sta idea  costituisca  l’essenza  della  co» 

P ^ sa. 
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sa  ,^‘xh’  cspri  mono  eoo  questa  ' parola . 
^^uindi  nate  sono  ùn  ogni  tempo  aiol'» 
te  questioni,  sopra  delle  quali  furono 
fatti  talvolta^r  de’.  volumi  ^ e che.^si 
avrebbero  facilmente  sciolte  , se-  si 
avesse^  potuto  intendersi . Non  si  avreb- 
be per* questo  a far  - altro  che  rinun- 
ziare quelle  vane  essenze,-  che,?vo*. 
gliam . sempre , cogliere' , , e^r rkor^rcl , 
phe  .una  parola  non- significa se-  non 
quello  che  , voluto  ‘abbiamo' farle  si- 
gnificare . , 

" Si  ha  avuta  la  curiosità  di  ricer- 
care l’origine  della • Scolastica  , e per- 
chè non  si  ha  determinato  quello  che 
• s’  intende  per  questa  parola  , pan’C  , 
che  questa  origine  si  nascondesse  e 
celasse,  come  la  sorgente  del  Nilo. 
S’ è creduto  di  discoprirla  in  S.  Tom- 
maso , in  Pietro  Lombardo  ^ in  Abe- 
lardo, in  Roscelino,  e in  altri  dialetj- 
tici  , de’ quali  ho  parlato:  e finalmen- 
te vi  fu  chi  è risalito  fino  a S.  Gio- 
vanni Damasceno,  e a S.  Agostino. 

<•  Uno,  il  quale  veduto  avesse  la  Sen* 
na  ad  Havre,  senza  sapere-  dond’essa 
venga  , avrebbe  difficoltà  a riconoscer-^ 
la  a Roven , ancora  più  a Parigi , e 
piu  ancora  a Chanceaux  in  Borgogna. 
La  vedrebbe  , e chiederebbe  dove,  ella 

< ' ^4-  Slfl  • 
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5Ìa  "Lo  "'  stesso  - è della*  Scolàstica  » 
Quando  non  'se  ne  ha  studiato  'il  cor- 
so',' e non  si ‘vede  che-  alia  sua  foce  , 
non  si  sa  pili-  dove  ritrovarla . Noo 
•si  vede,  eh’ è un  filo  di  acqua  che 
fia  avuta  la  sua  sorgente  in  Aristote- 


de,  e che  dopo*  molti'  alternativi  ac- 
crescimenti e- decrescimenti , s’è  per 
alcun  ^tempo  celata  e nascosa  , per  ri- 
comparire in  appresso  , crescere  di 


nuovo,  diventare  ogni  giorno  piu  tor- 
bida, e inondare  alla  fine  tutto  l’ Oc- 


cidente. Questo  fiume  è come  tutti 
i fiumi,  non  solo  è diverso  da  se 
stesso  da  una  patte  del  suo  corso  al]^ 
altra , ma  ancora  in  ciascuna  parte , 
-le  sue  acque  non  sono  per  due  instan- 
ti le  stesse  . 


• Se  adunque  per  la  Scolastica  s*  in- 
tende tutto  quel  corso,  ch’ho  qui  in>* 
nanzi  delineato , si  riconoscerà  facilmen- 


te dappertutto  : ma  se  si  volesse , per 
esempio,  non  formarsène  un’idea,  che 
dalla  lettura  di  S.  Tommaso,  non  si 
ritroverà,  che  in  S.  Tommaso,  qual 
è in  S.  Tommaso  * siccome  non  si  ri- 
troverà che  ad  Havre  la  Senna , qual 
essa  è alla  sua  foce . In  quanto  a me , 
'io  intendo  per  Scolastica  quel  confuso 
mescuglio  di  Filosofia  e di  Teologia, 
" ^ che 
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che: s’^èraMnpioto  nel  TdècimotcrzQ 
còlo^  e cAél avera n digià - inGomÌBCiarot 
imiaizzi  '/  Consàderiamo  ^ attualmente  Ili  ‘ 
sistema  degli  ^udj  neir  età  media  * ve« 
dendo^  quantot  male  .si  studiasse  , co- 
nosceremo forse , 'Come -Studiar  dobbia- 
mo moi  stessiv  La  Gramatica,  ia.Ret- 
torica,  la  Logica  t 1’ .Aritmetica,  la 
Geometria  e l’ Astronomia , sono  nel 
loro  ordine,  le < cose,  che  si  credeva* 
insegnare  ne’  due  corsi , che  si  addoman- 
davano  trìvium  e qnadrivìum , Il  Peri- 
pateticismo  degli  Arabi  j introdusse  un’ 
altra  divisione  nel  decimoterzo  secolo  * 
c s’ insegnarono  la  Gramatica  , la  Lo- 
gica, la  Metafisica,  la  Fisica,  la  Mo- 
rale, la  Politica,  il  Diritto,  e la  Teo- 
logia. 


E’  inutile  il  trattenerci  sopra  quel- 
lo, che  insegnavasi  nel  trhium-  e nel 
quadrivium  ; imperciocché  era  cosa  mol- 
to rara  il  trovare  un  uomo , che  com- 
piuti avesse  questi  due  Corsi  j inoltre  tut- 
te le  Scuole  andarono  in  una  tal  deca- 
denza, che  nel.  decimo  secolo  Gerberto 
.fu  obbligato  ad  andare'  a cercar  cogni- 
zioni in  Ispagna.  Incominciamo  aduri- 
que  nel  decimo  terzo. 

Dopo  la  metà  incirca  del  duodecimo 
Secolo  scrivevasi , in  Francia  nella  liq* 
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gua  volgare  ichiamàta  aWoxzìRainàrii^a^^ 
e ad  esempio :de*'Francesi  ,v  gllSpagnuolt)': 
e Igr  Italiani  scrissero;  parimenti  sella.; 
loro  lii^ua.  La  Cavalleria,  fu • quella «« 
chei/int^usse  questa'  usanza:  siccome 
cantar  si  volle  i fatti  d’armi , e le  a-< 
morose  avventure  'de’  Cavalieri  /;•  cosi 
fu  id’uojx)  . scrivere  in  itomanzo  poi*  . 
chè' questi  Fròi.son. intendevano' il  La-  ^ 
tino  : Si  lasciarono  ^adunque,  per  neces- 
sità queste  piccole  cose  alle  lingue  vol- 
gari:'ma  non:  fi]  loro^  ancora permesso 
di  provarsi  sulle  Scienze.  Solamente  s’ 
incominciava  a ritrovare  alcuni  cattivi 
Istorici  . .1  ' 

Ora,  in  que* tempi,  non  si  aveva  i- 
dea  di  quello  ,■  che  addimandasi  costru- 
zione . 11  singolare  non  era  distinto  dal 
plurale;  l’ Ortografia  nulla  aveva  di  sta- 
bile e fìsso  r si  sfìgoravana  continuamen- 
te l nomi  * in  somma  si  scriveva  sen- 
za regole. 

Come , uomini , i quali  parlavano  la 
loro  lingua  con  cosi  poco  discernimen- 
to e giudizio  y potuta  avrebbero  com- 
prendere, che  v’è  una  manieradi  par- 
. lar  bene  il  Latino , la  sola  lingua , che 
si  pregiassero  d’imparare?  Quindi  lo 
parlavano  con  barbare  costruzioni  y e con 
. parole  prese  in  .un . senso  straniero  ,.ov- 
; ; vc- 
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vero  ancora  con  termini  volgari  ; a’  qet- 
li"  davasi'Una  terminazione  latina.  Ettt 
del  Francese  , dello  Spagnuolo,  dell’In-^ 
glcst  ,!:deir  Alemanno  e dell’  Italiandr’ 
latinizzati  . Avveniva  pertanto,  -che*  i 
dottiinon  solo  non  intendevano  gli  Scriti» 
t<^ri  adtkhi , ma  che  non  s’  inte«dev«-fe 
no  nemmeno  tra  loro.  Tutta  4a  Gra^; 
matica  si  ristrigneva  alle  coniugazioni'^ 
alle  declinazioni , e ad  alcune  regole  y 
che  non  sU i^iegavano  • "ed  ' ancora , si 
scrivevano 'in  'Latino,  pier  agevolare 
intelligenza  della  Lingua  a quelli , che 
non  la  sapevano ..  . b 1,!'^^'''  •- ' ^ 

Con,  sì  poco  discerni  rtiento  , essere  si 
doveva  «senza  gusto.  Che  cosa  era-,  adun» 
que  la  Rettorrca?  L’arte  di-  non  paTv 
lare  naturalmente  , metafore  studiate,* 
figure  gigantesche  j e luoghi  comuni-^, 
usati  con'  pit^wne  V e senza  giudizio. 
La. Poesia^v ^"dobbiamo  parlarne,  era 
barbara;^' della  prosa  j era  ancora 
più . triviale . 

J(^;jLogica,  la  Dialettica-,^’ o T arile 
dii  raziocinare , con' qualunque^  nome  si 
,'ehiami.,  non  è,  che  T. arte  di  passare 
dalle  cpgnizioni  che,  • si  arino',  a qucl- 
i;  lé]rtCb[fEfhon  si  anno , dal'5  notò  alT  igno- 
f suppóne  adunque  uno  spirito  , che 
■^ha^  digi4^?:q(:quistate  -.alcune  • cognizioni^: 
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Libre  Settimo  ','. 

e che  s*è  fatto  ckiridee  giuste 


3SJ. 

«d  jC« 


satte  delle  cose  almeno  comuni . Se  non 
ha  che  nozioni  vaghe  e confuse  , non 
si  saprà  da  qual  lato  prenderlo , per  con- 


durlo a cognizioni  precise  e distinte^. 
Imperciocché  finalmente  per  imparare 


a .raziocinare , fa  d’uopo  aver  fatto  di- 
già de’  buoni  raziocinj  ; perchè  non  si 
può  sapere  , • come  dobbiamo  diriger- 
ci e condurci  per  farne  ancora  di  buo- 


ni, se  non  in  quanto  osservar  possia- 
mo y come  ci  siamo  già  diretti  e coa- 
dotti . 


Nondimeno  la  Gramatica  e la  Ret- 


torica  fatto  non  aveano  che  guastare 
c corrompere  il  giudizio . Il  male  era 
tanto  pili  grande , quanto  che  non  se  ne 
sospettava , e quand’  anche  conosciuto  si 
avesse,  non  si  avrebbe  saputo  recarvi 
rimedio.  La  Logica  adunque  accrescer- 
lo doveva  ancora . Il  Professore , che 


non  ritrovava  ne’suoi  discepoli  che  idee 
-confuse  , che  non  ne  aveva,  egli  mede- 
simo di  migliori , partir  npn  poteva 
che  da  queste  idee  per  condurgli  ad 
-idee  più  ancora  confuse.  Non  s’imma- 
.ginava  di  fare  delle  ricerche  sopra  1* 
origine,  e sopra  i progressi  delle  no- 
■ stre  cognizioni.  Non  sentiva  il  biso- 
gno di  osservare , e di  analizzare  le 


ope- 
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o^raziom^  dell  ■’ihtellèttp , 'é'  fo  si>[riw 
rnnanò^,  tK^cgfi  si 'lusingava'  dìì"dir5^èi 
re  nella  scò^rfe  (fèlla  VérftàV'^f’^ 
fè’Hiùé 'manr'àfto^rtroihCT^  da"  M tìóW 

conp^HStOi‘^-''.'^_  m:;;.;'..;;j!ò  ii  3r,óri<! 

"‘‘GÌì  'ScòlasticiY  sì ''^ritrovavano/'^  ne! 
medési'Aio  casoi  ‘in" Cu r' sarebbe' 
mb/^^cHe  4ntrtprendeisé  di'  dar  fè 
gdle'  della ^ navigationé  jt-  è che  ‘ tùttaVia 
non'  àves^  alcuna’ cognizìónè"  nè  ‘ dcfl^ 
diverse  'parti  di  un  vascèllo,'  nè  ’dèf 
loro  uso  , 'nè  del  Ciclo  ,i' nè  ;/de*  màrf',- 
sopra  de’ quali  osasse  navigare  J Ignora-' 
vano  affatto ' il  maneggio‘'‘deIle“  parti 
dell’-intelletto”umàno'^‘'  e noti  conoscè- 
yanO’  davvantaggio  -le  r Scierizé'",  ^ncllq 
quali  'avventurarsi*' vòfevanò ‘ < ' 

' Inabili  per  ' Ccjnseguenza  a '"cercar  I* 
Arte  ‘di'  raziocinare nell’  idee  medesi- 
me, considerando,  comé  sì  determini» 
no  , come  * nascano  le  une  ‘ dall’^al  tré  ‘ ^ 
come *si  combinino 'irr  miire'  mànie'ré'i 
pcr/'produrne  di  nimve^  si  - fehh^óno 
ncl-^soio  meccanismo  del  razÌociniO  ‘4 
Osservarono,  che  una^proposizione  ciaó- 
tiene  'tre'  termini  j'’  che  dalle  dpe  'pre* 
messe  trar  si  può  nna^  conèliisioné  ' p 
feeero  de’silfègism'i  ’ ‘ 
jQp^glij  che  faceva  un  ’ma^òf  hir- 
mero  di  sillogismi  sopra  un  suggettp', 

' era 


lì'./i 
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vc5f^  , ragione  , „,p€whè  parJaya 
mo^  Qra  ,/^uest%art!e  (^i|iiwile  : nbfjs^^ 

no;i  aeterminar^  Jiè  .lQ.jJtato  d(5jk,guw 
stione  , nè  il  significato  delle^)  parole 
^ 8^^  Seolastip  stati  sarefi^o:assai  im- 
bj^QgUati,  fac^dO(,^ItriniefltÌ3  Tjrovaya-^ 
DO_  aqi4nq^e.  sepiprc  iin  noz,«?|ni. Piaghe., 
^uivQci.,.ai  che,'tfai^4i, 
nup>(p  delusioni,  e -di  ch^ 
•QStc^^e  t|ifte,ÌJe''tesi  ,f  che,  .asserir,  po^* 
qfisstp jnie^a , moJti plicar 

quegU'jj  ,che 

upa  proposizione  ji  Ci  vquegUj, 
xiiCf  1 attaccava^  non  facevano, j i’ uno- c 
l’altro  che  de*  sofismi ^ 'ed  erano  tutti 
«r  dpe., incapaci  di  avvedersene.  A que- 

.secondoila  Lo- 
8?^:^  jy/istotek,*  che. gli  Arabi  co- 
senea  giudizio  , ,e  .eh* 
rincora  -,  sfigura  ronp . - 
f;  v&.es|^  logica., tuttavia,.,  divenne  lo 
studio.pr^ncipale  .^>5^  trascùt:ò  ,.GrÌf 

jp;tatica  ,,c^:Za.^J^§ttor4ca,Vj  a^nc,,.di 

prontaménte  . i Rendevasi 
^ui  gbjfujo,  più- voluminosa , e si  aveva 
dispiacere  di  lasciai-Ia*  ,ei[ sovente,., gli 
\ ^eripavano  in  «ssa  per 
tuttgQil^i^ofSp  della  loro,)  vita.  ;k 
--r  : Ma 
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!)  $6  Is^yia  M^gstià 

- Ma  quelli^,  che;  passavanQi  *W8'  Me- 
tafìsica, isi^sentiv^no  quasi:  subito  presi 
da  pn’  ardc'ntèjsete,  e ' nella  , loro  veb- 
briachezza  senz^  esseiè  dissetati  ^ 
,dàvàno , c^’-è  la  Scienza  delle  Scienze. 
• Questa  Scienza  delle  'Scienze  consi- 
derava r essere/ la. sostanza,.,  la  mate- 
ria , il  corpo  in  generale  , e gli  spiri- 
ti: nòe  considerava  questi  oggetti- ,v  che 
-in  una.  maniera  astratta  ,;  0 .nondig^oip 
oredevasiodi  ritrovare  in!  queste 
zioni  l’essenza  medesima,  delle rcosc;^^ 

- Voi  sapete,  che  una -nozione  astrat- 
ta non  .è,  che  l’idea,  che.- ci  fbrmia- 
imo  quando  pensiamo,  ad)  unaU 'o  molte 
qualità,  senza  pensare,  a .quelle  r c^e 
quali' sono  uniteiùa.'ttn  inedesimo  sug* 
getto . Si  può:  adui^ue  farne  molte  &p- 
pra  una  medesima  cosa,  sopra  la  ma- 
teria, per  esempio:  e questo  ètquel- 
lo,  che  sfacevano  gli  Scolastici  : e ,sic* 
comet  «t^scuno  I preferiva  queste  astrazio- 
ni., cosi,  ciascuno  .concepiva  la  materia 
diversamente,  e-  tutti  credevano  di^^:^ 
noscerne  la  natura..  X’ assottigliavano 
più.o  meno;  alcuni  .anche  la  spiritua- 
lizzavano, il  che,  li  traeva  in  mostruo- 
si errori*  j-) 

- Osservar  si  deve  con,  molta  sagacjlà 
per  determinare, con  precisione  . l’ idee 

astrat- 
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t ini  perciocché  i- non'!  «ismo^/ìche 
troppo- '•< inclinati'  « propensi 
lizzare  oltre  a’gftJSti’?Confitii  i'  <i)ra',  gli 
Scolastici , in  vece- cii  osscrjvare^i* gene- 
ralizzavano 'a  piacere -e  ^talento  "cledla 
~loro  immagiiiazione>.  La-Metafisici  non 
offriva  adunquef  piài  loit)  * che-  fiinn^i- 
’mi.  ' 


L»l!. 


co  i.l 


Taf to  . quello,'!'  che  ragionevolmeofc 
‘tonchiuder  si  poteva  da  'queste  ' àtstra- 
zioni  \ si-év  che  crasctrnoili  lóro  concepiva 
alla' fiuài  maniera  lai  materia^,  e ilicòr- 
po  in  generale  ji' Ninno  certamente  era 
'•pib ‘dell*  altro  vicinò 'a  cogliere  la  na- 
tura ‘delle 'cose rtia  ^questi  'metafisici 
non  volevano  aver  fatti  inutili 'e  va- 
'ti! sfoi-zi.  S’immaginarono  pertanto  di 
Vedere  in  queste  astrazioni  quello  che 
non  vi  era'.  Le  ' realizzarono , e con 
'questi  esserii'fantastici  credettero'  di 
‘render  ràg'idne  di 'tutto.  Questa  strava- 
"jgànza  pose  il- colmò  alle  assurdità 
' La'  Fisica  nulU'pih  ‘aveva  di  occulto 
•^per*  quelli- j che» vendute,  si  aveano‘^fÌì- 
migliari-  ’le  - astrazioni  'i  >‘La'  naturtt’  si 
'Svelava  agli -sguardi'  Joroi'‘iJon  aveano 
-bisogno  di  osservarla  c -non  abbisogna- 
vano che  di  parole,  o d* ipotesiiàssur-’ 
’^dc-^  nè  rtiai-'^ne  ma‘hCàVaÀò.''©ei'le  for- 
-jnalkà^  - dcirecceità,  ' delle  qtridditfs:, 

= ‘,.r  del- 


558  Istorìfr^Modèma 
^ene  'qualità  occulte"  dèlie  fórme ^,  ‘cfrc 
disccndevàiio'daglf 'astri,  ■ ò clic  eràf^^ 
da  celesti ‘intelligenze' ‘‘mandate  ad  in» 
fòrmaré  ’i  còrpi  èc.  'Con  'ùnllingùag<* 
gk)  dì  questa  fatta  sì  spiegavano  i f<4‘ 
nomeni  ,-^ed  anzi  questo  era  quello  che 
serviva  di  'principj  ‘alla;Medicin_a’.’‘Pà- 
re  che 'la  Scolastica'  congiurato  avesse' 

' ad  un’  tempo  centra  sii  spìriti , e con-’ 
tra'  i corpi. c - **>- 

•^Dopo  r esposizione  di  quéste  partii’ 
colarità^,  non-  è necessàrio''!* esaminare , 
come  si  trattasse  la  Teologia.  Voi  già“ 
vedete  ,'  che  tutta  la  Scolastica  non  era 
in  realtà  che  una  Dialettica la' quale' 
fatto'  si  aveva  un  gergo'' per  dispùtac 
sempre,  senza  mai  dir  nulla ^ 
Veggonsi  tuttavia' ‘ tra  gli  Scolastici 
alcuni  uomini,  i quali  in  altri  tempi 
avuto  avrebbero  della  sagacità,*e'  del’ 
genio:  ma  siccome  le  migliori  terreV' 
quando  non  sono  coltivate  , sono  quel-* 
le  che  producono  in  maggior  copia 
l’erbe  inutili,  cosi  i migliori  ingegni , 
senza  cultura  sono  anche  quelli  , che 
dicono- maggiori  assurdità.  Alberto  il 
Grande , per  esempio , eh’  era  stato  tan- 
to saggio  da  osservare  una  qualche  vol-‘ 
ta , adottava  il  gergo  degli  altri , quan-^ 
do  spiegar  voleva  i fenomeni,  e ’anda-'. 

va 
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Va  ancora  |»iii  iunanzi  <;inoc9UgGii^?pf. 
lastici  ivcano  si  poco  gìudizio,bfO^ 
scarni mcotp^^  ^hc  n ^ostante 
^o*  r pjresta.vano  ad'  Aristote^,  nott 
sK  avvisarono  - ,mai  ''di  studiare  ia  s^a 
Rettonca  , Ja  sua  Poetica,,  e k ,sua 
Storia  naturale:  benché  queste  sieno  le 
migliorròpere  di  questo  •FiJpscifo,^ 
derebbesì-,  che  temessem  d\  instrui>si^‘ 
"La^moràlè  V la  Politica  , e il  Dirit- 
to  non  .eraqQ  meglio  itrattati  ^ di , quei 

Fih>- 

^ Bisogna  cercare  nella  volontà  di  Djo 
lai  regola  delle  nostre  azioni',  e questa: 
volontà rnaniksta'col  lume  naturar- 
le , e ‘col  mezzo  ^della  rivelazione  . . 

Colj.lurDc,  naturale-:,  imperciocché 
quando  consideriamo  yche  gli  uomini  so- 
no nati  per  la  Società  , t discopriamo  to» 
sto  qnèlìo,* che  ^si  debbono  gli,  uni  agli. 

ciascuno  vede  ne’ suoi  bi-, 
-Quello  i che  ha  diritto  di  esigere! 
da  quelli , con  ,.cqi  si  associa , . siccome  ^ 
vede 'ne’ loro,  bisogni  quello, , eh’ è,,  in." 
obbligo  di. fare  per  essorloro.  Quindi, 
Siccome  la  nostra  nsica  costituzione  è 
il  principio^ de’ nostri  bisogni  * così  è. 
ancóra^  il  .fondamento  del  contratto  So» 
cklè  /cql  quale  scambievolmente  ci  prò» 
-.v  ■ ■ met» 
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5^0  Istoria  yio^erSìa 
mettiamo  de’ soccorri  per  procurare  de’ 
reciprochi  vantaggj  ; e rinunziando  ad 
una  illimitata  libertà,  cediamo  ciascu- 
no qualche  cosa , affinchè  si  ceda  a noi . 
Se  rimontiamo  in  appresso  al  primo 
principio  di  tutte  le  cose  , discopria- 
mo ancora,  eh’ egli  medesimo  ci  ordi- 
na e prescrive  i doveri  , che  la  So- 
cietà esige*  poiché  egli  è T autore  del- 
la nostra  costituzione  , ed  è egli  che 
ci  ha  dato  e i nostri  bisogni , e le  no- 
stre facoltà.  Allora  ci  vediam  sempre 
in  presenza  di  quello,  che  dispone  di 
tutto  \ festiam  penetrati  di  un  rispet- 
toso timore;  e riempiuti  di  gratitudi- 
ne e riconoscenza  per  i beni , che- ab- 
biamo ricevuti , e per  quelli , che  an- 
cora ne  attendiamo;  e restiam  convin- 
ti della  obbligazione  che  abbiamo  di 
prestargli  un  culto  . Quando  la  rivela- 
zione viene  in  soccorso  di  quelli , che 
la  ragione  non  illumina  e rischiara, 
sparge  una  nuova  luce  nello  spirito  de- 
gli altri;  e ci  mostra  più  chiaramen- 
te il  fine  al  quale  siamo  destinati . 

Gli  Scolastici  non  andavano  ad  atti- 
gnere i principj  della  Morale  a queste 
fonti;  ma  nell’  Etica  che  Aristotele 
fatta  aveva  per  accomodarsi  allo  spiri-, 
to  di  una  Corte,  qual  era  quella  di 

Fi- 


:ljtÒro  Ottàvo  t 

f ilippo . Avrebbero  certamente  potuto 
trarne  delle  buone  cose  ; ma  non  si  di, 
menticavano  della  loro  Dialettica  , c 
tra ziocina vano  senza  sàper  nemmeno 
•quello  , che  questo  Filosofo  intendeva 
-per  virth . Si  domandava  se  la  Morale 
^ia  pratica,  © speculativa,  se  sia  un’ 
-arte,  o una  Scienza  . Si  disputava  in 
generale  sopra  il^  fine,  i mezzi,  gli 
.atti,  le  abitudini,  le  azioni  libere,,  e 
volontarie  . Si  supponev.ano  de’casi  stra- 
-erdinarj,  ed  anche  impossibili,  e par- 
. lavasi  appena  de’ pib  comuni.  In  som* 
ima  si  .agitavano  molte  questioni,  e si 
davano  pochi  precetti. 

Le  dispute  sparsero  presto  de’dubbj 
«sulla  morale  , come  sopraJe  altre  Scien- 
ze.^ Pih  jron  si  videro  che  probabilità, 
-c  si  giudicò  dell*  opinione  più  proba- 
>bile  dal  numero  de’ sillogismi  : imper» 
•ciocché  allora  sì  provava  accumulando 
Jc  ragioni , e non  scegliendole  . 

■Quindi  nascer  vedremo  in  appresso 
una  mostroosa  morale . Si  stabilirà  per 
p>rincipio.,  che  si  può  seguir  senza  ri- 
schio un’opinione  probabile:  si  dedde- 
rà , che  una  opinione  è probabile , quan- 
do è sostenuta  da  un  Autor  grave:  la 
Scolastica  somministrerà  di  tali  Auto- 
ri , prò  e centra  in  tutti  i casi  , e si 


Torno  XII, 


con- 
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conchiùaerà,  , che, si  puà^HTam 
ceni  cosa  ,c''on . sicurézza  di  .«tìscien^  : i. 
Ecco  gli  orribili'  abissi  l.dové^-si  ^>éirt 
dono,  gli ‘spiriti,  .che  traviano^^  « a 
smarriscono.  Non  si  .en,  jatìcorz  -a^uc- 
10  puntò  nella  riiédià  età . ^n^a  gtud^ 
car  potete , ;che  cosa;fósse°Ia  in<jale  j, 
se  vi  rammentate  che  , con  Vdél  “danaro 

far  si  faceva  4a“  suà  ,p?ii5 tenia  da  iln 

altro,  e che  sì  credevà^^di  .dttehère  4 
perdono  di  tutte  le. sue 'tolpe^tngr^ 
do  ih  un  cappuccio  , facendo^-iih^  ^pelle- 
grinaggio,'  .o  fondando 
Si  vede  da  ciò  , con  ..quale  ^spirifò^gj 
Scolastici  scrìvesserò  sUllà^  «loràle 
Là"  politicà^eàsef  .può  .Còrisiderata  /Re- 
lativamente al  governò 

Stato,  e relativamente  alle iPoten*  vi- 
cine’. Nel  primo  .Caso  v ll°^princi^e  ^ 
suo  oggetto  ^è'  certamente 
ne,  la  discipHnà  , e l iCortumi  . * hcl 
/e'condo,  .égli  è'®di  ^n'dé^é'’.4'‘iVahiffie 
"%a  ié  Nazioni  de*  teCipròtfhi  ■ -dovéi^ ., 
‘rame  ^ve  n’  hà'^trà  i 'Cìffadihi  d^;.tm 

istcssa-  Repubbllca<i'^dfm'anìerà  .^e^- 

c ti  i popoTi  portati  .fossero  ;à'  Hguatdia^- 
“si  come  'se  .non  .forma^cfO  Ri:hé 
medesima  Società.  Ecco, 

getto  a Jal  quale  itendér  dòV^pbc^  hcn- 
chè  lusingarsi  hoù,  poSàà'^dì  giogtierVi: 

ma 
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tiia  ^cercar  non^  si  do vxàbte  , questa  ’ ‘"po- 
litica , nella  tnedia^  età  ,*rpokhè  non?tio- 
y erebbesi  .netnmeno^j  nel  ig'ecólo"'^^'  i n ’ 


rìrin 


Viviamo,  * 

Qual  era  adunque  là  t poÌiì:tca  ^rdWe^ 
sti  tempi?  Giudicatene  .jda^  d^isQrdini.j 
io«data  una\Xeègiera,iidea’ . 
X?£.9,éio^  ebe  divideva  tutti  corpi  ^ fa 
iforza;,  ^c^rcgblavajtuttd  .de’ 

giuramenti  violata^  le  guerre  intrapijè- 
5e  centra  pgni  giustizia,  U'tirànnfa 

impoverivano  j '‘^lòrp 
-^Sudd^^jj,  per  j^impòverir  prestò  se  nie - 
idfsjj^i.iqie  ,kequenti  ribellióni . de*  po- 
poli pretensioni  de’Gfandi  . cos^ 
jsimiij.j  tutto  questo  prova  abbastanza , 
laiche  allora. -la  yerà  ppliticà^npp  era' pun- 
ito ppno5«uta..  /'^VÌ!  , ' ' 

s^fi^4^j■^^olastla.  la  ''cercarono  - adunque 
„ 3ip.  ^ addire.,  “in  un’ope- 

ira,  cHa^ questo: iFjIòsofo  composta  ave» 
^Yi^^^omider^  lo  Sfato . della  Grecia  . 

^ Gra  ,,?ia  :^tuasnóne  delIVEuropa^i-erà^  af- 


'^v  '.-I  ' M ir 

reci  nella  siia*. 

>fplastici  : non  avevano  questa 


lì. 
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litica  , come 

partito!  9ie'-’abWacéUti>  avi  va .',  QotilA 
fa'  loro  adiaiettica'  non  contriti  ,-cn^  » 
rendere  4a  pc^ltica  ancoi^  tenér^ 

.a.  Èd  ècco, ^perchè  sibila  rnik^^ 
unato , quando  si  ha.  voluto _ swbili^e  .t 
r^èt^  cliriìti. 

±J:  ^„on^o  «i  ha  ^blutd'^idifendè? 


nonico  esser  non  poteyj 
miglior  riuscita 
:ojarmente 


ilarmente  si  applica»». 
io,  erano  gli  Ecclesiàsftcì  ««tol^i^ 
mperciocctó  i Monaci' nserbafo  rf'a- 
eano  quello-  che  additoanda^asi^HIorà? 
iiòsofia,  c Teologia.r  ^ -2 

'Astato  sarebbe  ne<^essàVib.' 

*-•  ^ ■ tìcr  ter* 


raro  sarcuuv; 

izio,  e JTìólta  impanialità 

?arsi  idee  sane  "del  diritto^^  ^ 

•mpi  di  turbolenie , iii . cui^l . , 


ueM'.forza  di 

iSmi,  continuamente  variando,  ;stabi>i 
vano 


* * A \ 

sictdnc  \ ^ 

,^j^io  ^veri?  questo  giudizio'  e qtièsta 
imparzialità?  Raziocinarono  adunqiife  da 
Scplastici,  Gji  loro  differenti  intei^essl 
imbrògliarono  e confusero  tut*tó.°^ 

^ Appartenuto  si  sarebbe  alla  FiloSòfìa 
i v^rj  principi  del  diritto 
civile^,  o^^scegliere  alméno  quello  che 
vi,  era  di  piu  .ra,gionevole  ne’  costumi  : 
JP?  )^r  quq’, Secoli^  d’  ignoranza  quésta 
fatica  era  .^troppo  forte  e gagliarda 
^ pih  grand’ ingegni  . 

*If  , diritto  Canonico  offriva  minori 
difficoltà  ^ imperciocché  se  lo  avrebbe 
facilmente  riconosciuto , se  consultato 
si  avessè  la  Scrittura  , la  Tradizione  , 

^ de’  Concili , e de’  Papi  , le 

^-PSéhJ^S^’^^'peratori,  i Capitolari  di 
Caploqagrio  jScc,^  Ma  r interesse  del 
Cleijo  non,  voleva,  che  riandasse  a cer- 
.queste  fonti  ^ e perduta  si  ave- 
va l’abitudine  di  risalire  fino  ad  esse.. 
Si  contentavanq-gli  studiosi  delle  .de- 
cretali.^ del  decreto  di  Graziano,  e di 

alcpne  altre  compilazioni  delle  Bolle 
de^Papi  ji  Si  adottavano  ciecamente  tuf.' 
ti^qu^ti  scritti  • credevasi  di  ritroya,- 
,rfft  giu^sprì^^^^  si  comen- 
tannino  {..^j^andav?^^  piii..  Jungf  ’ 
flwssj^me^del):’  antichità  : dirit> 

to  arbitrariamente  variava,  secondo  sP 

^ 3 in- 


*1  - - \ -J 


lìaegg*  '.!  •««»#*•  vj<ìf.  _ 

Bei;  J3tó4Ìé«?S' 

'«l^tatit^b'i  oi?‘5'JD , Ai’i’?'  . o Mipr  '•L  Lt 

■raSe  I Gdgp»«ti  «lOggR^à^  i5f^**:' 

iwpil*a=  tó’  >r:WSi;Sf '■ 

e, esaudii  . maleic  intesi  ^ Vetìl- 


A®  tal;  %e 

.- iterale*,  ..e  rf«?«r<> 

-ailègòrfe  * ìS^ÌHMn?gùiarpnp,,^^^^^^  ' 

dkotinpvtet  due.Podcslà^^  ,e^  ' 

•thiosera;  c}ie/  i Re. 

Chiesaciutti^t 

3:j83iéora 

osèHiant-eoUa*;  PfPÌ>naà  v. 

A & f.  '•t'-  ..^^—1^..  ■ • « M«  «UL  A ^ 


e yafonpl;  ^Or»;  1 : -4Ste^^  ,!  ' 

r'/iraco;  i 

a^.  Jéàdal^rf^Qep^f  le  ; 

llvdkWaflWK.  filbviJnfe^  W»S»5^ 

**  »k«wvi  r nliA  Al  Krde  la  4 lunaAj^e;  c ne  ic 


»doM  spade  nonij^so^  che  due  l|)aae';  ;noe 


■ni 


L 'ibyp  Ottavo  , 

jse  ne  sapeva  abbastanza  per  dare  una 
tpshemplicerrispóstà  Non  ‘soloii  DoN 
•tiOri  insistevano  sopra  ' queste  allegorie  i 
tna\^  ^uèllò‘th^è  pi(^  aggiugne'l’  istesso 
^Scrittore  ^ {^'  Principi  medesimi 
9>  1f-^difendevano  , ' non  le 

rigettavano . Era  questo  l’effetto  del- 
Ja  Ctassa'^ignòranza  ' deX'aicT,  i latqua- 
jc^ii  fendeva  schiavi  dde^  Chiefici 
^ per;  tutto  queflo/  che^  riguarda[ya -le 
* ,,  Lèttere?  e ’ la  dottrina  >-'t  Ora , questi 
jj^Cmerièi  studiato  aveaho  nBllé^'  me- 
desime  Scuòle c attinta  da  tmedesi» 
ma  : dotljrina  né'^jnèdèsimi  ^ Libri  - : e 
■ ,^Vpèrciò?veduto  aveté'i^che  i difensori 
ajj  deir* Imperatore"  Enrico  IV,  al  tehr 
^ ‘ PapaGregoHo  ^VTtv,  si  ristri- 

gnevano  a dire , ché‘  non  poteva  'es- 
, ,^“sere  scomunicato , accordando , che.se 
stato  Io  fosse’^^perder  doveva  1’  Im<« 
ifjj^  péro.  Federico  IL  si  sottometteva  al 
?,  ,9y  giudizio  Concilio^  universale , ed 
a^ordava  ^efie.-:  ^e  fosse  convinto  eie* 
• „ dejK^fi  che  se  ^^gl’>--  imputavano  , e 
P'^r^j^olamente" di  eresia:,  •meritava 
?,  di  esser  deposto  . Il  Consiglio  di  San 
Luigi  non 'ne  sapeva "dàwantàgg'io  , 
èd^  àbbariefonava'^ 'Federico  ^ nel  caso 
^ ,y:t  che  ‘fosse  colpevole  : • ecco^  Sin  ' dove 
..  gihngdho  gli  effetti  deVattivivstudi.:  , 
-.<Ì  ' 4*.ofi  .kq^Non. 


3^8  Is^mta 

Nondimeno  era  difficile,  che.  seM-he- 
facessero^  di  migliori . Stato  sarebbe  à’ 
Mopo , che  i dottori''y' a (juali  si  dava? 
rio  i nomi  dMrrefragabile , d’ illumina-* 
to,  di  sottile,  dì  grande,  di  risolutov 
di  solenne,  di  universale  etc,  che  i, 
dottori  , dico  , abbagliati  «da’ loro  fasto^ 
si  titoli,  e dalla  loro  grande  riputa-? 
2Ìone,  riconosciuto  avesswOj  clic  non. 
sapevano  nulla,  ed,-  avessero  avuta  i 
umiltà  di  ricominciare  dalla  GramatU- 
ra.  Stato  sarebbe  d’uopo,,  che  abban-» 
donata  si  avesse  una  Scienza,^  checon- 
duceva  agli  onori , alle  dignità?,  alle, 
ricchezze,  e colla  quale  si  oangiavano, 
in  diritti  le  pretensioni . Era  : spe-  | 

rabile,  che  si- facessero  di  tali  sacri*- 

fizj  ? . , . ‘ 

I Vescovi  i meglio  intenzionati^^, 
cd  educati  nelle  medesinne  Scuole-,,  non. 
jie  sapevano  abbastanza  per  recare  rì:^ 
medio  a questi'  mali . Pòco  capaci  df 
vedergrin  tutta  la  loro  estensione^ 
Tion  restavano  offesi*  che  da’più  stranL 
e sorprendenti  eccessi  e per  questo^ 
quando  fanno  de’ regolamenti  ,j.  si- arre» 
stano  sopra*  leggiere  e minute 
colar] tà-,  e non  vanno-^mai^  M princi^ 
pio  del  male  , 

*Hor' detto»  sul  prihcipiq  di  questor- 
: .V  " Ca?^ 
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Capitolò  che  ' gli^^  Stttc^r  ?<icBÉj5peKÌ» 
étà-'  IriSegnatebÉrero  peraweòturii.^jteaai^ 
«tessi  a- studiar  befiff-i  vediamo  adi*i»^‘ 
còme  ’gH^  Scolastici^  darci  npotrdjbèfo 
delle  lezioni.' 

^ Véggó  'prÌTnieraineftte^  che:  nàUndi- 
«anò"  f òt^iBe  i^che  segui®  jdobbsiamò: 
$mp^ciocchè^  non  dobbi^ot  che»  pren- 
•ìféte  ft' rovesciò- quetlòv^cfe’  cfiai  haai^ 
itegèiftò^^  Vàie  ''  4-'  dire  ,w.incómiociai»- 
«ska^S  ^ * finite  cóllaì>  C{«i* 

tnè#Ì!ft  H<-T«f£»£i  '.ó-  .'wtiuni.:.  ’ .s/C 

laogò^  Ielle 

-vi  * sonò  dì  i sstìidìarb 

iena-  sdetfzà  f 1*003  , ‘«ile  si-  ristrigfte 

a:  formarsi'"  dell -idw  c'^  de!' 

prtnèipf  generali^  e' 1*  altra  j ebei-  co» 
sistc  tìeir osservar  bene. Ora,  le  astra* 

2 ioìii  dulcite  noij?^^ònò  agli  ‘^Scolasti* 
ét  'r  a &nedeLr 

Je"  o^'^zìÒitì . .^ss£«H-^r-,£t 

‘ ^ «a<fc  iotté  l' sensi  : in  Fisica:^ 

patte*,*  di  ciii  Ifar-i» 
Vogira  sarà',  adunque 

‘agevola  H-:cònft^#r4’Jnbkndii!edi:^ 
S^àre;  è ':se  ifi^fkiimòdeli*  cedine  nol»^ 
fe-  nòstte'  òsservàziòm  àcqu|^f«ó» , 
cèrto '^iiurnem  cognizionbf^cl^^ 
potremò  sempre  ritrovare  iair-i’bkdgtHj^?  - 
V-  S^rdig^  'filisi^  * ìÉ  sapcR  i&ceciire* 
-ó  5 icor* 
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imperciocché  questo  « fppa- 

j .oprpi , noi  medesimi  - 

recchia,  osse  discoprire^' 
T^ovi^o.  adunque  a discoprir  h 

SA“S' ' tt  «l'Pftta 

cognmoni,  NW 

Lw’Scaam 

“mpe«roÉi;)>!f  te  teorit'  me. 

,3lgVnsi . * S£;.d^’'= 

' Voi  accorderete  , o.  e thè-  ^€òn- 

delto 

tratta  avendo  U discoprire  le 

TÌgerle  , non;  sara  . ^mo  ' adunque 
regole  del^  raziòcinio 

anche  Logici»  • rtin- U sisterna  delle 

nostre  idee , q«“  . -irte-  di  razioci- 
deU’  anima  ® i[e  da  noi*  il 

■nare^  non  ^^s^a-  deUe"!'’”: 

xonpkere  tosto^  il  _ j-iparlarèV»»!  d* 

;'"gueV;il  "“P'LÌf  iiot  LnaGra»"»'*- 

far . se  vogUaAó  , ^co  Pf 

..*» » ¥ ?"*,S  * ipsegnanó>gll  scola- 
stan^  quello  ctw  ^ ^ 

Kon  %evano  '^arkte , 

■ le  tegoltdell’ 

mwc\are  d^ll  ^pre»  J^fte 


Otfav^.  T , 5 7 r 
di  pwiace  ^ art^.di  raziocina- 
. 3ie;^£Ì^>  -aonjé  loro.  riusmp  /'Dobbìam 
o adunque  jiincominciare  dal  raziocinar 
oiiene^  c^vposcia  ne  Jtrtpareremo  le  rc- 
. gole Infatti  i Grecai  ^ayeàna  già  de’ 
ojbuoni  -l^oeti^  . vd^^  buòni.  “ de* 
obuoni  Scrittori,  in  ^ufti  i generi,  e 
*.:non;  ayeano'.ancora  inè!  Gramatica,  r.è 
j Jilé^tprica.y,  nè  Poetica  ,nè  Logica. 
o<<a  ^dunqqeQ  conforme  all’ ordine 
della  Natura  i’ incominciare  la  nostra 
!3stru5Ìon;^QdalÌà^  sfu^cjiq , di  siffatti  Li- 
«nbri  : incominaama , piuttosto  dà*  Libri 
■l.scritti  bene^„e  eon:  buon  raziocinio. 

Non  .ffbisogna-  voler  cosfrignerc  c 
■ fsforzar  la  natura  ad  èntrar  nella  via 
dove  la  nostra  imaginazionetrarla  vpr- 
SiJrebbe.-.-  Essa  obbedir  non  deve  a noi; 
jnxna  noi  dobbiamo  seguirla  nel  cammi- 
or  no  che  ci.  segna  ed  addita .>  Essa  ha 
V guidato  i Greci  , e glf  ^uropei  hanno 
on  «ceduto  di  guidàila.;  ^esto  pasta  alla 
t b nostra  ^ istruzione ■ Imperciocché 
..  dopo  ''qu^ti  due  escmp;*  scégliesàimo 
cattiva  , metodò , ^ ciòi'  sarebbe  per 
.jGinostra  coipa,.„  temi  ,/ché-  .1  Greci  ab- 
biano fatto  vedere , che  non  v’  ha  nUl- 
di  più  semplice^  quanto  imparar 
.orbene  cose  ,j*c,  che"  gli , Éuropei  fac- 
*1  i cdpre  .^at  .ppptjanp  che  ^ n^  v* 
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ha  gcwa-  piìi  laborio^'j  .quanta  .f  iqiipa^ 
rac  male . , Non  Monsignofe-  ,< 


che  ypÌM^mìatc  la  latica  iuutik 
t^^cìùnqMe  per . quellq-^  cb^è  sempiicci. 

0C  ScolastìeL.applidati'ji sì-  ^jpno • i- 
trattare  separatamente  tutte  le.  A,rtì  , 

€ •tutte  le  5cienze4  osservo  ancora,^  eb?-, 
è loro  riuscito.  Noi  non 
bjamo  adunque  adottare,  e ?egnìr^..tii^- 
tpl^queste  divisioni.^  irr  ■ 

Vengono  i Greci  ,.per-  Iì  ,?ecpnd^ 
rplta  a;  confermare  il.  mio  pepsìsj'o 
Greci  ,/dico,  che;  istruiti  :cj,,^^vcebb,erp,^ 
i^avantagg'io , se  saputo  ,ayes^mp^;  me.-^ 
glio  stuciacliv  In  fatti  ,,  voi,,  ranimen- 
jtaryi  ' potete  » che;  in  Grecia  , uà , do^jfo  ■ 
coltivava  ad  un  tempa  tutte  Je<;Arti  a 
latte  le  Scienze.*  irote  f.,  Il -«suo  •,cpint^^^ 
si.  fortifLcava;  adunque-  con  -tu.tti  gvi. 
ajuti;,  che  queste  Arti , e:  queste- Scien-r  , 
ze  scambi evolmBute.  si;  prestano.,^ 


/■} 


faceva  grandi  progressi .j  . . , 

‘ M.  latto  vedere  ^^tové  cjie  .|.| 
ci  fuVoipqK  debitori,  4^;. quc$ta;^ 
alfe  loro;  siipcejo^t^,e  piaggipran^a  s<y,<. 
pra  i-  Romani  i perchè,  adunque  osti^f: i 
ci‘  in  istadiare  Ic  J^ci.enzp  le  uue,4pp0^  j 
le  altre  ?_  G ludichramp , della  Rep^bbUf; 
ca  delle  LetWeV. dalle  Rqpubblicbe  an^^; 
iiche,  gìiestc  pià  fe-.^ 


«cmtfe  'ra  niirjim  tc'róàci'^di  ^ìré'\^‘* 

la  ilpatWy^^^Uantqf’ afferà^  - 
desimo  ;C!itf^dinò^  itudiavà  'dP‘^bt‘é^^ 
aj^empitre  un'  "giorno  ueuahn.ètìté- 
ri  1 ‘ barithi , t ^ ia  "fum  'gP  'drtipiégìri  : 
ma  quando  si^'ebbero  dé’ Ca|3rtarH^i- t)ìé* 
non  sapcvaDD  .iF^iiiestieré‘^del  Ma^i- 
strato , e de'  Magistrati , ciie  ; nòd  sSP 
p€Vàno  fi:,  mestiere  de]  'C-a{Jitand-"“Ì  ' 
buoni  Capitani  e i buòni  ■ ^Cà^sfrati 
di^Marono  ogni;  giorno  pKt'èrari. 

£.a  ‘^Natura  mo^trf- 'àdunqUé'  cort 
idr^^-eséìnp)y-cbe  ' V 
se,™che-'srdchiàr'  :-dori''"si  debbono  èe-'* 
paràtàmente.rinvfatri  Gramatfcò.S 
non;  sarà  lH3i''Ght  mediocre  .ir-cattivÒY ' 
se  non che  Gramatico' Ì.o  stesso'^  ^ 
di  ' un^i  Retore  , lo'  stesso  di  un  iogicò; 
cc.-^aremb  àdunquePàncor  noi  ^a:I?;i-^^ 
stfù^r  in ‘•-queste  Arti  V ' fino tantòl®^- 
cKe  ^epàTafamentc  Je  studierèiìio 
Pei^chè  adunque  f nostri  Gramatl'ci'l'^  - . 
nostiir  Reftri  i nostriXogicj  ;^1  nos& 
Tràtmf  'èlemrritàri'sbn  èglino  tutti  cat- 
tivr,“d  almeno  iiU[ierfetri?^erchè;cl 
stinìàmo’iir  sepirare  delle  còsb;^  le  qùali‘ t 
essendo  pet  loro  natura  fatte  pei  isirani. 
Biìétolmente  rischiaj^arsf,  richietfèfèb- 
httà'  al|/ opposto  'di  dessert  Insièmi 
«9  ^rto^  segno  iiróscolafe^r  Que^ 

sta 
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•Sto  kbuso.  è tale;,  che  «hi  h un  kibro 
élétnentare',  sa  talvolta  appena  poco;p)u 
dèi ’ suà  libro  ìf  ^ i ? 

•s 'Ma  j‘ direte  voi vrriconvien  trattare 
ièpafata mente'  le  scienze ,,  perche  altri» 
ri^nti'  si- sfinirebbe  col  confondere  ogni 
“eòsaV'Si  certamente;,  e i Greci  meck- 

"siìni’^de  anno  cosi  trattate,  ; Ma' inco- 
minciato  anno  da  studiare  insieme  tut- 
to quello;  che  apprender  potevano  da 
ciascuna  nel  medcsirao.^tempp;,  e non 
■’ipnho -pensato  at  separarla,  spr.non^.allo- 
'>ra'^ché.  la  moltitudine  rdelle  cognizioni 
- «ih  non  permetteva  di  seguir  questo  me-* 
todo  .>.Ecco  ;i  come  adoperati  si, , sono 
'•per  li  loro  propria  educazione;»^,  Q^e» 
sto"*  segreto  s’è  con  esso  loro  perduto 
perchè  in  vece  di  cercare,  con  quali 
mezzi  incominciato  ayeano  ad  istruir» 
^"sì, studiato  abbiamo  nelle  opere  che  fat- 
ate aveano,- quando  erano  di  già  istruiti . 

* ‘ Conviene  'adunque  j.  non  solo  cangiar 
c tutto^  l’ordine ì;ì  nel  quale  gU  Scpla^i- 
'U'ct trattato'  anno  le:.  Scienze;  iqa^con- 
V iene’'  antera'  abbandonare,  Icr- m vi^ipn i 
8'  che  ne  anno  fatteci  ed'  è dimostrgto^ 
5 che  noi  non  avremo  : un  buonjjCprsp  ut 
educazione  ; se  non  allora  quan  Q . sa- 

•'  premo  mescolarcsinsiemc'^istudjj^jne' 

non  vc^fiòno  ’ esser  separati  ( 


0»'riB©flV  ^^5 

- yirty*  a«l  oVà  iibndumwicfc  sii 
•^ItìicDte  s^^  A leidÌMSlS'’ 

ni  degli  Scolàstici  : si  ha  .àBCO«»2  «ÉFÌ-» 
so'fpiU  eh’  essi  :>jiQrr  -smno  : fatto  i ji^/|>ar , 
chr  si  tema^-  cheile  Arti-'; net: lcK$fti§P" 
‘ ze^  scàmbie^^otmbnte:  hóai:;siìrisch»#yyiP* 


'Ecco  quello^  che  hB-.datOjOrigioB^aU® 

^ Ontologie  3 '■'  alle  i Psi^Io^e:^  allci  rGp* 
^molè^é''ecc»-'il''^'--’^  orine  oii^haim 
z * “Nèllà -stoi*i«b!^de^ipopoÌh  tcei^Mr^ 
^-yreBbere  jalMenode’  prindipf  jdk  cogiti* 
“ ti Ìòni9sbp4'&:*ì^ -Governi  1,  soprat>teoÌkgf 
it]AittOtj^blko,dàife 
dr^diW  Jèiviléj  ’ reoprar  ihdGo^- 
ìiìercib ^ sull*  Arti  jiy  eulle  uScÌen?diioiih 
eornma‘i:  su  ciac  Iql  spiri» 

; tó  tifliànb  ha-  |K)tuto  discopxirc^^ 
•‘l^fibiinrè  ■'Vantarlo:  .delle  S.6ej|;lS. 
fiondi  menò  i nosttr  ) Istorici:  no8o4Ì*^“ 

' no  ebmUhèmentetche  mettere  insierpCjed 

' ^^thas^l^  'de  fasti»  e. se’  istmkci  syo* 
‘^f'tìfarmò^lde*  Go\^niy  dcllenL^Ì!ii,  del 

cci*  siamo  oÈfcligfrti  a 
' leggete  tdé^ifibftativ  5 ^^uak  nSiTftcchiu- 
"dono  ciascun’orne'-feij aistriogono  on 
^ióld -di  qu^ti-eggettii  Noa  5Ì--rìtrova 
‘^ddun^ue  iw  veruwriluogosim  dpsieme  e 
" compfessò’ E tper  a^e^tecnon  si  ac- 
che  cdgwzwikì , im- 
perfette ,re  ^^sso:  ^eheii£aì^.v' 

‘ -Noi 
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Noi  seguiamo  per  abitudine  i si» 
sterni  consacrati  dall’ uso*  e quafìtun^ 
que , dopo  il  rinascimento  delle  Lette» 
re  tutti  si  querelino,  che  gli  studj  so* 
no  cattivi , nondimeno  niuno  sa  anco- 
ra risalire  alla  fonte  del  male.  La 
gion  si  rhj  perchè  i migliori  ingegni 
anno  difficoltà  a spogliarsi,  di  tutti  i 
loro  pregi udi zj . Entrano  insieme  co» 
Tutto  il  Mondo  in  campi  battuti»  Per- 
chè gli  appianano  alcun  poco  in  alcu- 
ni luoghi  , si  lusingano  , che  non  resti 
a far  nulla^j  e non  si  avveggono,  che 
bisognava  aprirsi  una  nuova  strada. 
Ripeto  adunque,  che  fìno  a>  tanto  che- 
si  vorrà  trattare  separatamente , e 
quest*  ordine  la  Gramatica , la  Retto»- 
lica,  la  Logica,  la  Metafisica,  non  à. 
faranno  che  inutili  sforzi.  E’ una  co>^: 
sa  assai  singolare , che  nel  decimo  ot-" 
favo; Secolo,  nel  quale  gli  uomini  di 
genio*  applicati  ai  sono  alle  Scienze  con 
sì  prosperi  e sì  grandiosi  successi,  si 
cerchi-  ancora  il  metodo  migliore  d’in- 
segnarle.  Perchè,  quelli,,  che  le  anno 
imparate,  ovvero  anche  create,,  non  ci_ 
5SK>prono  edi  appalesano  come  istruiti 
soao  essi  medesimi . Noi  siamo  ^nco-? 
ra-pUi  Scolastiche^  che  non  pensiamo*^ 
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t!'T'^  ‘"R-  ■©■ 

- rl'n^  :ìj'.:);  .•  v":,'; ìl’  ■.*.»}&. 

- ■■■“  “ ' ^^DJtr  à^d^‘^  “ 

«.'•:;ii:{  j,i  ■\iii.  , 'iri'tj>ti.')m.Mt  ^ -y^ìi^Ka,  <«i 
MÉ«  - >i.i  . vt’i*  ■‘^-UlW.V  >«;!',».  yii'.'DJlir*,;  art! 

Jt|isfnanzi‘  ;2i  rj^gliferé'^fó'^=^>»tinirtzfc4L 

ne  deir  Istoria  gdiéràle  , bisogna t 
cf  fcrmianìt)  ancora  *st>ll’  ItdHàv  ^'  ^ 
fa ' Vonsidierìanao  ' rcfàtivato  al  gói*^ 
verno  c trfitrvatfttnte  'àKe  'litìÈtcr^ 


. ìT-ì  JT  l’wu  isu>  ^ 

T ;^ì,  ii, 

. iii-’.-WK  -irli.  I.;y}'-».ÌC 

jyelk  ^^itctpaW  èaghnt 


t ■ 


n--.  -c.' 


kdpo  là-'^dìita  dfeir  Impero  di  Oc*  * 
* "’eidente  lé’turbdlOnzè  mAt 


sótaó  in  verun  Riogo’' maggtòti  ; qnanta' 
fh  Italia . Voi  lo ‘ pdtttc  digià  cómpren*r 
jew  ' ìàMtm  ^j|g  ■"'<  ^g|  ^ parlato  Siòii  ’àB^y. 

C "^se*  ' 

s*’ir  •^trovate'* 


*Jeré 
bis  '5f 

qiitidfb  “il 


tcffiiéssr 


Europa  fatti  "il  " ^ feó'ttólé 
divenhe'Th  pì'&  aftrt^^ 
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«cere  'V,  -tatfosità  ’^cgLVIrnperatpti  ^ 


•o(  li-JtofflSanì-  soprattutto-  csser'^plwa^  ' 
jnjfe  noR|^^yeapa'f»s,tu|]^iTjI|9^^^  - 

fsaoDir' 

Passàr- : ,dowaWv.  * 

•teÌBnte}  dalla , 
fjtl!GiìistfiS$inVÌzj  ‘rpgoavgna.|W^  ' 

tri  popoli.  Quando  ,iM?fl.pcapO;"^iu.  ?p-  ' 
-strétti  ad  obbedire/oad;i^un  tiranna^  si 
ccrcdfev8n&-\ljbéri:o4Vipt^m3gJBTO^^ 

, éiìn’  éranovJncapaci^;/,^,3  -,r;33'/s  slirb  . - 
150  liiPapi ,:-  cbe...,ìay9^np  id^^n 

volere'  la  .jibert^l^;  * ’ 

opareva  ,cbe  nojr^agissew  .edppéMsse^,  • 
ceHe  f*r,i«gnten?r:e‘  1^ * 
deboli  per  usurpar' essi  la^ 
i M iTavwsappnon^l 

-dito  jb  W'ngafl,dn5iir1^«à.) 

f '^icceti^ta  : < Vphe,  per  ; p^tc . 

JBtron(>uin'^^iò^  se9ifìm;-i^  « . 

-oBhbdirnenp,'  d?!f ,* 

-olfer»afiy!ipp:^?riU?^ajr^ 


vinc 
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^ihe  s‘op'^ii‘’''»viflew'  Cagionavano ;vco5 
flulsta  condotta  de^  mali  tanto  più^a» 
di^^i^’iiàhTo  ^chc"  non.'  erano -intn ver òb 
luogot  meno  rispettati  >’  quanto  4»  -.  Ita?' 
lia  . ,Abb'astanza  potenti  per*'  ^ccitaJTjp 
le  turbolenze,  non  era^^pììi  in.  iòrO po- 
tere il  ricondur.  Tòrdiney  e- questa  in- 
fèlfpe,  é '^sciagurata"  Provincia  lacerata 
da  suoi  abitanti , diventava  ancorami 
ti^'tr't^^di  guerra  per  gli  stranieri. 

Ppr^éònoscere' la  prima -origine  del- 
"le  diégfàzièr' d’Italia,  eonviell.' irisalire 
LòmBardiv®^'  ■ * ■ |00:  i'. 

ÉSéndbf  Clefo  successore  di  Alboi- 
no , ^tato  ■ assassinato , i Lombardi  ^ a 
cUi^le  'crudeltà  dì  questo  Principe  ren- 
duta  aveano  odiosa  la  regia-  dignità , 
crearono  ■ nel  S7<!^*  trenta  Duchi  per 
Sgovernare  ciascuno  una  delle  loro  Cit- 
^*^'I)ivisÌ  sotto  tanti  Capi  , furono 
deboli  per  continuare  le  loro 
' conqùisì'è . ' ^ 

- j^^^^to  interregno  durava'  da  dieci 
^ anni ,.  quando-  Childebertp  Re  di  oAu-- 
' strasìa  ,passò^rAIpf  ad 'Istigazione  di 
" Maurizio  ^ Imperatóre  di  Oriente  .i  I 
*’5tothbardl^*'conosóérido®'allora  *il  biso» 
di* riunirsi^ sotto- ad  un  solò  Capo, 
^ ri^fàbiì irono  ìa^T^d^fa''  ^rgnità'i"  lolio- 
Furono  Autari'i  ‘'figliuolo  , di 
, Clcfo. 


Xstoì'f^  ^oiXèìkia 


CJéfd’.  Ma'fà'  :5i^^iilò'tic  clega  am 
ìidrt  era  fSvorèvóle  ^à-Mo- 

!iàréhi^‘P'irapiéfc^otch^^i  Duchi , 
li  ^trrtó-e^eva  di  ‘avèr  pérdota  la 
Jrtdlpè'hden^a  induceVano  facilmctìfe 
iiHa  ribéllicirìd , ùn  popolo  che pi»  . 
nòff  e?à^'awczz6  ad  ^oBBédire  . X.è 'dr- 


tièvettfo  V Roma  , Ravenna , Cremóhà 

o .y  ^ * . - • » .*»>  t • * oT 


A 


Mantdvà Radeva , Parma,  ' Bologna;",, 
ed  altre  Cittii  si  -difesero  a ’ lungo 
coritfa  i loro  sforzi , ovi'ero  anche  noo^ 
furono  mai  soggiogate  - 


OT 


. * a.' 


' ( a ) Oiserverò  qui , con  quanto  poco  fon^\ 
damenio  si  attfìl^isca  a' Lómbalrdi  l'orj^^ 
gine  àél  governo  feitdalé Innanzi  ài 
gne  di  \Autari , i loro  - trenta  Duchi  mn"''' 
erano  certamente  vassalli , poiché  non  di- 
pendevano da  alcuno  ; e dopo  sono  Irenfa 

una  xolle^uu^ 

za  , e c^^sce'tio  anno  un  Capo  . Non^  v 
ha  0Ì  nulla  di  simìlr-  a' 

CaHhiù^g/;  ’LÓ*'  Mifim0o\'^j^^^^ 

txmtardt.-  , ' ^ 


Jtatia  j.„ 

h Contee  c i Marchesati  non  erano  aneo^ 
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...gualche  tempo  innanzi  ^-  loi^gino 
stabilita  aveva  già  de’ Duchi 
cipali  Città,  che  gl’ Imperatori’ jicpp- 
servavano, ancora  in  Itniia  U suo  dr- 
segno  si  era,  che  questi  Governatppi 
-fossero'  sempre  subordinati  aU’.esarca 
■di  Ravenna  : ma  esserlo  non  potevano, 
se  non"  in  quanto  Costantinopoli  ifosse 
in  grado  di  spedire  soccor^si  ,^.^1’ esar- 
debolezza  delh’ Impero  sòmmir 
ioro  adunque  l’ occasione,  di 
‘farsi  presto  * o;‘ tardi  indipendenti Sj 
veg^nò  an4  di  già  i Romani . unirsi. 

«on  tanto  ^con^e  sudditii,^ 
guanto  come,  alleati  • e trattare  in. lo-, 
**o  nome,  co  I^ombardi,  come  Jliongino 
in  nome  dell’  Imperatore . 

Ecco^  le  dissensioni  j che  cominciano 
in  Itàlia  per  npn  più ‘finire  • e questa 
Provincia  .non  avrà  tempi,  di,;  calma,, 
se  pon  .quando  sarà  la  preck  degli  stra- 

• :-'u  uo«.  * .,o*.\  . . - , V . . ' . mie»  .V,  • 

-w  J . 


tnìVcherafteìio  Óòvèrnóy  ^tùto- 

Àtkxi. 


tj; 
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gSi  IstayU\Mo4e^a 
meri  ; Voi  riguardaté  peravvciif ura 
sete , «in  potei^^de’ 

bardiij  come;  inVunica  cagione^, -di  -u^a 
rivoluzioner;,  -chfe  haia,vutO;>tante  ,fun^ 
ste  conseguenze..  Che  penSaterjioiadunf 
que  di  .Giustino  IL,  ch’ebbe  ingiu- 
stizia. « ‘l’ imprudenza  di  tògliere  quei- 
stb  Gòverno  a questb\igran  Cenetale 
per  darJora  Longino ?sGhel;PMsate^vdì 
di  Sofia  i 'Ja^l quale  pih  -v  ancora  -irripru* 
dente  lo  .insultò,  minacciandolo dit far» 
lo  filare  in  compagnia  delle  rdot^ifeT^él 
■Palagio  ? Considerate'  T,  adunque , . , Mon- 
«ìgnorc’  V lde  disgrazia  defi'  Italia 
sovvengavi  , che  un  Principannspfttaf 
deve  i grand’  uomini^  .qhe;  aerato 
anno.,  n.  :z  -*■  t.  - , ■ jjon  :ì 
Quest*  incomìnciamenti  di  divisiom? 
c di  discordia  furono  ancora  gl*iqcor 
minciamenti  della  potenza  dei' Papi 3. 
Siccome  aveano  la  -consi derapi one.n^ 
la  stima  che  inspira  la  santi tàrde^i'lpf 
ro  carattere  , e molti  infinò.allora 
ritata  1’  aveano  per  le  lorou^yirtU  c i 
loro  lumi,  cosi  pareva,  ch’esci  .soli 
avessero-  autorità  bastante  per  fonfri- 
liare  e mettere  d’  accordo  ; tu 
partiti , e ricondurre  la  paqej:^  | 
mani  trattavanchd  loro,,  interessi  ;CoJl’ 
Imperatore,  c col  Re  di  Lombardia 

col- 


^^"Lfbró  Nó'fp&Y^  5S3 
stella  loro  inediazione  j 'fc'si  iusingas&* 
no  di  ^ristabilire  la  Repubblica’'  ^otto 
Ja  protezione^di  un^Ponteficc  , ditcui 
. nonJ'prevedcvanO  : fini  dove  giugner  t-pcr* 
. tcva^i' autorità  ce.ii  dominio^^ento-  3j; 
•iJ  Carloraagno  dando  un  ricco  i'patri- 
iftohifli  aìla'iXIhiesa  di  Roma'^  aggiunse 
^né  nuoVa^Jconsiderazione  a quella  de’ 
‘Popi  |;2consid«razioné'5' che  crescer  dop 
• veYiÉ(  là  misura  *ch^ii;secoli  corrotti  si 

fosscto  davvarifaggio^r  ójIuàt’  .1 

it^^L^ineerohaiione , di^Pepino  ^ e Plm- 
■ perà'^datO^àci'Carlomàgno  ' dbvcano-'.un 
gidrOoCassbggcttate  "al  ^ Capo  della  Ghie*» 
sà^^pcrfino'idl  temporale  de’ Sovrani  c 
- 3 mpcrciocchè  7t  sei-  per  lo  innanzi  non 
si  poteva  essere  innalzato  sulla  Santa 
' Sède  che' 'col  consenso  delP.fmperato- 
i^^i'parevaiallora  j-che  non  si  potesse 
^ tsstieé  . iànalzato  1 all’  Impero  che  • col 
•consenso;^! ‘Papa  ; ’Era  ognuno  rgene- 
.i^rình'entét'tanto 'divciò  convinto  ne  pet> 
SUàso^  ette  ti^vRè  ' diioAlemagna  non  osa- 
■Yano  " prendere  ‘t  il  ti  telo  d’  ;Imp*eratorè  i, 
JÌ5e-notì^’'dc)p6  essére\1statf>.  incoronati  a 
dRoma.'Se  volete' adunque  ritrovare  le 
qjrincipali'cagioniVdelià^grandezza  de’ 
Papi  cercatele  1 ^walmènte  ne^  con- 
senti baciti  ;V  o egrèssi  ' de'Principi  , 
iib'iedmoil  ib  s.T  d ^ eiottrop- 
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troppo  ignoranti  per  conoscere  i loro 

t • • • * ‘ 

•diritti . 

Se  Luigi  il  Pio,  c i suoi  figliuole 
•accresciuta  anno  colla  loro  debolezza 
la  potenza  del  -Clero,  quella  de’  Papi 
non  poteva  a meno  di  crescere  ancor 
•essa  . I progressi  stati  ne  sono  anzi 
rapidi:  Lotario,  Re  di  Lorena,  n’è 
la  prova . 

L’Italia 'soffrì  soprattutto  delle  ri* 
'voluzioni  , che  vennero  appresso  alla 
•deposizione* di  Carlo  il  Grosso.  Be- 
rengario Duca  del  Friuli,  Guido  Du* 
ea  di  Spoleto,  1 loro  figliuoli,  ed  al* 
•tri  Principi  se  la  rapirono  a vicenda 
La  guerra  fu  lunga  e crudele  j perchè 
'le  diverse  fazioni  non  sapevano  nè  riu-? 
nirsì , nè  persistere  ciascuna  belle  pri- 
me sue  determinazioni  ed  operazio- 
ni * e siccome  gl’interessi  cangiavano 
^n  millp  maniere,  così  anche  la  for* 
tuna  continuamente  variava; 

Il  patrimonio  di  S.  Pietro  non  era 
rispettato  da’  Tiranni , che  regolavano 
i loro  diritti  sopra'  le  loro  forze,  f 
Papi  non  attendevano  soccorsì  da’  Prin- 
cipi stranieri,  perchè  ninnò  di  IbrO' 
era  tanto  fermamente  stabilito  sul  tro:. 
410  da  poter  portare  le  sue  armi  a)  di\ 

fuo- 


" L’:  Il  ij^k 


} 


pilori, 

se , non  ui  quanto , che  cóltivaf  S^nwlp 
^ -fs  -.  reoci^si  >hcQ9)vóia . una 
^eozc , che , in  e^  jdoipiiojlv^fliQ,,,  sé  hp 
frequenti  . i»  «IpqetteìjdiWi^ncX- 

jia  >j]fceisità  ,di  r.capgiajt  .cootinuame^Qtp 
.id|i  tnice  .idi  cottoti»  • . Fina) ni^utiP 
Sqis^  idi  ^rgio,  hp  'j di,.» Formoso 
infievoliva  ancora  Ja  santa  Sede  ; ;im» 
fiercipc<hè,j»o^ip0t|m  .nè  l’unoVnè 
. J’ ^tiìQ^,4>i4|ye5i4  vj?oaoor«eot  iavvelpra- 
;r^c  ,^4^rqi^4}a^  '.;  pjVt4it<>  # i BOP 
in  jjq«i;jta.^c^»f»J5.i^noi^ 

Maggior  vwpero  di  ‘^vranì  , i jFaH 
, liKpano  .bisogno  {d€;^.P(iBc.if)i , > che  . id»> 
jjo, allora  .avuto  .avnanQ.^bisògno^de’  Pa]- 
pi . Non.  era  i|(|liaque  .quello  ,ii  'mo> 
paentp  .di  forniare  nuoye  intrapijrese  ; ba« 
staVd  .naantenersi  .,fPe«*  .mettere  cpl- 
mp  q .disocdiini  avvenne  »,<che  1* 
Xt^ia.^  f ncora  > esposta jda  ,tuna  j parte 
alle  incursioni  de’ Saraceni, t e.  . dairal« 
^ra  a quelle-,  degl\l^afi.,,,,^i,.<,  ’ 

Tali  furonoj^lfaiw^^pnfq,' che  de- 
solarono >,1’  Italia  1 .aipóz, 

che  .Óttope,J.,.i:cIuqip|c5g^^ 'Giovanni 
XIL  fu  incoronato ., a. iRopia  . 'Nondi- 
j9qnq,.nè,.il  rPj|pa  ®4q^;Ìj.'Ììomah  vole- 
Tanpi.  perone..  ]Si.peotÌronoadun- 
quft^^i^bito  di  aver  implorato  contro 
Tome  XII,  R di 
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iJi'^Befcrigario  II.  il  sòccorsò  di  un 
Pnncijje,  che  avèVa  de’diritfi'^’Sopfa 
'di  loro . Infatti  , la  loro  condotta  èra 
stati  assai  ira^fudente . S’immaginava- 
no forse,  che  Ottone  non  per  altro 
venisse , che  per  autorizzarli  a g©v«r-  - 
narspcon  un’  intera  indipendenza,  col 
loro  Senato,  co’ loro  Condoli  ,"‘ec  col 
loro  PrefetB?  Ndtf  ’ bastìaV^o>P  av©fe 
^abilito  un’apparenza  di  Repubblica: 
era  d’uopo  consolidare  il  goverjao,  ,e 
saper  difendersi  senza  stranieri  apti . 

Ma  perchè  i Romahi  non  potevano 
nè  obbedire  , nè  governarsi  , Giovanni 
XII.  non  ebbe  così  prihia  incorona- 
to Ottone  , che  dar  volle  l’Impero 
ad  Adelbert©  figliuolo  di  Berengatio  II. 
e non  fece  che  cagionare  inutilmente 
delle  nuove  turbolenze.  Ottone  piti 
padrone  in  Italia  che  stato  non  era 
Carlomagno , lasciò  tutta  la  sua  po- 
tenza a’  suoi  successori  . 

Nondimeno  le  turbolenze,  rinastèva- 
no  in  ogni  parte  , subito  che  P Impe- 
ratore occupato  in  Alemagna,  sembra- 
va meno  a temersi*  Remarsi  dimen- 
ticava allora , che  aveva  uri  padrone  * 
il  popolo , e il  Pa'pà'  diVèntavana 
inici  , e le  dissensioni  più  nort  cessa- 
vano, I fulmini  ^ ehè  - tremar  faceV^a-' 


no 


<no  tutta2Ìo^ropà5/a’piedih^elIa  san- 
:tla; cSedc  sìf b Vedevano  senta  spavento . 
eìi  rimanente, a Jja^^jjpn  era  m«n 
-turbato  - Signori , 

-che  se^ne  rdìrvideyanoj  le.  Provincie  • e 
■io  irne  vcpfierO,  Norpianni  per  ac« 
. icresccre3Ì.idii5»j;4ini.p3jj^f  finperatorc  po- 
•teva V colla,  su^^presenza  caligare  Tonde 
aturrascose  dig  questo  mar,e,*"ma  non  era 
.•qyiestaM«be  una  caima.q^omentanea  e 
^^passeggierà , e la  t^rapesta^ricomincia- 
jv^ijcpnirnaggior  ^ c violenza. 
octcGlVÌ/nperatori  della  Casa^di  Sasso* 
«ia 'lerano  stati  i-potentl;  ma'j^'credendo 
‘di,  affezionarsi, ^il'.  Clero  con  benefìzj, 
‘allev.aronoj  p.  nedrirono  de’ nuovi  ne- 
enei,  .seno f. deli’ Itnpera.  I Prelati 
-ad^aitfp -più  oop  pensarono.,  che  a ren- 
idersiqrindipendenù .;.  furono  sostenuti 
‘nelle,  lorp  . intraprese,  da’  Signori  Lai* 
rpj , il  cui  interesse  voleva , che  S'i 
conciliassero  un^  potenza , che  innal* 
^at^>^ii,aye,Vf  ^^9f?tro  di  loro*  e se 
,gli- effetti  di  -questa  ^cattiva  politica 
degli^Ottopi  non  si- manifestarono  su- 
fbito  sotto  1.  primi  Imperatori  della 
di  ' Eranconia  , scoppiarono  alla 
fine,, sotto  Lni*ico  IV.  ^ 

„j^^^.Fratianto  i Normanni , che  si  as- 
,,  sodavano,.  'Stabilivano  al  mezzodì 
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.deUMtalia , non  javeano  .^Itrp  inter«fi<* 
se,  ch^  quello  di,, cacciare 
gnere  iokre  ,1’^lpi  gl\Irafe^^cLg[^ 
cui  i^o^iìza  si  andaV;»'  infievbieife,^ 
Aletnàgna-.  :Pra , tali 
rar  doveano  aglVItaliani  .la' 
pot^r  sottrarsi,  àgli.  AiemanriÌ.rÌev5^r3f;^^ 

eiò’ri^centfcr '''dQV)?ap,^  ^ ^PK9; 

peudiov^-  ^1;C^  ?'>  lsiv\  il 

f ^ piif  intràprei^ente  iti  'qpé^te  ci^  i 
giunture  fu  certamente  Gregoria^j,Vl|f;; 
Nondimeno  nveva.  ^pl^te^rag^ò^ 
promettersi  ie'‘sjprèrate'\un  , f^icf 
cosso  ..  J -No.rmannf  gliyilRrÌÌV3nQ..^4fup 
soccorsi  ed'  'Un  ^asilo  ' in  ^ 

sinistro  evento-.  Pri4^^..5^|^B( 
tilde,  che  entrava  in  tutte;)e,.sue; 
re^  possedeva  Ferrara',  i^ódena , 
tova ,j  Verona , "Piacenza , ‘ Ppjpia 
Zeta,  Ancona  ; Pisa;  X*iica>' Pftfe^Li 
che.  tutta  la  Toscaha;  .il  ClèrópC^^^^ 
tna^^i  c d’Italia^ era  irritato  codtra 
Imperatori,  periAè  Hnrìco  JV 

fi'*'  jjTih 

nalzatr.  aveva  molti  Aleihànni . 
Santa.NjScde;.  finalmente  jGfcgorio^.Cc^Qy 
fidar  poteva  ^ nelle  ìdiscqrdie  delP^ 
magna  ^ . x t-  ancora*^  pià  nelF  i^nor^:^ 
del  SUD  secolo#  ^ r i * ì-jbiì- 
- jy  cdcaggio  è là.'^fé’rtdèz^^,  di«^ 

®to'«t^eitetì|e  de*  knni  surr^xi^ruf 


c> 


£^qi^  I de*  &U01  succèfispì^(  ■ 
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««Mosse' tSTjfe 

«^iarittenfe  J^  Jtajf;, . ^ ?.  V f' 

st€  IDCorODafe'  5^®  . 


'O  voféyano  'dc^Prfne;»;'  ,•  ^ 

nq^f-due-  Federfci , per  £fc«?"  ' "** 
gualche  gioffa  i ; diritti  dcirtr 
li*  gue-secoii',.  .ini-cw  J’t„ 

la  .saperstiz&W-  de’^lnn  >•  ® ’’*' 

«elld'.nMftaità 

Setle-  irf'cui-^  gf  "santa 

»Ì* tàntó  c5ecSi'-da  acMHare 
na:,qffdfta^aa‘Pg  J-.  una<Coro. 

salit;  dell’ Inibero  *,  ” •?>/  i-  Vas» 

(B  ■stuotei^^B?àf“g  '.«pazienti 

Ndn-;  sqlafteèté  ' i belati 

?S2Ss’*->.2I?KÌ?j; 

lifaH*  ‘'iwnuti  Ire. 

Se*tftò  i;  nondimeno'  risorger  fe. 

^ 5 ce 


:cé  pwJx^Ià'^a  antoritk-ppijt^ 

I*  »icM ' i >'  Vescovi  5! 

rtpMò  ancòt»-=*’.DUC»<>  ilmoto- 


'^tìUoVl' mignon, ' \ 

®ititeresse  vi  iii»ws  lebec  le-  vivWM- 

4e'  canaiavatió"  lè'-'cifeosta»®e<^1  esl^SW: 

li-  ' -J  . -iO-ioJ  FÌl?b  insd 

SOCCOtl^' *-  ..  • . 


V e =deÌri«poró-Ìia»a»n  W»«^ 
«U’ ambizione  di  questi  tttauMr,:^8  ' 

-?ono  di'  mettefè-  » colttmiaf^ueslL**'; 

. . a ..  ? A HcÌJa/-t-£dsa 


1 Ilici’ delle  Uèlie  soHodd  pfo^M*es#o 
' Tapi  V * Idegftl8)4>8«l7 

■i  « .oe-’si’  facewiio  •deHeiiigueerebl*»*'’ 
■n'DiU-  orudell  i'  'quatiw  ichari  ao5i»e,;%^ra 
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gliuolo  di  Federico  H.  T lmpero  ^sen 
cadde  in  dna  vera  ►Anarchia,.  Non  es- 
sendovi piìi  alcuna  pot?nz3  capace  di 
far  rispettare  le  Leggici  Frj^cipi in- 
trapresero di  farsi  .giustizia  coll,  armi, 
"o  piuttosto  di  far  valere  le  loro. ^pre- 
^tènsioni  come  diritti;  e_,..ipentre  la 
piccola  Nobiitàrinfestava , l^lStra^p , a 
*‘feégnó,  che;  andar  |ion  sj  poteya  , senza 
; Scòrta  da  una?  adV.un’ altra  Città,  la 
Nobiltà,  piìr impotente  si . ^-appr^p^]!)^,  i 
beni  della  Corona,  e finì  di  awogàrsi 
tutti  i privilegi  della  sovranità . Que- 
st* anarchia  continuò  finp,  a Rodolfc).,^i 
Hausberg,  che  fu  preferitto  dagli  E%* 
I tori , perchè  lo  giudicarono  tanto  de- 
[ bole  da  non  poter  rivendicare  le  loro 
\ Usurpazioni.  .;}j,  uv . 

' ^ In  tempo  di  quest’anarchia  mo^te 
città  di  Alemagna  , _ e ancora  molti 
' '^Principi  y vedendosi  costretti  ad  arma- 
, - fe  tòtìtrooi  ladrpnL  e i masnadieri, 

I forrrtafohò;  delle  Je^e  per  vegliare  al- 
i-'  U loro  siqurczzà.  Npn,  .si  fecero  ^mi- 
j ■ néri ''cangiamenti,  in  Italia  r impercjoc- 
chè  vi  si  formarono  , de*  nuovi , Ppinci- 
j pati , e moltiu  popolìjjaoche^^  fen^aK^no 
il;;  ' dà 'qualche  fenipo  ^;dj-gpy.ern?rsir.,da  sé 
j éi^dettero  infine  .di  ? aVjer  , p^trqyat^  T 
^ occasione  di  rendersi  indipe,ndent{i^Vi 

Ib  «?  R 4 .icQSOV 

» '“''S 
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àovvicnev  che  Rodolfo , abbandpnò^, 
Italia-^  sopra  -Don*^  -PO* 

tevz  ^valere  'i'  so©i  dfritti'i..  e , ch©_  ye^f^ 
détte:  la:  libertk  a:  de^e  pittà , le^ 
come  ; trappPco  vedrete , non  la  compera- 
rono»--  mona ;di  esse, era. 'fetta  per/ 
tale  acquKtqt.-  v . ~’* 

. Ma  qualnoqoe  ' «i  sienp:  queste.^  Re*? 
jnibbliche  ,.  Ooi.  siàrao  .'all’ Epocali^  iq 
euL  conviene  osservarla,  lo  non  intra^ 
J>rcndcTib  .tuttavia  di  farvi  ,i’ I^torfe  di 
tiitte  le.  loro-  dissensioni  mi  baster;^ 
fervi  .conoscere,  lo  spirito  j,  con^  tuiiSt 
sono  .governate,  . 


. c A p a 


1 li; 


• v>*  . S - * 

Considemis^oni  generali,  spgra  » 

che  ferma  la  for^a  o la  debel^^  dk 
una  Repubblica  éj  . 


t rti  > 
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X TNa  Repubblica  è . felice  ,:;quaod® 
Cittadini , obbediscono--  a’sMàe 
gìstrad - i:  Magistrati  rìspettanqtlc 
tsggi  .^Qra,;  ejsa  non  può*  assiciiraru 
di  ’qnesta'  obbedienza. e;!  di  questo  .rir 
spetto  , !.se  non^in  v; quanto  , che  pcc  da 
suao  'Costituzióne  confonde  • l’ inter^se 
partie^arehcol  >geheta|e»  e 'iwn' 
confonde  l’ uno?  colf  altro , se  non  a . 

pro- 
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proporzione , che  mantiene  una  mag- 
gior uguaglianza  tra  i suoi  membri. 

Non  voglio  parlare  di  unar  ugua- 
glianza di  fortuna-,  imperciocché  il 
Corso  delle  co.se  la'  distruggerebbe-  da 
una  all'altra  generazione.  Io  non  in- 
tender nemmeno,  che  tutti  i Cittadini 
abbiano  l’istessa  parte  negli  onori* 
poiché  ciò  sarebbe  contrario  all’ ordi- 
ne della  società , il  quale  richiede , 
che  gli  uni  governino,  e gli  altri  sie- 
no  governati,-  Ma  io  intendo,  che  tut- 
ti i Cittadini , ugualmente’  protetti 
dalle  Leggi  ^ sieno  ugualmente  assicu- 
rati di  quello  che  hanno  ciascun  di 
proprio^  e che  abbiano  ugualmente  la 
libertà  di  goderne  e di  disporne  . 
Quindi  resulta  , che  niuno  potrà  nuo- 
cere, e che*  non  si  potrà  nuocere  a‘ 
ninno;  • 

Questa  Uguaglianza  sarebbe  affatto 
distrutta  , se  de’privilegj  dessero  ad 
àicuni  il  diritto  esclusivo  di  occupar- 
si in  un  traffico,  se  delle  arbitrarle 
imposizioM  non  permettessero  a’Cit-» 
tadin-i  di  sapere  quello,  che  il  Fìsco 
lasciar  vorrà  loro  • se  i Gabellieri  po- 
fèsseto  impimemepte  f;vessare  cd(  anga* 
pòpoli  * se  Scendo;  il  tfigiro'uti 
«càffico  degl’: impieghi  y vendesse  dii  di^ 
fi  iioa  OS  (.c'i:  u R c:  L 
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tifto-di;  arricchirsi  con  ogni  sorte  di  mezi^ 
:fA  , in  somma,  se  U Governo  facesse 
animo  e coraggio  all’ avidità,  ad  osa-- 
jrc  c intraprender,  tntto Questo  sarchi 
be  allora  il  tempo,  delle  rapide  fortu-^ 
ne  , e dì  una  distruttiva  inuguagjianza.*. 

A misura  adunque  che  questa  inu? 
guaglianza  si  andrà  introducendo  vh 
saranno  piii-  Cittadini  interessati*  nel 
disobbedire:  a’ Magistrati , e piuvMa- 
' gi strati  interessati  in  . rendersi,  superio-- 
ri  alle  Leggi . Allora  non.  è possibile,, 
che  ciascuno  ritrovi,  il  medesimo  van-- 
taggio  nel  bene  di  tutti.  Questo,  vir 
zio  della  Repubblica  ne  alternerà  in- 
sensibilmente. la  costituzione,  eia  ro^ 
vinerà  affatto.,  quando  quelli,,  che  si 
formano. un  interesse  a parte div.enu» 
ti  saranno  i più  potenti,.  Se  sembra- 
più  ricca  c più  florida  che  mai ,.  que? 
sto  splendore  non  sarà  che  una  falsa, 
apparenza,  vale  a-  dire.,  che  vi.  saran? 
3^0  de’ Cittadini  opulenti  ,.  e che.  la 
Repubblica  medesima  sarà  debole  e 
miserabile.  Ih  fatti  gli  espedienti,  e 
5 mezzi  non  mancano  a’  popoli  pove- 
ri , perchè  presso  ad  im  popolo  pove- 
ro nessun  Cittadino  lo  è;  mancano  a* 

- popoli  ricchi:,,  poiché,  essendo  le  rie» 
chezze  assorbite  da  un.  piccolo  nume- 


1^5 

ij>  popobj,^c^/Jf|j^a- 

- jm^  vricco  Affettiva 

. -|!>Ìùk^ì  una  Re|Hiib^iÌÌP%i|MQ 

-«ono  >aduq^e.  jqudJi  jo  ne*  : semfra 

f .--M  1}  -i  ,. 

. r^^Non  .pretendo ,'  che  la-. , ppVertà  ^ 

; mi  la  prosperità  degli'  Stati  *r  poiché 
■ tutte  le  Nazioni  vdell’  Huropai§fatc  sò- 
r-iiio  pqxere^  eci  infelici,. e iperchè^  quasi 
senza  mezzi  ed  espedienti  eoi- 
sono  spesso  che  ; con  , de- 
^i^.spreparavano.:lcarO/=  nuo- 
^’  « .- •*. i -4.  iS’t.  , 

• ^ questa  povertà  tan-^ 

'‘fp  .sa^aref  Voi  .vedete,  Monsignore 

- che 'questa  parola  è vaga  ed  indeter- 
minata^‘come  molte'  altre*  e -che  ha, 

.bisogno  di  es^ré  spiegata.  Ma ^séj pa- 
ragonate insième  i bei  tempi  della 
Grecia  e di  Rorna  co*  secoli  ..calamito- 
si che  ho  qui  innanzi  descritti*  la 
apiegherete’  voi  stesso  assai  meglio^  che 
col  dèl^^  definizioni  ì ^e . io, 

vi^desst.,  '-  V*  invita  fer lo  , , e frattan- 

to mi  proverò  a cbfternsinartì  e . fissare 
Je  vostre  idee.;' 

; Se  tutte  le  ricchezze^  deirÈurapa 
fossero  ugual  mi^nte'  diviso  tra  . tutti, 
gli  Uomini , che  1’  abitano',  'Oessim  po- 
polo comparirebbe  ópulentb  , perché  i» 
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fata  ' tion  vi  sarebbe j nè- poWray  lìS- 
ricco.'  3La  miseria,',  e'  l’opuJenza'  naw^. 
scoho  adunque;  dàlia  disuguaglianza  de^.^* 
le  diviis^hi  v e noi'  non  tanto.»  siamd* 
riwhijper;  le  ricchezze  che  abbiamo'i.» 
guanto  per  quelle  che  mancawà  agliU^ 
altri'.-'  '•  ■ 

Mi  ncHa;  supposiàionc',;  clìe  i le^  div 
visioni  sieno  'uguali,  immaginiamocà:  ' 
due  Repubbliche'  ugualmente  potènti  pt 
c supponiamo,  cfie  ncll’una  i. Cittadirtt>- 
-Xion  ambiscano  ‘che  là  gloria  dello  Stetou,,^  ' 
mentre  ndli^altra  ciascuno  desidera  à 
gara  di  arricchirsi.  La  prima  conset»^ 
verà  sempre  la  medesima  potenza,  per*» 
chè  continucrài  a'  non'  avere  nè  poverz 
nè  ricchi*  là  seconda  'al  contrario  s^' 
5ndeEiòlfrà , perchè  ritrar  non  potrà  gli. 
lètcssi  servigi  da  tutti  i suoi  Cittadiii- 
ni:  imperciocché  i pòveri  non-  potran'ìr 
1^0, 'o  non  lo  vorranno'  che  per  se 
stessi.  Non  sarà  adunque  servitavi  che 
dà  uonàirri',  i ■'quali'  saranno'  mercenari^, 
o per  necessità  o per  avarizia.  Se  in<- 
sorga‘'unà  guerra  tra*'  quéste  Rcpubbli* 
che,  voi  ne  prevedete  l’ evento; 

, Nondimeno  l’^ìnuguagliànza  deHe^ ric- 
chezze 'fa  nascere  il  lusso,,  il  "quale 
itaendosi  dietro  tutti  i vizj , finisce  di 
rovinare  la* società* 

■ Ecco 
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Ecco  ancora  una  parola  , di-  cui  ci 
formiamo  idee  troppo  vaghe,  e che  ri« 
chiede  una  spiegazione. 

Vi  furono  molti  secoli,  ne’guali  una' 
camicia  di  tela  era  un  lusso  .•  Al  di  d’ 
oggi  la  seta  n’  è'  uno , meno  che  al 
tempo  de’ primi  Imperatori  Romani  * e 
gl  istessi  drappi  d’ oro  si  porterebbero 
senza  lusso,,  se  fossero’  tanto  comuni 
quanto  il  panno  piu  grossolano  . I;  ric- 
chi li  lasciarebbero  anzi  a’poveri  ^ per- 
chè certamente  non  sono  i più  comodi . 

Non  bisogna  adunque  cercare  il  lus- 
so nelP  uso  delle  cose,  poiché  allora  è 
un  Proteo,  che  non  si  può  prendere  ed 
afferrare  . In  che  aefunque  consiste  il 
lusso?  In  un  travoJgimento  d’immagi- 
nazione, che  ritrovar  ci  fa  la  nostra 
felicità  nel  godere  delle  cose , di  cut 
gli  altri  sono  privi  . Dico,  travolgi- 
mento imperciocché  non  siamo  meglio 
vestiti  con  un  drappo  d’oro  , che  con 
un  drappo  di  lana:  non  si  mangia. me- 
glio con  vivande  rare,  che  con  vivan- 
de comuni  * e chi  andar  non  può  che 
in  carrozza , non  è più  felice  di  quel- 
lo, che  s’è  accostumato  ad  andarsene 
a’ piedi . 

^ Poiché  il  lusso  consiste  in  questo  vi- 
zio dell  immaginazione  , ne  viene  in 
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conseguenza  ) che  metta  le  cose  comode 
al  di  sopra  delle  -cose  necessarie , e le 
cose  frivole  al  di  sopra  delle  cose  so- 
lide ' c voi  còncepite  gii  i mali  che 
produr  deve  . .Quanto  dà  di  superfluo 
a’  ricchi , che  si  rovinano  ^ altrettanto 
di  necessario  toglie  al  resto  de*  Citta^ 
dini.  Se  nelle  grandi  Città  paga  • uno 
stipendio  agli  artigiani , non  è vero^  , 
che  gli  faccia  vivere ‘ poiché  rovina  le 
campagne,  che  sole  viver  fanno  il  ric- 
co, e r artigiano.- 

Tende  adunque  a cagionare  una  ge- 
nerale rovina  . Presto  non  vi  saranno 
più  che  de’  poveri  , de’  ricchi  mal  a- 
giati , € delle  fortune  scandalose,^  che' 
si  fanno  rapidamente  y e che  passano  , 
c si  dileguano  coll’  i stessa  rapidità  . tn‘ 
questa  situazione  , di  quale  utilità  sa- 
ranno i poveri  allo  Stato?  e dì  quale 
utilità^  saranno  i ricchi  medesimi  y aniv 
molliti,  soggetti  a mille  infermità , no- 
jati , ed  infastiditi  delle  fatiche  ^ che 
si  formano  un  bisogno  di  un  superfluo 
che  loro  manca , che  anticipatamente 
esigono  il  prezzo  de*  servigi  che  non 
resteranno , . e che  sempre  si  querela- 
no, c dolgono  dì  non  essere  ricompen- 
sati ? Io  voglio,  che  si  facciano  un-  pun- 
to di  onoiie-  di  servire  la  patria  j nia' 

quc- 
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^iKrsta  pu-nto  di  onore  s’  infievolirà  di 
giorno-  in  giorno,,  e nondimeno  la. loro 
avidità  sarà  una  sorgente  di  disordini  • 

Una  Repubblica  non  è adunque  feli* 
ce  e potente  , precisamente  perchè,  è 
povera:  ma  lo  è a proporzione  , che 
la  sua  povertà  mantiene  T uguaglianza 
tra  i Cittadini  * e che  non  comportan- 
do., che  sorgano  delle  famiglie  opulen- 
te, esclude  il  lusso  i vale  a dire  > il 
desiderio,  di  godere  di  quello che  man- 
ca agli  altri , e per  conseguenza  la  paz- 
zia di  cercare  de’  godimenti  in  frivo- 
lezze , che  i Soli  ricchi  possono  procac- 
ciarsi. 

Si  dovrebb’  egli  adunque  distruggere 
affatto  il  lusso,  e fare  delle  nuove  divi- 
sioni P/ 'No.  certamente  • -ciò  tentecebbesL 
invano  r un  tale  disegno-  sarebbe  ’anzi 
infruttuoso.,  e produrrebbe*  delle  nuove, 
disgrazie;.  Ma  non.  xi.-  diam  fretta  e 
premura  di  cerche  quello  ; che  conver- 
j?ebbesi  di ‘tfàrc:*  osserviamo  » è non.  fac’* 
ciatn.  sistemi  sopra  quello,,  che  non  ab» 
biamovancora  rabbastanzào.studiatol  Se 
le  circostanze  producono,  infine,  de’buo*- 
m governi  y ci  risparmieranno  la  bri- 
ga e l’ impaccia  d’ inventarne ovvero  ^ 
se*  cangiando  continuamente  /lo'  stato 
dElle'cose  j,  non  fanno  che  sostuire  vizj 
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a vizj  ,'^  c’insegriei^ftilo  àhrrcno  quello  ^. 
cHe  nòn  .srdèv'e^i&ré^;:"  e ' conoscer  'po>^ 
fremo  il-  ìmjglìòl^e  ']^óVemo , quando*  co-- 
nosciuti^'avlénio'tutti^  rigoverni  por-i;^ 

sibili’  '■  ' ' 

' ‘X*’  ambizióne  p’ródlice  'de^  viz; 0** 
déHe^^iftìil'téeòndo  tfie  'cangia‘  d?‘bg;>^ 
delia'"RfepubbIicàV- 

so‘nS,^éIÌe''tS*rcostanz  , ‘ in'  ^cór' 
stieip^  còlle'  dissénstóM^,  -ehc  fa-  nasd&i^- 
re  ;f  s^òmé  vé"  n*  fia'  deflVftré",  in  c&if^ 

non-  gVncrà  che  diss'ertsrònì  funèste 


IC  . UciLiaai  OV^ALAULV/  w* 

bÌ2Ìonc;'  bHeMe'"èagio  ' 
X’anìbizióne’  è’  sempre  berr'%|^Ijda 
quando  - non  tende'  e m i ra  ' * !® ““ 
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„ ^ _ _.  riguardanò  'lè'  prlmeMà^ 

gistrature'  come  il  piò*  aftò  gfadoi^^HiS 
fortuna  I I concorrènti  ’forracrannò  S .d1^ 
vero','  dè*  partiti  ; mà‘  acdùistéfànriò'^d^ 
talenti*  Bèl:  meritare'  <i^’'si^ragrf 
piò  vive'  è oagliardé’'  dis^énsi^i 
no  spèntè-'è'^ffocàte  /'stib^ito'  'eÈe- i €ìt^ 

tadini  sentiranno'  il  bisognò"^  di  rìuhft® 
’l:. Jl'JL -àllaf 
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adenti  si  spegneranno  ancora  da  si»  / 
.Vaghi  unkamenfe  c*  desiderDsr*^(^ 
viderc  gli  onori  ,-  i’ differenti  partiti ‘'lioà'^ 
si  avviseranno  <ài  arniarsT'gir  uni  còni  ‘ 
tro  de^li^  altri . Verrà  loro  ancor  òici  ' 
no’  in  pensiero  di'  chiamare  soccorsi 
stranieri  ,.  Finalipentè , ne^n  assenna^ 
tó  , € ^ggio  Cittadit^ó~,CpeT^ quanto  pòi  ^ 
térfr  se  gli  dip  , efeerà,  fòfmàre,'  il  'dise- 

t‘  oojai  dar  delle f catene  alla  suà  PatriaV 
.groppo  co^VptjO;^..ch€  r^  so- 
lo . '"  ' 'a* 

I^ònia,5^g^v^,.(a^v^^  dì  quello 'J  efie'^ 

diep^  ma-^ova  àtHcòrà  ,,  che  1*'  ambi-' 
zionc  non  ha' piìi'.  regole*,  quando  mii 
ra  x_  tende  a^  tutto' altro'  rte  agli  ói 
cori  .1  Allora  è' il  tempo  de*  grandi  di- 
sordiniv  allori  Toro  , il’  ferro  apro- 

npjUp  cammipQ^all^*  tirannia  . Obbe- 
dir? fTspettarè  fe  Leg- 

non'  avèré  ehe  un* 

' “ * “ iqg^^jgriòraré  il  lusso,  c 

certament?  ,qu^Io>,-  che?^  fa  i buoni  co- 
stumi /^.Órà’,1'1*  uguàgliahia'  produce 
tutti  questi  'effetti  :'  forma  adunque  i 
mj^È^ori  Cittadini  . , 

una- Repubblica  formata  su  que^ 
^It^fo^ello,  1 costumi  generali'  deter*- 
minaqp- naturalmente  1" costumi?  parti»- 


40^ 

colorii  ij  si  fanno 

sole,  come  Twfaìiti  debbono  fart^  ^ Ma 
sventyra,tament|^  nc|I^  .Kepubbiich^^^ 
rotte- ili  costumi  generali  pàntìò.a^nco^^ 
luaggiftr!  potere  : e,  Je  cattive  edw^ 

•ni,,  (;t^e  si  /|ann9^  sole  piu  facHmente 
che  e ie  buone diventano  ^gfgg^rì  da 
una  all’  altra  generazione  . Si^. fanno 
^eire  Idoglianze,,  si  cercano  iimed; , 
si  vuole- oppor  degli' argini  ,af ^torren- 
te ,.:che  disalvea  ed  inonda^ 
hi  sorgente,  che  disseccar  ^iVdovjcebbe* 


min  - Lo;!3  , r% 

- Ifcì.--  -l*  '>^714. ‘I  1^,  n-f-  jv 

‘ U^  Ide4  generale,  delle  ^e^uhèliC^e:;, 

. ì.^  ^.,  A,  A-.-  1 .orfsrm.: 


vi 


rsò.: voluto  nel^^gnteee^en^^^^^ 

«' Jt^'  ’tòlo  prepararvi  a giudicate,  da 
' voi'  medesimo  delle,  Repubblich^d. 

- ■‘tàlìAii)  Ancora  • ^Ipvò’e  j.riflepion^g^^e 
' VfO) i ndoy^nar ’ pelerete , il  |?ndo?el- 

^‘dar>^lQraiIstQrÌAr,^T 

fbnmars^:  non  .dove^np  qelle  Repub- 
^ r-blithe  :^lleo,ProvinbÌ^.^^ 

.aNapi^l , li pppplA JOT 


oo'i 


..P2nÌ% 

'OìT  9|r^;t 


jr  .’  , ; . Googk 


Hiarsj,  sopra  ^ì  se  > •^''^ì«pé» 

Src  :soltantp  ‘ <;K’  èsse^r  potevano*  l«be»»à 
Xa  .Città  di,.fepplì  aveVii-’à  diistv» 

ro-  qpnOt^inta  "la*  li^t;*rtà  , p 
Sp^^vf  atcuni^de’suoi  privi^gF 

Mi  i Re  Norniànnì  r'  ma  nòn  « 

pn|si.yk  il  riVù^  ^ ‘ 

iC^Q^p^ì  feàencó  II , ? disordini  deli 

-la,  li- 


UCl  ui  €1**^  

pih , q^anfG  che^  cagwnar  non 

potevano  in  esse  turbòlenèe  ^1  istessa 
facilità  che  nel  Regno  di  Napoli- Non- 
dimeno, perché  1 bombardi,  assuefatti 
erano  al  giogo,  cpme’i  Napoletani,! 
^Governatori  poterono  agevolmente  lar- 
,}5Lfiascuno  padroni  nella  loro 
Via  . pìovéa  formarsi  de  Pcin* 

parte  d’ Italia  ..  Alcu- 

TnrCi^ti  ’in  vero,  profittando  delie  cir- 

costanze  ,^chè'  ofFér ivano  ‘le  contese. del 

.Wdcy^io  e dell’  Imperp-v-  teptntaiar 

gddettero^l^o  dcllaio- 

id  ««’'.•  etto. 


co- 


orehdOr  nella  j-omuavuti*  - 

Se  «li- 

ti!” 

t “ l’oc- 
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tròppo' deboli  per  dominare  ia  esso 
erano  abbastanza  forti  e>  potenti' per. 
fnVBaj^  tutti 'i  Governi.  Xa  'tnoititto'’^ 
dinè"  degli'  affari , che^'” abbràef davano 
e^tiitta*  1*  Europa Sopri,  dellq:  quale', 
stendevano  1 e ' loro  '•'apostol4^e'‘'ciifi  ,• 
nori -’sìémprd'  permettevano  lorp'  di  spsjte^^ 
nerfe^  'i  * passi',  ,ché  fatti  aveano  , oglla' : 
mira  di  assicurarsi  delle  Città  del  pa^- 
trim'ònio  di  S.  Pietro  .'^Innalzati  ; 
dinàrìo^suira'  sarita  Sede  fn  un’avqnzà'**'.c.' 
Ta  ' età  " ''■spésse  volte  sepz’ averlo' prevé*  :'!> 
dato,  r' jpèr  cònseguenzà’,  sènza  esser- ’ i 
vi  apparecchiati V‘éra'  difficile  y-fch’e 
tessero  lumi  sufficienti  per',  governare  . 
uno"  Stato  cosf  mal'  fermo  e sicuro  , eh-* 
era  sempre  da'conqui^are  . -In  nltitt^ò^ic?. 
non  facendo  per  la  maggior  parte  chftic  . 
passare  sulla  Cattedra  di  S.  Pietro  ì niu^l  '■ 
no  vi  restava'  tanto  a lungo  da  retfarei.  - 
a fine  e compimento quello  che  ave^ 

Va  incominciato  e nonclimeno  ciascii-  i 
no'  portava  sopra  di  essa  Te  sue,  - paire 
particolari,  non  meno  che,,ÌTsOo  ^i- f . 
rito  e il  suo  carattere'..  L^^uno  preci-  ' 
pitavày  1* altro  rallentava  '"un  altro  non 


Likro^^no.^. 

lìceva 

vatìtlcè^  progetfó  •'  un  jàltro  fo^a's^f'^ia^i 
intrapresa  , xhe  qn  a|tro  ,ab6an49flj^i|a  / 
e dici'qn-aiftó  ^ancoM/rjpi^i^  di 

■m®wera^  che alognl'^uafi^nt^^ 
tP  m cm  .un  :qflòvp  pigno,,  Àqpf  , 
•vw sistèma .,inia^i3U'dvà  ppijt(^a, 
volt  à3  itìtólaii  ;4sgiùpgàài  ;^^c;r^pih 
£tan^  sfo^t  potévànp* , ahcwa  = i | 
.desimo  Pj^a  a caijgiar'^icondotta^  1 
iLa-  X^prit  Idf  ^ Rtìn^  ' npo  Aveva. iiup,. 


,t;  . , ,.r  ^'->  .l  i.  ^ i T^-Trr.T<Wm  i 

tutcd,-»  e :pbe*.àVtal  ..fine  impiegava  d*  ,'. 
■x)rdinario  le  scpmuoìqhè.;  .ma  d.’  altron-, 
de*  1 • suoi  Vespcdiehti  e i suoi  meazi  va-  ì 
riavaiiD,  «óme  J .tempi  ,c  j.  Pontefici’. 
Tali  diletti  si' ritrovano Ine.ces5ar^meni-  j - 
te  ;^^i'5fati  elettivi , quando  il  PrinT,^^ 
.cipey  «contenta  di  godere,  Aen^.  p^p-^ 
sare 'atló- Stato’,"  èè  a suoi  .successoli  ,i;.\ 
norr^^iè  fst^rtoi^daIlo;:spiritai?,^ 

^ote-  deP'(?o\reinò^  taj 

^ .Bacio,  perchè'  J‘  Papi , .tanto  - ppte.n?  a •ì 
ti  ^^ttìrtóé  éd  indebolire.,^  a oci 

ta  difficoltà  3 sodamente  ^àbilii?siiu; 
loro  pibpri^  domìàj . Ora , ifut-  ojm 

iJolcBzè^  ‘lè  queirfdr;  inH^boliraffltOin chtvenq 

► . rtoa  on»i»  iM*  , . 

' ca- 
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scagionano sono  tantò?  fcontrar j al  go» 
t verno  rjRepubblicano  , quanto  soap  fi- 
•vcffevoli  agii  ìanibiziosi v chejusurpar  V.o* 
■fglìono  (l’autorità;  imperciocché* i Cit- 
tadini .dìouna  Città  giugnec-ì  non  pos- 
sono a governarsi  da  se  ,,  se  non  in- 
quanto che  anno  il  vantaggio  dell^  ibr- 
'ze^'^b  godono  di.  una  gran  calma^»  r ^ 

• sNel  decimoquarto  secolo , avendo  i 
Papi  abbandonata  Roma  per  fAy.jgno- 
ne^^  perdettero  molto  del^j^potere  che 
aveano  in  Italia.  Essendo -questa  pn- 
giuntura  favorevole  alla  libertà, , mol- 
ate Città  delio  Stato  Ecclesiastico  ne 
seppero  trar  profitto . Di  nu- 

mero f^u  Bologna,  la  quale  oi- tempo 
delle  Crociate  , era  già  stata  una  Re- 
pubblica molto  potente^  ! Nondimeno , 
queste  Città  non  godettero  mai  ^lla 
libertà,  che  per  intervalli,  percliè-, non 
erano  capaci  di  difendersi  quando  i Pa- 
pi ricuperavano  la  loro  autorità  . 

Di  tutte  le  Provincie  d’ Italia , la 
Toscana  era  più  di  ogni  altra  vantag- 
giosamente situata  per  governarsi  da 
se:  imperciocché  i Papi  non  erano  ab- 
bastanza potenti  per  insignorirsene e 
la  Lombardia  , che  spesso  si  sollcva- 
va  j era  una  barriera  tra  "essa  , eq  gl 
Imperatori.  li(i  si.  formarono^jadunque 
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"ìmolte  Repubbliche  etMaose,  considérate 
-la  po^fziòhe  di  y^enezia  te  ,drjGenD\?a , 
^^Overetedancora  'piii  -‘'favorevole'^ 
“ii’on  vi  maraviglierete  ,‘i  che  queste  due 
"i^epubbJichfe  jncominciàtori abbiado Uun- 

•30  tèmpo  prima  delle  altre.  ono? 
‘ [Se  VI  erano!  in  Italia  delle  posizio- 
m pih  favorevoli  al  sgoverno  Repub- 
^blicanofi  .non ove  on’era  alcuna  Della 
^uale  il  Popolo  goder  potesse  delia  siia 
^berfà^senza  sentire  qualche  commozio- 
iìe^  àl2-tempò  delie  gagliarde'  eeA^io- 
lente  t scòsse  / ché^cagionavano  i - Re  'di 
■Napólì  2 girini  pera  tòri  / i Francesi  , 
Spagnuoii  ,.c  una  moltitudine  di 
tiranni  sparsi  nelle  Provincie^  }Le  Re- 
T^ÈrÒbliche  erano,  per  dir  così , '"circon- 
date da' Vulcani  ,i  che  minacciavano  d’ 
inabissarle  e tranghiottirie  ; e voi  pre- 
^edete,'  che -tutto  quello,  che  le  attor- 
nia é circonda,  deve  Jorov permettere 
assai»  di  t-àdo  di  governarsi  in  una  gran 
'CahhàP^Ci  resta  i a considerarle  in  se* 
“^e^eY  b ^'go  i-b  ulu 

«seJt'C'qstafiu  successivamente 
‘wtto  if  dominio  de’ Romani,  degli  E- 
Tulif  de’  Goti  y -de’tSreci , de’  Lombar- 
jdi®  de  ^Francesi  , e degli  Alemanni  , 

18 pòpoli  d’Italia  desiderarono  alla  fine 
giogo  degli  stranieri,  e 

al- 
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alcuni  si  lusingarono  di  godere  di  itns 
libertà  , che  le  circostanze  parevano 
offrir  loro.  Era  nondimeno  assai  ma- 
lagevole , elle  imparassero  a governarsi 
da  se  ; e v’era  ragion  di  temere,  che 
non  formassero  le  loro  Repubbliche  con 
gli  avanzi  di  quelle  Monarchie , che 
una  cattiva  costituzione  distrutte  ave- 
va. Non  ebbero  mai  legislatori . Non- 
dimeno stato  sarebbe  d’uopo  1 averne 
di  assai  abili  e capaci-  per  far  lorp 
abbandonare  i loro  antichi  .costumi  , .e 
farne  prender  loro  di  pili  conformi  al- 
la nuova  loro  situazione.  Vollero  adun- 
que vivere  per  molti  rispetti  in  Re- 
-pubbliche,  còme  vissuti  erano  in  cat- 
tive Monarchie.  Era  questo  un  accop- 
piare ed  unire  insieme  i due  con- 
trarj . 

La  Grecia , e V antica  Roma  state 
erano  pih  felici,  perchè  le  Repubbli- 
che vi  si  erano  formate  in  tempi , ne 
quali  gli  uomini  erano  a miì  .dipresso 
uguali,  o almeno  in  circostanze  tali  j 
che  sì  richiedevano  podhì  sforzi  per 
ricondursi  alla  uguagliauza . I Cittadi- 
ni erano  spor] , temperanti , assuefatti 
.alla  fatica:  il  lusso  da  loro  ignor^o', 
tolte  non  avea  loro  le  virtii  * non  s in*- 
maginavano , che , per  esser  potente 

■ sia 
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sia  d’uopo  esser  ricco:  finalmente  na- 
scevano uguali  j e non  conoscevano 
quella  nobiltà,  e quella  ignobiltà , eh’ 
è.  la  più  odiosa  di  tutte  le  disugua- 
glianze, perchè  di  due  uomini  fa  due 
differenti  spezie . 

, Tali  furono  i Romani  dopo  la  crea- 
:tìone  de’  Tribuni . Se  il  Plebeo  non 
era  ancora  uguale  al  Patrizio,  tutto 
tendeva  a rendergli  l’uno  e l’ altro 
Uguali  per  la  .nascita , e ad  assicurar 
loro  ugualpieptc  i diritti  di  Cittadi- 
no. ÉgH  è vero,  che  non  pervennero 
mai  a .perfettamente  stabilirle  questa 
uguaglianza  * non  lo  potevano  nemme- 
no j e per  questo  la  loio  Repubblica 
|;ia  sempre  avuto  de’  vizj  fondamenta- 
li . Ma  cercandola .,  formarono  senza 
loro  saputa  il  miglior  governo  per  un 
popolo  conquistatore . Furono  tanto  for- 
tunati, da  ritrovare  più  che  non  avea» 
no -dapprima  cercato:  ma  ritrovar  do- 
veano  quello  che  non  cercavano,  poi- 
ché veduto  abbiamo,  che  dalla  ugua- 
glianza nascono  tutti  i vantaggj  delle 
Repubbliche . 

Ora  gl’italiani  non  pensarono  mai 
a cercar  l’ uguaglianza . Erano  adunque 
assai  lontani  dal  giugnere  a saggiamen- 
te governarsi.  Quando  si  considera  que- 
Tmo  Xll>  S ~ sta 
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stà  igboran^a  ^ eh’  era'  in  allóra  cdmu*- 
ne  a lUtté  fé  Nazioni,  direbbesi / che 
r Impero.  Rothano  innalzato  non  si 
fosse  5ulle . t-qvine  di  tinti  pò|5o3i  lt« 
beri,  che  per  seppellire  e soiterrar  se» 
eo  il  secreto  della  libertà. 

In  fatti,’  la  inuguaglianza  distrutti» 
Và‘  di  ogni  governo  libero  , crasi  con-- 
tinuamente  accresciuta  sótto  l’ anarchia 
de’  Feudi,  ed  andava  ancora  ógni  gior» 
no  crescendo  , a misura  che  si  anda» 
vano  acquistando  maggiori  ricchezze. 
Siccome  avuta  aveva  dapprima  la  sua 
sorgente  nella  odiosa  umiliante  diffe- 
renza de’ nobili  e degl’ ignòbili , così 
prese  ed  attinse  nuove  forze  irei  traf- 
fico, al  quale  i popoli  si  applicarono 
a preferenza  di  ogni  altra  faccenda:  due 
inconvenienti,  da’ quali  le  Repubbliche 
debbono  ugualmente  schermirsi  e pre- 
servarsi. 

1 Gentiluomini , dice  Machiavello , 
softo  quelli,  che  vivono  del  prodotto 
delle  loro  terre  nell’  abbondanza  e nell*, 
ozio.  Tali  uomini  sono  la  pestilenza 
di  una  Repubblica  {a)i  ma  i più  per* 

- ‘r  ' '• -.r.T' ■■■■''  ’’  • '/liis 

: V'"  . ' ■ , ' i : 

(a)  Ciò  dove  '4^teridersi  delle 
vìioki  :I>emcerati£be . 
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niziosi  sono>  qiieJli  'j  tciie,  * anno  de*  ca- 
stelli,* delle,  fortezze  e de’  Feudi .«  - 

' 2 Questo  medesimo  Scrittore ’ 
die  il  Regno  .di  Napolr,o  Jo -Sfdto  Ec- 
desiasticOj  & laiLombardia  eràno  in- 
gombri e ripieni! ditiquesfai  fatta^  d* 
Gentiluomini  .?£.  quindicgiudjca  a ra- 
gione iclie  i popoli ‘^dtSqucste ^Provin- 
cie fatti  inoni  fossero  'per ^gnas^màrsi'^  a 
Repubblica  Ei ano  appena  ciapad  'di 
desiderare  arai  volta  ed  auguraci'  la  li- 
bertà . Quelli,  del  Regno  di  Napoli 
conservato  non  ne  aveano  nemmeno  al« 
can  sentimento,-  aj.  ^ 

. Mala  Toscànay  osserva  ancora  il 
Machiavellov  aveva  per  buona  fortuna 
pochissimi  Gentiluomini.  E perciò  si 
videro  non  solamente  formarsi  in  un 
piccolo  spazio  tre  Repubbliche  , Fioi 
renza,  Siena  e Lticca^^-ma  vedevansi 
ancora  molte  altre  Città  conservare  lo 
spirito  Repubblicano  fino  ne'lla  servi- 
tù , e godere  talvolta  per  intervalli 
della  libertà.  Nondimeno ,=  stf'  f Gen- 
tiluomini erano  in  troppo  piccolo  nu- 
mero per  imped’re,  che  le  Repubbli- 
che non  si  formassero , ve  n’  erano  an- 
cora troppi  per  permettere,  che  soda- 
mente si  Stabilissero . Quindi  nasce- 
ranno molte  turbolenze-  _ -c , j 

S.a'  vT  Atv 
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.Siccome  l’ Italia  coltivava  le  arti 
e il  conamercios  più  cke  alcuq’  alti^ 
Provincia  dell’ Europa,  così  eranawjo- 
raj  la  più  ^ficca  dirtutte,.  vi  n 
;-Le  Repubbliche  mosse  adunque»  è 
tratte  dallo  spirito  universale  , diven- 
^rono  commercianti . Si  arricchirono 
tantol  più  quanto  men  di  ostacoli  ed 
impedimenti  mettevano  al  commertio: 
divennero  perciò  più  potenti'^  e*inon- 
diimeno  apparecchiavano  la  loro  rovina . 

La  inuguaglianza , che  producono  le 
ricchezze  , è tanto  più  distruttiva  , 
quanto  che  una  Repubblica  non  può 
allora  avere  che  truppe  mercénans^: 
sja  che  si  serva  dì  soldati  stranieri  , 
sia.che  armi  i suoi  propr;  cittadini. 

Quindi  ne  avviene,  ch’;è  mal  dife- 
sa, e.  che  nondimeno  le  costa  assai 
per  difendersi . Le  vittorie  sono  care 
quasi  al  pari  delle  sconfitte , e il-pub- 
blico  Erario  si  vuota  e si  consuma'; 
il  popolo  geme  sotto  le  imposizioni  , 
che  sì,  moltiplicano  ; Jo  Stato  v thè 
contrae  scambievolmente;  de’  nuovi 
biti,  non  si  sostiejie.»  che  pel  suo  cre- 
dito: non  è piu.  ricco , che  per  h’ opi^ 
nione,  che  si  ha  delle  sue  imtnagiffa^ 
rie  ricchezze  j ed  è ;rovinató 
opinione  cangia g lìs  guerra  ^rifitchWi 

1032  oim  oqobReMO? 
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•Roma',  ed  impov€»ijvao'Cart^Ì0e  h li 
«gioneisi-è,  ohsBnRfò^a'^f^btta  mitili- 
re,  armava  x©tìr}ipóbar>3pbsa  j^q e I che 
Caftagiiier,  aammercikiifé ’uiperti  ^wleva 
-trupfie,  sfer  noni  ria»  aqùaèto  cHeb  le  t|>a- 
gavai.’  XÌib Repubbliche' le  girai 
li  crede vasno  idi  cmrnicchietìp  péfv|  ]gifvia 
ritìlì  armiv  dovearKJìiddBrtiqUe 
SBoanjiavàtiOìi  -ppr flàg^^aareq  e 'stenctére 
il  Jom  eoiémèKdo  wimperciocciièi  ^Wtì^ 
iauficdi^bsi  3lb  lo-lar» 

rcstàytìno1ijtece^l^riitì3«dt^  ne*  8asl>dprò« 
gressin«rt  NoHdiiugnS  ,£ngua«flt> 
fonte  idiicicschcc^Miis’iijaridfvft'  e "Sèc.* 
cave  i (islloral i ili  fdaàhr»  / ctìveWtavi^  piìi 
neces^iói  let^if^i’i  mpó  ilevarsiaàué^e' 
trti^Jp4%.fCo^tW^re3de^nODv^^  viseétó c 
fcotnperare  delle^juiovéiaMeanie . iS’ìmi 
|)ov€niv»Bo  ^dungne 3 ancora;  con"  gli  sfori' 

«i  ,chc  %evina  pejjIrtpàraBe 

perjài!lQ%^>  i.3  3'  ftlGU'/  £3  oll^l3 

, ìSeislfripcètalrafito^^ei;^àjèt%g}^^ 
g<bs^t>i>Sii  aeéanp  cai^iópt^'-Siird^pr^li 
«i,  ‘nèisà  'alalie  " pih 
a>  ssostenéclp Si  dis^^ra^a^  glf^alleati 
che>  V3on3!trov4vaiiò^‘iiiaijii  loro 
iwtcvolmènte^pa^ehi  -A  se  là  taceva* 
ho  stegV  ÌJisirnicii^  e |)erchèj:?  dapóiuni 
viftorja.  si.  eveva  hisognó^di^  socebrài^ 
coB^dopo  una  sconfitta,  il  vinto -riV 

S 3 sto-* 
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jstQrata  ay^v^a  e ruvute  le  5ue  torte-  > 
quandk)  il  vincitore  non  poteva  ancora 
'proseguiTe  i primi  suoi  buoni  succes* 
si<*  spesse?  volte  , ancora  si  trovava  il 
'priiTvp  in  gradò  di  ripigliar  1 armi  y p 
jriepperava  quello  che  aveva  perduto , 
‘innanzi  che  preparato  si  avesse  - ogni 
cosa  per  ributtare  le  ostilità  . Cosi  le  ' 
guerre,*  dopo  alternativi  e ròvinosi 
successi  per  j,  ambi  i partiti  finivano 
con  un  generale  rìfinimertto , e qual- 
che, tempo  dopo  si  ricoihinciavano'ì  fi- 
. DO  a tanto  che  Tutti  e due  fossero  di 
DUovo.  rifiniti  e consumati.  ^ ^ ^ 
JPubìtar  non  sj.  poteva  , che  il  danaro- 
. non  fosse  allora  il  nervo  déltó “ guerra . 
c^ma.  ciò  non  era  vero  , se  hon  perché 
.,i j^.òovertìi  erano  viziosi . ^uéèta;  mas-- 
? sina.a  famigliare  .a’ Politici  di  allora  , 
^a  ignorata  ne*  bei  tempf  della  Gre- 
.;cia  e-  di  Roma:  lo  era  almeno  da* 

*'  <5reci  e da*Romani  ; imperciocché  <ton- 
vengo,  che  i Persiani,  e i Cartaginesi 

• Ja  conoscevano . 

ìiC  Repubbliche  d*  Italia  aveano.  a- 
.«dunque , qpando  si  fondarono , gl  istes- 

’^ljoyvcro  .isnicJae  maggiori 

* :nhtù;hq  Répubbliche  <juai^do-' ^cadevano 
.'in  rovina  Per  conseguenza , senza  co- 

slpimi,  c sempre  lacerate  da  fazioni  , 

■ of- 


Libro  Nono.  4^5 

pffr-.rono  gl’ istjssi  disoraini 

^elb’.Jtalia  •.  I'  .pubblico  béne^  sarb  iem- 
^"re'^sacrificato.ad  interèssi  privati  . . 
Lrtitì.-che  dpminsranno  a > 

non  lascieranno  di  cangiar  la  forma  del 
Governo  :..le  Leggi  rempK  Pnrzialn  . 

.„Sn -saranno  mai  rispettate:  . pm  sa  - 

•-si  regolamenti  saranno  quell,  .'K  ^ 

IwveLno-,  maggiori  ostacoli:  1 citm- 

dini  potenti  ,si  -riguarderaon3  con  diffi- 
derà^ fino  ne’ tempi,  di 
•♦ranauiliit^  .armeranno  gli  uni  conrra 
oli  altri  sopra  ì piìi  leggieri  sòspetn  ; 

-!d  una  fozione-darS  la  Patria  in  potero 
dello  straniero,  piuXtostò  che  sottomet- 
tersi  ad  una  fazione  contraria . In  som 
r non  vi , sarà  libertà  per  queste 
Repubbliche,- se  non  allora  che  un  a- 
^ S|e  e virtuoso  cittadino , trovandosi 
:‘'Sn  testa  del  Governo  , rap^tar  farà 

-ni.  Leggi  nella 

eh'  eèli  ha  sviluppati 
.apra  I fstoria  di  Fioren- 

esposi  iiccorsi  sulla  prima  de- 

::ÌelrTr  Ll^niM-hiavello  . 

" 5ll  «osservato  avendo,  che  leRepub- 
i Mifee  .^e.afoune  de^^A 

rlìO 


Istòria  "Morlèrna 

)emagna  , aveano  de’  costumi , e cJrc 
non  erano  soggette  agK  istessi  dìsorcfr- 
ni , che  quelle  d'Italia  , ne  adduce  per 
ragione,  ch’esse  non  permettono,  che 
alcuno  loro  cittadini-  sia  gentiiuo^ 
mo,  e che,  non  pensando  ad  arncchir-- 
si , si  contentano  de’  vestiti:  e degli 
alimenti,  che  somministrar  può-  il  loro 
proprio  paese  i Non  avencio-  adun- 
que bisogno  di'  commerciare'  co-  Fran- 
cesi, con-  gli  Spagnuoli,  nè  con  gl? 
Italiani,  non-  prendono  ì costumi  di 
queste  Nazioni,  le  quali  die’  egli  v 
tutte  insieme  seno  la.  corruttela  deli 
Mondo  ^ 

CAPO  I v:  ^ 

* 

Hi  Vene^ety  e di  Genova , 

Voi  preredete , che  le  moluzionF 
saranno  frequenti  nelle  Repubblì*^ 
.che  d’Itaira;  ne  conoscete  le  principa^ 
li  cagioni  , nè  altro  più  mi  resta , se 
non  che  a darvi  di  Venezia-^  di  Ge- 
nova, e di'  Fiorenza  là-  cognizione 
che  dn'cnta  i^ccessarià  per  ripigliare- .i* 
Istoria  deir  Europa. 

Al  tempo;  dell’  invasione  de’  Goti 

.«ot^Radag^so  neL.da:3L_£_  sotto  A'i»- 
ISU 


Libro  Nono, 

larko  nel  425.  i popoli  vicini  al  Gol* 
fo  Adriatico  cercarono  un  asilo  nelie 
piccole  Isole,  die  sorgono  nel  mezzo 
delle  Lagune , formate  dai  mare  . I 
Padovani  , a cjii  si  appartenevano , e 
a quali  servir  potevano  di  ricovero  , 
■favorirono  e_  promossero,  questo  con» 
corso,  e mandarono  nel  421,  tre  Con- 
soli nell  Isola  di  Rialto  j che  procla- 
inarono  luogo  di  rifugio.  Queste  Isole 
SI  popolarono  ancora  di  più,  quando 
Attila  saccheggiando  per  la  seconda 
Volta  l’Italia,  distrusse  nel  453.  pa. 
via,  Milano,  Padova.,  Aquileja  , c 
inolte  altre  Città  . Essendosi  Padova 
ristabilita , spedì  in  Rialto  e nell’altre 
Isole  de*  Tribuni  , per  mantenerle  a 
se  dipendenti  e soggette:  ma  i più  rie* 
chi  cittadini  s’  impadronirono  appoco 
appoco  deir  autorità  , e i Tribuni  si 
'eressero  anche  in  Sovrani,  ciascuno  nel*» 
la  sua  Isola . 

Nel  i Tribuni  delle  dodici  I- 
sole  principali,  venuto  essendo  loro. a 
no;a  Tesser  Sovrani,  conobbero  infine  , 
eh’  esser  poteva  loro  vantaggioso  il  li- 
mitare la  loro  potenza , c credendo-  di 
formare  una  Repubblica  , -fecero  un’as- 
sociazione cd  elessero  un  Duca  o Do*» 
gc,  pcwhè  fosse  il  loro  Capo^  ^,y^ 
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Di-" 


-4Ì«h;5u  , . , 


= .^q§fegg^a  rttO  ifi>tWA; , I 

ancora  la  medesima  potenza. 

Ì‘j  5jÀl^<?^i<?PKernqt  di  Venezia  ^offre'  dèl- 
n'Mc^ifyazionì^,  d^fazio^i^,  ^e  4e’^i- 

r,.Ìsof4jni»  {o5  rn? 

,Er,a:, tempo,  4^.t<^rc^re  ùp  nmetfic^  a- 
-ifili  i^ttsi  .^Xristtavasifdi  Uriuto 
Sc4s4pì;^.  e jrp^lvBPÌrè ' i;;bro^ 
::^  la,  sua'  elezione 

. -poneva  a.  meno  ,di  , cagmnar^  fìn*^ 

':.jctó  fo?§eÉjitta,da/tqt^^^  cc- 

“<uÌitO*U  i.br, Prn rbr*’  ?>  :i''0''^ 

■Li?.‘s  :0pdici;.jjfribqpi  dal/'gopodo  , 

^pe^ejfe;  ^oi  - pjroCÌÈttori , ren* 

devano'  pulìe  eolie.,, Idt<>-0pppsj2ij<>^^^  1® 
- , «oijyda»ÌP«i  0 del  Pnacipe  * 

-i.l.Iegg^?Ot^  a4  ^^0|i..«PP9-ìdugento  e 
iii^mcantaL  cittadinr  di, stato  ne 
i Consiglio 

prendevàsi  in 

’ numero^  di 

Didilettorj  ..doveva  il 

->i|)<^e,^2n‘'.5  u:Uù\U'Jc  OD;"'  '■ 

oi.piM^?atte  .||uesfq,5^^iamentO'.,.  cias- 
Àidiiès?ci||^dtno  copserVavas'li. sua  parte, 
>fiG»l|kieno^Ìl  diritto  alia  Sovraniti^ , 
. - e il 


Libro  JNona,  41^ 

Vj.e  il  gran  Consiglio , dóve  non  si  tro* 
^;«vavano  girisi e«i  inconvenienti,  che  in 
un  popolo  iumulfuoso-  abbastanza 
^ potente  per  costringere  il  Doge  a non 
essere  che  il  masìstratb  della  Repub- 

■ PSn  '■fon  ."1.. '•  ;h  ;,  • fvl 

^r  Wica^,^  K • >i  o 

^ V Questa*  forma  d ì governo,  durò  fino  nel 
128^.,  che  il  Doge  Pietro  Gradenigo 
passar  fece  un  Decreto,  col  quale  un 
certo  numero  di  famiglie  ebbero  , ad 
^^'.jesclusión^  di  tutte  le  altre  , e in  per- 
^^petqq  ’j^'.ia  rò  amministrazione  . 

'KeRistrkr  ne  fece  il  Decreto  alla  Qua- 
^;,rantia  criminale^  tribunale,  di  cui  non 
fil  dete^rmiirfa  l'-origine  , ma  che  in  al- 
lora conférmava^ e suggellava  le  Leggi. 
Questa  Epoca  si  addimanda  il  serrar 
' vfe/  Consiglio:^  perchè,  chiuse  1*  ingresso 
del  gran  Consiglio  alle  farhiglie  , che 
,nòn  yP eràrio  State  ammesse, 

^ ‘ Venezia,  che  per  l’àddietro  era  sta- 

ta una  Democrazia,  fu  allora  un'Ari- 
^stodrazia  Ereditaria  . Tra  lé  famiglie 
f ; escluse  daf  gran  Consìglio , ^alcune  ^e- 
y,^  gnaroho  dì  tìpporsi  a questa 'inno vazìo- 
r*  nè  ,,  ed  altre  tentarono  di  ristabilire  1* 
antico  governo  , ma  invano  . Il  loro 
^^entativo  fece  soltanto  pensare  a pre- 
^yVenirq  tali'  congiure  : e fu  nel  i^io^ 
'^^crèato  un  Tribunale,  il  quale  sembrò 
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tan- 


^ZO,  Istoria  Usto  derno; 

tant^  opportuiib'^^ed  àccondo  a 'questo- 
cffet-tol  chc'ijeurfd^^  dopa  kt 

stabilito  ifr-'-()e.i-beltìOi..  • • — 

r <^ésto  1>lbUAàlé''è  ' ir  .Gonsigirobde" 

dieci.ii-  oi;membT^>s8no  qIetti^^^  ogni  amia 
dalH^fap  Cpn^gl^,  e scelgono- tra 
jc-o  tre  Capi',  chfr'  si'  cangiano  ad  ógni 
mese  ed  anno  a vicenda  Ja  ciascuna; 
^ttiiiiana  ile  cómando: . Tutta  quello- 
concerne  il  buo«  ordine  c fa  dvi- 
^■•f&ciplin,  si  appaf|;e8e  a 
.Tribunale  . Egh-  stende^ Ja.  jqa  giurisi 
dizione  soprad,- nobili  ugu almcnte che 
sópra;  1- cittadil»! , e ricev?  le  aqcuse  > 
<he'^se'g  i recano.  Un  Tn banale che, ' 
addimandasi  Collegio,  dà,  udipnaa.agaf- 
• Ambasciatori è’ tratta  degli’  affari  stra-  ; 
-meci  ;.  ma  senza-  terminarne  alcuno-;- 
'«gli  apparecchia  soltanto’  le“mat?rie  " 
«h  esser  debbono  regolate e decise  nel  ' 
;Senata.  Vi  presiede  il  Doge,  ma  senz’ 

autorità  Mmperciocchè  egli  npn  può  fà».- 
xc  senza  ir  suoi  Consiglieri  quello.,  phV' 

possono  senza  cU  ■' 
■ iu.  . Nc  fe  sei  . che  «crcizio  ' 

per  un-ZMop  i„  per  altre  , 

Che  dopo  essere-  mteryeDUti  al  Golk- 

■"«* - Fwiédono.  i- 

SU  tiro  ul^i  alla  Quarantia-  crimina^  A'- 
1 tre  Cap.  della 

Vi. 


ComtLrf  1|,  09ge»,i.;,uo£ 

oasi  ja  òignoria.  . ^ 

1 ìOS'jW  ^..  -,'nnC  D3  p^323m 

fri  Maaistr/ri  :<%li."aR 

cSe’sef-m«n‘’'‘‘>  «P^dniWl» pflb 

gaudi,  1 cinque  Sav;  di^Terfa  i Beai 

I s'aw  £ 

paLnr'ddf^tler 

Luvu’  ?ìrInGaricati.^£ssì>> 

19I1  de  principali  a&ri.  dello-  bStato-iw 

aita  té  w “"',’  ' ^°  P^«^«ano- alida 

la  decrsiojie  . Lo  convocano-  straxjrd^ 

' Mentre  il  CoIJegiV,^' artri- Trikiw 

della  - - 

«lanti  Pr’egadi4d) ”*  f 

't:  .1  ® I ( '*/)  >'■  esercita  ' ‘àdod^ue 


-^'tuttà“ 


;id'« 


cpio  ìon 

dinari,  gL.,j^  or/’*zy,r,.  -m  ^ iiraor- 

hmiLi 


Olg 

«jp 

5f. 
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tutta  Ja  Sovrana'  auto,rità  »,  Deci<Je  del- 
la guerra, *c  della  pace ^ , fa  le  allfan- 
“ze  regola'  le  imposizioni,  elegge..! 
•^Magistrati  del  Golicgi^^  > jiomina.  gli 

Ambasciatori,  i Capitani:dellaR.epyb- 
^blicài,  c tutti  ,i  principali  Uffiziali  . 
E*  composto  di  cento  e venti  ^Senato- 
ri:'ma,  rperdlè  molti  altri  .Magistrati 
itìnno  diritto  d’ intervenirvi  leQ.sue  à- 
•jdunanze  esser  [possono  di  dugentQ  c ot- 
otanta persone.  * 

Se  j;questo  Corpo  ha  l’ cseréizio  .del- 
- da.  Sovranità,  non  ha  la  Sovranità  istes- 
°jsa:  egli  non  è-  propriamente,  che  il 
Magistrato  del-  gran  Consiglio , eh  è il 

i vero  Sovrano.  ^ 

li  igran  Consiglio  è i’  assemblea^  di 
•tutti.  1 Nobili,  che  son  giunti  all  età 
di  venticinque  anni  . Fa  le  nuove  1^- 
gi,  abroga  o modifica  le  antiche  : di- 
spone di  tutte  le  magistrature , o con- 
ferma.. i magistrati  eletti  dal  Senato: 
rìnova 'Ogni  anno,  o riconferma^  a suo 
arbitrio  i Senatori punisce  "quelli , 
che  fatto  hanno  un  mal  uso  del^  loro 
potere,  e corregge  tutti  gli  abusi  con-- 
trarj  alla  sua,  autorità  .-j,  . 

Il  poco  che  ho  qui  dettò , opta  ^ a 
farvi  conoscere  in  parte  la  Cosltìtuzio- 

erto 


“«e 

r ehjrarp  in  ^ikaltì*  "à'itté’  ^rticoWt||  pjfir 
I /dar^.Ona'  tèk|^fa  -^càJ  ctól:  -^suo  ^ g«^ 
^ ■■^rik  • ‘ ^na*  sjbosey  ck^c,  M* 

ticpvar^fy' i ?J''0?rÌ3acdfti/,. 
'^^tr^l^àchH’ésèifò-^  cUAH- 

- slócràzia”  ^1'  '^elilèsià  «stia- stabilita 
■"B'aturalmentè^jV'e  séhià  kKiis^iaiierrihi- 
'iertiocchè,  <|ààl)dò  qaelli 

che  fìkficì t’irsi  (é^fàiio'  in^il^fedir-sdeUc 


!tc  ,&l  éftBd^ni^^3<J^3tmti 

non  Hirono  " anCora  - jn-^  laolie^  -cJa^^^ 


< jQuey i y che ,, vennero  „ in  àppCesso  y i- 
^IcpvMti  .non,  fiirÒno  che  comt'  sudditi 
^^e^chè‘hon  sr’yolk  <lividere^  autori- 
“ìti  con  èssé  loto  Nondimeno  ^’4'wpu- 
^ tandosi  troppd  fertunati  di{  ’po- 

, jj^r  vivere  ..sotto  protezione'  delle 
^Xis^ij  'nqn  poterono  querelarsi  , poi- 
nuflà si’ toglieva  i ed  inoltre 
^ écànp  , troppo  ideboli  per^  osar  formare 
^^flellè  |)retebsiOfli . Si  ritrovarono  adun- 
ile fiaturalnaente  .nella  classe  del  popolo, 
^ e rinpalzaropo  la'dignità  de’  primi  abi- 
chechlàraati furono  Gentiluomini, 
questa  “una'  ingegnosa  conghict- 
tura,  che  difficilmente  conciliarsi  po- 

treb- 
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424  Istoria  Moderna 
trebbe  co’ fatti  noti.  Questo  Scrittore 
fa  una  piu.  giusta  riflessione^  quando 
osserva,  che  i Gentiluomini  Veneziani 
sono  5ssai  diversi  da  quelli  j che  altro- 
ve si  vedevano.  In  fatti,  non  sono 
questi  uomini  armati..  Signori  di  Ca- 
stelli , .sono  magistrati  , che  anno, 
cd  esercitano  la  Sovranità. 

Ma  questa  diflferenza  non  fu  opera 
loro:  le  circostanze  fecero  tutto.  Ri- 
tirati sopra  scogli  fino  allora  deserti 
^ c disabitati  ^ erano  senza  ricchezze  , c 
le  loro  I ole  somministrar  non  poteva- 
no loro  di  che  sussistere  e mantener- 
si. Non  trattavasi  adunque  di  fabbri- 
care delle  fortezze  per  comandare  a 
de’ servi.  Siccome  sussister  non  pote- 
vano, che  mediante  il  commercio , co- 
sì abbisognavano  di  leggi,  e di  navi- 
gli , e questo  è quello  a che  pensarono  . 

“ De’ commercianti  , nobilitati  dalle 
magistrature , sono  men  turbolenti  die 
non  sono  de’ Signori  di  Castelli:  per 
questo  Venezia^  è.  stata  soggetta  a men 
di  dissensioni.  Inoltre  accordar  si  dei 
ve  che  la  sua  nobiltà  è fondata  sopra 
migliori  titoli,  che  non  è quella  , che 
prende  origine  nel  governo  de’ Feudi  i 
essa  ci  ricorda,  la.  nobiltà  delle  antiche 
Repubbiichev  -, 

I Ge- 


Z.ìbì’o^~Nonù. 

*1  Genovesi  si  eressero  in  RepubbH-» 
ca  intorno  alla  fine  del  nono  secolo  , 
in  tempo  delle  turbolenze,  che  insòr- 
sero  dopo  la  morte  di  Carlo  il  GroS^' 
so.  Ma  perchè  il  loro  governo,  sem- 
pre senza  princip; , non  ha  cessato  mai 
di  variare,  converrebbe  farveoe  T Isto- 
ria per  farvene  conóscere  le  differenti 
forme,  che  ha  prese.  Nondimeno  se 
ne  trarrebbe  poca  istruzione  : imper- 
ciocché, non  vedremmo  in  essa,  che 
de’ disordini  3 come  veduti  già  ne  ab- 
biamo anche  troppi.  Basta  sapere,  che 
Genova  è un’Aristocrazia  senza  siste- 
ma, e ricercare  qual  ne  sia  la  ca-» 
gione  . 

I Veneziani  stabilitr  nelle  loro  La- 
gune lungo  tempo  innanzi  al  nascimen- 
to del  Governo  feudale  ^ non  ebbero 
tra  loro  di  que’ Nobili  sempre  arma- 
ti per  soggiogare  e tiraneggiare  il  po- 
polo. Voluto  non  aveano  che  sottrarsi 
c mettersi  in  salvo  dal  Goti  : furono 
più  fortunati , che  preveduto  non  avea- 
no : il  mare  li  difese  ^ e li  preservò 
dall’ invasione  de’  Gentiluomini . Ri- 
‘Stretti  dentro  alle  loro  Isole , e intesri 
unicamente  al  loro  commercio,  ebbero 
ancora  la  fortuna  di'  tenersi  separati  e 

-ctirvlol  ddil’Itelia  fino  al  dccimO  qliat> 

to 
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to^secolo'*-  e -tli /essere  pi^r [.conseguenza 
lungi  dalle 

to^  sarebbe  ' confa^ipsorpe^.  Jorp  ^«{on^e 
yer  glt  alt?i  l>  ;b 

» Voi  vedeteiadunque,, perchè  ^Gei^- 
iva  potuto  non  abbia;  dare;  una,-,forn?a 
stabile  al  suo  governo , pcf,- 

iehè ,i  essendo  iinojterra inferma,  ^^era  f 

uopo,  che  provasse  Ja  sorte  di^pltte 
Je  Città  d’Italia r Aver,  dpvcv^,  de’ 
gentiluomini,  de’Gpeih^)  de’Ghibei- 
•lini,  e dcilé  fazioni  di  ogni ^ spezie!. 
iCondannata,  per  conseguenza  ad  esse- 
?rc  sempre  agitata,  nqn  poteva  maf  ap- 
•pigliarsi  n ed  attenersi;  , e . de’  pripcipj 
stabili'  e fermi  ; i- migliori  regpJa- 
■menti  non  potevano  in  essa  introdursi 
«"Stabilirsi,  ovvero  durar  non  poteva- 
no e sussistere  a lungo;  v’ erano  sem- 
-prer’de’ partiti  abbastanza  potenti  t per 
^opporsi  al  bene  generale.  « .v  g • 

! * Genova  • nondimeno  ha  ^^rtpv . de’ 
tempi,  floridi. cHa  perlomeno  nyupqde* 
‘grandi  e prosperi  successi  al  di  fuori, 
ed  è anche  stata  la  rivaie  di  Venezia. 
Ci  resta  a considerare,  quale  sia  sta- 
ta la-  potenza  di.  queste  due  J^epiìbhli^ 
5^5  la  .cercherò  più  nelle  cagiqpl, 
che  nelle  particolarità;  degli  , avvenl- 

»ncntÌ4  L.  -h  Jr»  r ..r  , 
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|Sit  u^f tu ttél  cP  vàh  t^gìoèoBjentfl 
|J€^  éè^rWhÌér(fid,^hc>t/' làvèsha^i^^ 
il'^l?fie  *àlt^nè^  Citià  “c^Ittì^iaft  c'i-inpetfy 
ciocché  il  rimanente  dell’ Europi  nou 
''òiFt  iya  che  una’  Nobiltà  "itiilitàre,  c 
de*  popoli’  infeiici  ■ miserabili  Sii 
.arricchirono,  e nel  detìimo^seeolojera- 
flo  già  entrambe'’^  molto  potenti^  51U 

^are/^^  ■ lOd  ;?.57o~<.  ,qo^: 

i^vetìdo  i'*  Saraceni  saccheggiata^^ 
"é".br6ciafà  Genova  i mentre  I Genove» 
'si  israno  in  marei  non  solo  furono  dJU- 
’fatti,  ma  perdettero  ancora  tutto  il 
“loro  bottino',  e t tutti  i loro  vascelli  e 
^al  principio  del- secolo  seguente  , iGc- 
Dovesi,  uniti;  a*  Pisani  tolsero'  loro  la 
Sardegna:  egli  è vero,  che  questa  Iso» 
"la  fu  il  suggetto  di  una  lunga  guerra 
tra  queste  due  Repubbliche  » 

I Venéziani  non  eran'o  mep  formi- 
dabili a’ Saraceni.  Fecero  loro  levar 

C 

^1*  assedio  di  Bari  e di  Gapua;  e ri- 
portarono soprà  di  loro- ima  compiuta 
««vittoria A vèano  de’ trattati  di  allean** 
*'za  coir  Imperatore  di  Costantinopoli , 
“fb* Sovrani  di  Egitto j e di  Siria,  e 
*.to’;Frincip!  d’Italia,  che  favorir  po- 
«bevano  il  loro  Commercio.  Ea  loro 
"potenza  era  tale  ,t che  t/ ■spopoli  di  Dal- 
mazia, e d’ Istria  si  diedero  a*  loro» 
" per 


;-4ì8  Istoria  Moderna  ^ . . '.  M 
per  IjbbFàri^i  da'^Cbirsart  dP-NWeftfe‘,' 
che 'giti  attaccftvanb  ' pef 
juarè  • o>A"  noo  ilo  ^ >'*■'  J?-oO  fÌDZc  'i 
* Le  Crociate  tanto  <r©vitìoS(é - V 
Europa esser  dòveà nò'  una-  fohté^^'rfi 
ricchezze  per  due' popoli-,  che  armaiìr 
potevano  grandi  e poderose 
andavano ' in  ’ Pairati na'^f- per a 
Nazioni  ! nemiche;  era  %o 
più  sicuro  cammino , e- tutl^'^MP-^alfri 
Crociati, ;&embrayàno  vitwtft¥,  Y 
•immolavano  , per  .apparecchiar'^ i lord 
de’ successi,  e- delle  vittorirvil^^abnd- 
anche  i Venefcidni  c‘i  Genovesi*  Stati 
•non  fossero  : strascinati  dal  " fanat^ttlp, 
universale,  la  loro  politica  volufe-a* 
vrebbe,  che  appròvàsscro  uba  gifetra, 
nella  quale  avventurav'aiK)f;hlieiio  gli 
altri,  e dalla  quale  rìtraeVanol°(fss€t 
maggiori  profitti  e vanta^j-.vi Ebbero 
parte  nelle  conquiste , riportafoié»  bii 
immenso  bottino  * e quando  «i**  Crocia- 
ti prender  più  non  vollero'  la  viah  di 
Costantinopoli , 'somministrarono^  ’larO’ 
de’ navigli  di  trasporto,  e la  guerra 
'santa  divenne  per  loro  ’doppiamehre 
utile  e lucrusa . • 

< Alle  fine  del  duodecioiò  secolo,"  i 
'Veneziani  indussero  i Crociati  ad  uni- 
re le  loro  forze  a quelle  della  Repub* 

blica> 
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blica  • e r^resecodcorn  questo  sòcoorso 
,cl^Ie:piazze  > che-’/iildRch  Hi  ' l:Jrigberi'^ 
•t^te  riaveva  Joroq  nelidlistriaUfiDij^isfirò 
poscia  Costantinopoli  con  esso  • ioPcft 
15’  inipadffQiiirono  o della,  rmaggisó#  ‘pirte 

j[^Hai^reciia^)  cdciiodi  .a  Tpoco^  aggiu^ 
.dii  ^qdia:  la  *jlu  tre  ? queste  • 
fpDquisteJì  ^zoiaboq  3 ibriBig  onsv3ioq 
g sGeiipvesi-j  aveanoi-'dd’  successi^-  ttietio 
gpleadidijB  e o^gioRÌt»i  ',3màrmnb‘ ii'^1 
if-|^fiCo^5|^raftan  potesserond’  in?pera  del 
àjo are I a i ^ Venezj a n iu  > Questi  ‘4u popo^ 
li  fdiveni)^j:ot>  pertanto-  nennrci  : si-^feceii 
yp  ila^uecfà'  in’  Palestina  > €é'’’la''^'féee^ 
fp. suliJiiaRe'^Ùe  s’indebolirono  e spos<i* 
saronoE scambievolmente i per  pii'i^'éi  due 
secoli.Io'  jÌjU'  >^i  *»i  • 

£'Ma  qualunque  si  fosse  aP^  di  fuori 
la  sorte  deir  armi  de'  Genovesi  ^ ayea- 
310  nelle  loro  dissensioni  un  vizio  piilt 
distruttivo 'delila^  guerra . Sub  principiò 
del  decimoquarto^ secolo  non  ebbefo 
altro  T espediente  p e 'rifugiò  ché'‘^'(jiléHo'' 
di  darsi  a Roberto  Re  di^  Napoli . Ri- 
cuperarono la  loro  libertà  ^^'fna'  riori 
anno  saputo  goderehe'’^"  e dopo'  mòlfe 
turbolenze  si  diederó  a Cariò' Vi.  Ré 
di  Francia . Stanchi  e npiati  di  un  dd- 
minio  straniero trucidarono*  tutti  i 
Francesi , per  eàdere  sotto  la  potenza 
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del'  Marchese  dir iWfoàfetrato. i Ebbero 
appena  sdiscacciatQS  iquesto  ItSnhowon  pa* 
droft€,«>ìchB  n'eqritróyarontìi  uneakrofaiH; 
Filici^ ^ 'i>iieR  db  Mìlbi3ó;fè 
iovialpiftiQi:  ridotri  a nscOTgittWcxifCa^rlaf 
VII;  di  voler  esserea  lorm;&>'«rà«tr  . ^ 
somm»i^ii»emf  >sepperoi'pàù,»iiè  ^obh^diire  ^ 
nè  tesser  liberi  j,  ti  -a  , . ,ób  Sc'i 
-‘Mentre  ci6ebora*\)^a^sàva£.'ddtunoo9ót^, 
to  ad  un  alti^  rdominiòy.iViene2ca , cit 
a cui  questa  rivale,  dèventavja  jiè»  for^ 
mìdabile  , faceva^,  delie r*^ conquiste* jiia 
Italia;  ed  acquistò  .quind  Li  dégli  Stati 
considerabili  nel  corso  ^l>(sec<!rfof  < dc^ 
cimo  quaistoi, ne. '.sull principio  .del?  de» 
cimoquinto;  Nouipnò  pen  altro. negasi; 
si  che  oltre  alle  sue  forze  éootri butto  non 
abbia  molto  a’ suoi  successi  i la  > debo- 
lezza de’ suoi  nemici.  ; ni  usoshrnri. 
Si  vede  , • che  riuscir  dovevano  f i» 
Lombardia  ; impercioccbè.iia  sua 'con- 
dotta sistematica  et  serapjfe!  uniforme 
cd  uguale,'  le  dava  de’  grandi  aVv^n- 
taggi  sopra  le;  mii’e  cangiantÌMic'  mii- 
tabili  di  quc*  piccoli  principÌTi, -ì. qua- 
li non  formavano  che  ntomcntanet>  di- 
segni. Profittando  de’ioro  fallio«  del- 
. le  loro  discordie.,  . i vincer 'poÉe'^'  coll* 
arte  e col  danaro non- men  cbc'^coH^ 
armi;  c cosi  ella  ha  fatto.  '' 

I suoi 
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0 I suoi. prosperi  éajcccfiii  limare 
càr  non  debbono  pfnaggiòjr;';jniara^ìgl^i^ 
tfistupórefw  n popoloi  ipiù=  etirco^  Mràif.i 
sempre  il;  padrone  di  questo 
to  y quando  f nessun  j popofòn  gucBciero  j 
non  -gliene  contenderà  IMmpcro  Era 
il  tempo  , in  icul  la  guerrai  facevasi 
col  danaro,  e in  cui  pehcoi/se^enza 
de* commercianti  , ajutati  da  una  fa- 
^torevolersituaziónè,  lèrano*  destinati  a' 
fare  delle  conquiste.  it  ; ..  { .: 

• E*  parere  die  alcuni ,,  che  stataicfosse» 
cosa  migliore  per  ;Ventfzi a sej  atten- 
dendo unicamente)  ftlvsuo,  tràffico  ^ an- 
tepostdb avesse  degli  alleati  a de*sud» 
diti  . Mantener  volendo  i popoli  con- 
quistati sòtroc il  suo  dominio  ^ 'rconsu- 
Éfava  de*  tesori  , >che  potuto  avrebbe 
impiegare  in  farsi’degli  amici-,  e in 
render ‘semore  piti  florido  il,  suo  com- 
mercio w'^Candia  Soprattutto  faceva  con- 
finino «sfarzi -per  riavere  la  sua  liber- 
^ latri  a , e la  Dalmazia  non  era- 

no^mienté  piti  sommesse  : la  Grecia  e 
l’Italia  non  eraOO'mai  tranquille;  e 
i movimenti  (di  questi  popoli  entrar  la 
facevano  continuamente  in  nuove  guer- 
ce co’ Principi  vicini.  Si  doveva  adun- 
que esser  sempre  ih  armi  , ed  aver 
iempr6  ih  pifcdi  delle  truppe  , mette; 

■ sem- 
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sempre  delle  nuove  flotte  in  mare*  in 
somma;  pregiudicare  al  suo  traffico',^ e, 
vedersi’ selhpre  in  procinto  di  pèrdèr'c^ 
le*  Sue. xonquiste.  ’ * . !•■ 


e A p o 


V. 
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' ‘Usile  rt'voluT^xom  di  Fiorsnv(a,  • \ 


Vi  sono  de*  Principi  , il;  cui’ regno 
non  è quasi  che  una  serie  di 
c per  d quali  si.  preride  tuttavia  iute* 
lesse:  ve  ne  sono  degli  altri,  che  cqm-^ 
messi  non  anno  gl’istessi  falli  , c la. 
cui’ vita  noiidir/ieno.  annoja  il  Lettore, 
quanto  essi’  annojatà  anno  la  lorp  Cor-, 
t€  i La  ragióne  sì  è , monsignore , che 
v’  ha  >«na"  gran  'differenza  tra  i faììl 
deiranime  grandi , e i falli  dciranw 
me  piccole  e vili ^ 

*.  Quello  i che  dico  de*  Principi  , ap* 
plicarsi- deve  alle  . Nazioni . I Fioren- 
tini , non  ' sapevano  governarsi  *nien^ 
meglio  che' gU  altri  popoli  d’  Italfa*: 
ma  interessanoj'pprchè  anno  .dell* ani- 
ma e la  loro  Istoria  ^meriu  un^ 
particolare  attenzione . Quanto  più  .1^ 
conoscerete,’  tanto  maggior  dispiacerò 
e rammarico  proverete,  che  incqnrùwi. 
ciato  non  abbiano’ in  tempi  , ni  igl iori  i 
' * ' ' , , jadaì  • 

5 .L»  1 
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n !a  perdonerete  alla  barbarie,  che 
l assedia  da  ogni  parte  , e che  met^t 
ostacoli  ed  impedimenti  al  loro 
ìnio  : sentirete  noja  e disgusto,  che^ 
nando  la  libertà,  esser  non  sappiano 
Deri  : ma  vedrete  almeno , che  per 
Jsogget tarli*  si  richiedono  de* talenti 
delle  virtìi. 

Quando  inforno  alla  fine  deH’unde- 
imo  sècolo  le  intmprese  di  Gregorio 
/I^  àwijefD  i*  Jtplìa‘in  due  partiti, 

. allóra 

stati  seippne  $c^ihe$$l  alla  poten^f 
minan^e^,  fttrbno'iancpra  tanto  avven- 
turosi « fortunati  da  non  prender  par- 
te nelle,  contese  del  Sacerdozio  e dell* 
Impero.  Uniti pareva,  che  non  aves- 
sero altra,  ambizione  che  quella  di 
conservare  la  tranquillità  nel.. mez- 
zo delle  turbolenze , che  si  formavano 
tutto  .air  intorno  di  loro.  Godettero 
di  questo  riposo  Jfino  nel  IZ15,  con- 
tinuando a sottomettersi  al  vincitore, 
e difendendosi  contro  lo  spirito  di  fa- 
zione. Ma  avendo  allora  incominciato 
tra  loro  le  dissenzioni , esse  vi  furono 
più  gagliarde  c piU.  funeste,  che  in 
qualunque  .altro  luogo. 

Essendo  Buondelmontì  per  ammo- 
gliarsi con  una  Donzella  della  ca- 

■ Toma  XIL  T sa 
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sa  degli  Amldei,  ruppe  tutt»  H ,u« 
tratto  i suoi  impegni  per.isposariie  un? 
pili  bella  della  casa  de’  Donati  j Ciò 
òli  costò  la  vita,  avendo  voluta  gl» 
Amidei , gli  Uberti  , ed  »lt«  'lo™ 
congiunti  o parenti  lavare  nel  suo  san» 
òue  raffronto  fatto  alla  loro famighai 
Questo  assassinamento  divìse  tutta 
la  città:  i Cittadini  più  ragguardevo- 
li  si  dichiararono  gli  imi  per  i Buo^ 
delmonti,  e gli  altri  per  gli  Ubera. 
Si  armò:  c la  guerra  durò  parecchj 
anni,  cessando  talvolta , e ricomincian* 
do  alla  più  leggiera  occasione . Voi  già 
giudicate,  che  questi  gentiluomini, 
Siacchè  tali  erano  , ed  aveano  ancora 
de’ castelli,  voi,  dico,  già  giudicate, 
che  non  comporteranno,  che  Fiorenza 
ricuperi  la  prima  sua  tranquillità  p.che 

ne  goda  a lungo.  . , 

Federico  II  favorì  gh  Uberti  coll 
idea  di  consolidare  ed  accrescere  la‘sua 
potenza  in  Toscana:  sfata  sarebbe  co* 
sa  più  saggia  il  riconciliare  i due  par* 
tifi  c guadagnarli  tutti  c due.  Ac* 
erebìie  de’  disordini , che  potuto  avreb- 
be sopire  t far  cessare.  I Buondelrnonti 
furono  discacciati  dalla  .Città,  t Iodio 
fu  più  che  mai  intenso  e feroce  . 

Gli  Ubetti,  tome  partigiani  dell 

Im* 
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iperatore,  presero  il  come  di.,,Glii- 
Uini  : e fu  dato  quello  di  Guelfi  a' 
uondeJmobti:_5  questa,,  seepn^  al- 
mi epoca,  m qui  i’  Italif  co- 

)bbc  per  la  prima  volta  questi  nomi 
, fazioni  „ Il  Machiavello  ' nondimeno 
ice,  eh’ erano  in.  essa  pih  antichi^ 

I Guelfi  sì  difendevano  dentro  a de"* 
astelli,,  che  aveano  nell’ eminenze  di 
/"al  jd’  ’Acno.,,  quando  morì  'Federico, 
^«ta  cot^iuntura , favorevole  alla  li- 
bertà, fece  concepire  a’ Fiorentini  la 
-.peranza  di  rendersi  indipendenti.  I 
più  ‘saggi  giudicarono  che  toglier  si 
dovesse  I incontanente  ogni  seme  di  di- 
visione, e-di  discordia,  indurrei  Ghi- 
bellini a riconciliarsi  co’ Guelfi  , e ri- 
ceveiii  nella  Ci'ttà.  La  loro  negozia- 
zione /ebbe  tutto  il  buon  esito  che 
desiderato  aveano. 

qpRistabilùa  i’ unione,  dodici  •Citta- 
dini,, che  -chiamati  furono  Anziani,  e 
che  cangiarsi  doveano  ad  ogni  anno , 
furono  .'eletti  per  governare  la  Repub- 
blica; Fu  affidato  il  giudizio  di  tutti 
gli  affari.. civili. e criminali  a due  giu- 
dicìp-forestiefi , l’ uno.,  de’  quali  cnìa-> 
mossi  il  Gapitano  del  Popolo,  e l’al- 
tro Podcstli.jSi  vollero  forestieri,,  af* 

*Il3Ìi  iniiginsq 
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fine  di  prevenire  le  inimicizie,  che  i 
giudici  Fiorentini  -potuto  avrebbero 
trarre  sopra  di  se  , e sopra  della  lórd' 
famiglia . 'Finalmente  tutti  i giovani 
atti  a portar  TarmO,  essendo  (stati  ar- 
ruolati , ebbero  ordine  di  marciare’ogrti 
volta  che  ciò  venisse  loró'>imposto  daP 
Capitano  o dagli  Anziani  * c -Se  ne  for*^ 
raarono  venti  Compagnie  - nella  Città- 
e séttantasei  nella  Campagna. 

I Fiorentini  aveano  un  ctìsfuÀie  as-^^ 
sai  singolare  pel  decimOtérzo  Secòio. 
Non  incominciavano  mai  alcuna  osti>t 
lità,  se  non  avessero  fatto  .innanzi  suo^^ 
nare  per  lo  spazio  di  un  =meseTuna‘ 
campana  , chiarnata  la  Martìae//i»àlianu^ 
to  generosi  da  non  voler  tóatè-'sofpVei^ 
sa  nemmeno  co’  loro  nemici  ®cc<èi- 
adunque  un  angolo  dell’ Europa  dove j 
si  ritrova  ancora  deJl’onestà  d 

In  sul  principio  della  loro  indipen- 
denza) i Fiorentini  non  conobl>eroi-  che" 
il  piacere  di  esser  liberi  , e ^ la  forcK'- 
unione  procurò  ad -es^i  de’ sorprenderli'’ 
ti  successi . Pistoja  , A.rezzo  e Siena 
costrette  Furono  ad  entrare  nella  loró 
alleanza.  S’ impadronirono’ di  V'òlter-  - 
ra  ; le.  demolirono  molti  castelli , 
trasportarono  gli  abitanti  nelia^lo^cx'Gil^  i 
...  ìì:  > ' Izoq  ' 9 

,?vubt,lb  il  "'ho*!  irS< 

-tA  j T 

\ 

Digitiztó  1 , ■ ;I( 


Ì.X\  -'jl  . •'  C l- 

b , liislìitàro'  I^ne-iu.i}  :ziri  4^7j.ul 
trtafQPiragJFiqi'enkwdiyftnfifc  iilUìb*^ 
iniilA»  ca^tatf  ^clIa-bToscana  ji^ei 
d^^eipHrnc  Gl(ttàntì’'Ifàlia  r'’iii. 
idfcinii)  sniio/miil  'terioiine  delia  . 
Ufli^afen'Bir.màla  ventkha,  brino/ 
oizdRffflctprl);  iettali  éóJJocàti  nttfav 

J4tiiavo.nisQóqob a)  vicen'da  p 
là  loro  rovina  * 

polo^tfl^^onfentol'  jdejlàsJterigla  ,3 
:uÌtji^Ghibcii»ik;g03/ernato  là  aveki- 
regnab  di.  r^^edericp'*  IL,'  ■ 
partita,  'de’  Guelfi 
'&•  CGafti/questd  vcndkarsi^.  e s’im-'" 
lava  -ancoralidi  difender  'megHa  Ja 
bertàé'.^quatdo  Ja.. santa  .Sede  lo 
3gesse .centra,  J’ Impero .'  Fu.,  que*:  * 
1 gràn  fallo  , Nbn  aveva . bisogno 
p^.rotew0Ue'  do’  Papi , poicbèixgl* 
a tori,  non  etinò  più  a temere;;., 
tidó  si  ■ richiamava  in  memoria  ‘ i 
lìi?j0fetti  dell’  ultime  .dissensioni:;' 
p'  dpv^vk  e sofibear  iogoi: senti- fi 
.di  ’Veridbttàc,  e 'non  'pensare che  t 
fc. in. freno  e ,in  dovére 'à  Ghi-' 
;:i  sf  depressi  ed  umiliati  .Jibn  -' 
esse,‘  pe«rilftnalzàiieq  uòichraente  ii 
i,  nl(mo.  de*  due  ^partifei'  awrefcbt  ^ 
nuocere»,  e /orse  cól^fempo  Fuoa  " 
irò  posto  avrebbero  in  dimenti> 
l'odio  che  li  divideva. 

T 3 At- 
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Attender  non  si  deve  tanta  saviez- 
2S  dal  popolo  : egli  è piu  fatto  per 
attizzare  il  fuoco  delle  dissensioni , die 
per  ammorzarlo  e spegnerlo.  L mun- 
dio, che  i Papi  continuamente  riac- 
cendevano , non  ritrovava  in  verun  luo- 
go tanto  alimento,  quanto  a, F lorenza  , 

I questa  Repubblica  esser  dove^^  ap- 
poco appoco  consumata  dalle  ^ fiamme  , 
che  sorgevano  d’intorno  a lei.  ^Le  fa- 
zioni, che  alimentava  c iiodrava  nel 
suo  seno,  s>ate  sarebbero  forse  repres- 
se,  se  non  avessero  potuto  sostenersi, 
che  colk  loro  proprie  forze  ; ma'sv^n- 
. Turatamele  s’ inframmettevano  « tut^ 
‘te  quelle,  che  dividcv^na.l  ltalia,  ne 
prendevano  lo  spirito,  c qoin<U>csse  » 

" rinnovellavano  sempre  con  maggipt  vio- 

' Era  già  lungo  tempoy  ^che  Bcnedet- 
t Xil  dato  aveva  libcràlraenteu'^ 

di  Lómbardia'-le  terre , usar- 

''^^la^e  «veano^  sopra  P Impero; 
’^^&nWcon  una  Bolla  , che  le  possedevano- 
d’ allora  in  poi  con  giusto  tnolo  , 

'^  Federico  II  che  non  era  mea  libera- 
‘ ' k,  dato  avea*  parimenti  subUo  a si- 
gnori dello  Stato  ccefesiastico  tane  ic 
^^^^terre  ,t  chV  tolte  alleano  alla;  santa  oe* 
Tanta  generosità  dalla  parate  de 
® Poa« 


o 


I 


Libn  i^oMo . 4bP 
rttefice  fc  dtir  ImpcPatùre  nounferv^ 

; a fortificare' le tdqe  fazioni ed  aci^ 
iderlc  ’éidi  irritarle  : iDfeggiprnjentc  t 

Ma’^le  ftarbolcBZc  di  Nappii  furono' 
:He , che  dapprincipip  sono'  state  fa- 
te a’  Fiorentini . ‘ Essendosi,  IVianfre- 
, ‘^figliuolo  di  Federicp^n;  impadroni- 
di-  questo  Regno  i nUllaost^pte . a tut- 
le- opposizioni  ide’Papi  » ii  .Ofiificl* 
ì di  iFioreoza  »ii  lusU^ardnp  .d^  . 
ici^e-'de’  soecocsinCi^ì»'  .'«Il 

rèto5tutt««Ì8.*  deRia  ioi^'  ^:on^ur^^fi^ 
perto  : ij? popokr.  tì’ . discacciò  , fié 
i si  Htit^odof^,*’’ Siena;»  ■.  .. 

Fìfitìatù  2 berti , 

ìtkùò'ia  6r  r il 

Ré^^di  fNap^  , fi, ^cQlle  .truppe  , <lifi 
ottefìne  ^ disfece  4 , ;/cJic,  fe"* 

IO  a vicenda  costretti  a ritirarsi  O' 
fccàP -GioedaBOy  ocbet  eOfiwpdava  l 
ipòletani  ys’inipadroi^  di  Fipr^za, 
1-  àssoggetfcc*  ia  Manfredo,;f  .<;^Ogiando 
Ito  Ji  govèrno  4;;  c non  iasc|aodovi. 
una  traccia  dii  libent^»  • CJpesta  poco 
jdéntè  condotta , 'accrelilje;4vpd»0  dd 

po  to  ' <sonnti  i t iGfi  Wlini  y ^ ^stk 
i^nWo  ctoii  puie  i aoeipi^Ì5:di  Gior- 
ni: vty  ^Hte  jdi  o IS^QÌt f » - 
Beseada  Giordano  I^r|i|® 
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Guido  Novèllo  a cui  rhnisell  il 
mando  » l’Umtò  I ancora  più.-  igli'  dUiiti* 
cot^MiSegng  'da  ^Jui/  formato:, 'ìjdi^n^© 
struggere'  Fiorenza,  per  iiCÓfnpi<jrc-f,>J<if 
rovina -dei  pa»tkojid«*GH©lfi.  :Mf%' 
rinata  sk  oppow  con  tanta  feri8ieKzai-±a 
•qtiestO'ibarbaro  c crudele  ' disegw>>t?ch« 
fii  d'  uópO*^  abbandonarlo*.'.'  i ‘ r/<:  yz 
'"  frattanto  i ' Gaelfr.  di  tFioWoz.a;  (iojbf? 
bligati  ad-' uscire  di  Lucca V Noft 
vello  minacciava  di  assedio^,!  se^  nie-’iasfe 
daroho  a - Bologna donde-  furono' 
mari  a 'Parma  tda.  altri  Guelfi-^  fih’’or4^ 
Bò  in  guerra  con  aitrL  GliibeUtBÌ’  .,del 
Parmigiano  e ne  furono^  loro  *da|e 
tè 'le  - Jn  tal  guisa  Questi  v diffe- 
rènf!'  Tp«irtiti<  ti- spo^iavaito  .a-,viceii(ii| 
dappertutto*  --  ^ ^ 

"In  questo  • mezzo  V Casj^  idfe 

Anjou  stato  chiamato’  alla'-  Coronai ^df 
Napoli)*' i Guelfi  ^ sch.’  erano  rpocainnaiH 
zf  ' stati' vincitóri  a Parma  , offrlfonè 
i lóró-'servigj'  at^uesto:  Principe  ti 
próciitàrofió  >in  Inb  >un  i appo^too  co^ 
tliO  r^hibellihi  drvFiórenija., 
lo  iGhrbeMiiii  conoWkirftril  perK®^ 
lo',  inPcui- eiràim^if  quaridoV  intjMc^^  ila 
disfatta  d^i^Ma^frec^iqlVolendo*  /adun» 
que^  riguadagnare  4?a ? dft’  Fipt«nÉÌi» 
ni'V'^òsaiono  festitìiir  loro  l’ autorità  ■ 

che 
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ad  essi  tolta  aveano,'  e incarica- 
5 della  riforma  dello  Stato  trenta 
Cittadini  scelti  nel  popolo , e due 
itiluofnini  Bolognesi . Questi  rifor- 
ori  divisero  la  Città  in  eorpi.udi 
tieri:  nominarono  un  magistrato 
ciascun  corpo , e diedero  ancora 
iasGUrjo  un'  insegna  sotto  della  qua- 
;chierarsi  doréano  al  bisogno  tutti 
lliV  eh’ erano  in  età  di  portari’ ar- 
i Qiresti  corpi  di  mestieri,  furono 
principio  in  numero  dì  dodipi  ^ 
e grandi , e cinque  pìccoli  : questi  ul- 
i si  fnòltiplicarono  in  progresso  fi- 
ai ''ftliméro  di'  quattordici,  lil-iche 
! veftVuno  in  tutto  0 
lovvenendosi  i Fiorentini,  che  tol* 
>i  aveva  loro  la  libertà',  e vedendo 
non  sì  restituiva  loro,,  se  non  per- 
fàr  non 'sr poteva  ac  meno,  rice- 
rero  questo  benefizio  con  poca  gra- 
idine  'e  riconoscenza,;! e pensaronp  a 
ificarsi  .contro  a de’ padroni  ^ . che 
uto  non  aVeano  che  per  v necessità  ^ 

^ opposizioni , luche  l presto  ritrovò 
Vello quando  Volle  far  passare  una 
>va'l  imposizione-,  aprir  ', gli  fecero 
occhj/‘i  Volle  u, ri  mediarlo  alla  sua 
M-udenza  i Vipigliaado  un’4  seconda 
ta-'i’  autorità  f'  ma  ne.^eOpa^qtt?^ 
-i'VUfi'i  a -f  VX  .^5 


( 

' AAl  Js torta  Mttderna< 

Mnà  nuova,  poiché  armato  avev^  ii 
copolo,  e fu  discacciato.  Essendo  Fi 
fpnza  ridivenuta  libera , si  richiarha- 
rt>tìo  i . Guelfi  e i Ghibellini  , e si  aC* 
tonsèntì  d’ambe  le  parti  a mettere  in 
, dìmesticanza  le  ingiurie che  scambi 
.yolmente  fatte  si.  aveano . ^ 

Ma  i partiti  non  mettono  in  di.- 
tóemicanza,  o almeno  la  gelosìa  del 
tornando  richiama  presto  in  memoria, 
k ingiurie  passate , e ne  fa  cómmef*^ 
tere  dì  nuòve.  Fu  ciò  sperimentato-  . 
all’arrivo  di  Gorradino  in  Italia:  t 
Ghibellini  assicutatì  della  protezione 
questo  Principe  i si  lusingarono  di 
sricuperare  in  breve  1 autorità,  e si 
diressero  c diportarono  con  un  ardire 
t una  fiducia,  cht  traspirar  lasciò  il 
loro  disegno . Nondimeno  furono  egl^ 
»o  stessi  obbligati  quasi  ^bito  a ri- 
girarsi, perchè  i Guelfi  ricevettetóde. 
èoccorsi,  mandati,  loro  daCarlo  d Am 
jou  . Dòpo  la  partenza  de’ Ghibellini 
ài  governo  prese  ancora,  una  nuova 

forma . . » 

Come  a Roma,  distinguevansi  in 
iutté  lé  Repubbliche  d’Italia,  tre  Or- 
dini di  Cittadini  ; / Mìli  ^ i Citia^ 
àint  y e Popolani.  Ma  perchè  nelle 
Monarchie  tutti  gli  Stati  tendono  à 

con- 


Di* 
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ofondersi  sotto  ih  Sovrano , cKe  gli* 
dissa  4cd  osfcura  , così  noi  Francesi 
D abbiamo  termini, ( che vcsarttamen-' 
.corrispondano  a queHi  di  Cjttadint, 
di  T^.opolani  f Sembra  a‘priiba  vista 
sa  assai"  singolare,  che  i .governi ,, 
cui  gli'  uomini  piìi'  si  pregiano  di 
sere  uguali,,  si eno  parimenti  quelli., 
cui  le’  classi  pili  distinte . 

pesta  differenza  tuttavia  non  ha  nul- 
di  odioso,  perchè  è necessaria  ^ ha 
izi  U; «vantaggio*  di  mantenere  l*emu- 
ziofie  j iche  ia  confusione  di  tutti  gli 
•diui  tende  a distruggere , e*  lj;ugua-' 
ianza  Sì  mantiene,  ancori  jiastcvol- 
lente  purchèj  ciascun  privato  abbia- 
iritto  alla  Sovranità.;  1.  * 

La  Repubbiit'a  di  Fiorenza  era  adun- 
je  composta  di  Gentiluomini.*  o No- 
ili  , di  Cittadini , e 'di  1 quelli  del 
opolo.  Fo  mi  esprimerd  a questo- 
jodo , ,e  quando  ♦ dirò , semplicemente 
' Pcpo/fl,  comprenderò- i tre  Ordini, 
solamente  A ^ue  ultimi.  . , 

Si  crearono  dodici  Capi , i quali 
sser  doveano  in  magi^ratura’^d.ue  me-- 
i,  e che  chiamati  furono  biconi  uemi- 
i.  Si  formò  in  appresso^unConsiglio 
li  ottanta  Cittadini.,  un  altro  di  cen-- 

del  popolo,, 
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trenta  per  quartiere  • e questiidue  Gon- 
sigti  uniti  insÌ€me  co’  dodici  buoni'  u»- 
jaiini  composero  il  Consigli^  generale.- 
In  (juesfi  Consigli  si  deliberavaj  e sì- 
stabiliva  quello,  che-  conveniva  fare^.^ 
Ma  ii  potere  esecutivo  ew  affidato  ad’ 
un  altro  Consiglio,  composto , di  cento^ 
c venti  persone  prese  ne’ tre  Ordini 
c che  nominava  a tutte  le  ; Cariche.' 
della  Repubblica . Machiavello;  non  di- 
ce, di  qual  ordine  fossero  tratti  i do- 
dici buoni  uomini  , -nè  se  tutta  U- po- 
polo facesse  egli  reiezione  di  tutti  i 
Magistrati  , nè  il  termine , ■ ' dopò  ' ilb 
quale  si  rinnovellava  ; nè»  spiega  abba- 
stanza, come  tutti  questi,  consigli  si 
combinassero,  e si  bilanciassero . Tut-- 
to  questo  nondimeno  richiederebbe  del- 
le di-lucidazioni. 

Dopo-  tutti  questi  regoJamentf.  si 
fecero  tre  parti  de’ beni  de’ Ghibellini.  ‘ 
La  prima  fu  confiscata  a profitto  del 
Pubblico;  la  seconda  fu  assegnata  a’ 
magistrati  del  partito,  chiamati  ì C.u 
pitani,'  e la  terza  fu  data  a’ Guelfi,  i 
quali  ebbero  inoltre  una  gran  parte 
nelle  magistrature,  e nelle  cariche. 

Qualunque  stati  si  s-ieno  i vizj  del 
nuovo  governo  de’ Fiorentini , egli  è 
.per  lo  meno  certo,  che  le  parti  non 

. . - fl’era- 


I 


,:5giunserò  a comrn'^t^re  ir^pune-. 
nte  ogni  sòrfa  ,'^^óleim  ^.^,6 
trati  fiirond'  troppo  cfetoaj^per 
pettare  le  Leggi.  ^ 

Bisognava  cercare  ì .difetti  .del  go^ 
no^  e-lrimediarvixirtìa  ^8^-1 

li js’  imtiiagiharbno  ì che  it  richiamo 
Ghibellini  fosse'  il  ’mezzO  'migliòre  . 

" • . Jr?  1C  c:  


In  luogo  di  dodici,  capi,  se  ne 
;ro  quattordici  , sette  . di  ciascun 
tito-pe  ^si  stabili^  che  governereb- 
3- 'per’ un  alino  j e sarebbero  nomr- 
'f  dal  Papa.  Questo  ultimo  articolo 
era  favorevole  ^alla  libert^^t  ma 
fu  * fatto  perchè '^questo  cangiamento' 
stato  procurato  còlla  mediazione 
jn  Legato  che  il  Papa  fatto  aveva 
ario  dell' Impero»  in  Toscana  . Q^^* 
formai  di  governo  non  ^ durò  piu 

ckie  anni.  _ /tl 

Papi  che  acctèsccvafìo  la  potenza 

^ t J - 


se*  adunq 

le-  e i Ghibellini- futonolrichiama' 


tenere  à’ frenò  i.  Guelfi  ? Sì  cor» 


- iìn  , «quando  «c  : 

abba5Sav$i».  in 

’^pres^  -^ello  iclte  av«»pa,' 

-<ma’»do  incoiaiincifivancf  a-  •^’ 

Papi  , dico^.avcaflo  di^ 

‘tolto'  quésto'. V'icafiató,  jdirToso^  «r 
T Carlo  d’  Afijou  .Re  4r  Kapoli.  ;'-.<v 
i U n Papa  Fra  ncese  i ; - Martiilii»,:  i I V » 
" clielo  .Vestitui.  Tutte  quéste . «uj^P- 
m non  facevano  che  ! <lar.  .nuove 
, alle  fazioni , efié'  V eraiw  ■ iniéXiP^te  ; 

- é i disordini , che  lire ' naseév?«io<j 

tevano  inv orecessit^  di^  cangiato  ancora^ 

il  governo;  ‘ ' t . f.fVr 

Per 'questo  nel  laiS.  * Lonpi 
nrestieri  , per  togiitto  /Tautoritò 
GhibéUini , « ' al  tiitttà  Sa  Nobim, 
.crearono  in  luogo  dei  . dodici  Govcr-- 
.natori,  tre  Priori  , eh’ esser  dov^ 
in  carica  due  raesi , e che  non  tpote- 
▼ano  esser  presi , se  non  tra  i mcrca- 
' tanti , e gli  artigiani . tl  numero  ire 
fu  in*  appresso  portato  a sci , «ove  , 

cd  anche  dodici  i secondo;  k circostanze 
Fu  dato  ioro  un  ptsrlazzo  , ; delle  c gua^ 

’ die,  degli  ufiiziali , k'  io  ^ ultimo 
titolo  di  Signori  . ta  -divisione,  che 
che  vi  era 'tra  i<  Nobili-,  favotà  quc" 
sta  instituzione  : imperciócc^è  mentre- 
jion  pensavano  che  .a  togtosi 
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t fttiki'la  :j>ote^^  l.Clfta^i^e 
rlli  dtil  popola  se  ne  imp»4r<Slirc^9.: 
fìianièr»-  die tutti  ci>'Gen|il«^li^ 
rit^eraao  esc&ai  * iiaHc>>  i 

o:-c;.v.ì  '^zìh  ,Ìcjì;’(: 

La  ^ao^Hlttà.^  idìè 'djtrò^  per^  ,aj(^Q 
ipoy  • spense  ^finalmente  le  fa^ùoni 
elfe  , e Ghibelline  , delie  ^«gli  Je 
Tre  1 e * i bandi'  av-eano;  digrà sporta-* 
molm* innanzi';' la  Tovina':  rf&A  ma- 
rerd- altri  'disordini,  daliàv'  gelosia 
I sempre^  pi  il;  si  raccese  iUrS' .hi' nabli- 
, 'e  il^^'popolob  B:>GentihteQ)i»i  non 
sarono  indi  a poeo  di  fw*f  dìegl*  in- 
ti  agli  altri  Cittadini  , e nondimeno 
Signoria  non  poteva  spesso -giudi car- 
, perchè  ninno  si  ardivar  di  rendere 
tinionianza  contro  di  loro*  ovvero,  ' 
li  giudicava  , non  era  abbastanza 
^nté  per'  fere  eseguire  i suoi  giudi- 
, e lei  sue.  Sentenze.  Quindi  leLeg- 
erano  senza  fòrza  e vigore . > 

Per  dare  a;utò  e sostegno  alIa-iSi- 
)ria , si  elesse  un  Cosfaloniere , scei- 
nel  popolo,  e se  gli  diedero  venti 
tnpagnie,  le  quali  componevano  mil- 
uòmini . Essendo  anche  questo  freno 
ppò  debole,  Giovanni  della  Bella  , 
mfuhque  di  una  delle  più  illustri  fa- 
glie atìitnò^  td  incoraggi  i Corpi 

de’. 
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de’ mestieri  a fare  una  , maggior  ri for- 
nta . ' Fu ' pert^nta  sfaWIito',  ‘ che  il  Cion- 
falóniére  resterebbe  co’  Signori  ; c fùf o-  ^ 
no  rtessi  quàWro  mila  uomini  sotto 
suor  ordini:  furonb  affattb  esclusi  jl al- _ 
la  Signoria  i nobili  , che  infinp  allora 
continuato  a^^'anof'ad  entrarvi , quando 
erano  • cominèrciantì  v fu  portata  una.- 
legge-,  in  vigor  della  quale  quégli 
che  favori  va  un '^delitto  i Soffrir  doveva^ 
r istessa  pena  che  il  fco*‘  e pefèhe'  -Ia  i 
difficoltà  di  ritrovar  ‘testìmoh;  Jcontra' 
i nobili  nascer  non  facesse , e 
rasse  r impunità  , fu  stabilito, 
magistrati  giudicassero  sulla  sola'  pùD*' 
blica  voce.  Questo  ultimo  regolamen- 
to il  quale  faceva,  .che  ometter  si  po- 
tessero, e tralasciare  tutte  le  ibtmali- 
tà  di  giustizia,  prova  quanto  vizioso^ 
fosse  il  governo.  Tali  mezzi  , 
anche  in  una  Monarchia,  atti  tiori  so-i 
no  e valevoli  ad  assicurare  la 

una  Repubblica . •'’t 

- Quindi , la  Città  fd  tosto  irf  tumul- 
to e scom pi g 1 J o . G iov a n n i d él  1 a.  Bcl-j^ 
U di;  cui  la  nobiltà  trar  voleva  v^*' 
detta-  fu  accusato  di  essere  I’  autore; 
di  una  sedizióne  ; e il  popolo 
sf  in  armi,  ad  óffifirgli  di  prendere  Iz; 
siìh  difesa^  ma  ^gli  amò  meglio  a ^ 

f A.:-:  ' 1 • ' ' dar-  ■■ 
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cnq*j  iiK^bando ch^  accc^^a^ 

rt«  ; -sia  r‘cbe\fid^«^^^  | 

tCiciaV  sia  .'che  noa'  yp^ss^,  esser,  | 

ria.  minacciata  , t'  ’ n ^ u-  •.'  >;J 

NubiJi,^  dopo  questo  (Van^agg»^»  j 
andò  di:  riportarne  degli  aitr^^  chip- 
alla,  Sig(3oria  la. soppressione  delle  • 
gi  fatte»  contro. di  joro  • flitpopolo 
e.-!ÌUfQHtanepte  ìFarpaf  pcy  oppoi>4 
j c si^  ,pra<*digi4  ia-fprocintio  di  . 
ire, -alle  mw-«;]5Hiwdav4rPÌ^^ 
due  paf Jh» 
liazione  ottennero , che:  ua  , Gea- 
orao,  accusato  idi  un  delitto^  esser 
potesse  ,giudicato,  che  sulla  depo» 
one  deUestimonj .'  .A  questa  condì'*  »■  ; 

}e.  fu  ,:&tta.  la  pace  • Il  popolo  tuN  > 

a fece  :uaa  ' riforma  nella  - Sigooria>t 
:hè.i  ritrovati  aveva.>  quelli  che  la 
ponevamo,  troppo  favorevoli  alla 
dirà . , 

i ,era  ' alla,  fine  del  decimo,  tena 
»lp, - C ' ad  onta  r de’  quasi  continui  i 

rdini  , Fiorenza  era  stata  conside»  ' 

Imente  aggrandita;  era  abbellita,  di 
)richey  conteneva  trenta  mila  uo-  ■ 

li  in  età  di  portar  F armi,'  se  ne 
tayano  settanta  mila  nella  Campa-  | 

3 e tutta  la  Toscana  obbediva  a 

lei 
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..  lei*,  o come  sudd^t^  ,1  P come  alicara  . 
,€he’cosa  fatto  non  avrebbero  ,i  Fio- 
f-;t.entÌDV.,  -s«  .faputo  fvessero  governa^  , 
o se  lo  avessero' potuto  ? 

--  Fiorenza  non  aveva  a temere,  ne  i 
, Imperatore^uiW^"'^®^^”' 

Potenza  : era  condannata  a rovinarsi 
..  per  le  sue  proprie  dissensioni .j;Pare- 
wno  appena  1 NobUi  ricone.Imi  col 
, popolo,.  cheigU.  antichi  od|  ,'“da_j  cui 
erano  essi  medesimi  divisi,  s^.riur^- 
f cavano  e riaccendevano  con  furore  . 

questa  fu  l’origine  defle  due,  fazioni , 
, che  furono  chiamate  la  Bianca  e la 
1 -Ucra.  La  prima  fusostenuta^aaiCer- 
, chi»  e la  seconda  dai  Donati , ta- 

* se^dclle  più  potenti.  Queste  ‘ ^ fa- 
aioni  incominciato' aveano  a Pista ja  , 
dove  divisa -già  aveano  tutta  ^la  Cmà  : 
:^ivis€fo  ancora  Fiorenza,  e tuttala 
Campagna , c il  popolo  pcfise  ^M^ito 

come  la  Nobiltà.  . . nuaz/dr.  L 
f '■  Avendo  tuttavia  i Neri 

* i più  deboli;,  domandato  de* soccorsi  ^ 
isitPapa,  ^uest^  azione  fu  riguardata  co- 
osarne  una  congiura  centra  la  libertà;  ed 
i -avendo  i Signori  fatto  prender^  1 armi 
-ila al  popolo. , ba^iroiio  Corso  • Donati 
1 .eon'alGuoiVdel.-^  pi^rt.ita.  Pèrmo- 
‘i  Mrare^  che  osservavano  una  periètta 

4bi 


i *.  m'^  u***-»**^  ^ -- 

ornare  . ' ^ ol  ^ .?;^ 

Trovandosi  ,altò'f a àfORo^SS^CSitffo  eh- 
ììois  , fcatéll‘0  di'  Filippè^^'11"  ®tM  , . 
r i’  invpresa^^cKé  ^.ineditivà  . 

-iliàf  Corso  0onàti';^<fihci'ttf-'ÌEiiR^ 
Ipppwtòo  'e' gi<?yèT«fl.èr  Ciltetiawie  • 

ire',.  iiidasstf*‘ih'Paptr a 
f ^^ifW.iW<trtr'  Fffacr«fe  QJSTMma 


in^''i!sudiJp^rt^ìaM:'  i>  popéte'pVe- 
TaAni  per  ^fendere  la  suf  liberti, 

i’ era  id  pcncblb  :’ fonati 

i banditi  ' '■assicurati  ielP  a^tóf^  e -del 
stegno  <Ìi  Càtio',  rfCDtrarc)tìtìP'‘"«ella 
;itti-  % i BrintliV.the  itì  «tanwiren. 
jti  ddidsl  d-  jpo^ìij,  fer^ 
ad  uscii’nc,.  , aooVì  d w 

" Essenltó  ‘ Càffo  ^ t&ìtfr  ìmk  , 

[ ' i4<^^0ale- 

^ocm^mc^f  pàftkth-'in^ 

WWoHìtfh^,  ttmzo 
SL'ÌÌÀ%-aUr8dlW'#‘èran^^(ìtóI>‘««M'cr-  - 


^preti8èé^fo  ìj 


tii- 
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4')i  Istoria  iMo^trna 
dis(1^cl•■n^  cnnt 
crc^,f;^fc>..  AiJ 
i ^idwhi)©:e 

OjdÌj«  tCfetr.  si  jrf 

bilrà:  ej:iihPppplofii  le  faìiiòfrì 
c Q hj^'plline  f idomrtèrirohd  ancdt^. 
e.,rirpnj  vi  puasj  gi’pì^R^‘> 
segMi^^ero  cuffègi'è  'ctròbatflWM*  .:fn^ 
quaicfagi  quartikre  delk  diètà*.  *'Sfe*qtfé-^ 
staijiinestina^'guerra>  finiva’  /àlv'dlfà'^p^^ 
là?sitiKÌinco  e stanchezza',  ‘ptòtc!/' rìrj^-3 
mincUva;}*  Quesm  stato  di  tiirbole^i^* 
durò  molti;  anni,  e non  fini  thè '‘alba ^ 
morte  di  Corso  Dónatì^  àccàduta 
1308.  Era  egli  spezialmente , the^^n-t’^ 
teneva  i ^ disordini  : essendo  ’ stafài;;la  'I 
sua  ambizione  tanto  più  •funesta  alla 
sua  patria quanto  che  era  capace  di. 
prestarle  grandi  e rilevanti  seryigj  , ' 
e glie  ne  aveva  anche  prestati  Wolti  r"' 
ma  i suoi  disegni  gli  costarono  la 
vita. 

La  tranquillità  era  ritornata  , C.  il';^ 
popolo  aveva  anche  ripresa  una  parte  ' 
dell  autorità,  quando  rimperatoreEn-  - 
rico  Vii. , sollecitato  da’Ghibeilini  e»  , 
sigliati , passava  1 Alpi,  e prometteva 
loro  di  ristabilirli  » Avendo  ì Fioren- 
tini domandato  in  questa  congiuntura 
de  soccorsi  a Roberto  Re  di  Napoli,  ' ' 

' ' ' non 


rnuaivinoq^è  j5résib.3(! 
a gelnsib ‘^'tfhe^'  -dì Vid9'à^^ 
iicNeri  ' sì  ' bggriiiisero^^tì^ 
isvegh'arohò' il 


I nc  > 

> Cit,tà.  pcr  ai>^tìco  ai)ni  . 
r^o^icij fpie,zzoj?de^ ■ s*toif  pi'ogdtt i^' • Qef 
yS’  ^ 

0,,^  es^^t^^nstefisarjcjn'^rtiiè’ 

accuse  dcila,;'|TaggitJO!fa  iiìcJItf  i'  (?hi--^ 
S^griftiie 

' ‘*4*i|‘P 7?^,  QÌt6ài-?fc»Sè’T»fe'*5ugj2 

•pT^!^r4i^®ÌPn^:3é;ndii  dèscrtrdi^n^i" 
ì4®<8f?^isti?^tf^deaèKjftìVtù 
qyi^tÀr,<?less^o;  -petfiWpb 
[9  Agoh'&i<jb 

b"P9®  c faé  i . tboppià'  a ó toifi  tà‘ 

^Ì°?90?a,,^otìdim^no  ìrk&rutó^lfBerà,,  ' 

ntorno^al  eincd§4j.mof  ;^  temptf  i Ogoé-- 
le  tp^rdertj^gl^cca  p e iPÌsavi  é-ì#ràl- 
C^5j^cani',^  c'he-’^U  * 
5 •^Bf^^t^^’®iP^'32jzev.L:d-ióde^  tanta 
bestia  ed  inquietudine  a’  FiorentìV^r 
che  SQ^pgsisfb;  l^doióìg&m^'iicwi’ 
•fe  5^S5^Ì29Pq‘€ÌQKk»es,  «Wsa<?è'b^  ^ 
UXalqntjo^t  Jbf«:a^QÌ4à> 

■■Plfhp^  ^l|vfc*;ininàtj^ar€i  ‘filtri  ì 
Ipscana.,,^  ^ Ev^tz^q  /'tiiigiz 

p#^?^<SBW3'iAntrdidi'  i td^né-  ^ ^ 

^^^<0  tini^ìfroiM  d I ^fiSétfd-  H3  bi^\^ 
3^i;Sf*Saisi  ^i;fc  csrdéelè  pehWò^i^^ 
ixxL  gno- 


454  Istofia’'Modèma 
'^npre  Uucà  di  CJalabrii^  uo*> 

la  <kl  Re  lRobetUQ.  Ricupera ronp  la 
:pàceberja"diè(a^.uel  Garr 

lo  c 'Gasitrucdio  moriroiio  *vl>i  F^cóno 
><juaBÌ  ;dél  ' tutto  ^tranquilli  ai  dic.dentro., 
è in  questo,  intervallo  attesero  ad  ador» 
narc*'cd  abbellire  la  loro  Città  *.  Ma 
in  i’àppressó  Je  dissensioni"  ricomincia- 
rono.'iiu’au.ia  Nobiltà. il  Popolo  ^ 
Funo no - seguite  da  ima  crudeli,  rilsaji* 
guinosa  guerra  per  cagione  di  Lucca -, 
di  cui  i Pisani  restarono  padroni  . .1 
soccorsi  V che  si  aveano  ancora  chiesti 
al  Re  di  Napoli , vennero  troppo  tarf 
di.  Gualtiero  , Duca 'di  Atene  Fran- 
cese di  nazione,,  li  condusse*’  S’  im- 
padronì di  tutta  l’autorità  , la  'esercitò 
con  tirannia,  sollevò  il  popolo,  e fu 
anche  troppo  fortunato  di  poter  salvar- 
si partendo. 

Era  - questo,  1’  anno  1^45*  * trattava* 
si  di  dare  una  forma  al  governo  , il 
quale  cangiato  aveva  molte  volte  ^ c 
di  sapere  « qual  condotta  si  avesse  a 
tenere  colle  Città , che  profittato  avea- 
no  delle  turbolenze  di  Fiorenza  per 
sottrarsi  al  suo  dominio . E’  assai  dif- 
ficile , che  una  Repubblica  rinunzj  4-. 
la  sua  Sovranità:  ma  nello  stato  di. 
«debolezza,  in  cui  erano  i Fiorentini, 
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; «aficoWfi^ìibdiffixlile'iMhl 
ittnfoi!^qi£3$Beroo:!l»àa9i^  ^ibcoW 
6<^ro4  :>cK  iè:  f^sài  nmc^'ói  ifaiiiadegii  ■ 
che  «OBsibcvareode^soaldiBi  armi 
e ìpròntb  k ritej^aisBds^ottudidhiarffidij  • 
«iIBr.’ vinònafeiranonàd 
So^l-i^àiìao^ra'dr/JóaTH  chkaOTi 
Ìt4ii«j0  f di  ^dii^^3Mtace^lbraklteati<;;  qPrtm 
iràn^^lboiii  ^U€$tói^idcte  ^eEiiOawnT®^ 
meglio  dii  -ìècumuidaFer  ìagli  i i ' ^ia-ìy*  txèe  ■ 
r iog^rii*r)TO  i m^èsiifMTi  o^na?-  còsa 
iìi  • ahocni^q^eptendeate  ìstBaifiarivHgiiòi 
af  <«5  fiè , Cttter  tuttctUt  Città  ? prèfe 

<Mò  <#iorifnett»(i  sòtfó  il  dotnihio 
k^r|^rwmùi;'biir.^^  fa.vede«y  eh? 
jfff  t mègli»  -esser  ' auddi  vcbc  Cì'f tarft* 

nò  'di  èiaàpia  ; oQpesto:  unico  i t^'atto 
wll  istoria  fa  1*  elogio-  e la  '^Dsura 
insiesKidi  .questo  popolo  5 

Se  i nobili , e il  popolo  potuto'  a- 
vesscro  «sere  tra  ioro  uniti  y.  la  Re- 
pùbblica*, stata  sarebbe  tranquilla  al  di 
dentro , e florida  al  di  fuori  : ma  que- 
sto* era  Io' scoglio  de’  Fiorentini-*  Do* 
po  imolti  ! contrasti , fu  convenuto  « 
stabilito;  che  di  tre  Signori  , ve  ne 
sarebbe  sempre  imo  preso  nella  Nobih 
tà<  oche  tutte  le  altre  magistrature  sa- 
^berorujgualmente  divise  tra  essa,  e 
il*  popolo.  ' . - i. 


Fat 


4S«  . Istoria  Moderna  ' 

Fatto  questo  accorcfo,  fu  divisa  la 
Città  la  quattro  parti  : furono  eletti 
tre  Signori  per  ciascuna  ; e creati.  ai> 
cora  otto  Consiglieri,.  In  qjiiesta  ‘divi* 
filone esattamente  seguito  quelia-» 
di  che  „si  era  convenuto.  Ma  i ' No- 
bili ^ sempre  vaghi  ed  ambiziosi,  di 
comandar,  soli , sollevarono  .presto  f’U 
popplo,  e perdettero  quello  che  3Ì 
aveva  loro  accordato.»  - 

Non  restavano  allora.  pià  che  qpatA 
tro  Consiglieri , e otto  : Signori-.  Fu 
accresciuto  il  numero  de*  primi  fìno-.^ 
dodici,. e i Signori,  de’  quali  .<aonfnsi 
aumenti  il  numero  , . procurarono  di 
ben  consolidare  il  governo-  popolare  * 
A tal  fine  crearono  un  Gonfaloniere 
della  giustizia  , 
delle  Compagnie 
Consigli  per  modo^  ché  tutta  l’auto- 
xità  fu  in  mano  del  popolo  . 

I Nobili , esclusi . dalle  magistratu- 
re , deliberarono  di;  ricuperare  l’auto- 
rità colia  fòrza.  Fecero  provvisioni 
dì  armi , ci  fortificarono  nelle  loro 
case , e mandaronct.  a chiedere  aiuti"fi- 
no  in  Lombardia.  La  loro  fiducia  , o 
la  Ipro  animosità  fu  sì  grande,  che 
non  pensarono  nemmeno  ad  occultare 
il  loro  disegno. 


sedici  Confalonieri 
e riformarono  i 
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I-iiro  Nc«,-.  . 

La  Signora  pr«e  ancor  cBa 
sure . Ricevette  de’ soccorsi  da  p.. 

'*  Popòb 

arac  SI. radunò  sotto  il Confalonie. 
di  giustizia,  e'  sotto  quelli  delle 
pmp^nie  y I Notili  . ^ete  potuto 

unirsi  ed  avventarsi  tutti  ìnsiVmA 

artieri*  e si  tennero  sulla  difensi, 

• Volevano  impadronirsi  del  Gdver- 

inn  e *“*'''*' pensassero  che  a 
'°n  ««r  vinti  : lo  furono  gli  uni  do. 
■»  gli  altri.  II  popolo-  nel  suo  forore 

ibbruciò  .atterrò  le  case  de' Noli  i 
‘ ■‘fo  falciai,  le  loro  torri  • e mm’ 
pari  nella  sua  patria  come  un  baSam 

1^"  “PPellir  vuole  perfino 
tl  nome,  del  suo  nemico.  • ^ V? 

; V°P0  questa- trista  e funesta  vitto' 
tia  il  governo  fu  ancora  cangiato  Si 

tcT  e‘irr°,’"  P?''""’’ 

b Ulto,  che  si  prenderebbero  sempre 
due  Signori  nelia  prima  classe  tre^in 
ciascuna  dell’ altre  • e che  il  Confa  f 

« 

te  le  1 ° appresso  rinnovate  fuN 

■ -V  mag. 


• IrtorZrf  Mtdérna 

e.  xnaggiorhidhttf'  avv jlirii'^  e«l“  ìàmUijir.H 
*c  iiMP  confusero»  moltrètravTiJia'i  t?;leba« 
giiaiaDofst)  qne^  ^awenimcntoiJaijtJjq» 
9Ì)il^vpttù2’i)pn  potè'  :rlalaar£Ì>,  a/Ai  j 
jjcHcefi  Mach 'lavello , 'fu:^agio»e!^ì«èfr/Mì^ 
c Jiofi 'ùolaMepte>ìd*)itìh»ÌY 
generosità  si  spogliasse.  In  fatti g Jìio» 
. jw’hrà  ‘perdette !^vb-  resc.!Ìnutili?:r!<le’  va- 
ienti! èd  abilit  Gittadifli,  ^ c»»iK>adÌ!pc« 
.'so  sarà:! accora  lacerata  ada'^dissecsii^i* 
»é&t  K . <y>7!t  oi  BT3  onci  e*ioUs  ni 
3-ifcibn<»qhC-;b  A , .VJ.TrcrMKf 

»0!?yt2  ot'd  5^  ^ ‘■iin  ùb  , fTabloz  reujole 
ó'.  ConsIdèffa'T^ait séprae  Iv  ca^s^hdfkh 
iù  vv.<  dù^nsiomydt^Fìprwì^i  ajtoì 
& H \*  1 1 rnV.T  a ir  gi^  ■'••>  ; ? f ( r»s  q ab  o , 9 ? 

SE' a^^Roma,  re w^dFnoHenztftde  dù« 
sensioriì^prddottpfliiSnò  mbltaiiiiai- 
frarj  difetti', 'coevi eh  Terrerne^'à»  ioa« 
gione'  nella*  differeraa.  de?  oostumli  il 
* 42^uando  ‘Romàrd'  'ir«i?mi5àeJcft)no, 
tSÌ  pensava cbéTgli»  abminKiigit£i>fQ5« 
sero  per, essere >qguhlb^^vidfl  a-T^lid», 
per  soderà ''dgnslnjelite>  dé?idirrtftÌ!*àdi 
’Citffltìiw?^'»  'diascmib  heHaf>pna.4Mff>ia  • 
. 4|Besro  • prég  ittdiiàbt;! Ipop  oiH*^  j twW , 
’Cra  ‘ gcncralmente>^ifcpàlsoort«if.?<iiffttSÓ:‘, 
*ribn  ssolouid  Itbliìa^RMiài^aàcorà  iÓJ^ftsR- 
tt^tl’  Europa  . védcvaosi  aflora’<*slbie 
;Gittà  'governati^  cbT?nragiiprati;f  iOi^jfe 
sia  .5'  V • *'  - in 


I 


^udlclie'  lur^!  j '^o  Càitadioò^^o^. 
siv»  V :dutcirrtà  ; ) ben  kn  »mèa;i:v,aM»  p^e 

ònE^  4 fi>'>  qtatito  -vfae  rrb^ipDpc^oCI  cr«|%A 
-i^  rì^érouaktcfli&lui^ittiti  nu^'st^o^^Ii^e 
is|»^9t9«d»'j''i^>'%uc4  e tìiHra  Ì3£lft)333ÌÌ1ii 
;^aitid«vtt  a^miwxioeeiijgU^Wivc^ 

III  Vi 

ì ‘f^ns^sii essai:  ^vf^essnbcostf  ml^e» 
;iÀlMa^ziT>  ^ósiéb^tné^  bFim^ca 
:)we6dkti  bgfibeaiarsè&i  j^epubbl ics . oSe 
in  alk>ra  uììo  era  tanto' ficco  da  }àb« 
bricaro.iiiSfa  fdBezSÉfe , ù.  da  itipendiarc 
alcuni  soldati , diventava  subito  Signor 

forte  sopca't^it^llisj.chc’dWnsè^cano  .che 
case,  o capanne:  cangiando  (Quindi 
^ tjfettoncHoirfefiiiras,  ^ fwoduc^vat  una 
.'stirjiEBldii  N6bUi^5t«Li)ieudir4i»f*nden‘- 
età  tséllaaa!fra3iD'dirvfimit^r5à^  (Quel- 
li cheueoiL'  bte;^Kiìmk«tQle!loRÌgi««if|, 

. otrtj^oiehèr^lì ( homimo Sir  nò  dCondapna ti 
^apìdimgers4?ÌQioHe  o^^ntcbi  , sdtWi^ii^nlo 
stHiber»  Rfeniei;eildii3pei)safe>produni4Q- 
iketfftttàbffeb  con»ar!^;*|retti>i.}.n  ? isfj 
; fii'^iHlontpienati  ^rgo^ltoji^* 

t ’®»ri  ^'fdopo^l’sBspjflssótet  yci’ -Re. 
«sViiBÌ^barenood4.qdffe3ine«^  lexJb^o  pre- 
“^fc*wiént4n:far^ficapdtl»  - dehtnòy^a  n de’ 
tSWeHf  f Unr  tate  r disegno  s®on^  poteva 
^fccmmfeib  pteSwitar*Ì!  allsnlotò-n^Rlgì; 

^.ì  ' y ^ «a 


4^0  Istoria  ^odefna 
cr.1  troppo  contrario  alle  opinioni  ri- 
cevute , e vedevano  troppo , che  riu- 
soitl  non  sarebberoincU’  esecuzioney 
. oNon  lessendo  megliooarmati  y )Che  ,'i 
Plebei  , trovandosi  i ina  minor,  numerò'^ 
e non  potendo  ie  loro  ca^cilesseiellper 
loro  un  asilo , era  essi  rÌ«>possibile 
r usare  violenza.:  Alfcrovj%dun^ueorlorp 
no‘n?rimancVa*jche  cI’r.acoQijjtezz^jqe 
astuzia  .0?  ; ■’u  ib  evovc  ìz  sHd 

Siccome  i‘<  Patri z^Irion,  sib  i^rnuavatio 
contra  i^Piebei , «osHi  . Pilebei: noni  .ài  ^ 
armarono  contro  di  loro  ei  pec'.^  .que^ 
sto  leijdissensibni  non  erano,' mài  B.-sao? 
guinarie,-  Il  popolo , - gelci^.  'cjeHaa^jpQT 
tenza  . che  si  arrogavaèb;o^i  Grandi  ^ i 
lascia  in  poter  loro i la-n .6^1  tt!à), ‘tee r.txj., 
che  non  supofrà.  fan  àgmeno.z  di  .4uib 
e • ritorna  quando  ha  -ottenutortodftjmai 
gistratii,  che  .devono’ proteggeiilo 01  ' 

era-  naturale  j cheiimpiegasse'.à-ltri{me8^-»( 
zi.^i  finché  giudicava^  cfoejriquesjtid^^bT 
veano  iriuscingliw  Coptinuèb  adunque  s»  ^ 

questo  piano  ^ : fc;  .riuscV  ancoràb*  iC^.oPsb 
tjizj.p-xche-fiooxe€devano;^>  chp,  gppocc^ 
appoco  p^^eanoii^nciconip.enjo  quello 
lo,  che  loro  restava  ,010": #05S€fVà^n^  ,| 
la  speranza  ;di-cM4»ioqh.9ÌGjtfl  Jkvvi?niiritff n- 
to  V in<oiccftsÌQ0ej'jd^^MaIe  ^yeupera^or  ' 
avrebberdoqM«llòL.^§^crdW.Q  av.eafl©  & 
s . oooqqe  oaoqqa  o-iinDVioq  ilneh^not  I 
-oqoìq  Ì2  ti4l  t OIUjfi-llzigBOl  3^  3lJu} 

-90  / c Y • 

/' 

Digitized  l,  : . ' ■ : 


'iaolriiqp  ,3llf:  ohciinoD  oqqoit  rii 
5 3f{:>  t oc^ÀMo  li^wbw  3 

Elidei;  i46tr  tpottf^XK»  laltmzspaittHo  > 
r>  igadloodi  niedirt2pbró\«spettài5cf3  ISf 
[h|«ip«>l(j^the5«ibittlvabie)?(3pencfbr» 

, sentiva  ^efi)èà}£aTtcva:)bi^ 

no'M'di^>^^vÌ¥'d^ite  poiché^.-  andavd 
ipr4<^M^litòtanBo  -|jdr  fiianEmcesntà 
si  aveva  di  usare  verso,  dìsxilut; 
'fìgmirdid  .ncMà^^Iqtidiita  ssntin^to 
be^rcub  'i&]i^ei  faceva  énb»^ , i cbrhoo 
lesse^'db  ir^deré  nìàa'^>p&iM>e  deUa^ !poB 
za  iiw'  nwlwadobPabizf^  ‘dikiàl  co» 
cev^aia  debòli^za>b 'Nqn  !ambi‘va.pèrg. 
tUGidJ  spogliardàj^^afl^tto;  si  cootoB* 
j^di  ,dividere>ì l'autorità  , V c‘  lon- 
b Ib  stte^sfàgionii  lifll’uguaglianza-y 
cuibcssél’  d<^artó'  tutti  i/Oittadini . 
ista''rna*àèta  '‘dir''pemare  '^e  dii  ope’» 
iiHa^yuràtetl^fió  aaitantoi  che  non 
jbtelro  vnéJl4^  Repubblics^omini  tan« 
aiófcrttifì  dà‘J'èpprMnere  .la  i libertà , o 
Dsi*  di  HtoMarJoiji  vale,  audiqe  ytfino' 
litS  chÌB^  Roma- àb«ata  ^'^poVera 
i piti  fjeehi'inqrt  'possedevaud  oltre 
oì^  ìTècessario  « f'  ' » - o al  ^oi 
^khè  'i  P^^trìefjt^(mosCevam^'di^do•^ 
usar>^de’  Pigdardi  U^ersoiii^  Popolo  ,i 
i uni*  aiiffài^parfé^  i4 'ipopote;'  'co»*t 
is'di  pervenire  appoco  appoco  a- 
ì l,e  magistrature  , non  si  propo- 
V 3 . PC- 


> 5.  >V1  ;4xi 

’ r 'Hi 

*e«  aì't^solutameate  «'^“^"^*^,3^ 

t 

jn^te^zfeie  alle  »dffisensio4 

c$  kftwde . Sic® nw  f lu 

fekii  J'^coJÌ  MSM»»  paMmep|if  . 

gtoH-di  chiamare  1® 

fttateare  con  queoo 

* ’«r,nV«to;il!J  quale  caiitrO;0.»3lUf'(.'r'° 

à^avT!  «oraant 

* ' vi  - * t o ti  5 dee . Rjfeuaf  daiwìo?^  i9®^f 

tani  da'-tali  luee.-^  il  pw 

uguali . b alme»®. 

iLndo  e«  SlnaccU 

pericolo  ; perche  '“'^'^/‘^J'pììTSla 

ìt  Patmio-rvedeva?  che,  «eepm 

• ^ « polì  medesimo  moA.  sa 

csisteva^^  eg  ^^j^ensiooi  non 

rebbe  pw  nulla,  t ^ 

€iranO'i adunque  ■ di  '•ili*  v>f>np 

-perdére^  divieta 

- Portavano  al' cootrari&-^  servici  le 

à.  meritare  ^ cóik^segflalaU^  sei  v 
’«\nagi«tpatufe‘  che  ambi-va  , ; ^ _ 

do  ed  alimentando  t r®’ipida. 

dev^ano  ì Romani  tanto  pw 


Ltbrù  Nono  . . 

li  ,,jguàntò'|itó' d^suixiàty  erano;^^ì« 

icVi'ttì’H^^^ase  jwijg-woopd^^ 
3mi^^biè^|l(én^<sSoMa£Ì(4 
jt^dftfP,  Stìf»p0afrtt^>,  ;dhc  ^est^.ggn 
lblj!Tca®SHi1!®-’fbsiei<ie^ ,,  dissen^iogi, 
chc?"^  AVégscfq  j in- 

lè  ^iafssfcggèlfa fottìi  i^pa^Q  ^'laòoi  j gin^ 
cfterétl?^i^^hlP  cobtrou/eoi  gpi<ijay^j?^bbe 
C^eGtlfSfiBf,Ofc;8<^Ìa^,  sftr 
tndèfkftfj'O’ióbea  héau^ui%bj^  ,.%f 
irtq&jVtèvoUotif»  noarri%l9'e^.er.\<^C^ 

ri'si  c Josis^Pf, 

bnià , ^hagiap^^cpp^  .lP%“ 

5ra  "tìé¥’^dDi^ef»ai!« 

;’dw.éVa’/'tìé^«»^  la 

ia"Mtì^ìp2fipa  *l»n  psK^ibjrvfhs  , piìi 
iiìii?  sfe««B^/péith^diftc'g%9^.  «Ili* 

diiòPués  Ittfbràèlica  C9ilv^e,;,e  pi^« 
<le • |tìt?rd  ila;opiìi. ':feli^i*  jf^ayol^r 
ós^Bo^ 

iii^fc  .®^^2?Ij3£n  ilgs  r av'a3^i^^  notz 

l^ìh  fspèffei  raifc  ,%}{i|a  «ijprc^e^® 
^|i  Itì  dagli 

èHd^M4l^  Slaxjpiù , 
niìH*^  ì^|0ató3ihriisefnpc«cdtUfiT^^ 
>é^ì  -8§o  ìi^pea^c^o  la 

vit^h^iMtÀdc 
e cfitì®gw»^i0i»b«aipf^ 

j]ifi;.r:#I  I o-J9» 
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4^4  htoYÌa  'Móeiem'a 
mani , che  impiegar  non  potéva'no’taS^ 
Ir  mezzi,  furtìrfo  costretti'  à • 'cercarne® 
degli  àltrì,  e ne  trovarono  di  miglio^^ 
riV  Parlar  voglio  delle  loro  Colonie  j ' 
e della  condotta  , che  tenevano  colle  ' 
Città  che  sottomesse  avéàno  . l4on 
riflettérò  quello,  che  ho  détto  inque-; 
sto  proposito  rosse rverò  solaménìe  chè 
la  loro  politica  , alia  quale  non1si|>uà 
dare  una  soverchia  lode , rion  era  tan««' 
to  uno  sforzo  di  gloria  dal  canto  lo» 
ro,  quanto  una  serie  di  drcostanze., 
per  cui  passati  erano.  Divenuti  for»“ 
midabili  per  de’  successi , che  Vicoperi*^ 
li  gli  aveano  di  gloria  , non  la?cìai^ 
vano  a’  popoli  vinti , troppo  deboli  se- 
paratamente per  isculotcre:  il  giogo  ^ 
che  la  speranza  di  ottenere’  più  van.. 
taggiose  condizioni*  ma  poiché  meri- 
lato  non  aveano  di  essere^  tutti  tjatv 
tati  cosi  favorevolmén^,  i ^tnaniac» 
cordar  non  dovettero  a tutti  le  mede- 
sime grazie.  Non  ebbero  aduiique'  à 
meditar  molto  per  immaginarsi  di  go- 
vernare un  popolo  coi  mezzo  di  Pre- 
fetti , di  permettere  ad  un  altro  di 
governarsi  da  se , e di  dare  ad  alcuni 
i titoli  di  amici , di  alleati  , c anco- 
ra di  Cittadini., In  quanto  alle  Colo- 
pie^  l’uso  n’ era  'più  antico  di 


^il^ro  Noni), 

regniamo  adesso  jaVFi^entini  / ,yet 
no  ^ che  non  anno  potuto  f^r  nuk 
3i  gueJJo  che  fatto  anno  i Roma^' 
e che  al  conn-ario  sonostai;i^fosy  e/j  ^ 
1 tenere  un’  affattó  diversa  condotCa  .j 
\ Fiorenza 3 il  popolo  .^on  pote.v^^j 
Rptna  (ristrignere  Ja  sua^  arn- 
ióne a dividere  le  magistraturecpl-^ 
Nobiltà..  Vedendo,  che  i^Nobiir 
no  ambljiipsi  e yaghi  di  eonianda- 
■,  chftiTjgugrd^yano^  anzi  Ja  :;Sovrani-^ 
prerogativa  della  loro  na-^ 
ì i?uS!?e.cav^aoo  .delle  fortune  l e^ 
'i^r;^*ti  s-enipre  pronti  a - prènder  ; V 
doveva, ^che  non,  s’ insì- 
orisserp  d^lutfa^  ,l’ autorità,,  'se  '^la-.^ 
ipfsse  loro  solo  una*  parte  / 
L,  adunque  necessitato  a fare  degl/ 
^^'?:Vi.P.^*L.?$?indfirìi  affatto  dal.gpverj-^ 

* perchè' la  .Nobiltà  era^armata,  fu 

armasse. 

Queste  atroci  ^^e  . sanguinose  . .dissen?-, 
P9,^ ?K?no , per  ^ ^^terval^tg 
^^i?!? . con  * un 
xordo),  c|^e  j;^o,n.ducesse  la  calma,  per 
'589  jnipe.rc/occh^.,.  se,  T piao, 

'•  ^ae  partiti{talyoljfa  cedey'a  , lo,  fa/ 
ìv^,  per  necessiti  e *nè  l’ uno , nè.  j1 
^■^9  Jojeya  . tiivisiond^  9i  P3rt?ggjo^[^ 

Le  medesime  gelosie  che  :>?copp^., 

3?  V 5 va'- 


Jstorta  Modei^na-  ■ . 

vaca  tra  la*  nobiltà  e il  popolò  ,.,Scc^ 
piar-  dovcano  - ancora  nelle  diverse  fa« 
iioni,.  che  tìividevano  i 'Nobili  • ed' 
era  uopov  che  ^ queste  fazioni  coni* 
.battessero,  le^  une  contro  dell’: altre  per 
Il  autorità  , : come  combattuto  aveana 
insieme  coatta  il  popolo  . Non  . biso* 
gnu  adunque  maravigliarsi  e stupire  ^ " 
’ se  ciascun  partito  y cercando  de*  spcw 
corsi,  chiama  lo  straniero  y e.  dà  iu' 
'lidi  lui  potere  la-  Patria  piuttosto  che- 
obbedire  ad  altri  Cittadini  ..  -Voi  ve- 
dete di  già  nascere  da  queste*  ’ cagioni 
tutte  le- rivoluzioni  di  questa  Repub* 

< blica  . Nei  mezzo  di  tanti  disoedirrì  y 
■:come  i 'Fiorentini  avrebbero-  pjotiito. 

1 mai  conoscere  la  politica,  de* Romani  ,, 

“ e dì  qual  uso  e vantaggio  stato  sa- 
rebbe egli  il  conoscerla.^  Con- qual- 
sorta  di  favore , Fiorenza , sempre  ii^ 
debolita  dalle  sue  divisióni  e discor»  . 
die  poteva  ella  affezionarsi  le  Gittà^ 
conquistate  ? quali  titoli  aveva  ella  da 
offrir  loro  e di  quali  Cittadini  a- 
vrebb’  ella  fonnate  le  sue  colonie , es- 
sendo sì  poco  sicura  di  quelli , che 
racchiudeva  dentro  alle  sue  mura?  Era  ' 
'•  condannata  a non  poter  conservare  nem- 
meno se  stessa,  c a darsi  un  padrone 
per  difendersi  . 

Av^à 


I 


Libvo  Nono 

Avrà  nondimeno  de’  tempi  floridi 
clic  hà  de  Ctttadim  ,^itti  airvince» 
e superare  i .vizj  deli . suos^Lgovcr- 
: ma  nella  sua  maggior  .prosperità 
n sarà  mai  tanto  potente  da  far  ri^ 
care  la  sua  protezione.  Sarà -.essa 
:lla , che  comprerà  amici  ,ed,.  aI-5 
•tì-j  darà  del  danaro  a tutti  :i\.suoi 
uni;  e non- vi  sarà  nessun  piccolo 
jnore  nella  Romagna,  al  qual,  anco^ 
nòn  ne  dia . Diventerà  quindi  tri* 
tarla  di  quelli che  pareva , che 
gar  dovessero  tributo  a lei  medesi- 
1 . Non  sarà  costretta  a tenere  .un^ 
adotta  tanto  diversa  da  quella  della 
epubbiica  Romana,, se  non  perchè, 
m permettendole  mai  il  suo  Gover- 
> di  esser  forte  a proporzione  del 
imero,  de’  suoi  Cittadini , sarà  nella 
icessità  di  comperare  i soccorsi  che 
' mancano . A questo  modo  condotte 
sono  e dirette  tutte  le  Rcpubbli- 
le,  le  quali,  per.  la  natura  del  loro 
)verno , ^ trovavano  pochi  soldati  tra 
loro  Cittadini . A questo  modo  con- 
mi si  sono  e diretti  gl’imperatori  , 
quali,  nella  decadenza  dell’Impero, 
)vinavana  i loro  sudditi  per  pagar 
tributi  ai.  Barbari.  Ma  tutti, i po* 
oli.*  che  tenuta  anno  .^questa  condót- 
y à ta, 

'/,y 
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ta  anno  spevim^r.tato , cbQ  gli  StaU.-so 
pon  si  difendono  coìV  oro  , = ^ 

Da  questo  paragone  di 
Fiorenza  voi  vedete , che  non.  ^ ' 
una  e all’ altra  accaduto  ^ se  non  quel.-, 
lo  eh?  naturalmente  doveva  loro-  ac^  l.v 
cadere:  e che  il  primo  vantaggi  de  , i,. 
RoLni  si  è,  di  .vere  incontine^^,. 
in  tempi  pih  prosperi  « 

prevedere  quelìo,  che  diventerà 

oopolo , basta  sovente  conoscerne  t 
prì'ncipj:  non  si  richiede  di 
sapere  quello,,  che  diventerà  un 
eipe j 0 un  particolare., 

G A P O 


(CoMhtiU^ione  delle  rivolu^iorìhi.'^ 

"'  dl  Mloyeri7:A».,-' 

Fiorenza'  godeva  di  un:  riposo  eh> 

comperato' aveva  a.  ^ ‘ 

quando  una,  turr-ifiild  pptilenza 
fe  novanta  sci  mila  Cittadini,! 
tunque  appena  liberata  da 
getto,  fd  tuttavia  in  grada  dj  dima- 

tersi  contro  dì  ^Sio’ 

Arcivescovo  e Principe  di  * > 

che  portò  la  guerra  fino  atte  sue  por- 
te. Il  Principato  di  Milano  .era  <h 
. .*  QK' 


1 


Ll'bh  jSlone  « 

a a trent’  aani  addietro  nella '{ami-  j 
de’ Visconti . l'atta  che  fu  la  pa»; 

, le  dissensioni  ricb.tninciarono  a ^ 
>renza.  v 

ìravi  in  Italia  una  moltitudine  di' 
iati  Inglesi  ; "Francesi , e Aleman--j  ^ 
che  gf  ItnperatòH  , e i Papi eh*’ 
no  allora  ad  Avigriòne,  spediti  ai 
no  in  diversi  tempi,  per  sostencji'O  ^ i 
scuno  il  loro  partito.  Queste  trup<. 

, che  tralasciato  sì  aveva  di  paga*r  • 

, scorrevano -<^u\  e colà  sotto  dif'»^  , - 
enti  Capi,  e mettevano  a contfibu-».  . 

>ne  le  Città , eh’  erano  troppo  debo-* 
per  rispignerle.  Ne  venne  una  in 
)scana , la  quale  sparse  il  terrore  in 
està  Provincia.  I Fiorentini  provvi«^ 
ro  incontanente  alla  loro  difesa,  e 
principali  Cittadini  armarono  apro-, 
ie  spese.  .• 

Di  questo  rtumefo  erano  gH  Albi^ 

, c'i  Riceij  due 'famiglie  gebse^^ 
vali^^'chcvdlevtó' ciascuna,  adescl^^y  .. 

□ne’  dell* altra ’^  piervécir  .sbfóJ 
agistrature  I ^Mafnifest^  ‘ non  av^nc^ 

Kora  Foci  io  "loro  che  no’ CprxsigKfj,^^  . " 

5ve  amavano  a"  contraddirsi  :?  , , 

andosi  tutta  la.'’'Grt'tà  in  artnei- ’furoi- 
o in  procinto  di  venire  'àlle'Tnjapi^' 
erchè',  essendosi  sparsa  uwa  fàlsa*  vii-» 
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ce,  che  marciavano  1’ una  contro,  r,al« 
tra^  marciarono  effettivamente,  cré- 
dendosi ciascuna  delle  due  attaccata.:, 

i magistrati  durarono  molta  fatica  a 
contenerle.  Voi  vedete,  che  i Citta- 
dini potenti  preso  hanno  lo  spirito  e 

ii  carattere  della  Nobiltà»  e che  ^ non 
faranno  meno  pericolosi. 

. “Essendo  l’odio  tra  queste  due  fami- 
glie scoppiato,  attesero  e si  appiicà* 
nono  più  che  mai  a reciprocamente 
rovinarsi . Ma  trattavasi  d’ impiegare 
de’  mezzi  torti  ed  obliqui  • perchè  1’  u- 
guaglianza  ristabilita  a un  dipresso  do- 
po la  .rovina  de’  Nobili , dava  al  go- 
verno forza  maggiore , e lo  faceva  più 
rispettare . 

Èravi  una  legge  , ch’escludeva  i 
Ghibellini  da  tutte  le  magistrature,  e 
che  tuttavia  non  sì  faceva  più  osser- 
yare,  dopo  che  questo  partito,  qtve- 
nuto  debole,  cessava  di  dar  ombra:  jc 
sospetto . Ugoccione  Ricci  intraprese 
di^  farla  ^ rinnovare  , perchè  sospetfa- 
vasi  , che  gli  Albizf  fossero  della  fa- 
zione Ghibellina.  Ma  Pietro  Albizi 
parò  il  colpo , sostenendo  la  domanda 
di  Ricci  , c con  questo  tratto  di 
cortezza  allontanò  cpsl  bene  ogni  sos' 

Mtto  che  fu  égli  meelesimo  incaricato 
. ....  o 'ai- 


I 


■■  -A  tvnor  i 
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r eseguire  ìIti^uovo'.  regolamento 
anseguenzai  \>rdin6  a’ Capitani 
rieri  di  far  ricerca  de’GliibeUini,.  j[ 
quelli,'  che  da-^loro;  discendeva- 
e di  avvertirli che  se  entrassero 
itiv carica,  irebbero  soggetti  alle-< 
stabilite  dalla  Legge*  D’aIlora> 
oi  s’introdusse  il  costume  di  di- 
re col  nome  di  avvertiti 
li,,  eh! erano  esclusi  dalle magistra- 

tO. 

• - « - "■'  , ; 

icominciate  si’  aveaho.  le  'ricerche, 
1357.^  e nel  1472.  v’ erano  già  pili 
iugento  avvertiti.  I Capitani , abu- 
io  della  loro  autorità,  escludèvano 
e cariche  tutti  quelli , che  giudi- 
ino a proposito  * e non  consultando 
le  loro  passioni,  privavano  la  Re- 
bliea  de’servigj  de’ migliori  Citta- 
i , c si  rendevano  formidabili  a 
ti  i 

Essendo  Ricci  stato  fatto  Signore.» 
lediar  Volle  ad’ un  male  ^ dìi  cui  era 
i stesso  là  cagione  t che  tornava  a 
itaggio  dc’suoi  nemici.  A'  tal  fine 
e decretare;  che  a* sei  Capitani  di 
in  esercizio;  se  ne  aggi  ugnerebbe- 
tre^  due  i de*  quali-  sarebbero  presi 
l ì minuti  artigiani,  e che  nessua 
ttadioo  riputato  sarebbe  Ghibellino» 

se 
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se  non  dopo  che'  il  giudÌ2Ìo*  de’ Capi-  . 
tani  fosse  stato  confermato  da  venti- 
quattro  Gueifi.  a tal  effetto^  nominati  4, 
QucstO'i  regolamento,  pose  dapprincipio 
freno i 'kir>0Ébftso  -degli  avventimenti  , ,5 
màbsi  'iirrov^^p presto:  ih  mezzo  , di  j:en-  / 
delio  inutile,  i?  v:  loz  u 

• 'Dopo  che  la  Nofcdh^  perduto  aye- 
va'  ‘tuttoi^iìl'i'suo 'predito>^p4i  Npbiiix-:er^-,i 
trar  non  potevano  nelle,  Magi^/'at.ore , 
se  non  dopo  cfl’ erano  stati  ricevuti^, 
nelllOrdine.  del  ;popolo,  e non  ace9t>., 
davasi  questo  favore  vj  se.  no^;  a ‘quelli 
che  prestati  aveano  de’ servigi  alla  Re-.' 
pubblica . Benchi , della  casa  Buondfjr; 
monti  , avendolo  ottenuto,  si  credeva 
di  essere  eletto  per  uno  de’ Signori 
quando  fu  fatta  upa  legge,  ch’esclude^_ 
va  da  questa  magistratura  perfino;  i . 
Gentiluo-mini  fatti  Cittadini.  Irritato': 
di  veder  deluse  le  sue  -speranze , ‘ si 
unì  a Pietro  Albizi’,  è prese'  seco  lui' - 
delle  misure-  per  chiudere  dall^  . pari- 
che  il  -minuto  popolo,  e -tutti  .quelli, 
che  fossero  loro  .contrai*;/.  Xqtto  rius- 
cì loro.'  fecero  /al^  maneggi , :che  ^ i 
Capitani-,  e i, ventiquattro  furo^  af^- 
fatto  loro  : dipendenti ,§^  4’  9 vyprùi  ^ 

mento  ricominciò  con.  maggiori  disor- 
dini che  per  lo  innanzi..  . : 

- -nsq  Apren« 
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f t -ibusF,  •èi£SS)f^Sitio1iiìòlo?eo1difiei 
àdihi  '4'  ^ megHò  •>inlènÉÌ4i»#i''^n0itti'*iJp 
nò'  ci  tastai  p^séffiefclp^tthèusij^ 
le  ràSsé  ifò  Jiella  • ^iétkna-  dello  f StatOi;?  "iì 
r>  vl^sarebb#  ^to  bisogno . ^chei ■^di ra 
sola,  perchè  fatta  'si  »àa:b 

]a'^^lta‘?^iimpcrcfó^ 
coià^^  cfi’  Àser^'iÌGtì‘!può  1’dp^l‘^di  v 

ti'J^TQ^sta  cdratìisfts’fcfie  ipi-ao  uoa  jj 
,ié3^fh  DJéfetiiftPj^aària,  «ocri-sa 

eya  lie’tasi  «stl'àordinarj 
fàlilsiMava  chiaifta¥a«M'>  ^ p omni-  ì 

halià\  e TÌniinaiav>iho  su bito-,^"^  chela 
levano  di^  aver -ri^abil ito  Tordìner.  i 
■ssendo^Ja  «Repubblica  nata  con  dèli-^y 
dazioni,  preveder^ si  doveva , ^ eh’ es-  ’ 
non  sì  tsarebbe  mai  regolata,  aven-, 
in  ni  irà  il  pubblico’ bene che  la 
oh  -domi-nanfe  deltarcbbe  sempre  le 
p,  - farebbe  per  st'  solay  e 

prèsto  dividendosi , nàscercbbcrodels 
nuove  fazioni  ie  quali  prodàrrebbe- 
nuove  turbolenze  . Questo  governo 
un  edifizio  che  rifar  doveasi , da*' 
damenti  ; poiché  si  aveva  incomin* 

:o  male," biso^va  ricominciare,  e 
llere  e sradicare  sopratutto  lo  spirita 
partito :.  non  ; so,-  se  -lav  cosa  fosse 
sibile^  ma  i cin^uantasei  non  vi 


Istoria  Mod^a 

, Fecero  andov a p^gio:  im- 


ijon  Rivollero  , jphe  indebolì  rie  .l’ una.jj^H 

aitra^-  Le-  inaspi'i«^tto-^cpsì, 

'diressero ippnisl  poca 


tnodò  divisi  5 oi 

il  Eatriarca  di  hAquileja,j(,^pc^  lp^9 
stìccèssivamentp.  la  gu?rra;-.e  i 
^ìrGregorio  XL-  eh’  era  :a«icpra  i»d 

Avignone  , ne  incoa>inciaropo^una , -che 
3oro  irron;  riuscii  e che  die^ -1^^%  allo 
spirito  di  fazioney  Spedirono,  truppe 

in  Toscana  per  distr^jggere  jutta  ^la 
faccolta accrescer,  volendo  la  carestia., 
'che  vi  si  faceva  di  gi?»  $entire-v 

:singandosi:di  farne  -di-  poi  iaci^Cftte 
la  conquista.  Per  buona  ventur^fj;: 
ZIO  -questi  Soldati-  straniera  i^ali 
•ipassaiono  volentieri  dal  soldo  dcLP?’ 
- pa  a,  quello  de’ Fjoreatinp  Quind^  Ja 
-Repubblica  fu  debitrice  della^sua  s^- 
-Wezza  al  suo  danaro, "siccom’eri 
-ilora  Tuso.  . ^ 

• Non  temendo  piìi>  nulla .y. e. vedendo* 


■chè‘ ■ accrebberonia  .potip^c  d^^j3cA^“ 


si  in  forze,  volle  vendicarsi . ‘Avendo 

aduc* 


qcie  fatto  ribellare  molte 
► Stato  Eeclcsiastico,  e fattaoiinar 
■rosa  ^Itìga,  spstet^ne  vla  «giiecca 
j;  succedo  ''per^  tre»  ànlìfSi^  s sl-jansy 
[ues f a guèn*à  ’ rfsbrger tìfeor. s Uc.  -pa*!)* 
de 'Rieti  V j^l  fitei ifafe 


le  per  conseguenza’  erano  oppostile 
j'at  j ^ 1 WisS  i p*if  1 F iòr^li^'vfu  - 

3 taèìb  - tofetcdti*Ì(S  ìofci^i  <j&e 
^ò^a  tè  i ili  ’tìptììù  ndo  cte'i  am  fMiiii»- 
altre? -’^eirtóè!^  fd  cht-  iììii^Gort^. 
Fapa^^i  ch^arnàvanb’  -gli  ' j^tóuni?* 
iv  a FÌoreh3sa‘^i»-tb|aWav3do  iiSafl* 
Gregprtq  fratta  nta.  sèàgUò'’  un  o in^ 
detto- sopirà  la  Repubblicài  eondàn- 
tuttì  t Cittadini  alla  selwattifb  y «. 
idè'^i  foro  -beni  a chi  -volesse,  opo« 
se,ó  goderli  i.  éMa  Urbano,  VI.  vsuo 
:tésèòre , ^"àccc^iy  loroP  la^opacp  gel. 
;78..  e levò,  la  scepunka  , r,., 

Allóra'  le  dw,  fizieni'  itìe4àtav?iqo^ 
ciproc^mente  la^Mrq  nóvi^^  In>i5nel-< 
de’'6ùel6^^ò"^dégS  Arbièii  vk  era- 
i.futiifgtf  atrtkhS'Nébifi^sé^^igijniag* 
Or  parte  de-  Ctftadifll  potenti  ^ ànsie» 
ic .. co*  Capitani  de*  quarti ' eh*  crai 
j'risMtfiati.i?  tjemufi'aàiiài  fétfi  cji^ 

-‘  'ri.  * , . . . '.  ...  ; l'v 


:t  1» 


1.^ 


non  arfo  r/'OiriEm  ib  ^ ^noisizoqqo  Ingc^^ 
o ' ' "471^3  I i Isiomf^-^lk^e^ainq  obnavs 
la  Sàgfloria!  lèedg5$ìrfia4  J^H?^tbb  vi 
^noigJbeftWii^kpirfihrfnaltiwa  ®^er- 
‘db,  tatti  j>ilSl^adÌBÌb|fìé»i'^Hcctói^^^^ 
ce3tosi5,  d fRiìcei: , agS^^t’lA^lblfV^'is/i  ^ 
di<5?naihcrlhianente  dt|la'5  ■ iliòltitiid  i^g  % 
4nditaj^doi  .iM!«(fida''anayioi*^^^  dk^ 
tra  parte  y itjgrptóava?aenip4^d4s^^ìfrtt^ 
to  maicontentO'';e'nil3rft'-noD  h inilnoz 
* E Conddferandtf  ii  ° 
iecrtitrtgtotÌ!^rflq,\?3^tftìté?^c®n?P9^0É^ 
k i èiaggior  >pa rtè  ^èl:  ^^póife'fep,  t 
no  a*^  discacciare  idklk  ©Ittfà^ ^acli PTc^*  ’ 
eschisr  gik  aVeahff  dalle  otbrkhè,lle*<^ 
ridurre;  ie  • ' Repubblica  a aHà^  fólk^Lj^ro 
fadione  i^iMa  q'uaodoT  uppo»TV^ii4rei 
alK^^tesètliz  i one  1,0  jesi  caròno  ffbHaS>tc# 
Siivestw 'Media  & faitofiTCìciofòlpnieii 
re‘y  malgracios  aoJtutte  ile  iof^0^iaibtìii> 
che- sei  gl isfcqeròis  ttM’t'‘ivy&  iig£  oi3?irn 
''  Medici  ,^^ai5Òuio  qaeStóiBpDst^rdai^àn' 
uria' pooo^men  rihe? ■supré’Aa  ethsa^tìlukb 
ta  alitar i là  i-Mradùnò  iitGoièegfco 
ghotijf^e  il- Gomigik),'®  'propose '-èo4<l 
legge  ,'^  che  ririnòvavar’gIhnoitdiJti  . é&tìU^ 
giustiria.r  coiitro*-?i  «.Graritiiqiìtilimi^ftat 
la  potenza  de*  Gapitaiii^/cdirlapFÙetabJé^o 
magistrature  agli biivvertilti's  liteioisie»? 
desimo  tempo  Beneddffó  Alberti  prM'rff? 
dcr  fece? Tarmi  ai  popolò  per  vincere 
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L opposizione,  di  maniera  che  non 
ido  piil5^*^3QolIegiQ^^et\il  Consiiglio 
slitwrmB^^  la^^leggesfei  ciceva^^^a.  d 

zioiaoi-pkhflgllaibtMaltè , icaw  ,ck* 
Jft  liftcssfl  aa  ^ saocdt,  io  ^ hroilb» 

.eji5t!.<aftd4tl^rn0o::3<j«nè^ 

dif 

lini  si  commettevanoi^iaquatìdos  iì 
i_s  ij^io^H  dchQt  ;pm^e»  i tK  n iroJbraipCda  • 
di  iéotfyi9b«DSi^e/^lèg4i , 0jtoi;r 
> C(^o^b^itilddi-f  a^thpldg^ 

stìiidis&zionsL’<Sbogn»jR 
3X1^  finì  che  co«i  gkicnos 

^ueilhj  chteencmjinàtiqsi  ■ aveanft^jijim. 
^^ilorma^u  ‘àfioliroboii. jfc  i le^ggi ^,.uchct 
iiMtìifiì  fatt^  caveaaò.3Con’{miÌ!GJttì)eXi& 
.^idichiàraroooi  nei  UiladbtJUoneval*? 
iiideò^iapi  idi  ^gaestapartiio^^  senp^o»: 
ero  agli  avvertiti  diijpoter  qpervfifo 
èbal^jcj^agisteapirè  ^dentro,  la  «p'éfeio 
l^fJèsattra  .bMaqessendo  nquesti  y tnalw; 
ideiti  adp3Ìil*Otil  idiià^tiondìi^iiiiorat 
de’mes^ecp  ■xifcàà^tnuirdno’  di<ibelg 
, idi  bmaril^ai  veiien  ria  ' Sig  npt i 
liIpMslglipilfaEonb  ìofcfaiigatÌ£àd3attig 
dard^qchebdViicróqm)  jaii  nsflWòo;<ts«l 
(ifotesb  esd^I4lSDV’JdalIdgGC3i'i>^i^el^2^ia»è^^ 
<e»(ft®i3etìiAe  t©hiè€llliiai.qr«bi  or^i^^b 
i33mv  'nq  cloqoq  la  inna  U lob 


Isfovìa  Mò^crna 

^>b  tlié  ^ dì 

‘'^ssefe  inquisiti  per'i^'  làtfoclkj  c^)gl 
intenti^  arfnài-i^rto^di  -feuòv*o  ìi  pòpptót- 
i tiò  infliggi  rè-  i '^asti^fei 

* r ì rài^àhb  ‘,^'^Vi  ba  i^nto  *é 

•#a.  r Mag-'stfàtij'^fche^  jii'evcd^ 
•ravèanb  il"tuiiiulto?-''d»lAe  |iPéSe  S^ètfito 
•tóató  ^ lóto  ìfó'isurey  si'  ^àvetìfó'^énd, 
f i’tirèndosi  gl  i unp'dftpò^  alt¥4  '^ifb- 
’ifcandòtraitóno  ‘ir.govi'ttfe 
^iic  ì^piòvamràdoT  * it9t?^3rn  iIo57rq 
'*oi  E§ientfó’  Ì' ' prìf  sjrtfimr  déP^0|>oÌo‘5^^ 
■'^rònr  * Repilbblkà'f^dispdSeVó^ ‘^di 

*tutt<y  ìrón  ‘tanto'  tapklccitySfé’f^^etìfl  fStì- 
ta  cpnfoìsiònfe  accófil*^rtoé'g«. 

-iìe  a'fiwlti  di  quell'iJ^di^ui'f^bittJOTatc 
raveano^’Itf'^  case  ,'^cd^‘àhché  éd^'^ùffti 
4ù^f  ChWdim  .«^Tàl 
-dici che  fu  da  Ibró^^  fitm  ;t:Wat^ 
Presctò  per  • Córtfalknìet^»' 'M  hitfl 
•di  Làndp  , cardàtoré-- di'^'^àrtà'?  eià^q 
^sti'  uh  uotiib  •chto^vtjsva  b dì^J^'-'^ré^lf» 
•gettisa  e della  fermezza  A.  Indórii^iÀ  ’dSI 
tnetrer  àrgine  a*'d<sóVdiiY!  t^i 

i Magiftratì'^^  fece  de^  nUóvii-'Sj^ió^, 
e dfvisc  il'^'pi  pòlo'  Non- 

ditnéno  perchè  faVòrì'^'^i^l^iftaa^fti  (fìt 
potenti,  sollevò'  Contro  di  Se«^'Oègr  i^ 
stessi  che  '"fatto  lo  aveariò''  ©rnfilo^e- 
rc , ma  seppe  fargli  rientrar  presto  nel 
loro  dovere , • ^ 
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PqPPÌo 

3 j4¥:.fM?g’str8^  cJie.ii^Ì  §\b§YC. 

f^i.iWSa  vb^'»ffhic?P=K- 
J^de|  iiiopolactipìi^tUf^AT 
)Ooi<ìc’LS'ig*?PW  • ’j’iW 
oUpar  nuGva.rrÌform?.»^J^  ^ 

'■^  ^mìk  4^vj^» 

Umii^^aUri'^’Che.idat.o  ais^»- 

ei^s  (i^lf  jT^emp!,,  :|-P*;;^3g’sWure 

)pOip05GÌà':  ® * 

-oìi  mesTÌeri,  in,  mapie«,BtMt,navia  , 

oiocipi,nut,Ì 

^ iii.|s?in?ipah  &J  trp,d?oi>: 
peiaoTOeQ0>:Ì4iq  popolaccio,  non  -coq. 
iròones«m<fc.ppr^e^pel  govcrnp., 
Pe4fHnoii;;Copfondere  ,>k  cfaz’oni  , di. 
ngue«rò  i^HCIttadlnl  itv  molrcofilassi  ^ 
ztcomp^ndervi  gli  .antichi  N^Ul. 

imineì-ò  .-cittadini  principalt,,;  c 
n ' qucHi^* ^liql .componevano,^  corpi 

,M?stìf?pÌ,!gra’ndi-H^Intenccrò  per  e- 

ivtìuttHi';  de’  piecolifme^tieri , e met- 
Auf^l^..lchVèsa^id«atto,d,>  questi 
1,  niinni-o  poppici.-, bpeUflti®le  4Dten  o 
infimi 'fartigraoi  e^Jq  pie.ì»g!l^</i.  . 
t Cittadini-} vedevano  conirammari- 

, icbesiii. fletei,  aVM»o  maggior 

tpri»i,,e  questi, .nondwrienp  ambiva- 
>fvd,t  n accrescere  la  loro,,  potenza . 
inuto  popolo -temeva  di 

ri  ° ' 


4^0  Istoria  Morlertià 
fino  i pili  piccoli  privilegi,  che  con- 
servati aveva:  finalmente  gli  antichi 
Nobili  stavano  spiando  l’occasione  di 
rinnaizarsi  tra  le  turbolenze,  e favo- 
rivano i Cittadini»  » ^ 

Da  questi  differenti  interessi  nacque- 
ro continuamente  de’  nuovi  sospetti  « 
Tutti  i partiti  si  osservavano  con  un! 
uguale  diffidenza  : spesso  alle  mani  ^ 
Sèmpre  pronti  a prender  l’armi,  si  bat? 
tevano  alle  volte  in  molti  quartieri 
della  città  nel  medesimo  tempo.  Si 
avvertiva  , si  bandiva:  perir  si  faceva- 
no de*  Cittadini  sul  patibolo;  e il  più 
innocente  era  la  vittima  di  un  inirnico 
che  , lo  sacrificava  sotto  il  pretesto  del 
pubblico  bene.  Questi^  disordini  con- 
tinuarono per  tre  anni , vale  a dire  * 
fino  nel  1381 , che  i Cittadini  preval- 
sero. Allora  si  sop lessero  due  corpi  di 
arti,  eh’ erano  stati  fatti  in  favore  d^ 
popolo  . Si  privarono  i Plebei  del  di- 
ritto di  dare  alla  loro  volta  un  Con* 
faloniere  del  loro  corpo:  non  fu  loro 
permesso  di  occupare  piu  che  il  terzo 
nelle  magistrature  ; c per  maggiormen- 
te indebolirli  j trasportati  furono,  i prin- 
cipali di  loro  nella  classe  de’  Cittadini,: 
Questo  nuovo  Governo  non  fu  me* 
no  odioso,  perseguitando.,  ! •Cittadini;* 


aibro  None,  481 
l avvertimento,  o col  bando  tutti 
:lli  , che  sospettavano,  che  disappro- 
sero  la  loro  -condotta , o favorissero 
^Jebei;  e la  Repubblica  fu  così  agi- 
a fino  nel  1387  che  i Plebei  ddoN 
furono  a non  posseder  più  che  la 
irta  parte  delle  Magistrature . Allo- 
essendo  stata  la  tranquillità  rista- 
ita  al ‘ di  dentro  , se  ne  godette  fi- 
ne! 13^3.,  ma  una  guerra,  che 
ominciò  nel  -rqpo,  e che  non  finì 
r nel  1402,  parve,  che  mettesse  la  Re- 
bblica  assai  dappresso  alla  sua  rovina. 
Il i nemico,  che  si  rese  tanto  formi- 
bile  , fu  GaleazEo  Visconti , Princi- 
di  Milano,  al  quale  Venceslao  da- 
aveva  il  titolo  di  Duca . Dopo  a- 
r sottomessa  la  Lombardia  , conqui- 
r voleva  la  Toscana , e farsi  rico- 
scere  Re  d’Italia.  Poco  mancò,  che 
n riuscisse  ne’ suoi  disegni. 

I Fiorentini , che  coraggiosamente 
difesero , fecero  primieramente  al- 
inza  co’ Bolognesi , co’  Princìpi  di 
rrara , di  Mantova , di  Padova  , di 
ivenna,  di  Faenza,  d’ Imola,  e co’ 
gnori  di  Forlì  e Malatesta . Si  col- 
jflTono^  in  appresso  co*  Veneziani , c 
laiche  tempo  dopo  l’ Imperatore  Ro- 
tto, successore  di  Venceslao  venne  in 
Tomo  XIL  K loro 


Id  fti'^'Brèvd^ariàe  <15“' 

VBlevi^  < ihtófoAS^  d*T^aKi^ 

Wh^hàftt  mwp^ 

^ • TiL.L:  koo  013031  e1  iminsioi^ 


c!if  trattati ' si  ^amhÒ  ^Tàini  "ATtiéi^ 
j<r”Bp^sefo  j’ armi;  ^ecf  ‘MUàtòn» W 

Medici  ad  impàdróliita’:dci  gc^ 

vfei^Ho* , e a 1 i b'erarlf  ,da^  tit'ifnni- , «cfi'él  "gli 


ióffeR'de vano  ’Me3i£^  i 
irjQ  sospetfOef  ^ 'P9P*^9  * ib  jS-'iO. 
)pppilà'7mp^tc,^ 

i jTior^tini  ^ J[u,rQn9  S’ 

leup'o 


9tl?  PPi*?  44  ^ ^ rit 

rèntini  la 'fecero  con  :gteV 
:wcchè|^^oi^iiWpe 

e^i  i j Sipnà,^  i^isà , r. Cprtw?j 

orW«-MQn?9.Pulciano^  e.E^ 

3 aljcGra^^leÌJ* flltrCj cùnqUJStq 

O^pi-o 

a^-;messÌL,sl>^^ve^.  ini  grap  J?et^^ 

<?i»cr<4it^,,?Y^bero 

l9.^jP9fbQjen?^  fHro,9pp,41?wI#na 

4cq:fbbji:(?,  dB.e  riscuòterò 

impoU'zipnh^  4 rii 

4-i»  srIs 


4^4  Istoria  Moderna 
nel  g<averno,  inaspriva  àncora  gli  animu 
lNl9h<iipiciro'i5Ìao:anoltiturfiWe  àttitìOà’Jlè 
sije  /p!ica^PiÌ!ffloDmòrava^^s|>^ 
mà  ap^dirr  per  ìtftervaiii  I^Bioft-raVt 
dio««^cace  so ns rapot^  ’iri^-r ?#àrl(P 
^Isfiìp’  Mcdicirpinquali,  di^spadf^riè 


5hez^^•^«3^oqdiv£n^a^^ef'è|i^^ 
dj^y  va^?  taggÌQj^;  dpoxiiè  *i>a  Wa 
Bp  daotuti'À',:.*  j*spctt^ó^dà3%iifc'lIi^^dB0  - 


Ji  [fem?vii3o-  bo 

:r,.I 


13q  fi223 


i t rad  ini  im ffl aginàroiièM,^ 

«iccpave, I impiegati  sii  avdài^  P PfébèP 
pejì  abbassai*  i Nobdì^asosl^iinipitipfl 
fi  dovessero  irNohiiÌ4Mni4jal$yjpér 
glierq  tutta  i-.flutocitàTa1 
eoli  mestieri.:  ma  -Q^HEOHObBe  ^TéèéPiToi? 
goteyasij recare  _ a<i  eseciKtione  qaeSftà^i- 
segno^  ^jSC  GiovÀrini  Mediai  Uvi 
CQntfiario  j -e.  gli  fu -proposto 
.^.Medici:  .giiSiC^  ,l3uAei  bnoiii avi  fòésig 


sfumati  3^  y^decsene. aprivi  V- 
^^bteaoi , Tiosciiare  ;.ttiybolèi^FJÌ®. 


era  pih  pericolo  nel  levargli  a qitóllK^ 
Dfivsb&sn  Hc-oy  0afiV3l>&}n  oHa  , alil'ifttj't’* 

! t J V ‘’q  E X 


I 


irte  ilg  Bioìrf^J'gviAi^ipaini  ,omsvAg^3ti 
4wilttoi}jii  tronfeervayif 
guoi  g$er^iyebbeiiojo|nÌ!nj!^  sdt 

IgiiviaJscri  isqirfsièp®  fegi 

i §«  ^ 4 t 


,3C^  se.-gìf  acqursfa5$cì!ó>:tìn# 
i S'i óP<^.  iS&;  i^uéièy  3«héi  ^f^flitfVtfilé 

^j^8"‘5^>b'-^WMsrir(3pobtec;fd»sjr3 

igonoscere b be  ' i pìteàfipy  dtì* 
:3^l%rig4twiìieplle’  isi-  se^-vii^èfebd^b  ài 
I per  rovesciargli  ed  ..abbatfepri.i^ 

'si  \fdltv^  ^o- 

r;?.^  Ci  0W^^»pii'carbBplé  fai^ 
fif^rfpi^2  ^ggio  quello  -^ì'  ììgA 
r.^Ifu^af ^«fazione' imI  governò^ 
^dppeìfa^si  p^jJconciiiarei  insiemé^^ 
netiE^e.  ^4’ accordo  gli  spiriti 

, queste  .'i'd eli bcrazioni^**' sf afe 
Mie  Jvi^  i&yorfi  de’  Medici  ^fu.»  tafafb 
grande  9j«;csi  corièe^  ufi  odio  niag- 
i^-j|  ^Qntfiov'd b^quelli:^ ’■  'dii;jcui’i  disiòr« 
io  ^^ev^iìi^i-dmjjeà  i ti  S^^^^ùegmH^ 
yM  Pì^suoìtrahritàù.voiuto-  ^àVl^berS^ 
feiaqcresci u f ò 'àvqssfc:  Ja>  3s6à“  ^oEèn^'^ 
•seguitartelo'  i-  asodb  ucmki . iè£^àtid<9* 
3t  suoLpartigianiii^  ifia- e^r  eBr^ 
aicloptaaoj  dal  tffliere>  unal^^lé.éóif^^ 
.fi  fipisval  hn  oio3Ìi3q  diq  gii 

Ess^adod  lè  :>ijiiposizion4liai^^ 
ni§hte  ripartite , che  ricadevano  so« 

X 3 pr» 


fivcrne 

"Sr'i-  ^i(xfai'  «-i^cDUast:»(tof^ 

L ‘J;*ii(i;^nU:esser'.cdove3D<bT  agg5®" 


i • j 'Éh«  . pagarìri&« 

iéranoi 

*'  pWpoVzioMi'l!^  eslirSeder-agli 

odioso  r^v  iossei(^Ta^?ft  aa 
legge  una  fofxanreUrbattètfftl^  #r 

®^^crsùase  a i^ibuo^iarff  ia<ii  unaa  » 

^ ?Se  cì^ic^to  • AVtMéz  pilli  i idaionOy/i#^^e 
fàTtìisTie  ^'h«  pròfittoaali  pubblic^c^ra- 
In  questatgo^^^accoDclandoiì.iSuc- 
io  che  érà  giusto-^  csapcvaà  àiw^rèn  ar- 

^^restarlo  e ritenerIoS-quaDda:oaiedeva 

"'^trobpo  i e cbn  qu<sti>-Tnez2Ìhla  ^ sa- 
-^éza  Vnse.'  pi»  -voltcjTtl^a  fas^eni . 
géneraiirietite  cjpmpiaiito  «ei  »• 

:^“3PorhÌ^tcP  riou  ^à^^cva  inai  lalcun patito , 

'è  se  ’tóttibarivai-comeec^^ 

Kéóubbria-,:  solórtsue  fiyi«ìim^«o 

si’'  piliofnalef'fche' ■ 

a#nato"i  ifej  • 

Senza  gelosfó- n^bdzat  raggiéi,^  k4f&  j 
*^lbuoni  , cfemrnagneva  i malvagj  , eo 

ama*. 


Di 


I 


I 
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iva  tutti«'is'«it'fadibiaù\non  ^^rcò» 
3n^1^onore)}Iieo,^erveDbel^ 

lasciò  grabcjir,I^^€Ìhq^^?^,^^Ìd 

r>  ri'puta2)ÌDnei2?,piìif n gilwd^'  • 
ditài,.ocfe)e*3fu  'jcoiìseiPi(p^-ft|  e^ 
TÌent^a  dà  CiKÌm-^cSi^  • 

Me^cì?4qlifoB^ignt)r©,-  W qua* 
dimenticare r.djf> pat-larvi'  deU^ '^rob* 

gftsdabBastanzaf  ,- pér' farvi  fpuoswr?  ì 
jd®  li  ^emo  ^ ili  questa^j  j^pufibì^ca, 
sppra'rdi,;pua^  ^u;jg]i^^-la 
SibtskòriaP'iKv«Mtao#nteF^^^  . |^es- 
. Cftsà■^^^dlebinconHl^cia., 

P stsjtr  boa  vi(i5onopfiuo:>aqj 
lerf  atàntii^q  s’ itoal^erà  1 ,af  parr^diille 
istì^^idòvq  sii?  annovera’  uba’  Suga qsjBrie 
i ^vrrórvce'  i Medici i V^ntqftsspi^an- 
réifindièfi  avracnoodejle  yirtù’^ji.  ,_r 
3iCosc4ncK  potenteipCt  i vi/tqqsjpr.,  qpme 
sàdrK^^ccctfò  j largelósia  ^ J^iqvi** 

\ifi4ìe’sdittatltm  a'njjbiziosw  -^^e’anq.  un 
Tieiii»  cassaiqaicurp?id;i,[<tìm>nm^ 
iV^R^rìed  iera  q«e«jó 

fli  y ;«ompassionevolio«i generosi^  ^ di 

àmarBi  la  Patrido?.  IÌÌ  pqpojq^j.diyisf  si 
Sdirebbe:'  trà  i ì juoi  .qbenefatto^,^’^^^^^ 
peiv  prrferéb^a^inli^yotiev, 
tali  fazioei  cggionaja-qcjrf^jYeb- 
■RèYÒ  nessuna'  turbolen^q^Iag  asna^ 

( ^gEVIfim  X Rv^nor^^ra4)  ino!??® 
crac 


48S  Istottar 

y ^Ma.i  nemici  di  -Cosina'  attr.ibtt^n» 
dogli*  a 4!^Jpa  e a d^litto^l^rstie- ^rjs> 
cjìe!;zc.f  ;.e  1’ amore  cbe^  ii  . popolo  gli 
pqrtavaL,  .eitar  loi  fecero  dinan?^i  a*  Si» 
gnoiLÌv  .€ome  aspirante  alla  Sovranità^» 
Cosimo  * ,cbc  mjllar  aveva^  a.  rinfacciar?, 
ai , potato  :aMrebbe'  disprezzaucc . t^ii. 
dirti .meglio  g^obhedire,,:  9 
comparire  : «aalgrat^-  s eonsiglisr  de’ au^ 
amic}>  l^ndifp"  in  im  Cons-iglì^ 
stTaordinarioc  di  ; d.ugento  :^e»*^ne * ne^l 
^uale  glfc-iJni  opinarono  pel  bandov  a^ 
iri  pe*T  la  morte  ^ e nel  ^ualetìi  imagr 
gior -numero:  si  tacque>  ,c  > - ^ . ''“4^ 

- Dopo, 'la:  partenza  di^  queatso^^eittad^t 
no  i.  suoi  : neoiifi?SÌ;j,mQStQrQno  atto« 

nitid  e marayigllathijai  i pari,. de*  .suoi 
partigiani.*  .Videro, > c^iés .volendo  ^9? 
cergli  accresciuto,  ^eaao\ti> 
ebe-per  lui  ai  aveva,  e i ebe  conci  tato  „ 
si.  avevano  contro- la  .pubblica ^ mdignaé 
f ioneni  I Si  xonsumaveno?  in , 
stop- capevano  a quaj.;  :par|^ito  -.nppig)*^ 

siiqae  si  diiìigcvabo  - teis»^r.iamoole  ^ 
sena*  avvefutezza  ^quandór?  infineiaU 
popolo, ..'radWnato.-  njom infuno;  ^jnaìgli^ 
che  richiamò  Medici, yC  ibsfodb^t' 
nemieijj^  NelyfJ4y4>'  Wi^nsiOv'^il^ciiì?ca- 
dOpìQ  :ia  jsua  i c«pdaonfttyniji.enr  tòsa«bcfiiofi 
rma- 

./-fiì  1 X F’ 


oìo  f -chr' lo  TihiamavV  il  stk>  beW 
attore^  c^  il  Padre  delia  PàtfìaPii^^ 
Fidar  poteva- più  che  mai  ncli^aìtiii» 
de  saoi  concrt«di«i  , 'c^ttuUa  temei 
dà’ suoi  nemici  i "che  il- i>ando  rfii 
fot  aveva^  ad  un  picdolcr^mimewft  ^ 

' impotenza  dì  -suscitare  > sol levattiorii 
tufitttlti:,  Ejgli- è-  vero^  ehe-dò  ^ó* 
tò*^  era*  * mol tò  al k ^R^irbbHìKtf  j 
datino  di  Fiórenztf  si  era%  ^ di  «• 
fe  lacerata  da  ’^faìtàc^  V p ii  ccMrft-ì 
r are  '■ia  'pà*t|  p ehe  - a '‘perdi  tà^  ~di 
lappar  te' 4^  suoi  ^cittadini 
azio  di  vent’trn  anno  dal' T454.~^ 
-al ^lif55r  tutta  ^autorità  fu' affida- 
;^ad  una  Commissione  straordinaria'^ 
ale  'addire  , 'T  ad ‘'un*  piccolo-  nomerò*  di 
ad  Magistrati  che  ehiamavansi  nw 
ànr-  di  Questa*  Commissiooev 
lie^  inon’  era^  mai  « che  per  ’uii  itempb^ 
imitató  , fiotti  rinnovata  sei  volte  d;4^ 
opél^  radunatotr  e sempre  colffir  mata  à* 
ii^edicip:e  <»’4juelli}'ch’  eranoiorp^aci 
(d*’àccettii;  ;Cosimo'«he  i;^wà'  it  capoi^ 
^ercitàva  adufì^oje  ima  esperie  i di  dio^ 
latora  perpetua  p era.  if^-Prhioipei 
iella  Repubblica  »Ì5Ìh3i4,  órasiilM-s  ud> 
fi  popolo  felice  sotto  ^uestd  govcrnoy, 
noti^cDsava  aTiprendcre  la^siia^utorità^ 
làl'^ua&do  la  ^fazione  cófifiraria^.  spem>^ 
-q  X s U^r,' 


r.oogU 


Isi'ttirià  '^òàgrna  ^ 

'?ete?‘ì.  tó«?éladi  di‘GoM.»d  atetón- 

f«iarono  a jdisupirsi  . GcIt>^d8Ijfe^‘Sua 

e^HMllero- 

■‘Kdltólla  i ■ jf’ pripBiifo’  ffltoaoaopiJ. 
'Toiit^aée  làCoftwUSiìohr,  «:*>»«6r-- 

*&r»  agli  antichi:  Ma'gfttt»r.  « otir,^ 


l vendere  ch^  st’  Titoriidr'élfbiii^S  ^ ^ 

^^iJunqùé  ' ristabilita’  I*  ahtic|Ì8fóVtrfà^^di 
Sgoverno  «Ntutte.  ló.  falrìiglie^‘é¥^d^ttj^ 
W guadagnar  moltoL  aVe^Wl» 

speranza  di  pervenire 

•ihagisWamrc.  ••  «•'*«'  ”«fotó,^ 

**■  ' QueWiV  cbe.  pihv'^c«déMt4*‘a^  ' 
*1  tquesta.  mutazione , non  1steti?ecó’*^àfngo 
tecripó  à riconóscèref'^  che ■ perduto' àve a- 
'HO  piii.  de*  MedicV; 

' ‘irono  meno^  consi  de  rati  5‘i.a 

speranza  di  dividere  gU^'driòrt  ^eèW.'its* 
‘^so'  fui  non'  H cbmpetìèb  délltf  dipeadén. 

posti  si  'aveano”"dà?la"'^dòl 
fi^ìtqdirie^.-  Ld  invitàroitó  pTréstò^ 

Vaiare  i’ autorità  ,'  e a,  tra^K^'d^l^àv. 
vil'ìttento  ‘y  in;  ibui  eranb‘  càdutiii^'per 
propria  loro  colpa.  Cosimo  rispóSé  y, 

“ Sè^p'^ùoiia;  vi'^  aecbriSèhtiva  , 

^‘fac€«e'  ifenz;à  ‘'’‘^ióìen« 


iVi4i  ^‘«S);'!.  ifiO|?e;#  f'JS’iSffiJ» 

5^Q*H?fl^s^ncV)  , ÌET^jy^ifa  6 onoTsa,. 

affari tal  natii^i^^,da’ 

noBopoter  e«er(5;^gr^Wò  ^ 
as$emy ea  .d^i^oPPPolotf)^ ^ 
posto  a’ 

sÌiwgiK>;  ^i  e’  G^stmp  ve%va  ^pf^jgi^ccre 
gU;~^U^U , jshe^tWV^a^<^v^?r  B^e5ti- 
;^«ir^Vi  -l^*vau^orM^  > 

Uveaìip-  pr^^a^Ip;.  JRigett^  Je 
bdie  -Pft^glisficev^nq;^ 

; fivi^esìtpfy  * mcit*)  Asscmbrea.j 
KiCpiC^i^  crtìdè|t&‘  dii  po^r;  farne,  p^P-? 
^iposiì^pne^  -Signoria';  ,«^  |jerph?  ^ra 

Gonfaloniere  della  giustizi^». ma  j^^e- 
o;4i«^  lo  fece^  Acjicrnij:r^  e.  ,diléggi^^!  pee 

oi»9do,,-:;Chp,pcf4efte  il ^ pr  ;j..r7  i’ 

.s3vI'k)pdiw€Ììo{,  siccopie  ambiva 
,u^ef»8riey.cps)|jrtata  non.s  sag-* 

£ .gia  if  tenejro.troppQj  a togo 

.z^uesta  cpnflpttp.,-.p  pertanto  :^ca^,Jit- 


j^dio  ric^derpbhe  jjsopraj  di  v^°" 

jWtP-*.;  ofXìhóD  .aqloj  oioi  aiicoi^T 

, EV  fritti  4«?cft  • 

,,Tl8UatW;pcr.^ciari 

^ X 6 dv 


r k 


^ Ista^.hrMoMfna 
di  togUévànlà  tcoi^'jq  ‘ 

■v^J^  5 c hq  nfe-jt^oH  I is  ù idlai  3*3 

ch'è34ÌB^*'35Be^  <eb|!>Ìl  Ci«io.  con<roroes-^§ . 
s«ual^.cfi^4fj fece  iarei  pufoyr 

per  :r iiigraziarb  1 <éhi 
qu^o  ,felÌ4!^  sfìce^&ó  ^ F»-fattcxi;Cav3U3 
Sì^m^h  TBVMedÌ£Ìrj  aU.:^  pdnci  -is 
pali  Cittadini  gli  fecero,  .d.eÒKag^^rde*f^ 
v^iij,pc^s:9d  ,,,a-4^nl3HeI>gwrnò>£lké3i^y- 
ne.4^?QOr- è patente  »v  ÌDÌrninrig 

^ue$td  dlaÌo-<r'.‘45!«>v 

ra'^co^; ^ perché  Pitti  comanda va.iq  Go#q 
sinjPj,  ìcpdebdlito  dalU età ;;,-«!  daileiHiDtu' 
fermiti^  prender^  non ■ ] p_àttva.apiii^  d*it 
istqssa  parte*.  negìiya,iràr>i*(j -MoriDaòttà^s . 
annji  * dopo  >,/iel  ' J4d4*"  Ììtoilj»iòi^.sid32 
suo  sepolcro , JP4^/re.'«(eA(<» 

tolpxj,  che  le  virtù  scolpito’ tea^jvnd'b 
cuprK  Quantunque  pàdiione  ÌBaacgrto?<l, 
mòdo  della  Repj^bbli^a-.  ;ptì  icoesmi^io? 
treótj  anni ,. . non  .si  rnostti^i  ‘ma  i be  hej  coa^i  q 
me  sémplice  Cittadino , 6©(.c£u»p^  al 

sempre  ^S9ptar-deglÌ£  valtci  jO'Oo^ 
pari,  tqle ,!  non,  tanto < perp,ii;|s sua.vpojten«aa 
za’,  quanto  per./, i suoi, ^tìeS®)>iiLq  laq  oq 
Pietro,.  fi^i'uoÌQ.d4^95Ì<Oo,jSi3ravin^  e 
fermo,  e per  cppseguenz$). poco 
pubblici  'àffari^,^  g^qncag;rV^j  petiioo  ii^sb 

regolare  é’  dirigere  dèll9r'Sa»4s 

^ ' jjro» 


■4  f 


c^ria  Atì?dè^«g{i^‘tìftf  p ji^ 

kisÈkri^  a’iD^crtiftèUioN^r^nPi-  epfe'- 

noli  potente 

i^atoolooavcva;^  ‘■iegàPret  ^lls'^^Srèì-e^V^ 

:eropi  rancepi  pfeìsftiqi’^ài^bfòforf^rfijjw 

i^l2arsi^cplia^ròt«iSaì‘d4^?'^Ìi^ 

Ua  ^ èdoihcìnssia  Pfefrè^iè; 

[»  ìche.  q alienàtWkiv';^ 
ioItiaC^|tadÌBÌA'j9Dtì  iig  ini'bfiljlìJ  jlsq 

^Essctido^  JagCtìmm wsiòne  '^^i‘Gs1‘fftia^ 
pirare  gi;inimici  de^  Medicf  p?òffrbB-‘^ 
/oflero -.ifejb  rnaJcòtìféhtsmentó  dél-’%o- 
pokp  pec.  impedÌFo  Jdi^^prèrogà^ria^fe  * 
anoldielbite  paleéè?  ógni,  ctìtà?^  e *ìf 
tUò  ^rarw-fij;  tam  potente^  chè  Vi'iiP! 

sotn  'fece:  Go^^uotos-firrte.^'Jè^ 

se*;|gAJJora.  formarono^  iJ  ^drsegHp^di 
sfl$sinar  :-Pret^o ‘è;  affiiit-di;  a&'ttèfe 
di^nuggere^dn^:? appresi'  ‘fijtfi  "f^  suéì"^^ 
partigiani;,  entrar q fécero^'^ hctó  lófó 

congiuraioil,  Marchè^ddi-jf^erraià'  gfe 
premise! 

le  ;‘aiertnjppe.n  j.oHibr^uJ  bDirqrn^^  àm 
Pic^o^iallora^Iitìlijriili^f^  W\l  3^§gx3i 

Gasa.;dio<;affipagnài?<rip^ihìfbiW£tb  f 

po  per 

a-  Fiorenta -o>«^óvi  .ìf-i;#frjluuiJi-ijì  . vi5;ai,.,' 


3lt 


a.  Fiorenta/^doté  ^cÌ?é  gli 

erano  affezionètil^^gè^t^no^ 

dargli  a. tiwpdtrre)  >^?Pq Jtò 

giurati  aÀkòtS 


no; 


IsiofM  Modkyrtà. 

sifómttoì})  ^ 

cedere' -e  ‘fjensare  aa  ac* 

st«m6dtóttOtb  ^'Si-  fece  -J*fidm>aaz»oja 

. «fljàl  di^Pfttr^Pfv''  inkryconer^^^^ 

-mmv'i  ed  dìaróno-'  pinfeiciafgli^  0^ aver 
armici)  Egli"  si  gìustifeò^sveJan- 

dft  ì4P^conwui^sp:lfeè(  ^^edere  jji'Che^  rar- 
,ftiattv  ‘Abn  aveva  chd 

fidifesa;  ed  ag^iuriie  xhe^^esidw à^d^ 

. ^iKofidér  udeHa  qUitet»  deh-:  wpo5l> , 
.Rivendo;  lontanò  dagli  ' al&rrir&lipfoVa- 
•ta  'av*Tsbb*t  quella  "forM®'  f gpverflQ  $ 
che  5 Ristesse,  alla;  Signorie-  di^c^aWUf?  • 
Si>  * separaroiK>>senz-avercon«h!d5on»W- 
fi{f.p  Pòca~ tempo-  dipoi  . nei>:  i4^-- 
bértó  > Liorti , ei?eat(y  GonfeJofue^  f e<»- 
voe^><  ii‘  pòpolo  , e .eooÉinuarfefecc 
•Commissione-l  Allora-  la..lazionft:.  co?- 
- lti^ria;  'fu‘ ‘ Interaafnejate-"-  tóvio&tft^i^ovii 
.«ni  se  «e  .fugsi™»  . 
diti , - o>  puniti  di  morte  po^®: 

*cta  de’  Médicu  tcovossifripivt^-CWj 

:stabi'lita;  e"Consblidata:*>b3i:-/l  s om?? 

, ol  (Pietro  ,;cKe  vegliare  aomppòtemida 
t *é)  sai 'governo  ,,inoni>  ignorava  ^9  -eflfi  « 
-óhusavai  deh' -suo- -dome  speri  vessaresdea 
- opprimere,  ila 'popqloiw  .Volle?  mettere 

iuvanov riparo  .agli'  abussir^um  Xzmi 
-tìfoPzctrimdro'no-.iimtiUolcd.ih^^^ 

si.  Mori,  mentre  si  proponevaMii!!^- 
■,j-  chia-- 


i{!ban3itó:^ 

a'!«)}tie]^i ')dolLtÌi«3i 

*"^toftsiittisdfcùiickie  ^^iiifiJi,  dtri^stàLtancfgra 
gibraa^ì,isiiofrnacBsjj«^Q^ 

13  ytwfftà’* 

”®biteó^rf«4^  «acB^àdeÉatofid/Fiorwi^ 

“Sl^^Oorpevi-od-  teli,  aroinc  rsrfè*  Momo  * 

‘<^fell£È^*^Ì3dcteSe^  foà3i|jBKlifcil 

« ©S^d^déMft.  I^p«fjiBipayi!tadiinàbi®rfibt* 
" fGithd&ri’  £^4  ^éisa wtìrobi'Ji'rS* 

^ @{i4iato  Ib^o^  f»fcbusse»^|ttt«^* 

“«èfi*  stpdieasjr^'  er'qeometj  «^igeati 

ise>  taàndSìhsi^  ; vi anè  li  1^* 

«ike  3Veìtferìtgp,!icàeg;iK)»^  ^aéeljbe,  ‘pottata 
" ncaPQÌKÌ^tiah  ffiB  (dhét  fossQÌ  7.iìmf a o3fl 

^ ^oVaftfdo^v  ctei  ^ascer.:^  t ìfereBBeeói  dd  • 
d noapttJÌiàtttim  ^ j3e)-lagp^èr  - 

risfciterjtìsiiani  un* ìftrsua famigli,. 
ii4J«ictóasfr4Ì<fhd;48sraàr  d^dcmìi^à^lji  go* 
verno  a*  I^dicÈ-^sbidl^^ 
fiferain»  idà^iàf^triia^stimktii  aaied&rlo . 
h iihrei^matis^cxmatì^^  nnaa  «tocibstiìa , 
iirfie*>pws^tto^a33diotei^^  ^.‘che  ; di- 
‘ pvt$i)ne>-  irói^jireasoip^qoqinfiflnzi:  di  scpa- 
dlliraroDautjtetiigiii  trigi^dar  lui , 
i mnne  orlor0)ti|lKopiy  jB« 
-%liÌfel£yàfloqoiq  u SìJnsm  ^iwlA  / 


IstoYta\  Modei'nM 

d^^Medici  era  aHoracd^'  . 
si  |)cn, ^affermata  A. stabilita»  (AenoHi 

Éta  =più  , pwsihilc,  % 4ln.  partito'* 
per  attaeearla  apertamente:.  La  gelosia  " 
e,  r invì(^ia  contro . di  essa  crescevano  ! . 
da^vvantaggio  ,in  segreto  , ‘ sofferendo» 
mai  volentieri-  r .principali  Cittadine! 
di  pbbedlre  a-  due  , uomini,  di  cuic  ’?i 
credevano  .gli.',  uguali-.  Tali  eranol^ir»* 
gli  altri  i Pazzi  , i qiiali  pensando  ìn-^ 
oltre  a;  vendicarsi,  per  um.  qualche  itnó»i 
tivo  particolare  di  disgusto  y congiurarrj 
reno  la  morte  de’ due  Medici  . . 'ienf  . 

Gol  disegno  di  assassinarli  r tuttìv.  . 
due  , ad . un  .tempo  , tentarono  di  . 'unir»^^ 
gl’ insieme-  invitandogli'  a’  de’  pranzi;;ri 
avendo  il.  caso  batto  ,;  che  Giuliano  ri-i* 
trovato  non  si  fosse  ad  alcuno,  prese->* 
ro.Ia  risoluzione  di*  eseguire  la  loro! 
congiura  in  una  Chiesa,.  Giuliano  tad*-.: 
de  . sotto  ,i  colpi  degli  assassini  V 
tre  . Lorenzo  , ebbe  tempo  di  difender- 
sì,  e^di  sfuggire-, a quelli  che.  io  asK^ 
salivano.;. 

Tutta  la  Città  fu  incontanente  in  armiV' . 
r coìpevpU  .furono  puniti,  il  popolo  li*, 
fede  a brani-,  sparse  le  -loro  membra  i , 
nélie  vie^^.e  sfogò  e satollò  <il  sua 
rore  ^sppr^;  c sopra  tutti  queW  , 

lì*',  'cjf^^.^ddag<.,da  luì.  giudicati  oom^^; 


^Zièro'  'Nono  ‘ 

ici  . Dòpo  questo  fatto  avvenuto  nel 
V77'  l^o<*?neo  governò  con  gloria  6i' 
3 ■ nel  il 45^.  che  la'  morte  Jo  tolse  ili  ' 
I Re^tìbbfica  di  Fiorenza  e ' air  if^'il 
a ^ in  cui  manteneva  la  pace,  che" 
ori-!*'  faceva^  Avremo  occasionedÌ'|i'ar^'^ 
are  delia  saviezza  del  suò^  doverrii;^ 
In  questo  intérvaflp,.  in  .coi  ristrcf-^ 

0 mi-  sono  a parlare  - de’,Mcdici j ^ 

Napoli , j Veneziani  '> 

1 Duchi  di.  Milano,  ed  altri  Pririci- 
pi  - anno  sovente  cagionate  delle  tur-  ' 
bolenze,  nelle  quali  i.  Fioréntipf \pxè- 
so  anno  parte:  ma  per  darvi  un’ idea, 
generale  di  queste  guerre,  mi  basterà' 
mettere  sotto  a’ vostri  ocebj  ii  giudi-’ 
zio,  che  neJ  porta.  Machiavello.  Se 
non  nacquero  tempi,,  cfj^- Jassero  pt/ 
Itmga  pace  ^ quieti,  npn  funmo  ambe 
pe9  l aìprei;;p^a  della  guerra  pericolosi . 
pef<M  pace-  • wn  si  può  affermare , cbé 
sta  fdùbe  spesso  I principa.ti  con.  I ar- 
vnip  ^-tiiid'e  I altro  s^  assaltano  yg'uetr^ 

ancora  twn  si  possono  chiamar-e 
U^  ìtelle  quali  gli  uomini  non  si  ahi-‘ 
ftia^anò , té  città  non  si  saccheggi dtió  4 
i prindp'ati  non  si  dtstru^ono. , fférc^à 
queìlé  guerre  in  tanta  ' d^p  te^rà  vìn* 
'-ihe  [le  :^  s tneorninuarom  sentral. 
paW-d-,  4tàttiavar.sr-^^  ymro/Ìr,  p‘ 


fi^ansi  senxa  danno,  ^anto  che  quel-^ 
la  vìnMj^h9,^(^  ImfJ^ac^*  ^ole 
nell"  altre  provìnce  spegnere , Jtf  a 

■”>"■*•  "^srsì' wW®*#'" 

"ia^.  guerra  . 

teciifi  "on 

n , mar  le  auerJP .ni? 


Jasciatì  non  po?ev^o«^-  . Ision 

ovagliars^^i.nia'  le, 

-3jlrÌDfiipaH  P®""^-,f°5«L%eslf  i’fti- 
1:.,;  de^neaozUtVs.c.on’Mxl®’ 


hfb  45-  Italia , e jy 
oinxt  giorno 

.r,'»!  #l%te 

aqfefortuffl.  ,: 


> be  . pi^  valpr^^v.  ^cne 
i.j^ella  jìoC.^e  Ip  Jli®  .ìPaomaBiD 

ilori  ,óIoDW  omi33b  bn 
illuT  • ihbbiiZ  t s'ìojnn  em  * tneivoZ 
(InEiongi  34n3rafim3Tl23  fti3  oblici 
-fib  0 


=ifeài- 


bkjitize^r;  •.>glc 


\Tv ’<y  a 

vA\a^  . Mamu-ù-x,^  snW^AsR 

- JLowe^  fifiéttéìì^é^zopf'tt  ^b'^ììfìh^iìédèihiù 


doqoq 

j , tìveft^i’  • thè ' Gs|rIoii|>a- 

„;,\f  v;£lio ''Tc^ce' ■ «d'3ii«utili 
^^^orzp^ép^  fé^'  tìV'ivèi'd  'lei^  Letterie . 

ì?rmcJp*é‘,^*-lt^Sciìole-’  ificòhiiiiciapo- 


p'rogressF,‘'^  vasta  ignoranza 
, ^ nc^èr^e  éd  Ingombrò  la  - -ferra . ^T al 
Jèl  nono 

• Jé., nel  dèci  0'‘>r.3ì  o^ 

- n ■ V V 'MoVisignote  j ahé 

^ v’ ipirnagìnif^  < U«^-Princlpc 

compiuto,  è H iovviene-^^'Che  ùilórat 
é d^  bisognò'^di 

^^j||C^uis^are®delìé-  EÌrcb  pi’c- 

cisarnén^e  “it'  pònfd,’  al  ^u’al^dlgrjno 
nel’ decimo  secolo , . non  soktiiViite-  i 
Sovrani , ma  ancora  i Sudditi  • Tutto 
.j^^ónda  era  estremamente  ignorante 

c eia- 


Tst&rìa^MùdWtta 


^^uPttbnìi  tlihavÈacymeriìari^ 
q^f  e ^ ecfeettiKitr^:  impèrotócéli^è  '^à  pè  Và^ 
np  cl^jjitpiij lgapèr:^jotiÌlàri^^  pr^s^r2Ì^ 
^OJrtfi  Cark>TnagtK)Si’inìi¥iy'^ 

i-zQy^Ji  ^o’Uc  coMijqiflO'cuis'^céi^tS^ 
vjt^Ìi3te  jnteUa  msfra'i  fa®difiUllezM^?"'^¥l 
f|^)»le22<e  f ; <1  eJlojVjuali  “ vi*  vsfe* 
de’ ^ sogni mSi*  végJiaw  sopra->-J^i 
pei;  f he  non' vi:  si--periftieftè^^ 

cl  i acquisi ^e  X J e>  fqcoltà^.  ^ che  i 
mente  si  dispieganoi  nfr’Efendnjili 
peppIpi.'  Vi  si  rendcva‘5meno*’  éhé^-  trt)- 
mo  ,3  e;  vi- si  faceva  Dred^re"  di'^lfrsse^ 
qual^e  cosa  di  piìi  ; Gontmuandó^ 
sì  r-^tatò-  sareste  condotto  di  'frivòle^i^* 
za^jin  ^f^ivolezza .?  All’  uscite  déll^f^vor*^ 
stra  jeducazione, ,.  passato  v^saresfe‘*ngìle^^ 
mani, degli  adulatori'^  Sempre'^  ' fòd8fì9^ 
ed  applaudito  di  anime  vili, 
ste- : sem,pre  ; più  , . cr eduto:  su perio'pe 
a4ri  ,-er  stato. -/Sareste  v da'  mè'ho^di  qùd’^^ 
medesinii; j ehe,  applaudito^  * visaVrlefebé^^ 
Se  (j^alia  , |iitó  ^stàtov  foste^  ■ iri  "atfcuiP^ 
fuogo , Sp\p;ano  jj  -.jiitcflpaoe'  di  -goveinaf^®* 
da  p^  ypijjj  i^at(èi-.Sjatestq4-bbòÌ!Ì^o‘*'^i®^ 

scrvli'v-Li  ^(^Je^./àfoi^tiiaid^ 

' A.  con» 


dl^ti2éd  by  jfiipjogle 


I 


v*r!a:>fieBb5br®j 

'^i^i^K^gnitóoaàvBdjhenrci^ 
tg9^qi^pipi^f«ÌQC«^micgiifiW^‘J^^èfi^ 
\<^^?'^nfntnnnilbrar«'2Ì^  ^ 

jo^pee^r^  Ora^'y  W>-iÌFÌ5t^ 

«9%f  stato  <ìapace.?  ;SfDVwengav>i>iT4el}'''ll^^^ 
perotor  (Dlaudio;a  er^imnenSatfe^'y^^qòàtì^ 
t9^^tóÌ3éiaÌH«ompaiTO^-riidfc«^ 
p5^e«9te<>UAU^toiì  iJar  > «iNi 

s^viijv  e iàonffiBSbìtutW^a'' 
^vi^%9  ii$h^'Hp»^im{Mi:^^ 

aBnnqiK  ^ajué^fPcliaq 
d(pi  *^ih]Bd^siti»nflse>Hrm^^ 
.5qn6a-W^St»àa!Uafen€ÌìalJs^^  stnaci 
‘ , rtì v^$»5®n  càìcénone  i vi  -(ha 

,c<^9§g»r^bd«ìÌ06sogni%vsctò  rièri 
.jua^  ajfWiwfiBtttriìimoiisu  p¥c^6i»? 

incurie  par^coidritl[9‘!^4$^l^ei^^ 
Bawn«u4fc  ^•fÈttBiiéictà  softfà^W'^i)^ 

-dqflQhlJllvoitoa'jfe  veriilii’b-^ilr  jt^kréqfe^^* 
mì^fssf©.  ‘\[[\]  arn-rns  ib  ollbuplqqe  ba 

tritr^assa^qr^^J^MS^^ 

ctfyip’fàJiciiWitn 
no%fj?fipwal»  reggba^lqsiril^ 
be^uJfeìiiirsiaittokvfftiàickl^i  ^Ic^mimnat^  J 
so^Mij^§hè  iiaro«cei<iSrilkito9^^Ml^u^?^^ 

day«b1?^fedelte2slt«iné^V"^Vi 
cag^iwre^.*  luGtfflestÌJÌo;ti\vi'^ 

*tié?  Al  - 


Digitized  by  Googte 


Al  pTcscntey^seittite  jt  bisogeo  dixiamj: 
e'itfp  córcefè^ue  strovàt®  adét 
piacere  nell’uno 

baiali ^orfiWr«!i vaie  • cfaC'  'il  ‘^'i^isègno 
dt' 'èsser  isospesò' ad  una  striscia  di:pan4 
ifi  Sàpèvató'  c«in  minii'eDj^'*rnapsiSave«i 
variò  ^riessiondegl^'i  mpedi  ment  bf!  r?  K oit 
^fè^ate  ^'uscire  vdilcàsa^  seJ  pKesé  f"ntai,_ 
tf*  :a<fèva  * la  '^«cauzione.'  icgoc^voertir  ipriv 
disi  quelli  J'^iche  seguirgli  ^doveano;. 
si  ha  appòco  ja'ppoto^'JulevatD  ^dattoii^ 
tùttó  questo  corteggiòiii^JJcheEdì  'hai^iu 
di*>  uft^o  voltà^  contradetttypbiVjoil  u^cat^ 
adesso* Bòlo  --"coh  vostro  Aj^, 
gkte  ^uandd  tivi  . aggrada  ono2 

f-Ibdortiinciavate  e 'finivàte'7 
gtorriàta  v còdic  un  àutomaJoitipriiro»  dit 

egtì'i  movimento  ;.  feravat®  .linLfàirtocia 
ci&;  <lhe  si  vestiva,  » ensiu  sppgliava'aq 
wi  vestite  v^vibspogjiató? 

dà  'per  voi  stesso;:  .e^sieterFcontentoddis 
csswr^set^bo  sejBca  <d«  pendere  ' tda-v 
li  .'theuvìoservonoVf'iÉ’  oadunqile;.^titeb 
e vàntagé®^^®  tuttiiithisogni?^' 

che  lii'  tevigòno  * dipendenti  ’ se  yoggettiBjs 
ed  aciptistgr  mttiqueMi^vxhdsiiTXJSSoqoh 

soddisfare  colb’  esercizia  deUèll]9stllci^?l^ 

coltàj  ;sPèrchè«  unoi  èt^rincif)eid^B , ' cgliit 
lasciàTedl^ssèffè^otwnbil'  dev^e^'dlme^a 
ticarsi  ehenhib  deilcG  braccia  ^itc^  delieir 

gam- 


jmbdfc)  «lonoQ^àité  5erv-iiJ8e^;i^Vift^t:^lltt*i 
»tc  5U3f  ikiacid  afclie  braoQÌàtii 

Ineifó  gambe' latrili  ? onu  'lian  sìsaciq 
nly^alvis-e  ir  USO:,  delle  ìàcoJtàiedeljrf»!^ 
tantò  Jaccessario’^  .^iiantoq^nii  esseri) 

on  deve rM  u^q:- delle- fifa«>Uà. 

ia'ì?ì  chei  cesai  lèr.'ue  5d^ffànoj^2f be  4iQf^ 
ensa  ìs'JBì.ua  fanciulia.,  3ichei_isi>tJasej[a- 
f esqi  ré  Vi  je  lare,’  icbVèi  f ostenujo 

ifvà  striscia  bdiivpànoo,  elcfie  ìHiji^ry^- 
JDCoiìavbeckate  |)uÒ!-da^iar  caderi^.  bH  h 
ui^ÌBéi  ih  a eàdunqw^  insegnato  peiJr. 

ìarbju  fàoèiidovi 3 sentire  ililhisogqo  4Ì, 
pgi^KC, , tie  ,j^ifiri«acir.vili>  ;sostituite»3$ie; 
sono  lc  :;co^iaioiii.:W;trafif‘uliiart;^i 
notìe;potevfetei^re  ;b  ■meno  ^ DXrastiilfa-^ 
td>  e:i  divertita; -KÌ)  siete  coJJeo  operazip«s 
nbdeiP  animaj.vostra , colle  prime  sco«; 
perteaHeglif,  uòmini , x?e'Bncorà.  coli’  njfj 
t^8jgoci2.descrj vendo? ;dcU ellissi  . -sull», 
sàbbia nMLoeapprèseijtavate'  : ? ij  ovsistemah 
diloNiewtbn  siJue^qiitostM  ' primei  cpgnigj. 
zj  (róÌ3  ifa  Mq>  [flrino  ' fascere  ,i  n atoì  xu  orinuo  4 
dpi'SgotiéiàntD iji  il  .deàddrioicdijcjacqpi*^ 
s^artteij^ell lalÉne'^bifiiq’^ i ostud^'f  dtÙiilo 
dopoi.^TCìvi  ;div^rt<BÈO[  còme  rgiuochi 
"tiwttliii'yi  diy.érfci  ta.iài';  annò^rpenchò  isò?'i, 

aà!  jlud  j !:uti4i  k;§u«ton  mbdà  ié^at  Ì5 

swtt-dball^rnob  de’iujognijggche 
yalbli  bttv  i«e?fici  di  ' nuòvi* , é 

sen- 


Istoria  ì\!lo4erna 

séntite;  che  guadagnato  avete  nei  cam- 
C occupazione  vi  è »divenuta>e- 
'"ces^ar^  ‘Vi  sovviene,  phe^^an  gìor^ , 

■ “Volendo  vostro  A jopunirvi|,  ville  tòlti 

?ÌTosfrt4Ìhri  e' i vostri  quaderni.  'Non  v4 
pótestè  isoi^tre.  n^U  scioperatezza  e 
inazione  I i trastulli  e i divertHÌiefìti 
della  vostra  fanciullezza  non  furono  piìi 
iin  compenso  »e  un  espediente  voi  : 

‘ soccómbeste  sotto,  il  peso  della  noja  ^ 
cd  ^andaste  piagnendo  a chiedere  per- 
dono ai  vostro  A jo  , e a scongiurarlo 
' di  darvi  un  libro  . 

' Un’altra  vofta  il  Medico,  volendo, 
diceva  egli,  profittare  di  un  accesso  di 
febre  , disse',  che  vi  affaticavate  di^- 
^'Verchio , e Òhe  bisognava  lasciarv'i  jer 
' alcun  tempo  senza  far  nulla.  Io  céu^t- 
°'l'i  j perchè  bisogna  che  la  ragione  cc- 
' da  talvolta,  e stetti  otto  giorni  senza 
darvi  lezioni  « Ma  -voi  non  credeste 
' ' Ur  ordinazione  del  vostro  Esculapio  che 

''Conosciuto  avete  per  un  cattivo  aduiàto- 

* re . Irapìegaste  questi  otto  giorni  nel 
ripassare  le  vecchie  vostre  lezioni  j e 

* affaticaste  pib  , che  se  fatto  vi  avessi 
affaticare  io  stesso.  Nc  sapete  già  mol- 
ato per  un  Principe,  se  sapete  il  ^ 

greto  di  sfuggire  la  noja  . <^uesto^  ve- 
" lèno  deir  anima  si  discaccia  col  piace* 
. ^ ■ • re: 

JL  — ^ 


i 


/ 


Digitized  b/  Gopjjle 


, ^ L’Hto  "Noì^  . y 

* re  : fa  vostra . espef  i èn z5  Vé  ìo‘ ,. i hségna  - 
* in  sul  ''^fincipìo  che  ^6  er.a  qui  , ‘ 
i diceste  <5he  avevate  in  odio  la 'Cc 


media,  a ^egno  che  piagnevate  ^uàn- 
f.'db  vi  si  sforzava  a rimanervi  . /Vi  pi- 
.^^  $jX)SÌ.,  che  vi  avrei  fatto  in  brève  cén- 
^■‘giar  gusto.  Non  potevate  crederlo  , e 
/ Tuttavia  alcuni  mesi  dopo  ne  foste  con- 
* 'vinto.  Égli  è vero,  che  la  sventurata 
^onima  vi  trasse  dagli  òcchi  le  ,la- 
grime>  ma  erano  lagrime  deliziose. 

Avète'appena  provato  rivòlta  delle 
»poje  ò de’fastidj  , ma  aitati  «oh  . sono 
mài  lunghi , èd  ,avéte  sempre  sperimen- 
/tato,  che  lo  studio  conduce  a de’pia- 
ceri . Il  Latino , che.  fa  il  tormentò 
degli  altri  fanciulli , .non  ha  avuto  nul- 
la di  rincrescevóle  per  voi  . Desidera?- 
vate  di  apprenderlo  ^ ' ed  essendo  stato 
^^^reparàto  'per  due.  anni  , ne  trova- 
nte, lo  studio  facile  ed  agevole  ^ Cosi 
guahtunque  siate  ancora  moltó  lontano 
d/»I  sentire  tutte,,! e bellezze  dì  Òfa- 
/zio  , incòn^inciatc.  tuttavia  a leggerlo 
spesso  con  piacere.  Sembra  al  presente, 
.-che  i piìi,,.b.ei  genj  Latini.,  Italiani  , 
e Trancesi  scritto  /abbiano  per  vostro 
,,divei:ti,m^ento /Paragonate  aclunque  ades- 

3^ /e  cose  utili  , in  cui  sapete  occu- 


nu 

om- 


Tomo 


par- 


nar<'!^k'.co^i  “S» 

che'  vf’'dÌ«§no  31, 


che' Vt'  aavano  le,  ‘■“''‘'-“Siinainoll,.  ; 

stfi  ^fanciullezza.  -j-jua^nn  n< 

Wa‘’P'tj'tò?ia  ,vi'  Ka  ''ftttoVqnosby. 
de’’«UòW. tóàS^ni 

.'_  js  -^j'VAdcfla'^  ch^è'^^per  curiositi  , 


lon 

e 

ì 


de”tìuòvr.  bisog,ni  ■ J 
te  dì  n6i)’l%erla  ,bhe  ,P|5,vS“r^'!j^|  • 

e pbhdlSètio  A^h^  S g"  vi® 
appbcf?  appoco  il  4?lim 

• V talenti  " U oisocno  in 

il  Droghe  ' 

comm^'  ai  essere  % 

al'tnV'  Póichè  ^tinató^^  ., 

dare'  iHltri . Quaiido  IeggfV^|dl  t;,. 

Sfori»'  “tfc^dètó  ’ 

voi  qualche  cosa  di  ^ Wif'O 

curiositi,.  Vi;i'appr« 

diadi,  i temisfocli , gli  ArisUdi,. gli , 
Eriaroinonda,  i Focioni  ec.,  Y'  (°'Sóa 
vaste  nella  loro  Scuola  , e gii 
tavaste  . Èravate  vói  , che 
deU'e  vittorie  a Maratona.,  a,Sa'a|P'|a 

un'  ticiirgo  0 come  un  5q!p!ie , 

faccianilo'mi  di  .:ayér,  par  .fto  -trmipo 

co  ,^i 'Filopinenb.:^ 

tarvi^  suj  'iUpghl  ) -ib 


I 


S'®. 


*,,?SgL 

e aJJontaniamo,  e >nt  mós/rate 


pw  sii? 

il,  pm  bsl  teatro'  per  i talenti  ■“  in’^ 
appare  splendore’?  fe  ctó  in 

fca  m*)^‘’ìèliift!,  il  'tf'^ 

t,  dì  rnnl^  ' cpi/~Afi"  l§!Z£» 


J.  Hicdcsfriiò'.  ho'pèri’'' 
td  mohò  d^IJe  i^ìe  sperakzéti^  Ìtì«  ■ 

rcinrrh^i'  .yflo’  B H'/K-olliit  nrT?.t»n 


ion  * ^ 6*’° 
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ticòlare . a.-Mtoria 
è adunque. 

deli’  istoria  dello  -^piritb^  eI’u 
stessa-' in  quanto 

stanza)  c non  è drversà,  end  -^e 


6igitizetì4y  .Googk 


I 


'■ordine  de’«ot.”\--’^‘'''=.^^ 

-i  che  ■,,-nS?ffJ*3^’®®g“*.*-gI(,  cgget- 
,.,  SI  rifensconn  a^n;.\  ^ 


2 pP.iù  urgenti 

#..  <|fv:  no^,  J; 
alle  nomipi  adpq», 

Si  finché,,  non: 

I?  V*^PnGg3Ì^I^Sdd’  iniparape  ' 

M,  ò ..rapi.., 
»«“*  r • ;che  sfatta  '.cib 
sin  ‘n“  "P5'‘'®'’“pve,.lo  in-> 

inlh  ^9“'  afriwfò  , eraun:. 

'a''?i''Si=?|.  avevate  alcuna  cognizio.) 
"^.^a^.’?tS®"E'?’“ato„avessi  nelJ’>istes. 

Nop^6as,^^5Mt|^fn4JWspgno.d’iftruff-e 
SI . cJ„avh-^,ué  buon  ; metodo  «„  $j»j, 
PsSufMi.Ve  .n^^[.ordin^'  il^.pjit,. 
Wf#?  ;5i  -rPPPortHnp  .,,  sviJuVpare.i 
2«"«Sr'\!»>»*¥>  W, 

o;SlJ^5^%  : ^ 3MÌfWani9o^i<jefaxsfi 

» 3TBi;»bi2noD  s-  à? 

ti  T j,  Vor 


0 


« » >5  , OKoV-  ^ 

u él!o3apl3T 

"^X«  c?fd4  p^^?x«'■!'‘>^^^^  fiotf; 
J.!.n  1 rawtóWS  ..<ft““.WMÌ'5§* 


' <4!ri/pìr>  e- senza’chc 

.«  «nnfìimeno.^VA, 2CCostl}ro3)^^n 


aifone  , sip«  n 'X°?Prt4PPf ^'' 

l’  era  inutile - Ip  ffi<Wf»y<^gt>-  .«eP 

'^fa  umfprtnc  , e4 , ugualUi?  •^'^^''ìI'Ìquì- 

’te  contènto,  quan.dp  ,T 

’C  e tirava  > 

■ doppia  , quando  noi,  accafeys„®l  ,me- 

desimo  luogo  ,,,e  : ac- 

"va ‘da  v,oi  ben  a9t!ìPfe“^'^%i't°£  “L 
■'cadeva  V Vèi  vi;  formavate  :*  q"f'' 
modo  deir  idee  di  ordine  e di  pre 

“toT'vedete  adunque  dalla  propria 
vostra  esperienza  che  i 8“®'°  - ' 

prima  facoltà^-É^e  si  deve  eseratare^ 

Sperimentato,  Iq^avcva  io  ' 


tfibyp  , $It 


perciocchè^i^^ì'aìfbctniP^'^ne  sótìd  de- 
pitì>^à'^-'Pbe^rP.ch^O‘i^^'  Htì Sfatto 
-Sf^aaPl^é'l'^aiet  ^'’ri’lòèòlf?  dieOfidMmfa- 


‘"^to  'rXire!ei'“‘lti(;atM:,  le'  * tóJre'^cii 

' -^Masfeìfo  «n 

mS  màgèìdre'  diìsb^2T(Vné^i''^è'^^(y^Fà ^fel- 
"8'ì^”^àQ^U“iib’6r^rnò^°mà^w^  foccqi-si  . 
ì5dbte^à^?>9upbiTe'^ltojnaar^^  da 

"^35aiè!'i'iidfe  studV;' 

" ‘^'.iiìpba  fé’  'B^rl’ribb’^  lè^costFe  facòl  tà"^  i'.àser- 
“^'VìtaTci^bòffertÒ’^bDri^bÒó  ritìscit^'  so- 
'"*^^pra  bìtri''^oggefnT  Qdihdi  ' preveder  po- 
”®‘tefe,  thè  1 popoli  .dell’ Europa  razio- 
. cìrteràtìno.  m^re^  .nno  a tarilo  thè  rtian- 
" ' ^^¥i(^ran^b^di  gustp'^  e che  àvràhho“  de- 
^^^cll^etVdllehfl  ,Pòeti  di  avere 

"^''de  huoihr  sònica  le  Arti , 

Igi  Stfèhzg^rinasceràridb'  nel  ‘medèsi- 
rtMrdme?  'itì^^ay\dddte  le  àVcfc  na- 

.'  MrV  ^ 

-3Tq  I:  .'  jj'i-)'-  rb.  '■  bi  lluu  oboui 


f.i 


. btvot^ì 
h orMJi-u'  •.  o'-jb'?  ■ io'/'. 

^ '.Tfh  , isrn?'-}yq:3  tiiiit 


*5l  è 

c 'jvjb  iz  3!*>  ^ otnìiq 

»rni  : 02?'-'1r:  oi  n-r~ì\'^i  clGtaamì*'^E  ' 

* 4 


rf.jjoe'id  il  oiggfilriEVVfib  itaj»  it  <3i 

oiìoiu^  jflf,  Ì2iiml2Ì  *b 

ootin  il.  ottoii-^rmoi  Sa'  se  ^ si'EinsjjpsTÌ 

nSrjkW. 

Vr  <■»  Italia  , 

-33  not>  oaoiEtorjrflosaj  \1>ujb 


Gcrhm  pf»tàA“-ar  <HW8h»‘AP^^ 

seRÙi'roiio  tl‘d?‘ÌBÌ  •’eseWlno  ,.*fc««»»Jr'- 
tiicàio'al  qùaié'  fo  itiralzato  Be*???- • 
non  poco  cstìHbul  a dar  luatro-fesplen-? 
dorè-  alie . cogniziom. 

avcva4‘A"jtóSaaraV  che  la  'considera^ 
2Ìo.^^diì?eìfe  |icompensa  del^wpc-»^, 


. . SIJj, 

re,  SI  senti  davvantaggio  il  hisogrto 
<i’  istruirsi  ant^ho^Scuiole  furono 
frequentate  , se  ne  formarono  cii  nuo- 

isspjrjjg., 

SI  av«va  dagli,.^abr,^. 

Nel 

stud;  incominciarono  con  maggidr  ce- 
le^5Ìt^{^jbe;  j^.^trove^p  f r^ciò^ . jperjiè 
gli  c J 


pe^eflèij. ^Conservato,  avendo  sempre’  qual^ 
che  commercio  co‘ Napdlétàni 
nicarcinPolps^P,:  pih  facilmente  tptto*q1i‘èf-"^ 
lo^  ahftjDSi  -apr^eyar^  !.  HI''  sapere  . ‘La 
scuólag^’  falerno  , , chè  , fu  , riguar^atl^^ 
come  I^  pmina  idi  Europa, 'fiì  dèbitri- 

J^T II':-  ■ iJOiii/i  : ii  IS 


ce- del  suo  p-edìpoyj^riella  ^s^^ 
a’  Mc^atlii  di , Monte  J^assino  ; uno  Hi  ^ 
lm'0;  fhiamatoj, Costantino ■'  ,1’  Afrfcahò 
trousse  i jtì-hri.  ; deglf  , !À^abi  -,  iijtdrnd^^ 

alla''fine)  dj^f  undecimó,  secolo  , * ' 

Ji^J(W$a*  E^£urop%  là  ; dialet^ca|^''‘^''^^ 
Jb-istndip  alleai  t.rpoda;,. -'in'  quésto  *^e  '^ 
seguente  secofa,  Produsse  ìaScdl^tìcV; 
che  non  aj>pÌicazione'delÌa.cfla^^^ 

Jettiea  alla  TepJogia  l'alla,  Metàfisiéà  , 
alla .^Fisi^3ìf  s§lidl« 

quellb;>Ghé-.^^j[  ..può.  studiare.^  quando*^ 
stBfhnr  unon  i'ucrlc^j^c^  ^p_^r  - - ' ^ ^ 
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<14  , Istoria  Mpderna 

. me  questi  Afte  la  _via  giwgpc- 
*1  re  a conse^Xiife  la  stima  iffjp  le 
chezze,  k migUpfiuìngegni^t^e- 

*1  ztalme0te?^:iseAM»i?^po  ìi^  bi^gpO;  ^i:  fa- 
ulre  il  ;k)fo/.umca  -stu^ifìri-f:  r 

.^itappli?2rotìo  con  ardore  e passane. 
,-i+'  (La;  medicina  era  ,Ìa  spiai^rSei^jP?;^  » 
y ch^:  continuato! , 

; neiì 

^^.^quellc^  iphs  si.  Josse.-  la  . medie 
nallora;.  '^iituvia./5,^.J^yeyafj  bi^gpolh^ì 
,^^edery.i  .e.tapto  P(iu  ,.pgn^^o^ct'ed^W., 
o, quanto  più  era  ignorante.,  irg'elj^qU^de:- 
cimo  e nel  duodeeimp  s^Golo-^g;  questa 
scienza  profittò  di  tuttodì  quellp  xj.cbe 
contribuir  potevqi  ^a  suoi  Buon^^  «ucces.- 
si  j vale  a.  dire  della,  djialettic^jf^  e 
•:deJla  magia  ..  I Monaci- dei  Monte 
Cassino  i - che  appresa^  1’,  aveapp..(.clagli 
Arabi,  erano  allora  i piu,  celebri;  e 
valenti  medici  deil’ Europa,,^ . • _ 

Vi,  fu  un  tempo  che  i ,Gi^jif.non 
aveano  leggi,, ..e  questo,. iBis9gpih  P*’P’ 
dusse  aj^presso.  di  loro'^de’  Legisli^pri  . 
Gl’ italiani  al  contrario  .non  a?  AY??\ 
DO  che  troppe.  I Lombardi  ,.’L,Ffan-* 
cesi,  gli  Alemanni.,  , cias.cun:  popolo 
vi  aveya  recate  le.. sue,. e aggiu^te.i® 

. aveva  alle  j ,9  '4”*5“- 

' chia  , che  regnava  tra  le.  nvoluzioni^ 

’ . in- 


4i I S 

titlreddtf e sivei4  iillo^t^hisdpòstrà- 
ie  'tjia^Pré'usàbzéìi' Sr’sswìfiadon- 
|ue  ' ■ 'il  ^’bisc^^''-'di  ibrogifare  sjc^to 
:afcià  :*^lai;'/3Giurii5pPtìdènUtf^tria8ie‘^a^^i  1* 
atten^iiòrié?  xlé^^dialtftliéi  e^'^^Itaiiaifu 
Fecónda  in  GittPècdhè'ulft 


r là^rudenza  è -^una  'di  Scdlasti- 

ca  , '^lie  -^rèl^'  da^'tuttè'*^Ie Jlftrti , j*  e 
cKó,  i^b^rògl^à  tò^ifortde’^tèittó-ti*  è 
pro|ii^fó^dé1I*lbdèfife  e della 'natura -5Ua 
'dìP'èàSlJf’é  aVviléppafai^'  ^’ di  -av^ilap- 
^|fli'^*^rtì€rid^^abtifegiki  ^an- 
ad  'é^ia  ^ V* 

^iìi  senflpeiiio  àbb^« 

iho  dij  -!L&gi§ldtdri‘,**  ed  W'^fiSia^’-'^diag^ia-; 

r Europa  i'  T'aver  ■bisoghò'^di 
Giureconsulti.  ' ' ' ; ' ' ’ 

cóntesè'  tra  iP  Sacerdozio'  c T 
*'Inìperò';'‘e‘ Io  jScfsnia^,  che  separò  la 
Ghiesà^  Greca-  dalla  ^Chièsa  'jLatlna  , 
occuparono  ;aneòra*  gli  spiriti  dell  un- 
^dfecimo  1 ' e/del'  duodecimo  scc'old ;■  era- 
no quiete,  ma't'erié '^troppo  diffi  per 
tempi'/ he’  ^uali  ignbravasi  affatto  l' 
istòria',  e,  vcdhto 'àyè^c  *^comè  si  Ya* 
zibcinava'l^'’"'  ■ • -'“  'j.m  ? 


Se  in  questi  due'*  secoli  l'e'  scienze 


fatto  .non  anno"  progressi', ‘c^rcar“  non 
" se  ae  ‘ deve  la  cagióne’  nelle  guerre 
^he' turbavano  allbra  T Europa,  poiché 

Y d . Jc 


Istorì^rModema 

le  gùeirre  non  iinpedirono^^i  stud^e^.  , 
Si"?lu^Ìò  aDZ.i.C9rf-^ passione,.  Vivfaro^. 
no ’ degìi  jUOi?^Ì«?Ì,  spirito  e .di  > ger  ,, 
nio,„'cbe  ruiscit-i  farcbbei-p^^  .se  rst:U^ar  . 
tp  avessero  ip.,ialtro  i^odp , e cose , r, 
verse  .da,.  9uelie  „ , che  studia.v3np . , Ma 
r oggetto',  degli  stud;  , e il  metpdj?,.^ 
ch^  seguivasi.^  non  perrnette.vano 
acquistare  vere  cognizioni,  r 

Qualunque  obbligazione  aVuta,sC  ab-, 
biapo  i .Greci, y, Barbari-,  e?^ r; 
no  tcertamente  "degni  della  nqstra  , ara-; 3 
mirazione  per  le  cose,  cbe, 
no. ed  accattate  da  quelli.,  Io  jn  ;b- 
ganno  dibassai  *.  o ;stati  sarebbero  rai^  ; 
gìiori  Filosofi  , se  divenuti  lo  .i^se^ro^ 
senza  stranieri  ajuti  : imperciocché  come  ; 
voi,  camminato  anno  più  sicuramen- 
te , quando  camminato  anno  sp^^.  So* 
crate  , per  esempio,  tollerar  non  pp»^^ 
tè  , che  alcun  Barbaro  lo,,. so^tehcssc  i;, 
colla  striscia  di  panno  e id-,  il  più 
dotto  di  tutti  i Greci.  Gli  Arabi  so?-;  ' 
no  stati  i Barbari  degli  Italiani  e ' di 
tutti  i Popoli  di  Europa  ; e-r  n^sso 
anno  ostacoli  ed  impedimenti  ag.ly 
uomini  di  genio.  Ci  vollero  dé’.secoli,^ 
per  liberarsi  da  un  falso  sapere , eh* 
era  peggiore  della  stes»,  ignoranza 
In  Egitto  le  Lettere  state  non  sona 
. . ; col- 

-V  . . . , \ 


,/'ì^tW6\-^0hÌ8-ì^ 
coltivate  ì c'he  dìa’Sascéhdotr, . e;gli 
z1an¥:^  fàtono  se.nfipre  i;gnc»rati.H . Stfcser- 
va^r^’  istes'sa  c’ósa'iin  \Eijfop;i^ipéÌ8to^  * 
di;*  molti '^ecòn'.  Égli 
flljbi^tìó  a^'  vP’òbbiigatioiì^  eli" 

aver  , conservato-  de*  ÌTiaòc^ 
eomervata  àvTebb^o^^^nCofa  ScoWj' 
stìca  riVignòrianzar . Nóft'' 
adunque  aspettàrsFdiS^yetJér  riqascdté 
Je^'^ettér^c  e ^P^  ‘ conse, 

guèriza  lastìahio' * yahi  ;^stutf/,^ 
si  fab\^nct'f  e' - Vediamo  queÌ!bÌ?^chjÈ'’ 
accàdevà^àkròvé 

“5è  /^tome  hó-'g^^^^  detto  , 'lo'  $pititq'' 
umàaoyrtcómtnciàr ^ fJeve.  a,,  svilupparsi 
daJlé^icòse  di  gusto’ troveremo  la  cul- 
la delie  Lettele,  presso^  al  Popolo'  , '*eiic^ 
avrà;^ im  primo  coltivata  la  Poesia  ; m«< 
gli  uomini  non^si  occupano  nelle  co? 

•‘‘C  di  guito,  se  non  dopo  aver  prov« 
veduto*  ai -piìr  urgenti  e pressanti  bi- 
sogna , ^d  questo  principio  farci . . deve 
d iscoprife  il  popolo^  dove  la  Poesia  ha 
dovuto-  nascere*.  ’T-  ' _ " ® 

£)opo  là  caduta  deir  Impero  di  0& 
eidente,  ,la  Pi-bVenza.,  tome tutte 
aitrè*  Provincie /'■fu  esposta  -a  molte’ 
rivoluzioni '.^Passb*  sotto  il  dominio  de’ 
Visigotr"  degir  Ostrogoti  /^  de’Mero- 
ving;,  de^Gariovàngj.,  de- Re  di  Ar- 

Jes, 
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eiS  Istoria  Moilerna 
lles,  de’ Re  di  Borgognà  : ebbe  i suoi 
-CoHti  particoiaTÌ  ; e fu  saccheggiata 
* da’ Saraceni,  che  si  sfàbilirona  iuHe 
costerdel  Mediterraneo.  Ma  nel  de- 
cimo secolo  j avendo  il  Conte  Gugliel- 
mo discacciati  i Saraceni  ^ rifece  le 
Città  marittime  distrutte  da  questi 
Barbari:  e il  icommercio  riparò  in 
breve  le  perdite,  che  la  Provenza  fat- 
te aveva.  Questa  Provincia  ha^  molti 
buoni  porti,  e i suoi  abitarit'i,  sem- 
pre industriosi  ,.-sapiito  anno  godete  de 
vantaggi  della  loro  situazione  . ^ ^ 
•Marsiglia,  fondata  da’ Fòcesi  di  Jo- 
nia,  è stata  in  tutti  i ‘tcmpr  celebre , 
c rinomata  pel  suo  commereio  c pel  ? 
suo  gusto  per  le  arti  . Le  Letteti  hon 
incominciarono  a penetrar  ncllè  Gàl- 
lie , che  per  mezzo  di  essa  ; divenne 
in  certo  modo  la  rivale  di  Atene  * e 
fu  una  delle  Città,  dove  la^  Romana 
gioventù  andava  ad  istruirsi.  F Marsi- 
gliesi, come  l loro  antenati  ,'  anno 
sempre  amata  la  libertà , goduto  n© 
anno  per  alcun  tempo  sotto  i Conti 
di  Provenza;  l’anno  difesa  con  coràg- 
gio ed  anno  conservato  alcuni  avanzi 
del  loro  antico  governo  ^ Repubblicano 
fio  sotto  il  regno  di  Luigi  XIV.  ^ 

- Essendosi  i Provenzali  arricchiti  col 

com- 


1 


Libyo  8 o 

:om^emo,:  pposavQi^  à>  gacfefe  .delte 
* "®.  jF3f^€siaTDgcqii«r)4fra 
t . ; p 1 aceri*  ',;  ^che  - t*icer.<?avaqdnealì<j  artiirca- 
’r  ^”^^*^.^sro^^*a^>£x»^ltiùatìa3ifìedl* 
J j '^L>dr>  iorpcj  Paetic^  -s ìch* 

fatano  in  t 'breve*  celebri -, 
' J’ Europa  ;-!  :Qiiesti 

R*’C|ide  vano  ;dn' , - loro!  (fompa- 
,4®  sS^niori'i  e’.i  de^suonaiori  3jdi 
, r(Che  ìiÌd  addimi àda«|ndif*;^j»- 
%Uu^rs . ^g^plar i ^ , c,>^  .'con,  * ^e8tai>  ac- 
compagn^^tQ,  ise  oMiaadbite^ll^lètì^i 
^ - V iO^^l^K'^'^ejnjfà’ec.  accòiItÌ2.fdtópéri 
tuttQ:  ricolftiàfiii  <i*i  t presenti  ► ' Voi 

vedete , guanto  .guetté  {usanze  sonàigli- 
np.  a gueJle  ,i  cbe  vedtìte;abbiaiwo  pres* 
so  1 Grepi , ... . .^,\o  * 

I Provenzali^  sparsero  tra.  t 'Grandi 
iLgusto  dfiJa-lPocsia  . -Fin  daPi duode- 
cimo ..fecprJo  - s’ imprescva  farèy  ad  esem- 
pio^  lpip,  ,de  versi- nelie,  lingue  volga- 
li..  Ma  nei  • decimoterzo  ‘secolo  j 
la  Francia  ^bbe  .ìi»  Thihaiirit  f^[Feba!- 
doXRq  di,.  Navarr»,  un  Poeta,  che 
diyedére  gualche ''.taJefito  e 
captiti.  Nel  Q^d^ini'O  tempo  Plm- 
p£c?(.tor  Federico.  II.  faceva  de’ versi 
in  Ita/ia*;  Siccomè  Ja  Poesift  ha  -dovu- 
to  fifiscere  pressò  ad  un -Popolo' ricco,* 
■^tiii  . co- 
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nà' W tó"  mèdesima-^a-agione^rfos^it^rR 

da’.Gfaujl^>  ó-l. 

Nondfrmerf  ìtaH^ìRt^i  ^ 

Pi-oveìliirfaào^t^'  '^“*  '”””  '^‘ 

nel^ìStf-  'Sf’fVirSgiaVi-  airom-cgUrt  dt,  ,£ 

&re  .*’!?««•  i' e Ì»«'W*»'  fj"*"  ‘“i"’ 

Virevr,  '^he'NS^VÌ'  esseri  dovesse-.  Ane 

,agióHiò’aellè'tettertt>PoteM 


soggiórno  'wcii”  x-cui  • - ^ 

„Ste  are  ioehi  i-sì  "«#  cowtnèrdo , s-pWoq 

ognl'tó  cìié  godesse  ddk^ac^  .-Ar.d 

votò  ^eva-™  c^nl-rempo :delle/Scu^ 

le'-^  ed  wró  anche’  t6«osémta-ùlaiLl»+f,i 

be'rti.  Una  volta  Repubblica,  »ns«^ll. 
vati  aveva  alcuni  de’  suo.  pnvrica^e 
to  i- Re -Normanni,  e me.  Sodevati.en,nq, 
cori,  quando  Garlo^d-Anjota'-'aiW^jiS- 
dróni'del  RegilO'.  ■'->  .onoiiusdda 

L'Imperatore  Federico  IL pe«uasQ voi 
che  di  tutti  i popoli  del-  siroVRegnov 

i Napoletani- fosserori  pm  ami^fwot 

tivarrie  Scienae,  e che  tóScubkswtiq. 
no  tantd  men  ‘ Buonej -quanto  pimj^n 
moltiplica,  proitóiìcfe 
altrovc-chc  a Napoli  .e|l»^  sola  G^a,o! 

tic»  noli  fù  oompresa  ^lqttest^^tv^^ 
tò . Ìn$it8' ritrasse'  quivi  fiiii^WoUssp^t 
ri  cEe,  avéant»  maggior  concctto:cnt^  i. 
ma:  'ibc«>rdò  loro  dé’ privileg;  ,.  «o» 

meno 


S2*f; 

10  -che  agli  ScQMriii:^  non  tr^cu-,^^ 
ctìsù^alcuna  per  {««procurar,  .cekbVit^ 
irto«iaa2a’aUa  Scinola,  ci lùf  . prò-  ^ 
ttt-'.  issG  • oJiO'  " c?(i$  ,jl 
N^polècìficQniioci^-!i5otto  ^ 

Vìcipe  Ridiventare  più  ragguardevo* 
,-the  non  era  p&r  lo  innanzi^^  Con- 
bui  molto  a quest©  1’  Università  j e ^ 
:^ra  piìi  làl  genio  che-  aveva  Eederi- 
peìjp  questa  dove  spesso  - si^g 

rmya,oliiiungo^.  aggiorno,  che  vi 
:et^  .fc^Papi.  Inno^iaip  Ales- 

tidrfti3V.  con  tutta  la  Corte , con^ 
ibuir 'Covetta ’opariòienti  a renderla 
iridaaoD  ,óDÌ(dcif>435I  -ih,  il. 

Si’a^r.'indì  àncora,  e^di venne  sem- 
re^ più' popolata  ■ e magnifica- sotto 

11  Wr^iovinl^  thè  if adorwono 
ibellironc»  di  edifiz;j,  e- che-continua- 
Dnó  a'  protegger  Ile  Lettere ..  -y  - -t 

X Re  Normanni  stabilita  aveano  la. 
:>r^Corte  a Palermo.  ì^ederico  fu  jl  f. 
ritiio  , ad  abbandonare  questo  sqggior*. 

e' Carlon  d’ An jo.u  stabilì,  fissò> 
iffatto.la  ^Ta  residenza  . a Napoli 
oraquatidoBla  sollevazione  che  scoppiò 
:o- Vesperii  e Siciliiani  5 nel  1282.  gli 
tolse  .la  Sicilia  ,*  e^|ece2;passar^e  questa 
Prov inda  1 sotto  il'  dott^nio  di  Pietro 

..f  ' in. 

oam 


522,  IstpyiW 
éUbTdh  A Eràgon^i  i [Q^m^  l[f 
-tontrifegìc.nM)ljK>^) 

NapolÌJit;ptì-chfcrq.M(^K*,b  #FR?® 
*il3n$ogg!’orj70>^oci  ” 

“giovini.  iGarJo?nJì  ,s.Ci^ili?ì^.jII*  ,„g^^^o 
ofeci-to-  -si  SappiicìKConp^jAjl  r^t^^i'l^j^npr  i- 
ndaf'  'ebG,*jDVflnr>au^*  '^W* 

bol«nr€  dei  suftvRegiap  ,fi-iPf?Qrpf9j?15o5y" 
Osa  idlcunà 

j acio  }?>i en  •pe^:  ^ 

• nel  ia  a sua: 

-?-NHpoIi'  lìi  /^v|ejiijiat§r^4^  a 

nj£>rte  Ai  questa  , i afefc^gf.i  il^eg^aa  .pel 
b.a^82>  ’Ma  sotto  4iiN:35f?A?j5^'' 

jjr-pesrdettero 

berta;  e questo  sen,timento. 
spentOiiavr^bbp  tra  Iqfp  lib^geiya’:» 
ii-supplito  flon  vir,  .2eyfMS  Ja  pro(.ezipne 
-sflr^Priiidpi . Nonclimepo.^^^['^oi\a]^pe* 
-isia  ineoraincì^  ,poa,  dov\gy^  ,a|,  JNaf\9/i  » 
r i «•■>quest3;TopuleB,ta  ; .pjpfevq 

- itoninspira/'C-  del^’ 

-che:,-a^Qwe  pasce.vpnp,,^-,  ,,  , 

jjf ',1.  yen.e2ÌanL  sonpiftati',  Ipogo  ,$epqpo 
innanzi,; d'i  applicaf^-  alle.,  Le^tg.fe, 

• Declivio  al  ^ commerci^,,  ^aopp-  ,^9^1  Rfi  > 

. cipio  coltivate,  le  ai'n  gye;t4^faiilR!$o- 

rire,.  .e  fatto  ne  han^cy;  pno  s^fudioper- 
, fina';  ne’  lom  gigoshi  tiu injper^j^peshè,  la 

’ ^j-’>  ' ^ ,‘  ' , V n . ,T)  il' ^.* 


fhìm-à 

y i ^ i ttf  ninnate  ^aò^clj  lè 

ctóosomjg^^-. 

^¥rfè  éofie^  , 

anSnc ‘^  ^ebbetò'^a,  fbr«jlt»ai  .nompc^t 
^ ]eggl£ioSe:)livqti  ì^vessséo 
r G^Ò?ècdìÌsU4tP£  a^ufonnavrófiberq  sbn 
odib^'^^iWa,  bb  govfidnd  , 

mV^so^fcoiftè^^^èn  iiieggq  inutik  uc 

^^rrarsi  cì;S1 

s^ntld^  t=lM«^cc»«an2Èb£!le 

/ '^lìe  cà^WiPf\à*^ee»  ^ iiiitcpttós- 
ti-©J^‘^tótaA'^«L^g»‘‘jp  31&CWO 
nè  ^lithòèo  tólà^ntf §f/^eo- 
vR^mtaabqseiwa 

sà¥è*rÌ6  Cun.-5rnitvn22  oie:3up  o .;  RiT  ja 

rEÌé'ie^èi  '^'hd  %P  fòfev4noJqu«5sta 
8tìi?d9''Si  |èrdiè¥fe6!k)nd'; 

« • ».,to.  : -%>-«  .l.^l  I r ucwt’th^ittÀri • 


s“i  appiicaixmu' 1”  » -i-  --- 

riprese  nel 

=dó^ò  S‘m4  è?^v&isiitìiiéy-^ 
‘■^’kidft^ibbito  ;^1fcstàf Op.eEa> 

o?ÌRi?i>1néti^yi  fàèfte^^ uiiir'^Cétìipi^pon 
■i%oìb^è  pr<jhie^éWbbè‘.^ i ' ’lfletìtit la 
?l  cdm-^un  t reiè^Salàl^  9^!  Ebbero. 
T^dimeno  lumi  bastanti  per  conoscere 
, l’abu- 

..■i>  '^i  . ' 


Digitized  by  Google 


524  Istoria  Moderna 
l’abuso  della  mplfìtudirfe'^délle  Leggi, 
Le  ' IoT*èl  ■ «rdno  ' ' ‘nù'iiieto,;  ' e 

e^^èsì^è^''^rP7^  sp| égiiVai?o  a 

casi  ^àréVa^;’  ' <:ke 

non  SidicasSéPó^  cbd-^.i' /jprjìicip/.  Se[ 
so^rà^eiPiivànò^^de^  ca'Si'  ,'p'dì'^^^  , ^ai 

quair  appriHi^ ‘ ■’^o'tevdbb‘’le  iLeg!.^ 
gì , i Magrstrati  gj-udicavand^  donfòr- 
jiit  àlF  èduit^'i;haturàe/^^ 
trressb’  i' -p^orPVitiW  . taHte  e 

tanti’  ' Gorft’enrtf'tori:  non*  èef^v^no , chi^ 
a rnòlt’iplicà're'  d‘*fa^'^dWrare 
Vénélianì'  amarono  ‘''me^l|d'^r^Ort^s^ 
talvolta  al  buon  senso  é.al'i'etiò'  diV 
scernimento  dc*<jiudjle^J 
in  litigare  tin  ternpò.  che  ^lofefè^aS* . 
potfev^ano  nel  commercro.' 

Nulla  di  più  saggio.  E qh’lpdi  Ve'-_^ 
Jjezia  fu  riguardata  come  iFpa^se"',  do*<  , ' 
Ve  la  Giustizia  era  m'èglfo  am^inu;!; 
Strata;  e le  Città  d’Ttalià  invitaVà-'^ 
no  à gara  i - Verìeziànr  à 'poVràVs^ 
governa^‘le  .'  Gli’  esemp'j  • né  mcoTÉìb^  tah-  **' 
to  freq^uénti  Vjel  dècimòtetzo'  sècdìl)!^ 
che  là 'Repubblica  fece  iid ’dècrètò  péi^'"  ' 
•vietare  a*'- Nòbili  di'-  cohdi’scendèré  a ® 
questi  inviti.  E ci-ò  senza  dùbbio’^ ^ 
perchè  si  vedeva  spésso  to^iere'i^inì-  ' 
gliori  Cittadini.  ' ’ 

Notìditnerio  lè  Le'^gi '‘de’  Vètre2Ìà'ni^/i^^ 
• • 1:  - noli  ' ■ 


Dilli', r-  I hv  ». -T  jrigl( 


a 3i 


tertr  ' filbb  i%5s't 


'♦YVi'sV 


'^<f55M3n!“TO-fOTPtlf  ■ «c.8WH59«au*li 


3 

I 

"fa 


luj  ■^.e.V"  V •• 

'l°^fiMnVmiW''rA/!.l/»«64}iif3'yA<fi(2 
^l?f?R*f?<ViSVEOÌb!tjg  ilp.Jl!rÌ96M  i , 13 

ri  TiSlilA-, 

i?làTfié,i*àfe5r®<i>i?ftafi  'ii.sswss» 

, --  . 9“s.s$^:^ÌmoSrH^Ì!. 

"5%ì?/|Sì»;SP®5A  >4’  te',11 

8ès\Sffi”'£fi(rf •.  .emiE 
,.£“?ii^!#,/f'<ìSftiJiiffli?f  PtesÈ<?s9!^%^ 

‘ s(lfaJ9SfJ«»e-rtlfca<«S.g 




^P<TfJ59i®fei43AttàS&  «sigUsiAS^  - 
“ e“lWJ5S?9|fa>  eiB“lH»SH46rSM«»i 

MCI  Wt  I WVA  «T  ^ J ^ 


Vf- 


dti’itmi'lhvB- 


e B< 

vsofXe  VrasPe’riroDO  adu^^iifejfPpr^^., 

e^€ii#is^,n€li’  ’ 

ItaU)^, parecchie  .altre  Città  ricche,  e 

com- 


Istoria  f^Mfiéèy^a  , 

coni  merci  anti;-  Genovai^?  Fjioren&«^.Pis  T 
, saf’j'J  Sièna  ^o-'Bdlogiiao'vi.  xontnibiiiiicmQv 
ancor  esse,  ciascunaó  cJalGKantP5Ìio»]f?iiq; 
IiiPópòlit  incorni  urlarono  xiaqvdivépfj  re 
rnen5  ifozzrc  :voUéVo  vivere,  jwiiior(2pmjó-tj 
di -emagiatiIhi2rÌGercarpno,ì2Ìep còse  ^|iq- 
lussò- rhiamarono  .Je.:.AVtiofores/^Ì^;i^^>;^ 
e'  de'tcrearonoi'di  nuove  wiQucjStajjlriy^/]^ 
lirziòne’''si  ’fecé.  nel  tiCorsbifidel  ridecjiTjS^j 
terzo  ,' e del  decimo  quarto  )JsflqolOf|:j  Cgf 
nezprodusse  un’ alt rai, negli ?spjkitijp 
sentivano  sempre  ‘npiu 
istruirsi . Egli'  è ve.rO  )''ché-ile:;,§cie|^^f3 
che  s’ “insegnavano  'inelJexx.’ilni^^ff^ksj^/- 
non  fecero  alcun  progresso  ;^  nOf)p  RPl^3 
vano  ’nèmmeno  farne  ^u:percb^,  oS^èR?9sI 
più  le.  Scuole  erano  celebri  . <Lt£^nto^nre-^-i 
no -era  possi  bile'  1’ apri  rei;  gli  oGf:_feì  5 
sopra  i vizj  e i difettii*  degIirxo6tuj^j;gq 
Al  contrario  y la  lingua 
sia  Italiana  fecero)  niiaravlglipsioPpA'ft'Ci 
gressi'*,  bencliè  ncm'ps’ insegnasftepq  'jim- 
verun  luogo ijoò.  ?pipttostlpj,b  nojìj-j 

s’insegnavanoit,  La^ragipneusi  cÀsì 
questo  -.genere •l'-'ineomiiKiaPuq  PP?^?”?9,ii 
senza  maestri  ; non  abbiamo  ài 
tro  che  paragonare  : quello  eh®  pìPyrBiz 
piace  con  quello''' che  fi cicl  piace  mepqj*;» 
Ora  , il  sentimento  è‘  Érpì 
non  s’inganna  così  ■afacilmefite.i 
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1 a s ì^^gione  ip:^  r^cev (si t;  L^>»;ovja'  i»  Lcii#!  nUJi' 
\'éfS8)i'èciéatMVD  ^ tomea^|[iroya!clité^.up8e 
pr6pE)iiztofte^falsÀ>  èBvepaiyD  t ’jo'jna 
5i|>e-V|iC)pGli  oninfóIj®irrt<3eni  iittì^^til 
^’óti  ri'ftetteVtìÓD.r (*iJ efltftt 
sM:>  paSsatoi(^'isihei  3sull.isy^cnii:e  it 

t)a§t*^  a‘  ■ J 1 Oto  i 5 t>éc«fU  rsin  on  ein  r.  pbe  se  nffefc- 1 
T’tìé‘''fu^la2iSÌ)i‘te  adeiliMtàliar.pcr:  i mokis 
sd%6ll?‘jtn  itèmpi'^-ipiù  ipno^aEiii^?:sÌ3rebili«}I 
3a3c«t'le§M  \3agiiezsEalili  apprendi 

qiililk^l^ch’gttraB-.stQéoi^  e,'aid;ìttr^s«5« 
co^nizic^ìe à aj  suoi  cdiscénK)^ 
dé^fiVf'ie^i piìa' 3 azoiche  i Crotìachci  ì é^è‘ 
Vefiè^i'à’G i i>iéii<P'<32Ì'I  ’ undecin^p  '-' secoloiiL 

ErlHtf]  queste;  scritti! in  '.cattiva^ 

laflflò^iPo  tiU^  iwgua  srvolgare  .e-  barba»  / 
ra‘  ,^‘§e%MS  ^disceiWttttefifs'ij  seozaPscelta,  q 
e \stoa  erdticài  iyì^e'I  più'  '♦stimate-  ‘.ap-.a 
paiii'édgorragat  dèti'rùó  quarto 'vsexoI'Oqiu. 
e -firi^néj  c(^posfg''dalB!’.  page  . ADdreai 

tentava  dirydciwesre 
ré‘^M’tt‘ori¥5?ì'^mi''^quesm  è’j  un^  arte>j 
chfe  'Vichiédei  <k4>teotogtìiiziopL-j<Hin  giu- 
dfiSc^/^-é  tiftì  igusm>fp;«:he.inon'nsÌ!.  avear 
può^'f^ffe®ionard35iD;se  - non'. 
do(»^Ie  altre  rJRblsi^nap  che 
sì^o‘^de’  ©i^f^J^rH-islsibopiosiq,  .degli 
erudifb;  abbÌai1ò>fatib»to  con  qual - 
cfi’é*  ^ critìì^ài'js  de^  Pòeti'i^n che  ri  pu  1 i ta 


'X 


'.JzS  Istoria  Materna 
;fi , chs  ìnsegn.ato  abbiano  A vedere. 
Venezia,  »)el  decimo  quarto  secolo  non 
-aveva  aduriqiie  , e non  poteva  avere 
che- de’ cattivi  istorici.  Vi  sì  coltiva- 
va nondimeno  la  Poesia:  ma  non  fa- 
ceva, che  nascere^  era  ancora  rozza, 
-pè  il  genio  de*  Poeti  prender  poteva 
• un  libero  ed  ardito  volo. 

Nella  descrizione,  che  ho  ora  fatta 
di  Napoli,  e di  Venezia  , voi  vedete 
delle  circostanze  favorevoli  al  nasci- 
mento della  Poesia.  I Popoli  ricerca- 
vano le  cose  di  gusto  con  passione , ed 
erano  abbastanza  ricchi  pei*  procacciar- 
sele . Era  la  Nobiltà  che  coltivava  le 
Arti,  e k Scienze  * i ifte  accoglieva- 
no i talenti,  e gli  eccitavano,  ed  ani- 
mavano colle  ricompense  . Ma  tutto 
questo  non  basta:  imperciocché  la  pro- 
tezione de’  Grandi  è alle  volte  piìi  no- 
civa che  giovevole  a’progrcssi  dello  spi- 
rito umano.  Troppo  ignoranti , dispen- 
sano male  i loro  benefizj,  e non  inco- 
raggiscono  ed  animano,  che  i falsi  .ta- 
lenti . Qiianto  pili  proteggevano  le  li- 
ni versità  , tanto  piìi  accordavano  loro 
de’ privilegi  ^ tanto  piu  stipendiavano  i 
Professori  , e tanto  più  ancora  traviar 
facevano  gl’ingegni,  e mettevano  osta- 
coli ed  impedimenti  a’ migliori.  In 

fatti. 


s. 


: Go^Ie 


I 


Libro  Nonoi  jxp 

Fatti  ^ poiché  il  gergo  delle  Scuole  con- 
luceva  alle  tìcchezae  ’ tra  naturale  ,• 
:he  non  si  studiasse  che  questo  gergo , 
; che  s’insorgesse  con  remore, e scan* 
lalo  contra  chiunque  osava  ' parlare  un 
altro  linguaggio, 

' Dove  nascer  deve  adunque  la  Poe- 
>ia  mi  chiederete  voi  ? In  un  paese 
deco,  dovei  conie  a Venezia,  c a Na- 
poli,'si  ricercheranno  le  cose  di  gu- 
sto^ e dove  Pj^mpre  della,  libertà,  in 
mezzo  aUe~turiEiòIeniié^^V^  pcrihèttejr^  di 
pensare , " e ‘ darà  atiinro  e coraggio  a 
dire 'quel  che  si  pensa  . La  Toscana, sa- 
rà adunque  l’Attica  d’Italia,  sarà  la 
culla  dell’ Arti  . Non  è che  Io  spirito 
di  libertà  sia  dappertutto  .ugualmente 
necessario  per  produrre  degli  uomini, 
di' talento  c *di  genio ,.  poiché 
drerrjo  nascere,  nelle  Monarchie.,*  ma 
credo  , che  fosse  necessario  per  produr- 
li la  prima  volta . Non  si  appartiene» 
che 'air anime  , che  si  credono. libere, 
il  creare,  e il  comunicare  agli  altri 
spiriti  una  forza , che  ritrovata  non 
avrebbero  in  se  stessi . ' - . 

In  sul  principio  del  decimoterzo  se*» 
colo,  quando  tutta  Tltalia  era  divisa 
tra  r Imperatore,  c il  Papa,  i Fio» 
rentini  si  divisero  in  due  fazioni,  $ 

Toffuf  XIT.  Z prc# 
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iie,W  'deUa.lptìméuq 

•«lella.TQS&ana  e tu,o^in^  M^«Hut'.  'i 

.ì’ Italia^  Ma  lo^,  spirito  sJ^rr^g 

il  oQverpo;?affe^s?iJ?^oite'/ 

8 „f  j pai-.;!, 

Neri  Ùt  ' foio.ni  Q ueifi  „ e.de  f3h»^ib 

bellini  co«tin«avatV)riib^r.^P^ayans^^^^ 

cora  qu?i|?'  ' del  .popqlqifi; e , q\i€Uaaid#3fei  i 
tnezzo  di  queste  fazi,o»i  ,A|>eB  :prf>cù^  i-j 

"alf  e di  diletto,  di  cu.  sent,w,,*.bi-i5 

«««P  -J"  Pff  si  «Sio 

f°utó"»ìleva;iLÀ^^^^^^ 

hSiioiiitiiI  vu}é  tt,  «i» 

Mira  ricca»  e divisa- 

««amcotcj  ÌVCÌttadiniÌ3Pplif»St« 

si  farebbero  aU^fl««ilt« 

«ntùsiifmo ,.«  t«,.i.yes«rffi,3elfeb 

ssfcaT  ”“’* 

„oìg  S ' 


gk 


I 


i 


•1;  ! k 2 j|i)cforft^  1 %4ui^6bfSze 
■Ite  cqu&Ii  pte^  pattiéi.'  C^a^tìeffó 
otter^e’!Biaht>hi£3  psi^S 

■ » loro  \ quando'  Gàrìo  tèi  Vàlofe 
ssi9ài'f  iorenza"?  -Ecco  s 

jiHmoV’èliè  H-s« 

ittnlaqlitì^'^  è"»  Scrisse  ooù” 

jrt2a?nùlteBiKjff  ifrirÌrA)^a  # qòèiH^''f^ 
ier*a«iVlorj8t<tt}n'tò  df'-fài*  déVér&iJ^rrnlI^^ 
i-  Iul  J 'ijtìfp^tetipate'éUa^  opdra'  'è  ' 
itipa<^iJ^s'tumP-dèÌ3s'uìì>'  friiipò* 
ipignk'9do?trè^4up'pÌi,  i é^f 
^/lrcH€>«pe^•^!ifòì•n^are  tàie  Pòét^^ 
ehtedevà  «Uo ^pirffO  o RépubblicafiV'*®^ 
i oncorà  unb  spirìtO  di  ‘partirò  .• 
i-fte4>i32,r?'  AJ]{>r^^fornaiaVaM  uh 
t>*  f*òeta  y ohó  ■finì‘‘di  ^'ipulirO  la  L'ih*^^ 
a*IÌàl'iaóayn32  ib  -,  oiiaiiLv  ib  a dor 

^J*if»6tl?aT-c§^n^é(qUe‘  nei  1404." in 
c&tO^  5dót}ei‘H^fratì‘'*si  tra  la  sua  famÌi/^3 
lràt^pì;p8tl1rti;>h^l  Medesimo  fcnìpò 
er\k  I feedegiihfé-kitfgiOìii  thé-if  DahfV . 
»rtkccd  ,£8do  v'<>‘cli^èi^nd'd  <dF§ 
i*aPé’  nella  pafm'^,  andO‘d^'stì5^ 
>iUfS(^  ad^ ' A Vi^nphe"p^  dove  Gléhierlfd^*^ 

^ .nfiVeyl^  pk* ianzi- fi^Va;^la  sua' 
e lDDé«tea<^a  ''siwf?%7ióoÌèr  alló-^tùdio 

IdM^Ciftifeprudenih'vtF  èra  Mllòri^il^^ 

im , cammte^  tì^jla  i -forihfe  ^fea®‘«^"- 

• - ^ ^ gJOà 


aa  una  stuoió;  cIiéaà;  tfepràvaziOT^^ 

Iia4ehdiitó  ' géf  p ìcLs^?f  11  ‘plb 
^egli  uomini  cotìc?5f(?<fì£i^oi?V6gte^^^ 

■^!  s 'o'-'pe'?  iiSeg®  ‘aiérld 

■iflf  U«é>ntSHtè'  vibfarle' 

‘fcfWoMgghignevà^  brfi  “f  àg 
^b^sfucfily-M  aijiiè^'  ta'hiè?8l4rano^l. 

. #«  P 1 1 I T A k\  < .V . t t "•  r-  > •<  i'-y  4 •■»  r • 1 ^ ^ _ 


ÉonsbgàerrcaV^é^^-n’otf  untó^ 
lnònld^  ‘Fu’Sntpr5^àfcclfsitd  "d£  é^àTa  . 
fiéfchè  l%éva  Vi%Ì^id?*M^^ie 

per  inimici  tutti  cl’in^ffif  difìeìSìfi 
t€i-e,-ebbè  pér  proteAb^i  ìtùtej^n- 
Cìfi  le  àirraviiib  ? 

vergbgnàndpS'  .^d  .zMììmi  ì^ì 
viario 

CDidè  -deputafo^^^fl,  tócèPoTi 
tarbno  a siìa 

vòllértì-^restifti^rHi?^  MtP*  i°%enT 

W4ré^rano^t4J 

;:v3votr olòBg.oior^i  a j 
-oj'  I S 
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- S!J  V i§M“ 

?aoni;e  .Mati.eo  T^nàijx. ci]a/jPtfSÌ?f?i|^' 
jor^èi^de’  due  'jij^arl^  , ,^;,jjÌr^obe(j^ 
?é„4i„I^apol'i^,,  ^ÌUi  Ì^c^^u^9/m 

Pt 


«P8Pai"S  Inni  iijmrai  y% 

>>  • 1 i.  _ ^'L.  ^ _'1  ‘ V ' ite  M « Jà^m. 


aij 

•S 

IP  - 

lanzi  ci 
iice  K?ai 

pUQ^I^ 

a un 


•SjàPf&i  t.%.  *S®)»nW^ 


WM, 

a lion  .coakep^  , 


■'■'«y&fÀy 
« 

laDocr j.i'xpm.  \L,«*  ^qSSSf i. 


^•|9  fi®Of^^J 

J!01^^gt«l3V 
f^ij2  ìiy 


i^fi^^fócira  ,*  e ifloro  gusto 

2 3 


•che  li  leggevano.  ,.'^^Urit?l'; 

ni  silo  \l  verifà  • di 

-blè  vtoit^  4%  ?orr®£®!  ai 


'i  Marni -sempre. 

3rf:>tc  ^a  ^anomdhfiff so- 

-BEaal^contJ^io  y ?soQftoi5ijW*^h 
, olno^  Fièr  hlent,a-iafa^t^,gWf  if&er- 

ia^^vicinar6ele^de  A 

9iÌD  ziocìpare  W 1* 

.da  anima. mia 

:,,.i»on;«nW  ■» 


h •iifl^^ntim.ento  cne^ 


orto^rapidamentfw  ^ o } Voi^^m'Sn  ga- 
,b  „-.Qu«do  ? 


il  sHereqj  si  fiuò  wnmlflaip 
, ób  sJtro  ■ ^ « « 

oib 'gPatQ 


tp,,  che.giudjcj^M^^ 


ina  .«na  . e n^!f J ■ 

■ .-.  mteaW» 


*l  inpittPra.  WW*  .*»5t?r?'ToS&^t  Fio- 


: oiafeuo^isut^W  iMa  b 

po}«ttura . ^Cijna&ue  mori  nel  - 1 3°°-, 


eti 
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1.  ^iip?‘,^''‘^4asciò  aU 

in  Italia  ^eì  decfìSW^^ei’z^  ^Àdv  d^ci- 

tl^OO  IXd  O A *%AM.  ? t 
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Istoria  Moderna 

non  è , che  T crudizwne  contribmta 

^bila  ià 

to  delle  Lettere  » procurando  alle,  peo 
Jone'Hl  gusto  “i“mezn‘“di  studiate  '3é’ 
buoni  m^elli  .e^  raccog^enda  de*  mate«- 
riali,  di  cui  seppero  fair  uso'.  Lo  st es- 
so.èJdelU-afto-  ^dila— .stampa y che  .iu 
inventata  nel  decimo,  quinto  secolo , 


lo  • e un  tale  tfàhàftoS^^^hè  ' statò  ìsa.»- 
rebbe  un  elegante  scrittore , se  studia- 
ta avesse  la  propria  lingua , si  cotìtét?- 
lÒ  di  lèggcre^i  Libri;  GrW^ 
ventaVàftó - èornuni’,  -’-i.  si>  recò^- 
di  •sentirne  le ■iibelleìze  ^ -chèP *senti4<i 
Ttìilet  SeQià  -{jresa  - di  Cóstantinòpoii 
ha’ - prodotto  def  sapere-^  hfà' |rfodattò 
tìtiCòfa  tifta-  pedaiiteria-f  che*  la-statApk 
ha  resa  pib  - comhné  ti^  eMf -gusn3 -nc« 
rinascerà  , se*  non  àllorà-che  ri  ' fiWdìé- 
t'anno-  te  lingue  volgàri  . 
quello,,  che  Vedremo’^  quando  fip%liè2. 
tetnfò-  r istori*  ddll§-  spirifò  ai 

^rìtìfcipio  del  dèci  ma  sesto^  secolo,  fi  vii 

q f jvìwi*  . ^ i ' /'nb 

*aiq  allfi  oaS  ozoi^neg  sUob 

allo  «iltegoiqnt  obnoisì-ìliq 
ri  oifiJiiem  cA  , afioijrwaze  llsit  elidi 
ribnoH  .Qinbfiid  ii  3 yiom&'l  (Sraii£ 


?3XB 


Lr- 


fcui?Vioì.VL 

^snc'sibjn^ '1  ad-j  ,é  noa 

G cQk 

!3q  Mie  obasiuaoiq  5 slatta J ot 

>b  sié'i Utile  ib  iss^m  t oV?!ug  fb  '^no^' 
2tsm 'ab  ^aa^go:^!  ^ iaouà 

?.afe  Oul  .tì’fj  leì:  oiaqqas  iua  ih  < ilerr 

^ 'Stia — ffigmcìit  clUb-  atifr-'IIah  .i.  et 
■o^<?òa^  * otniup  ombab  bn  ststaavnt 

nsu  a * Gl 

’3ibiJt2  32  t atotthaa  atrtsqab  rm  addat 
ì?.  t eugnll  sb.'^o~.q  rI  aaÀavt  et 

Wìf^^  ^^ionì  4ì 

Mbit acarpi,  ppfib 

4U’  FujrS>p%;4 

ignoraj^»  S^§ce^f^;,d4qjy^ 
bf^^pr.ILf  Iìfilnl44^^è;|&§^Q;iK8l^4^ 
#:r.ie,ii?x'»o{iI^gp§nifftoJur^^  g» 

AtemanhJ  t*Hsa,fScìSpi;tav  pef 
•inetji^ìjgfctQ  Fc^gipe  Ar4!^iltVtiOoa«ì^ 

^olb«p 

Is  E»5)f«niHsinòr^«upii^^  »of($*|>c^hWf 
tìva,othDspemi:ii!<ìSÌc|<3( 
davvantaggio  . Coraggioso,  protettore 
delle  Lettere,  generoso  fino  alla  prò* 
digalità,  più  fecondo  in  progetti,  che 
abile  neiresecuMone,  ha  meritato  la 
Stima,  r amore  e il  biasimo»  Kondi« 
•U  25  me* 
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, 5^8  Istoria  Moderna 
meno  io  non-  mi  propongo  di  seguirfo 
in  tutte  Je  sue  imprese.  Siccomél  il 
suo  Regno  è T epoca,  in  cui  prendendo 
i'^Europa  unfà  nuova  faccia,  le  Poten-» 
ze  tentano  di  goyet;narsi  pe^  prindp;, 
e i loro  interessi  s*  iiitraìciano  c si 
frammiscKiano  insierr^ , cq$\  mI  baste- 
rà d’ora  innanzi  considerare  .ne*Prin- 
: pipi -quello  j chè  coatfibuip  può  p fàr- 
<vi  cogliere  r insieme  della  scena*,  che 
, si  aprirà  dinanzi^  afVosiri  occhj<  Po-, 
trcte  rinfacciarmi,  qhe  ristringo  il  mio. 
disegno , quando  pavé',  che  stenderlo 
dovessi  ed  atnpliarlo‘ddyvantaggio  : in> 
perciocché  giunti  siamo  a*  tempi , in 
«uì  l’  Istoria  diventa  per  noi  piii  > ir*. 
' tcre^anle  e- piii  instrUttiva  . Ma  par 
pimenti , quanto  più  avanzaremo  'ed  an* 
^dremo  innanzi , tantopiù-diventerà  conir 
plicata;  e nondimeno  io  non  ho  nè  il 
' tempo  nè  i.  mezzi , nè  le  tognizioni 
ajecessàrie  per  mostrarvi  a parte. 'à  par- 
tutte  lè  molle  e tutti  gli  or^iigni 
che  metteranno  in  movimento  l’Eiiro- 
i dovrei  spesso  a tèntqnè  r fa. 

rei  de  vani  ed  inutili  sforzi  per  inse-^ 

^ ^narvt  quello-,  .ch’io  stesso  so  n^ale, 
e non  vi  presenterei’  che  de’  quadri 
^ontusi.  Sarà  adunque  per  me  abbastan^ 
capace  J[eggére;  1^; 

^ V-  mi. 


O'"} 


■ 


Lìinró  Decìnutf 

migliori"  opere,  che  .abbiatnò  ih  -^pe- 
sto gènere , e .sé  artinger  so  esse  I 
soccorsi , di  cui  abbisogno  » , ‘ 7,. 

Nel  1477,  Massimiliano  sposata'  a- 
veva  Maria  , erede  deila,.  Cas^  dì  Bor- 
sogna  , figliuola  di.  Cario,.,  c nipote 
di  Filippo  il  Buono.  Gli.Statldi  que- 
sti Principessa  compfendeyano  il  Du- 
bito di  Borgogna,  la  Franca*Conre;a  , 

• €^i  Paesi-Bassi,  a-riscrva  di  -l/trc<;Ì)t, 
.di  Over-Issel.e  dì  Groninga.  Ma  aven- 

.Francia  fiatto  valere  de* 

* diritti,  sopra  molte  delle -sue  Proyin- 
cicj  Massimiliano,,  che  non  riceveva 
ajuti.  da  suo  padre,  potuto  non  aveva 
sostenere  la  guerra  con  buon  successo  , 
e quando  fu  Imperatore,  non  si  ritro- 
vò niente  più  in  grado  di  ricominciar- 
•à  con  vantaggio.  I suoi  successori  non 

, fletteranno  in  dimenticanza  i loro  di- 
e il  matrimonio  dì  Maria  di 
.Borgogna  sarà  pel  corsp  di  sopra  a due 
. •seco.l.  una  ..de]]?  cagioni  d.i  una  quasi 
(,contin<a  guerra,. 

.^yetno  .feudale  prese  sotto  di 
,Massimii:anp  uno  forma  piu  regolare. 
s^uestD  luiperatpre,  divise  i’  Alemagna 
l’Aus.tria,  la  Bgyie- 
jy-ta,.jl,Bafp.^eho,  l’Alta  Sassonia  , 

- Ja^.Bfanconia , la  Svevia , 1’  Alto,  Re- 

Z 6 no, 


/ 


no»  iarW^st&Ufcifl?  :BatS»fiiSa^ia,ìt 
e^flacBwgOfO»"  :>W»-.  si«om«i'kiB»rgc»;. 
8W,*5P  f»opiìln}>?««  delblropct®,-*^ 
à jiyJiMtewataW-?*  presetrtei  pm  *tó 
nove  Circoli  .£-io3nu  oaie*'’f'-'i  onoizr.'' 

^ iSb  interno.^d  i xii- 

sciA(bnC;frcQlòi;  -.fe  ;6Ìarlegarono.  Msieoc:. 

c^oUn.^sspoia^iQOé  ^eh?;  tender^  ar  jioa. 

f^ne  ^h«  Uftisoio :.Cofp4:.  dégli^t  assedi 
so^i  wndeputatirn  di  <ciasGunar,  PravinÉ;a:^> 

fQrmm’W 

dèr^Tnpcwiaf'^.e  info»^"^2ziotìè-;  deiMu:> 
tv.l©i'deUe  contesè;;6è/‘fu.  proibUa  ognti'i 
ostUitàb^vOgnl' via,  di  fai to  sette, 
na,  3ll*!iiggfCSSore.  di  esser  trattato  ccx-‘. 
njg,t:pubbUco  lOemico'.  Fus»  ancóna,  cre^t 
asserublea  permanente , per>ra^v 
pMStìntar  la  Nazione;  nell’intervalla  àaU 

ie^'diete-rfc' e per<  decidere  ‘sóvranamentìn. 
de-pcincipali  affari  ,,  che  interesp^p>i4i 
t^anó  il  Còrpo  Germanico-^^  » i«320iq 
joO«€5to.  sistema;  cra^Dsaggio^;^  r^di^s 
mend  iBtabilirsi  -^lrioh  poteva» '>sodapw*^*^ 
tr4,^rjccipi.i)  'the'  ^degrìàvano 
tare-  le  lo^O'  cause.  dinan^itad;«ii’  ^‘^‘1- 

buoale  quando*. clredevatto.^diopoter  fai^b 

giustizia  coli’arnii*.  StatauJSS*^®^^ 
cora,  necessaria  unaq<poter5ia£<^àpa<icidiii 
far  rispettare!:  iei ^ 

lo,  ebe  mancava  ' 

■"  - - • che 
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fiei  iMasS  róliàfib.  ^lutijl 
sfof^i  (raadd  RwoJ  J.ì  » etì)|5a- 

asione  .di  parlarne  ancorai  Uodtì 3 ?\foa 
- ilici  l»udwlSiHe4ì<«gj(y  ^ 

lOTi^aoa  tanto  v^offtvc^i 
:e»H5Ìou^«iirit3njsdftik 
a'^aHortòi^  Gartó^ffelj^  tilsisste 
Vor^ilurof^a^(a;^ev4:  Ìitièis^§aka,<lafi2 

ed  I ^^ii^T8loieB£eiaacÌiittsoett^iX®ial^ 

re  \di>  sliònsfiqi 

disReBato  mogiitPdljlÈijiD 

rìCD,  .<Sfiy?9y:K  piena  ^ 

raggio  «i'Qucstai-i^r€>mirnavewiij^,/f|liapr: 

v^i3Q ,_  xjql  Ige  ausi  moo  dot  ta^  i <ipj  lE^iie  iììuob  t 
V ittàr  id  i^  ’l  ibè«3lcld99Ut»f  -àiafrflro  ^ '}  «b'dtfiat'/ 

iidtermattcvde’saoiijaànjcii.  3*arev»,hiifti 
ukópia<j2jcfeàiifocinafrpà^  d(i>B(2Ì:plÌ«|s©b 
progetti j ^uaa’dosf^doàrcto  ailinàhdoiidiet 
se.  li  i^apdi^gxedesi  m i^n  diei;5sef»fritt>Pa 
avsanofjeiaasc^’sfece  deRe  «ad td? JnrfsiKri 
lette;  di 

pemTEnwc^BSui  troiio  3^  -^iéI 

iRdbardotjCcótufitto  li^sioggitse-ne  ,?èa#ud 
C3^ayè5a)3jH:.asild.  in>iOiaàda>^  vi>Ì}it>iìdèf§ 
ritbrBÒfiqibaa&ìQeKsppresso  £ rtii?^sd^0r^'^:> 
eliòttjt^a»  E 4)tìlba3‘di  t 

§ba  ^ ^«9.efil§|g«»éé,‘i&lìp 

tìdf-  - .-s- 


xis  Isteria' Molina 

itfbno.  Enrico  rinchiuso  per 
1 , volta  nella.  Torre  perdette  WVi 
.Mco'dopo  la  vita;  e Margherita  - fat- 
„ ta  prigioniera  , non  riebbe 
berth , che  nel  147 S , rhe  .Luigi  XI. 
,Ke,  di'  Francia  diedre  cinguanta.  mila 

5cudi,  pel  suo  riscatto*  .. 

■ Non  restava  della  Casa  di  Lancastro 
Altri  che  Margherita  di  Sommerset , e 
..tuo  figlinolo  il  Copte  di  Richemond  , 
che  avuto  aveva  dal  suo  .matrimoruo 
'con  Edmondo  Tudor , Ma  i fiommer- 
set  non  erano  che  un  ramo  bastardo 
.di  Lancastro;  e quantunque  stati  tps- 
sero  legittimati  , non  aveasi  tuttavia 
riconosciuto  mai  in  loro  alcun  , dint^ 
alla  Corona . Non  avendo  adunque  pia 
. Edoardo  alcun  concorrente , le  guerre 
civili  cessarono;  e dopo  la  sua 
te  avvenuta  nel  1483.  suo  ngliuo-o 
Edoardo  V-  montò  sul  trono.j  • 

^el  medesimo  annOy  il  ^^uo'^o 
che  ijon  aveva  piu  che  da  dodicii..:vtii 

4i?edefi  anni,  perdette  la  Cpponainsie- 
■ ^ r.  fu  foni 


ma  colla  vita 


jua  Luiia  e SUO  Ératello;  fu  conie 

Jui  sacrificato  all’ambizione  del,puc> 

dì  Glocester  suo  Zio./  ;L’.usurpatore, 
«he  prese  aveva  le  sue  durante 

il  regno  di  suo  .fratello;  Edoardo  IV. 

si  fece  incoroaace-  sotto,  ' il  oogf 

Rie» 


I 


I 


Lìòyo  Decmo.',  -543 
[Riccardo  III.  Non  godette  allungo  del 
>UQ  rriisfatto  • Persusso  di  noli  póter 
sodamente  stabilirsi  sul  trono,  se  nón 
y creando  il  sangue  di  tutti  ijtielli,èhe 
temeva  , irritò,  e. sollevò  la  Nobiltà., 
il  Conte  di  Richfemondj  che  ritira» 
to  si  era  in  Francia*,  compari  alia  te- 
sta de  malcontenti  , e fii  proclamata 
Re  sotto  il  nome  di  Enrico  VII.  j do- 
pb  una  vittoria  nella  quale  Riccarda 
perdette  la  vita.  Cosi  fini  nel  1485. 
il  dominio  degli  Angtovini  o Plantagi’*» 
neti de  quali  Enrico  II,  era  stato  il 
Capo,  e che  regnava  da  sopra  a tre» 
cento  anni . Non  rimaneva  nessun  al- 
tro figliuolo  maschio  della  posteri  tà  di 
Edoardo  III,  che  un  giovane  Principe ,, 
che  fu  fatto  perire  alcuni  anni  dopo 
da  Enrico  VII. 

E estinzione  delie  Case  di  EatìCa-- 
sb'o  c di  York  pose  fine  alle  guerre 
civili,  che  duravano  da  pih  di  trenta 
anni  addietro,'  e-  in,  tempo  delle,  quali 
i due  partiti  sotto  le  divise  di . rósa 
tossa , e di  rosa  bianca,  si  diedero 
tredici  battaglie , e perir  fecero  ottan- 
ta Principi . del  sangue , e più  di.  cen- 
Jp  c dieci  mila  uomini'. 

Carlo  VII.  Re  di  Francia  discaccia'» 
§l’ inglesi  nel  1459. 

Sem* 


^veva 


5àmpf«:  fi?V9fì 

pi^  phil  .B.eir.u^h^J  >)ÌmftU*fr 

a,vi^v^'tantib  Ktcyvknai^I^ll^aì^^oMife 

c?0j<^j?tito -piitsipo^efttff  cj|g  jljj; 

s^HtQ*;disfa;ii©ttGifl!^rg^,  appW> 

^.«ftto\s4yl;ftAte34ahluò'gaB 

uniti  aveva  tutti  i Jijaceesi 

c6t»urie-  n0n^i<:ayrJ«)toltfQ:^iÌ>ya;sp^^  ipo- 

5Ù.-g?eaqb  ÌA!dipienti.èftMa;;ii 

che  4?ffduti'  a^atìo  Sojttoa-Altt'irf .^egui:!; 

Se  per:  lo  rinnapfti  vsapufai>  gpp  aviB^no^ 

diCctjciPi’lifiyera.  jorp  oroiai'  i.rffpos$ittI^ 
ii  fisppcrarli,-e-  il  governa  feudale  eira 
presso  che  interatnentg  roviofito . .ro> 
fa^ti  noiv  timanevano . più,  che;  due, 
grati ^Feudi  i il  Ducato  4i  Borgogna.»  ^ 
quello,  di  .Bretagna;  e sperar  potevasdi 
dì.;riunirii  un  giorno  alia  Goi'onai;^') 
, iliuigi  XI.  figliuolo^  e successore  ’ :d/j 
Cado  V;IL, /.ebbe  adunque  $uliprinc|.pip. 
del  suor  regno  una;  maggior  -potetizati 
che-;  avuto  non  ne  : aveva  alcuno  de*^6uo^ 
antecessori^  Per.  rassodarle  i a sua  auto?» 
iùtà>  ijvvero  anche' per  accrescerla  nòife 
sii  doveva  t che  appoggiarla . sull-  amore^ 
C. sul  rispetto.,,  mostrando  della  giustiì* 
zìai» . c/  della  : fcrmezza-i»  i Ma  quanta  pik 
Luigi  credette  di  poter:  vtuttò',  -,  tatìto 
pHi’  ambi  di  essere  assoluto  • I>pminar: 
volle  "cctI  itèrrore  , oé  sictome  «ili  stato 
* - ribeU 


441^ 

béHfe:‘WrsQ.  divikio?22Pa^lj«  efesi mfìi 
Ùdéfó  cé^suot  ^dilitì?!,  ^^  ’pcsjfìtice  tó^ 
ttflovi^in^  /Ebbb:  cHiajA’ awlfttt 

e»t€f^»s  fuì<bb,  sangui rtatiò^eìci^èupèrstli 
ìhio  i diede;  a* divedete -qualche. t 
3 ^ poche  ^itììil  i iiiwl  fivavfi  iiinii 
■^11  prif!jd^sUe-^ensleK> 
ar>  delia  sua  ■gi'azìa'^quèll^v  «he-CarlI? 

, riipiegatJ' aveva  de’'quali ‘‘.tuffa  ®isS* 

folpà^ei  ^ essere  itati’ *'fecfo] iiàii  le^ 
feè9‘  Sòk  itUì  lóro  degl  ì^omiifi 
2gtì.  -Cyede}à  4*'  «e?.  affezionati  ’^  petchà. 
Srano  C>^àtro‘5Ìet'  sub.  partito?  quaudél 
efi^rlbellc  ; ècoraese  il  ffadiracntoidài 
tò  avesse  dlHtfoóól-ì'^fàvore  Testi tu| 

1*  libertà  al  Duca  dii?:'Aleflzòn 
Carlo-f'fattò  . aveva  imprigionare: ‘“péh 
a’^'Cr''congiurato  centra  lo  Statp'.‘-:Te» 
meVa'.  it  TneritO'i^’ la^  nascita  i àinàVa^ 
implègàte.  uoi^int» senza  credito  c con^ 
siderazióne  5 ‘ che  poteva  ' impunemente 
sacrificare  js*e  scómunicandò  la  su»  difi 
fidenzai^al  suoi»  TGortigiani-  sudi 

MinÌFtrl^^4i  - riduteva  allMmpotenza 
di'  servirlo»'  e glf  invitav»^» ‘prevenir©  , 
le  qloror  dis^àzie  -con-  de*  tràdimentiar^ 
e:Nòn  si  deve’-^maravigltarsi'p  s*eii;it 
SDOi!^ regno,  cher? potutoJ'saVTebhe  esse© 
tranquidie.  :jci  .fiorido ist>  turba-^ 

»i3dii  ' ' ‘ ^ ~ to 


j^eiffte'^^1  Bé  <H«fc<$aUeiÌI  , 

>[ÌvérffcgiSf®fìslSi -^JiGli 
’t^séi^S^^firfelfirféÀ^fl  la44feèfe«à»5j®?p  di^o 

♦fiS'^da  *^IÙi^^ls€#i?ftt©^3irj<per 
*?ìtìir  di^'hvvffi'i’léiSe^'^afttìlferfen  loocfo- 

i^raP  ioioiége- 
^^l[,^hé*^ufg4^%éyé§irf^  piftjrfiéssQQire- 
-^.^/^Sdìe  neIJa**lé^é^'ìfifeél4i<ji>e  . 

J^ega  del^^WbW!w^èe&é^  «6ii;ÈafG  ^c- 
‘ asse- 

" °TLIWìÌF,‘^'  cìie®tbltd"^^Iiri(Èi^  ^bvaf'isubito 
às'sibdt^ter  gH-^ày-è^^k’^as^sia 
p'a^tt?, '6* la  Brì'èf'còl'^  fàPfiiscol 

Bota 'dì,  Bòì^bgbà . -Ei^à  qUesib^iiTtiol- 
I^àb‘hi.à^i‘òr|néfite  ‘dQe^P^ii^ 

^hiè  • già ‘ihisi^mc  ^lìàìtì\<^'^E'’4^ndi 
^'‘^Sr>rt^'èggià  apgrbisò*  di  •iUQi'':ifi>aj^llo 
-IfàfglJ^  la  Guìelùia  4ui^’patn- 

*’^^' biondelle R^V^tìèk  •'ceduféPg-^*^.  £ 

iÀ^Uué^'itìjaoteggiès;  «uà  te- 
^èlid^-'duó^  fra^ìò'^  non 
^'Maigfiéirità  *;;;  'di'^^Bbrgo- 
? 3f‘'già'"i  ^ tUtfb  ^cl^’  • iìnpbdfrei  ;que- 

^^.s!o  màti4ìào^ìtó  ^iipBltóa  di 

oiiiiniassere 

r'a^- 


Và^lF  gò^èrtio  tendale ^'iMpefciocch^  il 
Budà^  ^ 

•<fel'Wngue,  ^chdPgdduto  abbia”  de’^ìrif* 
t4>>'di  'Sàh/rano^  ne^’  teni^  a-Jttix  fn  ;tìatrli 
irto* ìé  assè'grtat ì ^ 

< '-Sénrza  trattènefrtr  sopirà  gìraìfrlf'ìatil 
ti‘'-ijàrticòhri,  di  'qtfestd  Regno'°*  Òssèi> 
vVrò  ’soltatìtoi*'  come  turgr  XL  accre* 
sciata  abbia  la  potenza  de’ Re. 

• ^^KJòtndo  dopo  una  '‘^lddg$  serfè'  ' di 
guèrra  le  famiglie , che  mante|^ev^H<i 
fo -^ir'ìto  di  fazione  j^-'-sodo  'i^efite',^;'‘o 
dòtì^ate''-^  bisogna  necessàt^iia mente 
i^-popoto  ch*'irK6mincia'  a gustati';  i^^ 
ripdstf  j tedia  dì  veddr  rìnasderé^'l'e  tu?** 
bolenzc'/'l  Francesi  del^bdno  àìlubg'ue 
ri{^tàfrsi'  anche  troppo  felici  df  Jfoii 
avere  alla- fine  j che  un  sólo  pàdftìh^^^ 
qUàlonque  egli  si  fòsse.  Tal  ei‘a''a^tm_^ 
dipress(>Jlo  statò  ^eila  Franerà,', 
do  Luigi  XI.  pervenne  al  tròliò .' 
sioàveva  a far  altro  ,che‘'intj*rnK9tire^ 
pcr"’iassógg€ttare  . Intiniorl  *:/  giiàtft^^ 
mila  sudditi  ,-  si  dice^^  -fóVòdó  giùsd^ 
ziati'  in  pubblico,’^  d’’  in"  segretò’V  idr!' 
ventò  nuovi- supplizi  j-  ‘e‘^  lS"’suà  'disòlu-’ 
ta  potenza  Ifii' piiittostò-'Fopcl*^’  dèlta  ^ 
sua  crudeltà  -efie  -d«iiai^itt''’'^'|)tiìit?cà 

Si 


, ,,  

”?il?^(?8HfMi  '?S<5(fia>  oSS9%'»agV 

?W’D^f»sfep>otShftgS!ffly 

WW/fi  Sa?l>iWJ%f^ysMeMl?afiP 

),  Duca  * Borgogna -„|,jwfl,eifrg,irf!g}| 

?iDjf  °Sx^f  M »«ttfi)J  «'folflMM^ 

Bsqgicq  bI  £idds  bIuids 


NapqJi, 


^0r4^g|ia:^jpr^^ 


«nog 

^pj9.mir.. 


t^.rgàle;.  {§inp^  qncpP^tS«^y(ire?:iq 
i^,taip§ji.,,ppstò  a,^>^tj|rp.  ir&iiiwiislicri 

ti^‘ce^t9.,^Jar,  pr^  J?c'|:è!s$Ó!rfq  Jfii  4“^ 

,^h^«  f^rpnoji^JEppD^^Jòtjpeiblfla-/ 

o«?ttpt lÉiftóq  MEI 

I iitSo<Mtbnimihz 

’a  ' fra«- 


fraajihÀi.  £^  marco  diaiargentdi^kW 
alldi^  udi^:t  iàfci)rei,friC^uÌHtiirie/t^ 
portwABQ  il^ìi-i'jdiq  \ientÌ7stec  ntfflitìòfflltaia 
delliè  nostri  !:l^^onctahd^ògg^d^b  iaiBiUDÌzze 
No.a . devo.  Dniétteiie> lana  £osa4^iat^a«rfHg 
\c  c^jctiftTeiiteu^Dhtribuii'ào:^  xonsolida^ngi 
re  e rspdamcnte.  stabiiire  iffautorita  rea»*  oI 
chcjlperv quanto  -ingiusto 
fos«,^>  Luigi, q XI  ,,  i\rolevai^i<;cheisf  amaois 
ministrasse  la  giustizia>p?eil  imHgilavaoig 
a questo  , egli  medesima  :i^t:^roponev^  ir 
ancora  V ijq’dandò  radrìv  ;di  .abbreviafeoig 
la  lunghezza . delle  Ifocmaiità  s •'‘d€ll^6r«oS 
ding,  giudiziario  delle  litty-ne:  di  stabP 
lire  ifi  tutto  il  Regno  l’ istesse- mi- IsJ 
sure^  gli  istessi  pesi, 1 e ristesse  coaiag 
stumanzoi  Finalmente  fu  tanto  illuriil—oz 
natOj^e  saggio  da  non  alzare  9unènab*«o3 
bassare^  monete  ^ ad  escmpio'ìde’suoczst 
antecessori . ‘Ha  potuto  pentirsi^ dè itfdn  on 
avero^aputo  procurare  il  matrimoniasie 
di  JMaria  di  Borgogna.  coL Delfino  PZ23 
Questo;  fallo  tolse  i Paesi  -,  bassiMlIanoi 
Francia  * e fu  il  principiò  déIl’iSpgt'an«§fit 
dimento  della  Casa  d’ Austria.*  ; noo  oup 
Qatlp  Vin.  .aveva-  quattórdici  ^«wl 
quando. minori  il  Re  sito  padre  ; .Noftiov 
cra^minore  pelò  la  Lcggeodi  Carlo  Vpng 
dice! Iti- Sig^  di  Voltaire.  *,  ma  i'k)  sona  -1 
per  quella  della  Natura.  La  mancanza 

di 


^m^meo^sreib  ooooiri  dia  .iftdat/cil 
:i-^t2^\«frrà(whjjj)mpa^ 

!i*tclljTOn  aiJevfflfiii/ póbrjjò|trn«r 
urarsi  ddIiFg^BèdÌQjz»rndi'j:SMi»  Sibb 
lche?.<leiTg3iid<^yì  jàino  1^ 

■iiaifeafii)'^  si 

VWflV  iavearfb  ^fftìtt«niaéatìfnjitó®^  s'J 
o^yelgme  0Bi®BpeT*^le3H9ue,foÌtì]-:sI 
*nc  P«r-doppJii»!QM’  ijièlpà^tsàJ  d^oi 
atjMrìB«ij  lasciò;  ■cóÌ2si©  lèss^eMttiiff? 
:>vccm})i^li^egn«3ai«UB  i^jaof^sp  & 
ScWiAiòia  ^bnv^tìtti  ébciliiptrQ  eSiDns 
fbóttsi:)S%rfirfefdioB<aÌ^baa5s$/{g.nuI  bì 
LuesÉa  ii?rk<;ipèisa^  .era  riègH^iàifignàaib 
sceka^ppifti.  ^pn^^atà  dagli?  ^tatf>'HÌ 
raIÌ7j^t'i  a XoBrR 

NflildirKcno?  al  I)uca.;ì.<Hi  DridswiryiJìa 
ìBpfimo  i^riridpe-delDsaiigue-,  pre^?iif: 
di 'aVecIqgJi^solo  dirótl©>t»l  ’sd 
feilobStadbi^jiglfcl^afJtld  •■Ptinàipi  i0i?nR 
jecwifcjsue  pretossioni?^:  eci«j^,coft-  /c 

iloitìaCSiàciegaBi^g'i^lalquale  ?b 

ilM«déiiJia*id^  è ildBuoaiìtfi  B^iaujp 
ìrvj.^^j^È^  ^^noHncdiiiidciò  adtìnye^^ 
con  unaB^ecià  "^biwlàì  oinamlb 
nna  id&ifieau^av^ancdt*to^' iftbk^ 

^1/te  jmsnirq  de52co«^i4fraPÌ'9i^Se|^p(^  ”p 
t filaitìit  hjoliggjidi  sÌ2tfi|fai5t1^dy'-e'  - 
afe  (£i  inistabitetì^  ‘^ìiaBBì  colla  ' 
snfionam  b^I  .siiUeI/I  dlA  scon^  ■> 
ib 
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^^2  Isiontt  M’otiehii 
?T(?onfitta  del  Duca  d' Orleans , cìfi'e  fd 
fatto  prigior^ero. 

Lo  stesso  anno  «ssendo  morto  Fran* 
ccsco  II,  duca  di  Bretagna,  il  Re  di 
Francia  armò  per  togliere  questa  Pro» 
vincia  alla  figliuola  primogenita  di 
Francesco  : ma  la  guerra , che^  gli^  fa- 
ceva Massimiliano  , e quella  di  cui  lo 
minacciava  il  Re  di  Castiglia  gli  fe* 
cero  presto  anteporre  di^  acquistar  It 
Bretagna  , sposando  la  Principessa  . Là 
cosa  non  era  senza  difficoltà  ; imper* 
ciocché  aveva  già  contratti  gli  sponsah 
con  Margherita,  figlia  di  Massimilla* 
no  • questa  Principessa  era  da  molti 
anni  alla  Corte  di  Francia;  e mentre 
faceva  de’ vani  tentativi  per  conquistar 
]a  Bretagna  , Massimiliano  ^ medesi* 
mo  sposata  ne  avea  poc*  anzi  1*  erede 
per  Procuratore.  La  Duchessa  inoltre, 
àe  aveva  dell’ avversione  pel  Re,  ri- 
gettava questo  matrimonio  ; ed  adduce»i 
va  per  ragione , che  non  poteva  in  co* 
scienza  violare  il  primo  suo  impegno* 
Un’armata,  che  si  avvicinò  alla  vista 
di  Rcnnes , levò  i suoi  scrupoli , t la 
costrinse  ad  arrendersi"alle  sollecitazióni 
c alle  premure  di  Carlo.  Massimilia- 
no, doppiamente  offeso,  prese  Tarmi 

per 


■'ìoogk 
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ir  vendetta  , e le  deposc  per  inipo>* 
nza  di  continuare  la  guerra. 

Il  Re  restituita  aveva  la  libertà  al 
uca  cH  Orleans , quando , vergognane- 
si  di  dirigersi  a norma  de’  consigli 
Anna  di  Beaujeu , si  abbandonò  a 
'favoriti.,  che  gliene  diederq  di  cat-.. 
'i,  e credette  di  governare  da  se.^ 
■dette  la  Franca  Contea  e l’Artois' 
Massimiliano*  testitLÙ  la  Cerdagna.^ 
il  Rossiglione  a Ferdinando*  e,  quarta 
cedeva  queste  Provincie  che  dif- 
Iniente  poteva  perdere  , chicdeya 
tanto  di  non  esser  "turbato  nella  con- 
sta del  Regno  di  Napoli,  che  con.- 
var  non  doveva  . 

Von  essendo  più  la  Frangia  laccra- 
da  guerre  civili , era  allora  lo  Sta- 
li più  potente.  Dispiegar  poteva 
lettere  in  _ opera,  le  sue  forze  , e 
Jersi  formidabile,  se  avuto  avesse 
Re  che  impiegarle  sapesse.  E’ 
/ole  il  prevedere  qual  sarà  1’  esito 
un’ impresa  formata  dà  un  Principe 
'.a  esperienza  , il  quale  nulla  aveva 
amente,  preveduto  .•  Vediamo ,,  qual 
2 Iq  Sfajo  , dell’,  Italia  ^ 

lon  lasciandp^  jFifippp  Maria  Vi- 
ti, alcijn  figliarlo  maschio,  dispor 
aveva  nel  1447.  del  Ducato  di 
<7w.  XII.  A a Mi-  * 


V:épit5^à^^và 

'^àrenttU,  ?q  jno^to 

potè  del  R«^  “V.  s’impadronisse- 

che  i V«f'“"A.“f“  onò  I moyyi  ,. 
ro  del  Milanese,  ^^  gygstà' scélta. 

•che  lo  °esco^  Sforza  'fi- 

gUuolo  testardo  obliamo 

dato  di  vento r , ^ pretensioni 

Pf-¥ 

sopra  il  Calia  naturale  di  Fi- 

sposata  aveva  U^fig'  D„ca  di  Orleans , 
lippo-Maria.  «-ano,  fondava 

,r*r.av.  aneov 

ì’rr  citila  di 

'l^r'^ol^So“di  ntatrirnonio  : 

Ca  non  pC^  faHi  Mi> 

^ Vi  furono  allora  tr  p 

iano;  uno  per  stabilir  vo- 

leva  il  govoroo  F . s,j„„c , 

sto,  ch'era  ‘“Xveva  all' Ini- 

■*  «Svolendo  dar  Mila™.  ?d  u» 

pero,  nt>n  voienuo  , 


55^, 

i,”"ai';, potesse  tffì'mc 

ssfe  e j proponendosi  ■ cpipp^i^pp 

'■''??  ,W?-:6‘li'l'.‘'‘WP  ^'V-' 

t j n ,:R ep u boi ica jjj  Sf a to  'sare hb^ j>  iqijc- 
:o  un  danaro  assaf  rnale^.irnpi^gaìp,: 
^pprcipcchèjquesto  Pripcipfera,uguaK 
lente  ^debole  per  -protettore  e per^pa* 
rpn^^jjCfae  che j^rie  ]sia , iJancsi 

rovarono  a governarsi  da  |se.  ;,_,p 
Payia  e ..Parma  , che  infino  .allora 
pendevano  da  loro, ^ si  avvisarono  di 
re  ancor  ressi  Japsressa.^roVja  ,yjL 
ittà,  di^pdi  ^ e (fi  Piacenzanon  ppr- 
rono  le  loro  {«lire  tanto  in  alto.,  e 
niente  di  sottrarsi  al  dominio  .'della 
epubblica  di  Milano,  si  'diedero  a* 
^neziani-. 

In  jquesto  stato  di  cose  , il  partito 
il  saggio  per  i Milanesi -si  era'dap- 
incipio , di  .lasciar  fare  queste  Cit- 
, e di  pensare  soltanto  a’ mezzi  -di 
bi lire  una  buona  sforma  di  .governo 
loro.  Vollero  conquistare  innanzi 
aver  .assicurata  Ja,.'lor9j,  libertà  ; 'e 
;sta  fu  la  doro..,  rovina  j tanto  più 
ebbero^  ancora  1’  imprudenza  di  da- 
a Sforza^^^i^rpomando  delle  Ibrotrup- 
. Questo  Generale ' presentossi  di- 
iziga  P^via,  che  a lui  si  sottomi- 
a 'Condizione,  che.  ceduta  npog^P 
A a 2 " avreb» 


, .Mport^fto^aYfndp^  de.^oj  ^ . 
oj  -sopra Veneziani,  seppe  servf^s^ 
dyo^p,jper 

:u<jaJeazzp-MarKij^.suo^ft^i^  j SY^ 

a lui\sHCCpd^t'tei,:gudple,j^e^  £^F3"^oV°<^ 
stuml  -,l 'fapodiatò  ed  ; 
un  Regno  di.  dieci.,, anni..,, 
figliuolo  in  i3a'°ol2§iq 

Gatezo,  Maria , 

cipio 'sottd^  ia  tute^^, 

del  Cancelliere 
Sforza,  detto  il/^^ofo 

sto  giovane  Principe  ,,  dicacelo  ^ 

poco  da  Milano  la  Duchea 
fece  il  capo  al  Cancplnei^^^j^e^ 
padroni  della  Regg^dza^,*^  ^ 

della  sovranità;  ii^^perciocchè  po^  la^ 
sciò,  che  il  no.me  di  JPj,uca.  a^ 

potè.  , gj'^iJp  ..  . «^‘d-v fihr‘-jOl3 

,1  Napoletani  er?ino  ^tati 

sotto  di  Alfonso  , .ili.  qdale^ fu 

nio  , che  prese  il  titolp  ,di  Aj 

due  Sicilie;  antepose  questo  Regnp.ag^^ 
altri,  che  possedeva,^  fe n*¥' 
i-i^P;,  che  non  era 
sciò  colla  .,  5U^,-qm^^ 


)Jenze,  fufono  cagionate,  da'  Califfo 
X / n-’^^'aéie.^'^diclilaròv"'^ 

Indò^ "era  . 'urf’^  fà'óci ul tó; ^ 
re J/* ^^Vótta  ^ ddife  I Wé^'  'S  iti  li  é é>à 
:voTù^  ‘^Ik^^saiitk"  ' $bdè  ^.. 

•estp^'^r . te^orW'd*F;  qi^td^'^Pàìtìa^ 
he^'^bpràv'VèiibePd ^df 
ircipcèHè  GìoVàrtn^^'d’ An/odV^  ,chtà« 
at^‘da*Siò4orr l''  thè  ^ éPàtib' ‘‘ ri bel- 
tij,  fu  su^‘;J^puntò‘■^di'' path^^ 

1‘  " jReghò l^érdindBdo^  : fH*; “debitore' 
Ha*'  sua^  '’sàiveìzi  ^ad’ ".'dif  '^corpb’^ ^'di^ 
jppe , ■che  “'é?('‘'sp6dì 
ì Ducàf  ^ a^r  accòrte’zztf 

Kóbertò  r.  rhe^  "ricondur’ 

•pe^i^  j>rincipaIÌ-  ' rrbeHi  e "^àd' ‘tiri' 
De  da , lui  non  atteso  : era  questi^ 
rider, béVg  /^djib  in 

3énticajl2a_''‘  5“^  ^^obcOT?? Alfóritò^ 
ii^ati"^  gli  ■^averti',’ ^■‘quando’  ^‘èra"''srato'' 
^teàtb  èa  TLii^lif ;' c :^i • lott ^ 
ari  ‘^pfospetit&t  «cfie“ 

§i^^i  ' ^bréevidb  '^^érdfriandBi’'^ 

vénttjrà  ^"ifppafé^ar(^b'^atì>^^^ 
Aa  3 co- 


fiis^gvjrono:  4U)Ccra  ;i  .popoli  .‘N&n4 
gno.furono,,,twnàuijl  '"  " 

I^p/y  e;  Mco,'^ra„ytÀ,a.  l 

.yraop  ai-M;Iano  vÀ  ' tutore:' '‘cì'i..  fiio 
oiipote  , tbrenzo , de’  iVlcdici  ; goye'tna- 
oVafiFiorenza^.  Questo^  saggLd^  CittaHì- 
;J)0,  l,  aruma  ;,  dell  a su^  Re|)ubbtica  -,  te- 
.Jieva- iu'.7bilancia  f ' di Principi 
d’ Italia  e , manteriéva  tutte  le''  Poten* 
ze  ;u  .equilibrio  .,  Importavd^  alla  sai- 
.yezza. della  sua  Patria',  die  iiètótnja 
.51  aggrandisse  - ed  anzi  era  questo  iil 
vero,  interesse  di  tutte  - insieme '^-ifia 
divise  in  ogni’  tempo,  é discòrdi  >fra 
'loro,  sempre  occupate  ed  ^'intese ' ad 
osservarsi  con  diffidenza'’^  e"§ospeftó  e 
. non  cessando  mai  di  formar  ' pfeterisio-  - 
ui , era  egli  possibile  die;,  conòsces»  - 
sero  1 loco  verj-  interessi  ?r 
^ Il  Re  delie  due  Sicilie  avéVa 'He’'d^-- 
ntt^sopra  Milano  v e inoltre  ;Xffdnso - 
soffriva  impazientemente;^, ehòd^wivsan-  ' 
m Galeazzo’v  aiìc«i’’'d^i«,,a«eyfl!3èiia  fi- 
/giJa  >•  e.  di.  era;  ù»; t Vi dii; sópra  £a aventi 
-anni , non  • a vésse r ohe  - H noòie^:  d L 3 D u - 
«a>  menti-e  Lodovico  usurpava  tutta  V 

au— 
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tfèfitaiwre'^à'àsst^  “proVeJlrf 
aquietò^  ièd  ‘iniSi Jiioso' do\^6^a'  hatU- 
^Ipiènte  ' cercaré^  fdfBolé  nze 

éf  tógiì^  ^.31  Napoir^  ' if  bptevà  “ ’age- 
olni^fire  ' fat|Jo  de’ 

apij  seBiipre'  nforfti  a'  ravécirè  14  Ca- 

chp 

SynMnn^l^l^VehèzàhiV'^ 


lacere  ^ 


;e71*  sftrp:  ^arfifò/  secondo'  le  circo- 
anze^Le;;a  proporzione ';della;  d^ 

I dè’due  . I Flòrcntini  ^ co- 

retniàklk  ìofQ,  sitófone  à prender 

:rnCQ  tiittD  rnali;^-  senza  ntrarne  al- 
io vantaggio  •,,Er^o  ^adunque  cò^oca- 

in  modo  jTdi. p.nn^e- 

j;  J.  ^ ^ , 

\yxj.^  Ì.1  i '’  ‘ TUtrf  , ed  avéifìo  per  loro  tor- 
na gl  il  OQch/  de  aJVf  fidici'.  VI  "i 

Perd»iimcfe)'y‘Bé«diè'  avesse  :de*  vizj , 
reva  liirtii  i-Era’"  degno  " del  j irono 
:dt<nfdifr»  iìspdtti staile s soer: disgrazie 
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}\6o  istoria^  Móàèrna  , 

« jiiDminato  lo.  aveano  , ' Xorenzo^  finì 
Mi  aprirgli  gli'  occhj  ; ^rrccnobH&',  che 
Mon  VreWe  potente  nei  suo  Regno  ,y^se 
' non  ìH  quanto  cfiè'  non  avesse  : nemKi 

^stranieri . 

' Lodovico  ìii  lina  porzione  ancora 

più  critica  e pericolosa , temeva  ad  un 

tempo  i partigiani  di-  ^o  nipote  , le 
mire  de’ Veneziani  ^ « le  pretensioni 
del  Re  di  I^apoli  : aveva  adunque  a- 
temer  tutto  di  déntro ,'0- di  fiion. 

T verisimilé , che  Lodòvico;  c Fer- 
dinarido,  non  si  fossero  mai  insieme 
^urtiti  da  se  ; Lorenzo  , che  giudicava 
de*  loro  interessi  meglio  eh’  essi  raede- 
'simi  non  facevano  , si  fece  loro-  me- 
diatore, e gl’  indusse,  a formare  con 
-Fiorenza  una  lega  per  istabilire  e 
‘mantenere  là  pace  in  Italia  . Dopo  di- 
versi accidenti  che  -ake^MO  ^dap- 
“-p  rincipìo  questa  confèderaiiohe  t»  rin- 
novata' per  yéhti  anni-y’e-éosttinsè^tirt-- 
-ti-i  Priheipi'  ad  entrart'/hèlle^'^e  J*- 
'"re''-  Efili*  è vèròj  olSè' Thnoceniio^lK* 

« innflzàto 

nel  I'484v,  eccitar  ■■^oldS-^àhcora-^^ 
^-turbol^ze  ne^-~ Regnò  di  Na^polk: 

' ’po  nondimeno  de^ie  dà ’s®  "salo  cen- 
tra 'de  Potenzè^  colì^ate fu  cosfi^lo 

^ ^ j-i  f !»  ,i  a 


sottometterai  ' ^Jinn  Sh  f?irp««#*'S-iii' 


atncntf^^  nulla  poteva ^tc>P|:$ndeFe  -, 
iHchè  erano  unitevi^  è -Lorenzo  si  se|.'« 
iva  dal  ti  mop  javeasi  *di  questa 
lepubblica  ,>  come , di  un  freno  per  -jte- 
ere-in  dovere  t supi  ..alleati..,  Ma 'la 
|ima,;cbe  acquistato  si^av.eva  cimeu- 
iv^  sola  questo  unione, imperciocché 
; inveterate  gelosìe  ,e  . rivalità . con^ 
uavano  sempre  .a  sussistere  > . 

LI  Italia'  era-yfelice . . Un’  abbondante 
'^cop^oso.  popolazione  3 rienipi va*  le  Cit- 
i d’.  industriosa  Ghtadh  e^Ie  Cara- 
igne  , di  agricoìtori  , , i^e  ' .epltivavano 
orlino,, luoghi  piij;'>tpr41i  e- ingrati-, 
e Arti:)  erano  .floride; 3.3  e i talenti  si 
ioItiplicavan(^,  l!abbondanza  spargeva» 
odpppertuttO'j  .jn^spuitna^ìtutto  pros- 


y<ay(aj  sotto,  a j^^vPjrjnQipi^.,  .che;, cono» 
V A a 5 sce- 


3Cev9no.  i*  loro?  :irjterig$si 
Medici,  vegU^ya  FPqI.ì 

pra  i Prìnpp.i;  •: 

Carlo  VlIIi-  sarò  trappoco  il  flagallo, 
.Pareva,  che  questi  felici  tempi  du- 
rar dovessero,  poiché  il  Medici  non  a- 

veva  ancora  trentasei  anni  * dal  che  ve- 
dete, quanto  giovane  egli  fosse  allora 
che  nel„i4<5d.  fu  alla  testa,  della  sua 
Repubblica.  Ma  egli  mori  nel  I4P^* 
nel  quarantesimo  quarto  anno  dell 

età  sua  • perdirr^  ^tale  ■ 

lenza,  e per  tutta  l’Italia,  ev-..nella 
quale  tutta  1’ Europa,  prese  parte-v.  A 
questa  morte  venne  appresso'  quella  d 
Innoaenzio  Vili.,  la  cui  vita  se  non 
fu  molto  utile  al  pubblico-  bene,  tu 
per.  Lo.  meno  lodevole  in  questo, .che 
amò  la  pace  e il  riposo  . 

* Il  suo -Successore  Roderico^  Borgia 

Spagnuolo,  comperò  pubblicamente  il 
Pontehcato  con  danaro  e-  con-  promes- 
se, Ferdinando  ( dice  il  GuicjciardinOj  ), 
' jghe  non  aveva . in  costume;  di  piagnere , 
«.Versò  lagrime,  quando. intese  l’innalza- 
ménto di  Alessandro  VI.  , che^  questo  fu? 
51  nome  che  preso  Borgia’,  e predisse, 
che  questo  Papà  stato  sarebbe-  funesto 

.all’Italia,  e a tuU.à'iii 
• • ' ' V'  fatti- 

*1^  i'.Oì. 


OigiiiMd^v  GiKf^lr 


atti' 'può' 'dfrsi  Questo 'P’orjtefiofe  di- 
òb(^ò‘là'i  Santa‘^'8i?dfe  èòJla' Sui  'ambi- 
iòri(^’, e^là!  JÀia^^à^riziiV' colle  sue 
r^ldèlt^,  'é  cèltt^l«Ufe  àiSSolàtèzze  (a)  . 

h i r.*;'nUu:  l?,3rp  pfc- 

■■-n  i’  -Ir-'A  li  , c .•  ' 

V '.Vj ’ >b’  ; ifs^  L%  Il  -.  -•.  • 

b'.l.'  '.'f-' “n"'"*  o ■• 

'2  fili  v;>Noi3(-ìleIbTRiduttòre.  - j 


O./i  bii  n<.:n  ■ 

( a ) r^r.non.^si  .poìsotto  dissimulare  i nsi- 
t di  AUssàTidró^^I*  t ^ di  alcuni  olir 
api  y eìabufo  .che  fattu  "ishm  della  loro 
novità , 'rtòH''^st  He^'e'  Huttavià  da 
sesùT  nésiuna  ìónsegittnx.a  in  disftevore 
aVpregiudizto  della  Religione  Cri  diana  , 
me  per  avàeniurà  far  potrebbero  alcuni 
iriii  leggieri  e superficiali .'  Gesù  Cristo 
?/  fondire  la  sua'  Chiesa'  le  ha  bensì  prò- 
esso  eh'  eglt  sarà  sempre  con' lei  sino  al* 
consumazione  "de'  secoli  ,•  che  ìe  porte 
rlt  fnferrto  non' ^previcd'er arino  'con&ò  dì 
sa  9 .oh^  ella  sarà  una  Città  collocata  sopra 
la  Montagna  esposta  àgli  occbj  di  tutti , 
<e  sarà  la  colonna \ è la'  base  della  veri- 
, che  le  sarà  data  ogni  ^'cognizione  »p- 
{ sarta  alla~  salute  y f che 'Hsfiné  'htf (diibi* 
nelle  sué‘' decisioni , , indefettìbile  nel 
ó ministero  , t 'sàtta'  netià  sua  dottrina  , 
ra 'nella  suà  morale  y san)a  ih  molti  de' 
oi~  membri  avrà  in  retàggio  la  vita , e 
per  durata  ì'  eternità.  , 

Ma  a queste  grandiose  e magnifiche  sue 
omesse  non  ha  aggiunto , che  i Papi  sa* 

A » 6 ran* 
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isirqn  -5SB5^n 

.oE^u’lo^»Ko  6ng5h?..nvcin9tn  e1  >H5W 

•Is  il  I I imI- 1--'^  '■  ib  .sy 

.drU  on,ro.l>non  o ; ,.nEnoc|ni.  .-.r,! 


óaobc 


lUli , che  um  Z 

».  m«  W(«.,  p««  f i 

vipernkiio  nm:  wmiìàe ì mimstn 

' à. grado  per/ìm  ji'J^^^  ? #/>• 

trar  profitta  .dalla  ìorpc/lidfh^*  [z  tìH> 

'•  Jroppo^ió 

in  progresso  de'  grand.usmi  fili 

Chiesa  . Che  conasiengndrdarst  ^kd^ahip 
ùii  % che  'verranno  coperti  di  pelli  ai  pi' 
iore,  e saranno  Lupi  rapaci',  che  ^err  a m 

tempo,  cbe.nniquia.  crescerà.,  M,~i^iià- 
ii  raffredderà;  e che  la  fede  scemerà,  tal- 
'mente,  che  quando  il  figliuolo^  dell  uomo 
' everrà,  sulla  terra  , . ne  ritroverà,  appenok:,  ^ 
Quindi  b^n  lungi  che  lo  \speitacolo^^ 
disordini,  che. si  qieg&sno’JncOlcunt'^é^ 
regnare  nella  Chiesa  debbano 
re  la  nostra  fede , dobb^m  anzi  riCffoPfe 
da  essi  de' motivi  di  disvogliarla  f-  Va^- 
fermarla  sempre  più  nell'  animo  Wstro  . 
Imperciocché  , nell',  adempimento  delle 
predizioni  •vediamo  la  verità  detln^siCra 

Scritturai  a traverso  delle  nubi  y ebt'la 

offus- 
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nmAis^, 
^^s4leJrV  atìftypifò  ?iJ9tóìto 
niènb  la  meritava,  sdegtiò  contro  J ’usan- 
ji  Consiglio  negli  af- 

fhri  impor-rantr;  T uonaimell^rs^ 
bandonò.  affatto  a Virgilio  degli  Orsi- 
Bì  ì'*  utìi»M''d«iickt>  dy^'^a- 

dWaà(fó',~ 


^ ‘ AM^COStU- 

V siptedÌRftt<sAtóbaiSQjatopi-<ji^tfej;<t>fini 
MJovo6t©apà\^rQ  «dtftw  I^t^e 

iJ  cV'i^Pié  ai'^Qé^^'Crì^toV'^Lte^it^ 

P^^MBgù^rsi,  cqn^idee  .singp- 
»:^  ;t  HA  tA:.u  § ji,^  «Àmbaseia  • 

\h  -.U  ur^(pì  o^trI),■t.t*;si■’ 

mtW  fhisOiji  V.U.JL ',;^-,•.vs•<^)  ,t  ., 

r-i-v^iTi-.  ,i.yt  ,ij^'-,t'''i  'i  , A-',  c;a«^'^ì■ 


•nrrr 


it  o'-T-r,' 
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'‘<^66'  Titòì^à'  iMffder^a' 
tòt*?  'dé’'èótìfedèràt4 - ^arri^  dòyeSfs^' 
à'-Roma’^néf^^cfèsìrà^^  giórtld*>'  àfidaf* 
‘Siene  'irisìeirie^^flj^ddrenitf 
lorÒ^^Iaré  in  nòme  dì  'itiitt^  ^lAÌd' 
tjrsegno^  si'  erià'  di  far  vedetey  ché^^>la 
cònftddreiiohe  fòrma^a'  di  tanti-  Priii^ 

cipi''un  Sdo  Stattìh ' V e'?  ..  f?OD. 

Fe  tdi  ria  nda  approvò  volèritienl'  qu^ò' 
progetto,"  «‘  Pietro’  non-  6^  opporsi 
nel  Consiglio  di  Fiorenza 'j'  ddVC'^tó 
Ugualmente  approvato.  -Vi  era  ftondi- 
meno"  Gonfrario''  perchè  y fatto-- iwerida 
d'  suoi  àpparfeccnj,  per'  Contparirc  a ^Rò»' 
'inà“  cori  pompa V temeva"  di  essere' •coit‘»' 
^uSo  éon‘  gli ' altri  Ambasciatóri  *!  Ehi 
-questa  -certamente  una*  puerilità  r ma^ 
tal’ era 'il  suo’ spirito,  e fo  d*^uopOy 
che  "‘Ferdinando  per  compiacerlo,  ab-" 
òa'ndonar  facesse  questo  progetto  à Lo»' 
dovico'.  ' « 

Questa  condiscendenza'  del  Re  delle' 
'due  Sicilie  confermò  i sospetti  di  Lodo- 
vico  .*^La  riguardò  come’  una  prova 
della  troppo-  grande-  intelligenza  che 
supponeva  esservi-  tra-  Fietro  ’ * e'  iFcr» 
dinarido  • e 'da  quclgiorno'  in’ poi  cre- 
dette di  dover  preridere  ’ delle  misure 
per  timore , cHe  non  • armassero  insie- 
me per  ristabilire  Giovanni  Galeazzo 
ne’ suoi  diritti.  Ferditaando  neprcnde- 

. ' va 


F0b,:il  m«Wfp. , A itq^nfi«il?f;cfetp 

5fex^i>,5^oiuperarqv>bY  W 
ini  molte;  piccole,  (^agfd^f  ;[^ÌQ9oP 
toma.  Noadim€np,si^:cQ^'$fagpr]|fu- 
i -<he:  ' diptffcdevaao,,daij%j$antas^,^ 
osi. Alessandro  si  doley^ ,0?^® r 
vessq  di^òsto -senjta  il  -SMO  ,aj^nsp,3i 
Lodovica  accese  . «d  .attizzò.  , la  . cpl- 
!r3^',  dei  Papa  ; .jgli-  fece  icpposccr^^a. 
uanto  importasse  per  jlui  > che  la  sua 
jtoritàvnoB  fosse  disprezzata  sulrpjrid- 
ipio.del  sua.PoatifiCata;.  Cj^Io  aaimò 
d incoraggi  con  soccorsi  dv  danaro  e 
i truppe  - Nel  medesimo  teinpp  esor- 
> il  Re  di.  Napoli  darne  soddisfa- 
lone  "■  ad  A léssa.ndro  ;;  ed  invi  tò ^ Pic- 
o a Seguire  , l’esempio  di  I,orenzo, 
ujuaJ«' in  vece  di'  formare  partiti, 
a , colla  sua  mediazione,  il  pacifica» 
►re ' dell’ Italia.  . 

Niccolò  UT.  della  casa  degli  Orsini 
le  sali  sulla  cattedra.di,  S.  Pietro  nel 
2177.  , è il  primo  Papa  ^ .che  formati. 
)biat;de*disegni  per  innalzare  ed  ag- 
andire  la  sua  famiglia  ; imperciocché 
tto  pretesto- di  dare  de’ difensori  al- 
Chiesa,  di  Roma , stabilir  voleva 
le  ‘de’ suoi  parenti , l’uno  Re  di 
ombardiav  e l’altro  Re  di  Toscana. 

D’al- 
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tf/g  Ismìa-Moderrta 

P’Vlora  JLn^poi  • U ^[epoti^mo 

volt? 

salire  al  grado  di  Principi.^  .-  , 

- Ora  Alessandro  yi.  aveva;  parecc^^ 
figliupll^-.auan-tunque  Fosse  assai  gel^ 

dmttl  della  sat^a  ^ 

tuttavia  pronto  a sacrificarli  a . 

;x)  touna . ■ Ne  voleva 
^'^una  figliuola  natura^'  di^  V ^ n^' 
chTedendo  per  dote  un  Principato  nel 
Regno  di  Napoli . Ferdinando 
lontano,  dall’  acconsentirvi ..  ^la  Alfon  o 
non  voleva  udirne  parlare . Nondime: 
no  * non  osando  mostrare  la  ripugnarv- 
za  che  aveva  per  questo  matrimonio^, 
sì  ' contentava,  di  far  nascere  deUe  dit- 
ìficoltà/e  di  guadagnar  tempo-. 

' ri  Papa il  quale  conobbe  aLa  .fiuej 
che  se  gliela  dava  ad  intendere  , _ ve- 
deva nello  Stato  Ecclesiastico  .Virgi^ 
lio  degli  Orsini  , i Oolonnesi  e molti 
altri  potenti'  Signori,  eh  erapo.  llg; 
del  Re  di  Napoli-,  e che  ne  riceveva- 
no delle  pensioni.  - 

' Aseiugnendosi  il  timore  al  dispet- 
to e^^alla  collera.,  Fece  nel  »4^3* 
lega,  con  Lodovico,  « V 

quali  .si  obbligarono  a,lla...d^a  del^ 

Stato  EccUslaJfUco  gFi  manda- 

* ^ rono 


I 


yiìMy-DècJmo\. 

ohp^'derìe’  Truppe.  L’ pggetfo 
ta^?fetJerazÌone  ,si"^^ra  ffncòrirSi  ntàta^ 
cnerc  ILodovico  - In  Milano. 

, Nondimeno  Liodòvìco,  fidantfo  pacò 
e’suoi  alleati,  si  avvisò  d’  invitar 
iarlo  Vili,  alla  conquista  del  Regno 
i Napoli,  non  considerando.,  che  un 
il  fatto  esser  potrebbe  per  le  sue  coh- 
iguenze  peggióre  de’  timori  che  al- 
)ntàhar  voleva.  Adottar  fece  questo 
rogétto  anche  al  ^ Papa , rapresentan- 
Dglielo  come  il  più  sicuro  , per  ven- 
Icarsi  di  Ferdinando,  e per  procura- 
j de* Principati  a’ suoi  figliuoli, 

'li  Re  delle  due  Sicilie  negoziò  inu- 
Imente  colla  Corte  di  Francia,  per 
r abbandonare  a Carlo  il  diségno  di 
issare  in^  Italia.  Tentò  invano  di 
rrompere  con  danaro  quelji  , che 
eano  del  credito  presso,  di  questo 
•incipe.  Questo  mezzo,  qua?i  sern- 
e infallibile , non  riuscì , e nondi- 
eno  stata  sarebbe  una  fortuna  per  la 
ancia  medesima,  che  fosse  riuscito, 
Ferdinando  si  riconciliò  col  P^pa 
idisfacendolo  sopra  le  castella-di  Vir- 
ilo Orsini , e dandogli  per  uno  de’ 
)i  figliuoli  una  figlia  di  Alfonso  csl 
incipato  di  Squilaei . Gli  restava  a 
oadiir  ILodovico:  tentò  tutto  a tal 
. effet- 
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;io  iqifnpet^ci^cfh^s-Ron  iig^j.tava  ^ 

il,  »0l9ili.l[norpi  ‘>Ì 
Milano  indotto  non  lo  ri  un 

:*!Sì%5WOHÉ^ 

, e sostentate  .-dal^^'.  - ;.  ,4oa  o| 

^tepnopdiePletro  de’ -^b  ^ 

. fava  ■ di  TargJii?  'abbandona*^ 
de’  Francesi;  ; giacché'  ■jtJ^zcosa, assai  pp- 
.^icolosa  anchejper  JuÌDjUràrsl?ift„J^" 
KliaioMa  egli- amò  megiWiesppr^seae.^jl 
-rischiò ,'  persuasg-^ìchg. 

■isr  avesse  «vuto,  timore  dvfe^rl^y  Vliq. 
mantenute'  noa  ?si  avrebbero,  le  promef- 
,iè.ir:chr  ^é  gli  facevano . Rl^po^ 
vquebé^uivocaraentei:  mostrò,  talvgl^di 
iiaTreiiclersiirn.in''usomma.''  tepue  -j  a^^i  apa 
-gl’  Italiani  4)  e diede: la’rFrancesyjlL^*?'' 
-«0  dì  fare  i loroapreparamentiu 

- dinando  morì  sai  principio  ^del  14^- 
Alfonso  ricevette.! dal  P^pa  c\  ' 

- ra  del  Regno  di  N apoU  st  e fece  cpn  ,l^i 
o una  lega'  per  la  loroleomune^^d»esa.^ 

- Carlo  Vlir.  passò  finàlmetit^-i  uu.'^ 
-pi . Egli  non'  sen'  va  ad;  una  guerraaè 
un  viaggio  eh’ eglvfa  .xome  im  Cano- 

' va  na . N om  §li:  m anc  a ;Che  del  danarb  : 
è obbligato  a .mettere  in  pegnoÈlc  sue 
;..J-  gio»’ 


^ìvM 

misero  ^dja^ 

rivaré  'MaHoli  ?'^fVat1iàhtò^^‘":’fl^WpÌ^ 
ca  lamì'^'^f’fèDnli^^  pèY^'^1*  Itfiltì# , lie 

"^ureralinò”*?”'^^  ° oiiobni  onclìM 

"'f^ieirp  ' 'àe*^Me9tbr 'j^'àttólgH 

jio^  p iti'  gr^^à^.^i^àfìtó^  ¥he  -^iioijsJei»  in 
grado  di^  ,cbrudayia^>  ed:  “j éfalbgen^rai- 
sdisafrptdvlsto  ’da*  sc^a  Ctliladi'oi , 

;pnHfentè  'Ut* 

"Ft^n'èést  Uìcfede  '1  ^dic*i4>aia  rraatoiùia 
^r^tWtìa^^iWiilic»  t-  ^iasógpavaùf'/Ipririla- 
Iìa'»negativadelf  dè^Me- 
• fW ^édàn^ntf^DRa■?ragione  ;;di;pià  per 
^inc  ^éuinmifio  i peiT!  iJa  ' Tosoaia . 
“ij!  !|n»  -portò  ià§  Ponlronjoit , 

tfh©nca.'  di  -^iJanp; 
^di'^Ià/»  enfi^ò:*  ndiaJi'iiunigianaii;ijdÈi<»i 
’i^lR^àlà^piì^'^dccmjabd  ' ancorar  nnaj  I piar- 
“’*r^:  ur?¥li|f-à'»  fèì  ‘^appartebcsva'  i :à*  Fiorep- 
ìtìitìF,  '^eil'svesi  ivi  javevaobr:r>aléu- 
?^Fi^nìianov^assediat&rj^^ 
^rftigiò»e^-^s»  spa- 

da^P'^blli'^-abitatioi  trucidati.^’£ui®«o 
-liih  !oggielt<y -di'^spaveittoipèp'  glh  lÉalia- 
é fihiiugiiaiir  erano'' da^iungòteip^  :mp- 
»cno9'  peà*  cosi  d ire  ^cdttucflatt t a n Èir 
. rtaBrg^rfcd-i  dbe  « »/'  vedé^aciocòmernimo^ 
ji£|icliràcx4à'ti-  ni  313' ì’..:  . ù o'.'ìgilddo -V 
«■oÌG  La  • 
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fe  cuarnig-'o*^^-.t.  •n'fSté^a*^^^  trfart'^ 

Incèse  Mttr  «» 

«■)««'  :S  'e  'a^;'.»n^>P^*u^ 

chiusQ  ^^al 1 K^* re,  non 

flnvé  1 viveri  tv-u  vcro^ 

- ; 1 fìiffialmeùte . t-sn  ^ ^uai 
da  Ivirigv  c . Il  stiò 

che  prender  P''^  ^ di 

pér  Lrtcca-,  che  ® f ^do  la 
Le  poi-tc  : ina  ^bbandonan 

pi4»  , che  -«mr -c«; 

va  la.  a'  resistere5°aai. 

■ iiì^w»  **  ^ ^ i„  «rvi: 

.vantaggio-  Finizano, 

Dopo  il  sacco  ui  ^ 

m^À.  f*  fifi^diei!  H v^.!^ 

prudenza  del  ^ jdlaeuetraV'tt’^’” -, 

.v.ftóevoJmW^P^y  , 

fesa  della  su  Repubblica  ■ Odio- 

er^u^ì^-8-.  1“ -Pt 

^vnria  pec 

guanto  men  degno  era  d|se  ? Gib- 
tanto  pih  tadi^ 


-t -xìo  rì''éiT;ya3 

e»  «fi»^  f*^5«#èb  ^So 


%ji%  ^9!Wl«lfartU“Éiib%'Ì|fflS  % 
«Wi  -VS^Sif , 


. lite epe  niaDcanp..si  rufni^^ 
tono  , ,^e’  fa^lj  ^u'^dd^ 
v,pg^on9,,(ijr^oli^si^da  se  , sonò  anco'^. 
ra  Gondappiti  ^ n \ farn.e;  <|iy  , 

^papdp  p^^^^ìe|ol9rsi^,,c.Qn^ 
e^efltpio  idi,  un^^^gra/id’ùpmò.  |E  cip  j. 
pe^è  -sjudiqanoip^aje, -della  dlfferenz'a' 

J-ÌJ-  ‘ "‘j  ■il..iK^Ìj'*^Qy’iP 


nq  des4 jpa,  fCadaquài  e,.  ^ ni 

talf;p,^0  Voi) pr^y^dpte • qhp „ Pi egb^.^  sl^ 
Pti«§lrfbalcPa  W 4^1i;Hq,.di  , Frapaa  7 
gVi  ■ ^W-'  •iSgedC,,^  ^ 


ofbr.t  db . 


tioif  jen.dugentofì nw^ais  j-jg^ 

flj^er  japei|io  i^’JFi-an(je^!3Ìlo^§pin>f(5^  m 

Fiorcnza/^L  fec©r:i»j.ì$§s^  aVÌ^nq» 
discacciato  Jo^)  \ v Lwf  Btr^Jiqin.l  suafivYfi^P 

^rlo.*i’^  i ilSfTtei(i:>;  rj-  -,  ib  Eyhnsc 
-•iiGa%  :€titri>^^ìcoc>^i7J3nat-o,.>di  ^t1» 
puBtoy.rmentato-  sopra  bun;ji$av)aÌlo 
dato §i«i  eolia  lancia  jn,|-05fai* 
se  ' 'dai  questo , che  Fiorenza  ^ i appa 
nèva  aa  lui  per  diritto:  jdii^pnquista. 
Dopo  molti  maneggi 'inutili , jche^  ix)^ 
spi* ivano  gli  anintii,i[leggeicjlrfe^^/a’ 
Deputati  della  Rep.ubblkaj  Je  epndizip- 
ni  i elle  imponeva  cornetjvincitore quan- 
do uno  di  loro , Pietro  .Capponi , in- 
fastidito d-i  questa  lettura  .prese  la,  car- 
ta, la  lacerò  e .disse  : Poiché  osa^ 

,,  fare  tali 'proposizioni  ,,pUQUSte  ^jVO-^ 
,,  stre  .tronibe  ,,  -e  noi  suoneremo,  lo  no- 
,,  stre -campane  : ecco  la  imja^ispqsfa . 
.A  questa  fermezza,  i Francesf^jiUro 
più  non  videro  che  i ^pericpU.  jj' , che 
correva  il  Re  con  un"* armata  dj  v^ti  ini- 
la  uomini  in  ,una  città  popolatagli. at** 
tigiani  ; e . in  vece  .di  .trattare  i Fio- 
rentini come  sudditi si}  contentarono 
di  averli  per  alleati  >e  per  amici,. 

- Il  Re  marciò  senza. ^itrov^e.  resi- 
stenza fino  a Roma  : s’ impadronì  ;di 
tutti  i luoghi  air intorno,  ejoop  -volk 

, udir 


fUr*  aotìon?ptlaraeqto^* 

v^«fó  #te  ^tla;  ìcittà‘3  AJtrasan*^ 

léi^pik  ■^fVivc' \f irtquienTdnlt;93Si 
entiva  di  aver  x:hiamati  i Fram^ 
pi'^a'^'^sQ^tetwjae  «glffiuite- 

rssi 

fatTi  falli vedeva  id  che )«  qualunque 

irtito  prendesse  Rifatti  >ne  avrebbe  de^ 

i altri  j ‘non  ignorava , -che opari^^ 

deporl65^e“'di  .jSleggereiUn  xP?^ 

adunque  cosa 

>ré  , e nondimenò  non  era  possibile  ri 
r resistenza.  La^ necessità  gli  tenne  luo- 
, di  consiglio;  si  i^tirò  nel  ‘GasteWo 
rit*  Angelo,  e'Gatlo  entf^  in  Roma  al 
me  dèllé-  torcie  j -coP  Suo'  cavallo  senz 
matura-,  edlia  :sua  danci^in^^?., 
ORfeso  dèlia  iiffiden«a  che  móstra^ 
AT^andró  ,^  il  Rè  * che  sinceramen- 
rkònciiiarsi"  vòlèVa  .fcóo  lui  ; rivol- 

• ‘^fécè’  &óé  volte  il  suo' ta.nno^  co^^ 

il  - Gattèllo  >Sant»  Aogoloy  affine  d 

ui^e’  ìV  Papaia  diventare  suo  allea- 
e èuò  atnico.  Ai/tnàò  meste  istanze 
ddttó  il  suo-eflfetto  , fece  un  trat- 
> ccytt  Al>sahdro:,  .gli'bae^^ 

‘ tò  ^èPvV  » e pros^uì  il 

,:rfaggio„i-'-«5=i  ■ ■ • - ' 


Yj6  Istoria  Moderna 
Una  parte  delle  sue  truppe  eratan^' 
data  innanzi  ...  Il  Popolo'  si  sollevava 
rei  Regno  di  Napoli;  e Alfonso  II.. 
odÌQSO  a’ suoi  sudditi  r cedeva  la  Coro^^ 
iia  a suo  figliuolo  Ferdinando  per  .an- 
dare a prendere  un  cappuccio  in  Sici- 
lia. Ferdinando  II  era  amato*;  forse 
stato  sarebbe  in  grado,  di  difendere  il 
suo  Regno , se  suo  Padre  abl)racciata 
avesse  pili  presto  la  vita.  Monastica  ; 
ma  non  era  più  a tempo.  Molte 
Città  s’ erano  digià  ar-rese:  le  aJtr^q 
trarsi  lasciavano  dall’ esempio  ; e.  U 
nuovo  Re  fu  costretto  a ritirarsi  peli’ 
Isola  ,-d’  Ischia  eh’ è trenta  miglia  . dij. 
scosta  da  Napoli  . . ^ 

Carlo,  più  fortunato  di  Cesare,  vin- 
se innanzi  di  aver  veduto.  Giunse.^ 
Napoli  il. di  21.  Febbrajo  J45?5,  e un 
mese  dopo  fece  un  pubblico  ingresso 
montato  sopra  un  cavallo  riccamente 
bardato,  con  una  corona  d’oro  in  , te- 
sta, un  pomo  d’ oro  nella  mano  destra , 
uno  scettro  nella  sinistra,  e vestito. di 
manto  ,dì  schiatto  foderatp_  di  ermelh- 
ni  . Erano  questi  gli  attributi  della  dir 
gnità  imperiale.;, e pretendesi , che  que- 
sto ingresso  dato  abbia  dell’ inquietu.- 
dine  a .Massimilianot  ^ma  Carlo  si  cre- 
deva Imperatore  di  CostantinopoU^ 


Dk  .?ed  by  Googli 


Librò  Decimo,  * 

Pubblicava,  che  voleva  andare  a farne 
la  conquista,,  ed  aveva  già  ‘ acquistati 
tutti  i diritti  de’ Paleologhi  ,.  Andrea^ 
nipote  di  Costantino,  deposfo  dal  tro-' 
no  da  Maometto  II , ceduti  gliéli  ave- 
/a  a Roma  . 

La  Dieta  dell*  Impero,  dove  fatti 
i sono  per  da  maggior  parte  i rego- 
amenri,  di  cui  ho  parlato  qui  innan- 
;i  j teneva  allora  a Worras^  e Mas- 
imiliano  chiedeva  in  essa  de’ soccorsi 
ontra  Carlo  Vili  da  lui  accusato  di 
apire  le  Provincie  deUVInipero.  Non 
e ottenne  , perchè  poco  importava  a* 
'rincipi  Alemanni , che  l’ Imperatore 
[tornasse  di  muovo  Sf^no^Feudàtawld 
eir ^Italia*  e Massimiliano  senza  da- 
irò  t sènza’ soldati  pareva  , che  nul- 
. Intraprender  rpotesse  ^ quando  for- 
ossi  tuia  lega,  eh*  enftò  nelle  sue 


iréV'-'  f f 

Liodovlco,  allóra  Duca  dì  .Milano  j 
■3 perciocché  suo  hipotè  èra  morto,  e i 
enéziaiu  da’rapiiH'  progredì  di  Car- 
, 'vedevano  còri  inquietudine,  che 
esto  Principe  eon^rvava  delle  piaz- 
nella  'Toscaiw  é nello  Stato  Eccle- 
stico  . ’Temténdió  adunque  , che  la 
i ’artìbizibne^'nóm  si  contentasse  della 
ngtifirta’ < dellè  due  Sicilie,  presero 
* f’omo  JICII.  Bb  del- 


578  Tstari^ 

deli?  misurp  perjmetter^i  jia.ffjnfine 
i&'è^  vitf^è!  ^ .F^rtiinan^oi^Al^ 
ed  ^l'salerfa',  "iie^v^nq  jinr,  Ispagna^ 

fi’oì^'  avéaiip  minor  intcress^e  idi  ,jOpp9??-- 
“afr 'ingrandimento . cle’.Re  dì yJF'rancia.' 
jEgìi^'è^jYèro^^che  si ^rano  .obbligati  ,?l 
nòti  ,turbafé:la  conquista  ^ del  Regno  , di 
Napoli  : ma  là ‘‘di  f«a, della  .Sede 

sembrava  loro'  Ùn?Ì.buon  .prétesto  ppt 
prender  Tarmi,  S|)edit^  aypano  dlgià 
una  flotta  sulle  coste  di  Sicilia  » c spe- 
rar facevano  maggiori  soccorsi  al  Re 
deposto  dal  trono, 

Tutte  queste  Potenze  formarono  uqa 
lega,  nella  quale  entrò  il  Papa  ..  I Ve- 
neziani, che  condur  doveano  per  ina.^ 
re  delle  truppe  nelle  Provincie  .marit?- 
time  di  Napoli  , e il  Duca  di  ’lVtila- 
no,  che  si  assumeva  il  carico  , di  op* 
pòrsi  a’ nuovi  soccorsi  che  giugpei:  po- 
tessero i promisero  di  dare  aliymp^^ 
ratore,  e a Ferdinando  iT  Cattolico,  p. 
danaro  necessario  per  met^rgTitìng^a- 
do  di  portar  la  guerra  in  Franciax,-''4 
Ma  mentre  la  potenza  de’ JFrgncesi 
metteva  paura  c spay,ento  all’ , Alema- 
gna, alla  Spagna  e alia  Loml^rdia^.e^ 
sa  incominciàva  a scemare  nel  Regpo 
di  Napoli . All’  ombra  de’.loró.  allori;^ 
occupati  in  feste  e in  giuochi , non  si 

di- 


•”'liar‘ficevano;‘ir  sUÒ  gbv^. 

ISt  ''  "PP*-»- 

#&•;  «■=ob6iltà‘>Nap,aetanà ' ■ si  .vedevi 
sesti, dde*tó^,éo&«^^ 

a^v»^?«^h‘^TÌgwaft^  ,i  ne^ 

’SO  1 partigiani  tfella^^  r#.j|Èy^ 

cdkiatle  davd-.alIVujKJ  sen- 

za r^tànfrr.queffld/f^héYsirT^^  all* 
alf#èo|)a^in¥ènfi  ^sete*,.  ragióne  ; >.  é 'sic- 
cdteè  ^presiéatìrò  avevavàila 
Fortuita  ,^^^^;;pàre^  ;*ci^è  vii  isòtóìeasb 
gove^l^' rcéiti^'àgneva  .3Ìà*^adiin-' 

immudtr  m «d 

^^ft^l'foftSÒ^;.StlÓ'>pSfiJ^,*'.  '"  i '■  ^ ’•■■'*'• 

^allJeité^jaì  ^ìfu^iÌMie  rdd  ìRegnò 

Nap^H  >èi4e^vam4hicota 
ieV'Utìfe  :qualf‘*i-m-aftcesi  ^non  4no 
p^f-ab^efpad^n^  vCarloin- 

si  for-U-' 

già  aveva  pef  in- 
42  fl^  ,irioouig  ;;.iB.b:2  quic. ''•■ 


Isteria  Modif hi- 

8«)n  ota  • a- 

%eeuiiVag«OWò  gli' delM^ontól  ^i 


Marciarono  in  questo  Ordineyper  ip" 
spàzio  diiitre:^ miglia . fAifera^iPbcsraici , 

ida’qo;alÌ  ' 

ìT aro,  passarono  questo-  ttìrrervtéii  _?d  às- 
li  reno,  ad  uni  tempo  là.vaOgtìariMay  e • 
'^ià  retroguardia'»  Se-  biasirnato-  àbbiarao 
«Carla  d i fórno are-  scansidermuwntó-  de’ 
'progetti  ; dobi)iam  rendérglFgiustiltó  * 
«ra  capace-  iir  un-  giorno  di^^  azio*ie. 
.sostenere  con  coraggio  le  ’ pi^  azzardo-  - 
's,e  impresi.  ;"'  ,,  , . 

' pericola  16  chiamava'  nelle*  prime 
‘-^le  : si- mostrava-  dappertutto  i .-dòvO  ìe 
Siile  truppe*- erano^  vicine  a cedere-  6 il 
Soldato  rianimato  alla  vista.^^deP  suo 
•K^  in- pericolò  di  essere  ferito^  o-iat- 
prigioniero^ i.  combatteva’  pidper  sal- 
tvarlo,  che.  .pei^^  ri  portare  la  viftptift 
azione*  dilrava  da  un’  ora  , : qi^ndo 
-.^endo  alcune  truppe. leggiere^  degrirù- 
piki  presa  a rovescio  i’ àrmita . Fran- 
’-Òese,  si  avventarono  sui  bagagli li 
“baccheggiarono’'  senza  resisteinzà,  Que- 


iX*ìhr_(f  \ De(ìimo^_  5^^ 
il  poseropin 

i k;bt{a  f>oQueti$a  ;Sd0guahb^  ’ bàtlaglià;^"  e 
epW  Kjucptéjji-agjoj^ft,  inìsre^abile  pertcgl* 
fìlt  ali  j)i  noi);  ; cpst^  odug^nton  Homiflil  iil 

Re  di  Francia,  e i confederati MWipef-' 

^.detterò  tfjji  ^ni:  ofioi;»rb:jfif 

c.hiQ^jldy  appella  rlifornati^i  ini  Francia  ,• 
: ;i‘;n tese  ^ che  pèrda t.Q  lav^e va;  J1  • Regnd  di 
-aNapolij-ikrt-RivoJisearle  $yei  ar:tni  ^epotra 
-Ferdipapdo  il'  Cattolico  , ^ che/cfàoeva 
odelleo^orferis.  nella  Iiing«àdà^>i  l*e 
‘^•s'uC'itruppo  epipandater-ida;  S.  i Andrò , 
;,i:ipórtarono  de’y;antà^;  ,r  e mori  inen- 
Lltr^  inéaitaVa  iipoVe  '_ spedizioni,,  v.ijoro^ 
rmincs  hav  dcrtoj;  di.  questo  Principe.,. 
che  veder''  non'  st  poteva-  una-, miglior 
In, fatti  esser  poteva;  tale  in 
.privato;,  ma;  perchè  un  Re  :sja  una 
f *'l)non%^^c/eatura  riguardo  al,..sfio  pò-- 
.fichiedóno  molte  qùalitàt,' 

■>^.''3  ^ssendo^  Carlos  Vili,?  morto  iseoza 
„ )figJiupIÌ!  ^ - li^uigf  Dpea  d I Orleans , . p^i- 
.mo  Principe  del  sangye^  eddiscenden- 
elèi  .da  Carlo.  Vi,,  ,-inontò. sul  trono^.ij>  Do- 
.,pp  essere  stato  ribelfe.  quandi  era,^ud- 
„ dito,  acquistò  essendo  Re',  >1;, glorioso 
j [titolo  ài  iBpdr^  del  popolo;,; ^Stnzzpà^o 

„<^tra*i  sudditi  fedeli  che 
c5tp.  avcano|contra’  di  lui  nelptei^pP 
Ià*jSu^^ribellione  disse  ;in  riguardo-  al- 
=03  B-b  4'  la- 


dové%  viveri  vem«,“fj  gjj.^ 

Luc^a'*  che  "'offerita  di  ^ 

P"  ma  abbandonando  ;la  pr.^ 

L,:la:nP“‘“f°”Lf resistere  ' W-' 
iiicdràggiva  le  altre  servi.''®’ 

vàótagsto-  L»  ..  finivano,  bia^*? 

Dopo  il  SM“  ^I  J'L  1-.WP 

mavasi  pib  'H  quale  seitt’Jl 

prudenisa  del  de  fed  .b 

alcuna  cognizione  . ° j ^ o’àl»  dlJ' 

aver  baitevolrnente  pro^d^o  . p, 

fesa  della  sua  t odio-- 

Trances.  cont  1 ^^^^P  ^ 

“ S'“  P",  per  la  sul  tementi  i^e 
tava  ancora  pe  di  éovernatetp 

quanto  men  degno  era  qi  8 
?anto  pih  animava  contio  di  se^^_ 


j .^nZP.  SI;  '(^SSUDi^  i -iti» 

. — ,r^LÌ‘-  c??3fa  ir 


sdirne^ 

^opqt;t^dtnivi,!.  ,,, 

C 11*  ' ' w - .- f»  V ^ .uni  nÌ)T’i^^  43fj2 

^9frflHv^Ì>'rFMe  ,ni^fapp,.di  tuini  .^ 

5^fi,onp.  .(£ , regol(|xVi  '^da  s ,^sonò^ 
cond^Piati  ,x,a  . farn^i  n^4gg?dri ^ 


‘ T ' T ri  ! . ^1  i;; n "j. 

'.^Ò  V9>,,p^v^d^e;rciie^'‘P 
|^4baicf®”SPP'  ^ì’  %apcia  .'  i ,, 

L tìlinq^u^jJpiedé ’i 

'- ji  o *-sv  i,-r 
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nóip  jen.dugeotos  nw4aìs 
fikferaapjBi[Éo  ja^JRi*ari4e%ific)ilpi^éB^iTW<5!9  ^ 
Fiorcnza^f  feéCtirfei^ss^ 
discacciato' j 0* < ; v L . èfltròicjin  l s^ - 
^arlo*i'?  i ilfintfiixia  ib  eyhnsc 

•9tGat{^  tcntrèi^-dico  j[;>^ii0!iat(x.jdi 
puBto-^-itnontato  sopra  tjur>::j?a vailo  J^F/- 
dato5i«  colla  laiicia  jn  re,5ta(. 
se  ida  ; questo , che  . Fiorenza  si  appant^ 
jiéva  a lui  per  diritto  : idi  ; conquistai 
Dopo  niolti,.inaueggj:^jinutjlì,'ic|ie, 
«privano  gli  anirni,  fieggeJcihfe^M^/a’ 
Deputati  -della  Repubblica,  Je  coradizio- 
lii , cbe  imponeva  come^vincitore  v^uap* 
dio  uno  di  loro,  Pietro  Capponi,  in- 
fastidito di  .questa  lettura  »,  .prese  Iz,  car* 
ta,  la  lacerò  e disse;  “ Poiché  osate 
fare  tali 'proposizioni , suonate  le, vo-^ 
„ stre  .trombe  , e noi  -suoneremo, le  no- 
„ stre  (Carnpane  : ecco  la  iHiia^^isppsta. 
A questa  fermezza  , i i,  Francesi;valtro 
più  non  videro  che  i pericqlirji^,  che 
correva  il  Re  con  un'* armata  ,dj  vep^i  mi- 
la uomini  in  una  città  popolata  di.  ar- 
tigiani ; e . in  vece  .di  trattare  i Fio- 
rentini come  sudditi  , si f contentarono 
di  averli  per  alleati  e per  amici,.  . 

Il  Re  marciò  senza, jritrov^e,  resi- 
stenza fino  a Roma  : ,^s’ impadronì  di 
tutti  i luoghi  air intorno,  cJiop  vedle 

udir 


alfitón  aafomodameijtoV 
s^è  9fòiF*'^6p>o' oapECfeei^ 
Év^efòr^  ^i-le  41osKrrJ^ 

Jé*  più  '^'làvc<  V jni^ulettidioKdsSi 
sentiva  di  aver  .chramati  i Fraiwesi^ 
ièvtì^*>  pr<®SQ  QàdsQjteiJia^  ^lùiiitc- 
■es?i-  dét-cRe  disi ^’apo1ir>«oiiQ^«aq, 
he'fttto  ‘litìff  avèì?a'^iiiifira>!nafi Jorg ccite 
[fàH  {falli  'It^^iVCdèva  ^'^'xltdSjqtfaltibgue 
àftiW^eBdeffieV^^t^  ' ÙC  adrebbes  «te*- 
Ir  altri  1 ^nbff  'ktìbrava  ^ -^beiofaB 

* i • il  1 Mrvr^*-1A  1'^  • 1& *»  * i M ^ 


ere  , é nòidinrefed  non  era' 'paiìsìtóJe  irà 
tr  ré^stenta.  JLa> necessità  gli  |e»nc<Iiitì» 
> di  consiglio;  si  ritirò  nel  Cast^lò 
int*  Angelo,  e'Carlò  entrò  ìn  Rorna  al 
rrìe  delle  norciel  coPsuo  cava  senz* 
matura',  e'  colla  sua  riancia  insrfóta. 
Offeso  della'  ..diffidente che  ^ mostra- 
^ Al^afidro,"^  il  Rè  ,'  che  sinceramen- 
ricònciliarsi^  voleva  Cón  jui|  rivol- 
r ;fècé  dne  volte  il  suo  tannone  eoo* 

I il  GastèljLo' Sant*  Angelo affine  d* 
lurre’  il^  Papa'  a diventare  suo  allea- 
e ' suo'  am  ico . A^ Vehdò  .queste  istanze 
idòttó  il  suo  ' effetto , fece  un  trat» 
i cott 'AléSstìidrò,  gli 'baciò  i pic- 
^ lò  alla'  ^Messa , e proseguì  il 
vl&nnio 


r.y  Gt»»*^le 


5.76  Istoria  Moderna 
Una  parte  delle  sue  truppe  era.ant' 
data  innanzi...-  Il  Popolo'  si  solley^va 
nel  Regno  di  Napoli;  e Alfonso  II. 
odipso  a’ suoi  sudati  r «t^eva  la  Corox 
na  a suo  figliuolo  Ferdinando  per  an- 
dare a prendere  un  cappuccio  in  Sici- 
lia. Ferdinando  II;  era  amato-;  forse 
stato  sarebbe  in  grado  di  difendere  il 
suo  Regno,  se  suo  Padre  abbracciata 
avesse  piti  presto  la  vita  Monastica  ; 
ma  non  era  più  a tempo . Molte 
Città  s’ erano  digià  arrese:  le  altrq 
trar  si  lasciavano  dall’ esempio  ; e il 
nuovo  Re  fu  costretto  a ritirarsi  nell’ 
Isola  ,d’  Ischia  eh’ è trenta  miglia 
scosta  da  Napoli..  _ 

Carlo,  più  fortunato  di  Cesare,  vitr- 
se  innanzi  di  aver  veduto.  Giunse  a 
Napoli  il  . di  ZI.  Febbrajo  J4P5,  e un 
mese  dopo  fece  un  pubblico^  ingresso 
montato  sopra  un  cavallo  riccamente 
bardato,  con  una  corona  d’ oro  in  te- 
sta, un  pomo  d’ oro  nella  mano,  destra  j 
uno  scettro  nella  sinistra,  e vestito. di 
manto  di  scarlatto  foderato  di  ermelli- 
ni . Erano  questi  gli  attributi  della  di- 
gnità imperiale;  e pretendesi , che  .^que- 
sto ingresso  dato  abbia  dell’ inquietu.- 
dine  a Massi mili;inp,:  ^ma  Carlo  si  cre- 
deva Imperatore  di  CoswntinQpQlij,^ 

.h,...  .,.>..?db- 


I^lb’t'ò  Decimo  . 

Pubblicava,  che  voleva  andare  a farne 
la  coiKjuista,,  cd  aveva  già  acquistati 
tutti  i diritti  de’ Paleoioghi  ^ Andrea, 
nipote  di  Costantino , deposto  dal  tro- 
no da  Maometto  II , ceduti  giièli  ave* 
va  a Roma. 

La  Dieta  dell’Impero,  dove  fatti 
si  sono  per  la  maggior  parte  i rego- 
lamenti, di  cui  ho  parlato  qui  innan- 
zi, ^i  teneva  allora  a Worms^  e Mas- 
similiano chiedeva  in  essa  de’ soccorsi 
centra  Carlo  Vili  da  lui  accusato  di 
rapire  le  Provinde  dell*  Impero  . Non 
ne  ottenne  , perchè  poco  importava  a* 
Principi  Alemanni,  ciré  l’ Imperatore 
ritornasse  di  muovo  Signore  Feudatario 
dell’Italia*  e Massimiliano  senza  da- 
naro e senza  soldati  pareva  , che  nul- 
la intraprender  potesse  , quando  for- 
ynossi  una  lega , eh’  entrò  nelle  sue 
mire , 

* Lodovico',  allora  Duca  ^ Milano* 
Imperciocché  suo  nipote  era  morto,  e i 
Veneziani  da’rapidi  progressi  di  Cat- 
to, ^vedevano  cori  inqWtudine,  che 
questo  Principe  conservava  delle  piaz- 
'zo  nella  'Toscana  c nello  Stato  Eccle- 
siastico . Temendo  adunque  , che  la 
suà  ambizióne  'non  si  contentasse  della 
còrigtìisfta"' delle  due  Sicilie,  presero 
‘forno  XLL  Bb  del- 


Jstari^^MQdefna 

delie  misure  per-mej;ter^[^jjn;  eon|ì.ne,^^^^ 
i&è"  vi  ttóe  j.  ^F^rdiWn^o^A  ' Cstt9^ko> 

éd\f^eria', 

«o?i  aveafap\miqor  Jr^cressen di  ^opP9Kr 
^1  'iafll* ‘ingrandimento  dè’^Re  d.iy'F^ancÌ4.' 
feóìi  è^.  vèro  rcHe  si  , erano  .obbligati /?i 
nòti  .turbare  ;Ia  conquista  del  Regno  ,qi 
Napòli  : mà , la^^ifwa.  .deUai.«anta  .Sede 
sembrava  lorp  iin  . buon  jj^rèt.f sto  'P?*^ 
prender  IVartni^  .,5jpcdita  ayeano  digià 
una  flottaVsulIe^  cwte  di  Sicilia  * e spe- 
rar facevano  maggiori  ^.soccorsi  al  Re 
deposto  dal  trono . c 

Tutte  queste  •Potenze.iformarono  uqa 
lega , nella  quale  entrò  il  Papa  . . I Ve-, 
neziani , che  'condur  doyeano  , per  ma- 
re  delle  truppe  nelle  Provincie  .marit- 
time di  Napoli,  e il^Duca  di  'M.ila- 
no,  che  si  assumeva  il  carico  .di  op4 
porsi  a’ nuovi  soccorsi  ebe .giugnet:, po* 
tessero  \ promisero  di  .dare  aHMmp^f 
ratore,  e a Ferdinando  il^CattpliqÒjAl 
danaro  necessario  per  raettergP^iHngta- 
do  di  portar  la  guerra  in  Franciaxjr.Vi 
Ma  mentre  la  potenza  de’Trgncesi 
metteva  paura  c spay.ento  ail.^.iAdem%* 
gna,  alla  Spagna  _ e alla  Lornbardia,.cs/ 
sa  incominciava  a scemare  nel  Regqo 
di  Napoli  . All’ ombra  de^loró,al^d| 
occupati  in  feste  e in  giuochi , non  si 

di- 

« 


: rèWiVib^iriiofiAza'e'c^^ 

* 36éò^  fòr  titó^,r  ^^sRe  i cra^  ; ^er  ' ^ ve». 
• ^a'in^iàw' 


iHC8|$^i'fà  '©^i^‘'fHcevaho,^ìr  stio  gover- 

itò^<^It^t>o^ò86f^ètar-ingariàtQéd  ’o 

ségKàrtSf^dfe^Ò  ;é^,’ieòite  si 

aV^và>q»^?V’^i^  ,ivnel 

so  i parrigiaiii  della  ^Ì?9S^ 

j^ìinvecr  aeV 
cordale  l à-sèryjgf  ; :'li  dava  .all - imò  sen. 
atì-‘ra|ÌQDfr.ijueH(>,^t^  .'Tqèìieva,  all* 
rsetjìia*?  ragione  j vd  ^sic» 
cdbiè  ^ pptóifc'dtttp  aveva7:àila7 conquista  la- 
Fc»tUtta  v<^s^\;pàre^à vcdftè  .il  isótoj Casò 


aihote 4^-lloft$6? sijO|^a^^/.  . 

^‘.^allÀeiié^tóVàìftìaiiBriè  rdelìRegn^(tfi 
Napedi'^  iè‘^e^vali^‘ritn€0ra7-àlcunc 'piaz- 
-qualf 'ii  ììPrafjcesi  ‘;Hon  erano 
per‘àh6hdipadh!>n^  in, 

dii  iut  si  for-M 
(Ijftstà'miit^a  af^^^  ri-  - 

tolB8^is^e>di^ftàto  già  aveva  per’ in- 

i2  non  ^ iii'iouig  r.,5B  j,  ^ >.  > 

»ib  * 


quietudinè^J^Mà  iion  t^  era  Ifacìte  oU 
coireet'^lt’e  da  suai conquista, ife 
un  passaggio  per  mezro/ua'l  Rroswci? 
neitricltéP  Del'^^foràe  divise 'iiwarbaipta. 
vanO'  a^  quèstó^doppia  oggettOijHfò  ltyt^r 
di  vide  rie . c <ìario  • part:^ 
intoiW  alla  mcLtà  delx.mese  dltMaggiip 
con  ^incirca  nove  mila  uonai dii ^ quando 
l^crdinando  II.  incominciava  a ricupe£af 
la  Gàhbrìaj  . e la  flotta  de’  Venefcjxi^i 
compariva  alla  vista,  della  JPugliah..r;,  I 
progressi  deir  inimico  noa.  dimjnujrft'* 
no  punto  1’  impazienza  del  Re,  di  r\> 
tornarsene  in  Francia  . Credeva-^  ,che 
tutto  dipendesse  dall’  ottenere  r inve- 
stitura • maneggiato  aveva  fìno 
inutilmente  per  averla  • e siiclusingava 
che  subito  che  fosse  a Roma , il  Papa 
glicl’  avrebbe  accordata  : Alessandro  non 
ve  lo  attendeva.  o.  ..ooeDe  o'i 

^L’armata  de’ confederati  «i  raduna^ja 
-nel  Parmigiano  ; e lo  faceva  con,  t^pta 
"lentezza  , che  so  Carlo  trat.tenutr:|?  upn 
si  fosse  a Siena,  a Pisa  vfdì2aRjfP'tS  > 
potutd  avrebbe  passare  senza  ostacpli 
Era  accompagnata  a G ri  arda  tre,  migli  a 
' dkeosto  da  Fornovo  , dove  .la  •vanguj^’-, 
^ia  de*  Francesi  comparì  il  ,dlbfjtr.e  .ol]i 
‘XrUglio.  Il  resto  dell’  armata  .npu 
ib  oq  i3n  ai3  §51  li 
no3  . ^ da  . 


di'  ciotte  ^ 4a^  di%ì^j|^{4| 
c^^^rrè  li^canhanàrjpe^ 
fi^sfdató’  l’GaVByttsfn  "Iti  otggt.??Bq  nU 
”'Ifift(mfederàtiti  die ''safiii^o  '^ofl.ay,É^-' 
tld' plfdfìttarfe  dir  questo'  inter vi^io  jcn^ 
cbmindaróao  a^  spavféntam,.‘i-Siccpi^ 
et^anoi  -itre'  oontra>'  und'^*' così /.  coUocaf|a 
a'?'éanò  irifiiio- allorà  -la  loro  £ fiducia,  nel 
nuhtiero  • e^si^ieràno  imnidginati  ,•  chi 
Carlo  ìitìn'  òsereblie  nlai-  presentarsi  di- 


nanzi-i-a^ioro;  peixraè/  non  aVéKP,r^f^ 
Dhè'  novè^  milai  uomini^  'Qdaqdft-rkè^é" 
rò , che'  in  'vice  ^di  'tornafsènèi^i^.j^^- 
re  , come’  supposto  .avcano , il''  Re  av^-  '' 
ira'ij’ audacia  *di  prendere  il  suo  catn- 
riino  per  la  Lombardia,  si  spaventa- 
■onid'f  '‘perchè  il  loro  -nemico  non  si 
paventava  : ' Deliberarono , se  dovesse- 
O'  lasciarlo  passale 'liberamente,  ovve- 
o attaccarlo  nel  passaggio.  Spedirono 
in-'  Corrière  al  Duca-  di  Milano  , per 
vere*  il  suo  parere,  e questo  Principe 
e spedì  uno  a ^Venezia  per  aver  quel- 
>‘dèlLSenatoi'’>’^'  r.  >•  » 

' Inta^o^  che  si  facevano  queste  inu- 
ìli  • e ‘JuHghe’ deliberazioni  , i Fran- 
asi tri  ardarono,  avendo  il  Taro  alla 
>rÒ’' 'destra'/  IL  maresciallo  di  Giè,  e 
’ Trìvulzio  comandavano  la  vanguar- 
ia',  il  Re  era  nel  corpo  di  battaglia 
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5®'a.  IsPoffa^Modèf^^^ 

S;én  o T 1 Vetl'ogiiikrij  a- 

icgiitv^isotfò  gli’  o^M  dtluJÈofttóiudi 
^ìMbagagli  et-à^Rt8^«u41à3i^i'nistita 
<feU^i 'Sfila ata; y 2'^ock  • > tóia^i'  debol-ìssi tòa . 

’SSòrta-  . £ 3 ,.Bhaai7^.  lu  .ìJL 

Macciarona  iti=  questtì»  èrdine  pei?  lo 
«pazio  dfc’ tre  miglia,  ‘AiJ^as^ianènaici ,, 
«la’qaalì  ho»v -erano,  separatici  chei  dal 
^TTàro,  passarono  questo-  ttìrrenf e j ed  às- 
‘ijà:  lirono  ad.  uni.  tempo  Jàivat)guatdia  e • 
retroguacdia  » Se>- biasimato' abbiamo 
«Carlo  di  ^fornnare'  sconsideratàinente  de’ 
"progetti  j^dobbianivrendergli-giustilia  ; . 
*^€ra  capace'  im  im>  giorno  di^  azione,  di ^ 
-sostenere  con  coraggio  ' le  piìiv  azzardo»  - 
s,e  <^iin prese.  ' 

• pericola  Io'  chiamava ’nellé'  ^irae  ^ 
file  :■  si  ' mostravar  dappertutto  » -dove'- le 
'sue  truppé'  erano'  vicine  a cedere’;, e il' 
Soldato  rianimato  alla  vista  s^deP^  suo 
in'^  pericolò  di  essere:  ferito , o-  fat- 
ato prìgiónieroi.  combatteva*  piìt  per  sal- 
-varlo  » che.  pef  riportare  la  vittotia- 
azione*  durava  da  uh’ora  yì  qiiando 
"avendo  alcune  truppe. leggiere  degrini- 
’ mìci  presa  a’ rovescio  F àrmata  Fi-an-- 
'-cese,  si-  avventarono  sui-  bagagli  ,"é*-li 
saccheggiarono'  senza  resistenza  • Que- 

“ sta  ^e^a  né  * trasse  ;deglpo«ltrìa?'-'  fèriHò  > 

' -firaP'  IC)ecb^  il  disòrdine;' ' 'FrStìèesi', 

-cl  u " 


I 


I 


,d6^1ien^^0)  il  filnipineflffiQiipxpJti)  posero  in 
iròtÉ3rtoXi^ue«!ta  i^rigU)inos9'  batltìgiiàijfi",© 
epw  '^ac8téuarag|oj?fii  mef^abite  pere  (gl* 

cpstbi  odugentofi  uominll  (di 
Re  di  Francia  ',  e i confederati , ne-iper-- 
dettero  ttb  ;ji£  onoiyìni;:i:.r 

piQajrJci,  .appella  riformato,  ini  Francie  ,■ 
intese  j cheTpéfdutQ;.'avjeva<  il  - Regjod  di 
’Napoli)->rioRiyoJse,3'ie  $ye  . wirni  poptra 
Fei^ij^ando  ili  GattoJieo  che/  faceva 
delJe38c<^fer^e  : -nelia  tiagmd^<jf  X,e 
s'u^"; truppe  eprriandaterb.^a.  S.;  iAWr.ea* , 
riportak-ono^de’v:anta^;  ,r  e mori  men- 
tr^  meditava'  JlUptf e ■ «pedj^ipói , 

RHflc^o  ha'.jdctto’  di  questo,  Principe  ^ 
F'be  'veder"  non’  st^' poteva'  una  .miglior 
^featura^.ln  ùttì  esser  poteva;  tale  in 
privato;  ma-  perchè  un  Re  ;sia  una 
apona><.  creatura  riguardo  al.  .spo  po-^ 
;fichiedliOTo  molte  qùalitàt.-  ^ 
^5sendo  Cario  Vili,'  morto „ .senza 
igir4iloIi,y  Luigi  Duca  di  Orleans, pari- 
no, Principe,  del  ^ngtjr^  eUdiscenden- 
éj  .da  Carlo  Va,.: ihontò. sui  trono^^j.  Do- 
K) ^essere  stato jribeIJe  quando  ef^jsucl- 
lito  , acquistò  essendo  Re',  .U;, glorioso 
itolo  di^^dr^  d^l  P&P^Ia,, /Sehzapìdio 
ant ra  * i siiddi ti  fedeliVj  che^ 5cpmÌtìtt)ui-' 
p.  av  eano  con  tra  di  lui  ne  jptempò 
»^,§uai ribellione  dkfe  rin  . riguardo;-  al- 
-03  ' Bb  4 ia^ 
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la  Tremouille,  che  fatto  Io  a vèa‘ pri- 
gioniero: li.  Re  di  Francia  non  ^yei^ 
dica  le  ingiurie  fatte  al  Duca  di ^ OV-- 
leans . A questo  tratto  ^ che  manifesta 
cd  appalesa  la  sua  beneficenza^  e^  la 
sua  equità,  aggiugniamo,  che  dimlnu-i 
le  imposizioni , riformò  molti  abusi  , 
e fece  molti  regolamenti  che  annun* 
zia  vano  un  Regno  felice  • hd-a  giunti 
erano  i tempi,  ne’ quali  i R«,  asso- 
luti di  dentro,  formar  dovcano  delle 
intraprese  al  di  fuori  , ed  abusare  del-- 
la  loro  potenza.  Luigi  XII.  che  ama- 
va, si  dice,  i suoi  Sudditi  come  suoi 
proprj  figliuoli  , meritato  avrebbe  an- 
cora meglio  il  titolo  di  Padre  del  po- 
polo , se  sacrificato  non  avesse  il  Re^ 
gno  alla  sua  ambizione  . ^ 

Poteva,  senza  dubbio  lusingarsi  di 
conquistare  il  Ducato  di  Milano , e il 
Regno  di  Napoli a’ quali  aveva  ^ de* 
diritti  . Ma  per  ogni  poco  che  riflet- 
tuto avesse  sopra  lo  Stato  dell  Italia-, 
c sopra  le  Potenze  dell*  Europa , . iute'- 
cessate  nell’ opporsi  al  suo  ingrandi- 
mento, preveder  doveva,  che  suscita- 
ti avrebbe  de’ nemici  alla  Francia  , è 
che  non  avrebbe  conservate^  le  sue  con* 
queste. 

. ’l’utto  ofièiriva.  dapprima  de’ facili  e 

buo- 
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Libro  peoimo  't  58^ 
buoni  succelìiì  V'ir^Re 'ctìii^dar  dò\èVa 
nèìla  "discorclia  éhé  dlvidfi^d,^ 
dèffti  ,*^dopó  cfiè  ^"Cado  passati;' 
va  i’Àlpi.  Il  Ì>uca"di’  Miìaito,  cftlf 
>1  credeva  di  aver  disposto  jà  ‘Suo  tàV 
fento  della  sorte  dell’ Italia,  s’ inebri 
jriavà  nella  sua  prosperità,  é non  cori*? 
etVava  più  alleati.  I Veiie2:ianh‘ era^‘ 
IO  prónti  à secondarci  '‘disegni , 
aire  'del'  Re  di  Francia’,  se  di^dev^ 
ó seco  lui  le  spoglie  di  LodovlcòV 
Fiorentini  dpveano  ancor  essi  favb^*^ 
irlo,  se  sì  obbligava  a far  rientrafè' 
)tto  il  loro  dominio  la  città  ^ di  Pis* 
i , alla-  quale  Carlo  festitirìtà  aveva' 

I libertà . "Altri  Principi  meno  po^ 
nti , come  il  Marchese  di  Manto- 
i , e il  Duca  di  Ferrara  non^eràntf} 
fficdli  a guadagnare  • e per  pttenerer 
1 Papa  l’ investitura , bastava’offrìre 
iàlchp~‘cosa  alla  sua  ambizione  L'ili-' 
tràttp.eon  tutte  queste  Pòfenzèr  è 
ede„  il  jDucato  di  'Valentinese 
‘e  Borgia  figliuolo  "del  Papa. 

Poste  ch’ebbe  in  sicuro  le  suefrón-^ 
re  con  de’  trattati  fatti  co’  Re  d’  Ii>" 
terra  e di  Spagna,  è col  figlìuolb^ 
Massi nviriano,  rÀrciduca  Filippo^ 
jnòre  eie’ Paesi  Bassi , la  sua 'àfiUà^a^ 
irciò^  sottomise  il  Milanese  in 


Di 


«OUd 


^brni  ,;,V  'gitìnsé^' [i^r  fa*»- 
re  n suo  ingresso  itt,Mil^^ò'.  Ritètn^ 
% l^ri]^&ia  ^uasi  stf&ifo,.  Jasctandcr  a - 
^l'actó  Trivuliio  li  govefno:  di\qae- 

'Sta.  ì^vìn^ra;?  . 

-i  AHòrs 'i.óiìbwo  ^ -^he,  ntiiata-  si* 
era,  in  VÀleru^na  ^.  ricomparì,  con  un*^ 
armata ,,  c con  unà?‘  rivoluzione  tanto  ■ 
J^p^òyisa.  c subitanea  quanto-  la-  pri-  , 
ma , "’Vicuper^rì  aveva  , quasi  tutti  i 
suol  Stati V quandi"  àrrivapono-  di  Eran- 
t-Ì4  dè’nlibvi.  soccorsi.  Altra  rivolu»- 
'^zTòneT  gli  Svizzeri-,  che.  formavano  la 
fòrza  principale  di  Lodovico  p chiesero 
jl  loro  congedo,  dichiarando,  che.  non 
■volevano,  combattere  centra  i lofo-com» 
patrioti , eh’  erano  nell’’armatadi  Eran- 
cia ...Quindi  questo  Principe  abbando- 
■ nato,  e costretto  a- travestirsi^ per fug* 
gire  fu  tradito , dato-  in  , potere  del 
Re,  condotto  in  Francia  , e rinchiuso, 
nel  castello  di  Loches^  dove  mori  aU 
f^uni  anni  dopo  ► 

Restava  a fare  la  conquista  del  Re- 
gno di  Napoli-  » dpVe  regnava  Federi- 
co IIL imperciocché  Ferdinando  suo 
nipote  era  poc’  anzi  morto . . 

Luigi ,.  temendo  di  ritrovare  degli 
ostacoli  dalla  parte  di  Ferdinando  il 
Cattolico,  sì  awisé  .di  associarlo  „ ah- 

la 


587- 

. SÌA9,  di  ridividere;,  iui 

lesiijj  JRegjiRVi  fco  .conquisl;ai;onQ  ncf 

rc^l'w-ipldivùego^  c,^pi^  1505..  restò 
tta  Sinterp-aT  Fprd^wndo  *'  Federico 
m ebbe' altro  rifugio  ,•  cnp  nella  gc- 
rosità^der  Re  di,  Ff^wia,  che  gli 
ede-  .il  DocatP  d’  Anjou  ^jcon  trenta 
ila  ducati:  , di  rendita  . I .diritti’  di 
lesto  Principe  alla  Corona  di'  Napoli 
no^  in  appresso  passati;  per  via  delle 
•liUolc^i  nella-.  casa  de  la  Tremouille. 
Massimiliano , a cui  T Impero  nega- 
ir.aVeva  de’soccorsi , potuto  non  ave- 
( Opporsi  a’ successi  di  Luigi:  tut- 
via  non  disperava  di  cacciarlo'  dall* 
;alia.  Vide  il'  momento  in  cui  la 
ieta  di  Costanza  sollecitata  dal  Pa- 
('Giulio  II,  e da’  Veneziani,  entra- 
i nelle  sue  mire.  Tutto  l’Impero 
rrebbe  armato  , se  Luigi-  colla'  sua 
'udenza,  e col  suo  danaror  divertita 
)n.  avesse  ad  allontanata:  questa  pro- 
fila. L’  Imperatore  ottenne  soltanto 
)dici  mila  uomini  per  andare  a Ro- 
a a ricevere  la  Corona  Imperiale c 
m se  gli  promise  di  mantenerli  che 
;r  sei  mesi,, 

;Nel;  1508.  chieder  fece  a’ Veneziani 
• passaggio  per  le  loro  terre  v\-Ja,  Rc- 
abblica  non  glielo  accordò se.. non  a. 

B b con- 


5^8.  tifarla’  Mùd^rita 

Gon4iii«>A?i^< ,che  cor^p^l!p'’nc^<^Vr?bbe 

seco  • truppe]* 

sospcsp ..,  Npndlraeno’.  >pF£n4or>bVftl^K 
titob  4-Imperatoi’e  y-  p ; se  • Jo«,  pce^i^y^^. 
scqz3cje.ssej^  4^  >P^ 

fendere  la  santa. Sede  .;  In  staton 

di  cose  j prese  un*partito  <iìr  niezzo-^  p 
si  contentò  del  titolò  dUmperafore  ehtft^ 
to  Romani , ordinando  che  t cL’  allora,: 
in  poi  gli  fosse,  dato. ?n>  tutti  glioAK 
ti . Giulio  If<  non  ^ avendo  nessuna  va,ti: 
ghezza- ,d*]incoronare  un  Re  de’/^Ronaa**- 
ni , il  quale  non  .sarebbe,  venuto ^a-Ko* 
ma,  che.  con  un’armata,  non- indugiò- 
-a  dare  una  Bolla-  per-  confermare.  quc:^ì 
sto  titolo  a Massimiliano , tifolps-chp; 
i Re  di  Alemagna  anno- dipoi  - sempre 
■portato:  imperciocché  per  la  innanzi 
si  contentav'ano  ordinariamente  , fino, 
■alla  loro  incoronazione  , di  quello  di 
Re  de’ Romani -w  ’g.r 

Massimiliano  dichiarò  la  guerra  a>* 
Veneziani,  di  cui  vendicarsi  voleva-*. 
Non  fìi- prospera  e felice  : ma  questi 
.^Repubblicani  òffesero  il  Re  di  Frane- 
.aia,  che  dàto'  avea  loro  de’ soccorsi  • 
imperciocché  , avendo.  Luigi  domanr 
dato,  di  esser  compreso  nella  tregua  , 
che  maneggiarono,  fecero  il  loro  trat».!; 
tato , senza  comprenderlo  in  esso . - J 

Frat-, 


ma^òì'tóefl* 
?e-' irritóèo  per^^lé  [)èrifite  -tófc^ 

riòn-'àttéhdéva'^^HeO-l’  àctà^ìotìc' 
romìriéfare là^  Guerra^'  w '’E‘‘‘4u?ndi®"^ 
rregua  perder  faceva 
in  allèàfo  i'  é - la^*é5pon'e\%  pér  'ttìiise^ 
«uenzà-  a’  maggiori'-"pericótP'*'^  Irìf^tt? , 
[utìsfa  ^trascaranzk*  de’  Verièzianf.  riùnà 
nsieme  1’  Imperatore  , e di  "jRc di; 
'rancia,  che  infino  allora^ érano/^tati 
emicf,  e trasse  sopra  l’ Italia  - deilb^ 
alamità  peggiori^  che^'Iéo^ntecedenti|2 

MpsfmilìànO'ì  perduto  àv^à' tFMp{tó 
-la  figliuolo,*  ed  essehdo  1’  Arcidncà  Gàr>‘ 

) suo- nipóte  troppo  gióvane  'per  ' go^' 
ernare  ^ da  se , dato  aveva  fa  ReggeVll^ 
1 de’ Paesi  Bassi*  a sua*'figlià  Margfie/ 
ita ^‘quella-'  Principessa-^*'-  che'  Carlo- 
m.  rimandata  aveva.  Ora,  la  guerV 
1',  che  ‘iaveva«  Margherita  col  'Diiri 
Gheldria , parv.e'^all’  Imperatore  un’ 
rcasione  favorevole  per  formare  sègre.- 
mente'^  una  lega  contfa;  i Veneziani 
’ttO'  pretesto,  di."' maneggiar  la*^.pace 
Paesi  Bassi  ,Ì  gK  Ambasciatori  del- 
Potenze  nemiche  dì  Venezia  radu,.  . 
rsi  potevano  insieme  senza  rendersi 
ipetti  a questa  Repubblica.,  e tratta- 
de’ mezzi  di  umiliarla'.  Qiielli  di 

igi'^,  dei  Re  di  Spagna,'  e di  Giu-, 

r.'i.'  f . 


5^^  Tstona.Modfma' 
lio  It  si  portai^enor  adutìqu^E.a 
brai^  MargheritàT.fieevette  4p  plen^p9^ 

teùzftì  -tii  rPiAo^'i  padre  ^->ì  :4^-mò  quivi  ■ 
legaci :t:!élebre'pj^r  i mali  che  ca»* 
gjofiò.v'  ; ^aoìp^'i  i i ‘iq'  , . ; 

-5^Fu?  solamente-  pubblìtatp  ,<1  che^  quC“* 
stCcF*otenze  latta  aveano  una  confede- 
razione per  assicurare  tra^;  loro  una* 
pace  perpetua.  Mar  l’artkolp  segrem’ 
era  la  guerra  contrabi  Veneziani- , C 
ciascuna  di  loro  far  voleva^  valere  de* 
dirittié«opra  alcune  parti  de*  Domin; 
di  questa  Repubblica.  U>  Papa  - rido-' 
mandava  Faenza  , Rimini’,  Ravenna^, 
« Cervia:  Massimiliano  Padova,  Vi- 
cenza, e Verona  , come  Feudi  usurpa- 
ti sopra  r Impero  * eTreyisO'  col  Friu- 
li come  apparténenté- alia  Casa  d Au- 
stria . Il  Re  di  Francia  voleva  Cremo-' 
na  y Brescia  , , Crema , e Bergamo , eh 
erano  state  pì*esc.  sul  Milanese . Final-^ 
mente  il  Re  di  Spagna^,  come"  Re  di 
Napoli , pretendeva  di  rientrare  impos- 
sesso di  Brindisi  , di  Trani  ,:.e  di  O- 
tranto ,, che:- Ferdinando  dató^Aveva  ju- 
pegno  3l  Veneziani  3à  Ih  Ro  di  Francia 
era  , in  forza  [del.- trattato^  tenutp-*  2 
cominciare  la  guerra  lin  persona»-  il 
primo  di  Aprile  dell*  anno  seguente 
E^oo.  Le  truppe  dèi  Papa  » c quelle 

del 


Caffòlteo  dovèaHO  esse  pirfi  cn-  - 
t?^i’é.^ìn  *<?amptfgnà'^  nel-  medesimo  jèm« • 
rimperàtoret  qiìaì'ànta  gidmi  ndo- 
fd’  le  priitìè.  GsfiUtà^id-PercbèS^uosto 

Principe  avesse  una  ragione  per  Tom*' 
per-  la  ''tfeguà’ che' fatta  avev^.  «o*  Ve- 
ncfidfli,  stabilito  si  aveva  i-fiche  'Giu- 
lio chiamato  Io  avrebbe  come  protet- 
tori della  Chiesai  in  soccorsi: delia, san- 
fa  Sède.  Non  devo  omettere^.,  che.  i 
Gonfedérativ;  <oprir>l  volendo  la>  loro 
intrapfesà^con  un  zelo  di- pietà  j far 
non-  volevano  la  guerra  alla  Repubbli-' 

:à.  di  Venezia  che. ’peldesidério  di  por-  ' 

t^e  dipot^le  loro  armi  ' comras  i Tur- 
:hi' nemici  del  nome  Cristiano*'  • 
Questo  trattato  non  irà  che  l’opera 
li^Màssimilìano  , e di  Luigi , o piut- 
DSto^^dèP^oIó  Massimiliano^  il  quale 
)OH  dpei?'  alfro  ' incominciar  faceva  la 
>uérra3'a^sùói‘  alleati  ,'^che  pec'  avven-- 
urar,  menO'  se  stesso  , e regolarsi^  e-; 
‘ohdùréi'^iSècondo.  1’ esito . Il  Papa',  e’ 
^erdinando^datò  non  aveano  facoltà  a’ 
oro  Ambasciatori  di  aderire  c.  con- 
orrere  adì  una  tale  confederazióne  ; mai 
'Imperatore,  e il.  Re  di  Francia  pen-- 
ivanOj.  che.  ricusato-  non  avrebbero  di 
derirvi  , o perchè  osato-  non  lo  avreb- 
ero , o perchè  vi  troverebbero  il  lo* 
‘.ob-  . ra-* 


5oa  Istoria  Moderna 
ro  virr^anciq..  ^'tl  -Re  ,di  Spa-^ 


dc'^^^^ifì^ldiJfe^nTftiVo'  della  MòiratrKM 
FPdH^ìÉr^,  ■^èSncirt  ’ giodìcassè  di-  ‘dovct^' 
arrischiare  il  Regno  di  NapoH  .f'pei*-''- 


^ . r.  V'  ^ I 

rrpfendè^  àfóm¥  Piatite  sopra.  Ve-  - 


■t: 


'Oltrt- a^'dbmjirfv  che  '''TT‘-P'apa  prc>’ 
telidèvi  ,”yvévà^ad^a  k*  dòlerè?  "delli»' 


R'^ùhBìica  di  Venezià  / dove  icredevay’ 
che' la  Si/à'^^titorità  ' fo«é  poco  'tlspet-^' 


; r* 

•*  t ‘ . 


■ ^Tdtta*^Ìa''riori'  vedeva  stììiza'^Hdó'retiri^' 
diìie  Rd  ‘"di  Pi*'ancJB  'stehdei^'  'é 
laìfa>e^^if  sud^dpmfrife’^ 
passato  ÌFacéva/'c^pTP^ndéi^^^ , àbhk'-^ 
stanza y*  quanto  'inipòrtaVa'  '^là  '^ntàPI 
Sede"' escluderne rriip'eraroid 


Vetre^’'^ 


Tentò  'adunque  di 'negoziare ''co’  . 
zik'n i : fécé*  fòro  sapere  ' la  ' liegà « ch’è^' ? 
stata  'fatta'  in  siio^  nome  y ma  alla 
le  accoiasentìtor'nòn**  avèva  ;^  èd'*  ’dffeA^* 
loro  di  opporvisi  con  ogni)  sjJrta  oi  ^ 
mez:zi  quando  . volessero  yfestitùii^?^* 

Faenza , e^Rìniini  assicurandoli  i 

■ ' ' • ’■■  "■ 


dal  :,  éanW^sup^’ mill^^^avìa  ‘ ome^'"^^| 
trascuravo  ^ pe  r .i  mp"éd  i r e in  jVa  Ifa^  raò-‘°^ 
creaci pielrtV della  potenza  de!  fiatbiàrfv^ 

Cosi  .itóiSM  A 


-3rjp 


ót$  t\l 


I 


r:  - . -rDo/w  .,„8-  Sia  01 

d«si^rabile^ 

imi , 4»n 

i Papi  chiamati  .,non.„  ^ lay^W ^ 
L.in  Italiav  i- 

ie  il  Senato  di;cyenezia  accettate, 
5se  le  offerte  di  questo  Ponteficc^v.-j 
le  Cattolico  avrebbe -ritrovato  .«nel 
etto  dovuto  allasauta  Sede  „un  "prete-, 
per  sepacarsi  da’^Collègatr,,^  qua- 
jnito  . erajsàp  JLuU 

che  poco  si  fidava -de^^  Imperato^  . 
^sospesi  ;^rebbe  probabilmente*  i 
passi-  e. y’  ha  ogni-  ragione  di 
ijmere,,.che  la  , Lega  «tata  sarebbe 
a .effetto.  Ci  voleva  poco  per  rom- 
de’  legami  ^ che  facevano  yiolen- 
i Totepze  naturalmente  nemiche  . 
e i Veneziani  prevedevano  , che 
ta;  confederazione  durar  nou  jDoteva, 
iveano  'ragióne  : ma  per  ogni  poco 
durasse  , essi  erano  oppressi  ^ 

IJora  in  uno  stato  florido  ed  opu* 

) i Veneziani,  persuasi,  com’era 
e vero,  di  essere  debitori  deMoró 
:ssi  non  tanto  alla  debolezza  de  ' 
•vicini  ,•  quanto  a se  stessi , disp 
zarono  le  Potenze  collegate,  e fu» 
battuti  da  Luigi  XII.  vicino  ad 
id^ ..  Disanimati  e scoraggiti  da 

que» 
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Istovìa  Moderna-.  , 

’^4et,t^Q  tuttqi> 'quello,  ^^e  pQ?$e4?va- 
«^OsinfkTiewa  ferma, .te  Trcyiso  M fe' 

3chè,;,Ì’sbbiwo  C(?npervAta  V 
!essa  v^l^  esser  perchè  ,|1  Ipo- 

.peratorcc^r  nella  porzióne  , <lei  qual^  c^- 
'^evarVt  non  vi  ■man4ó?itcuppe^-  . ..,  ^ai 
Massimiliano, i_  Giulioy^erdinando., 
jriolti'' Principi,  .d’ Italia;  ,;,raecolse^ó,, 

^ome  iuigt,!  r‘  ^ u 

111  Re  non  si  insignor-i,  che  delle  pt^^‘ 

ze  i.  che  gli  erano-  accordate u<^I  ,traf- 
•tatOTS' adérri^-  egli  sojo  *! a ?; -SUOI;  jimpS' 

gni  e -non,  essendo  lUn>perator,e;  fpR?’ 
-parso *v ritornò  in.  Frapcià.  ,, 

L’-esempio  di  Treviso,,  e la  lgptei° 
4a'  di" Massimiliano ,,  che  non  aveya>  ne 
soldati  nè  danaro , > veder’  -fece  a ;^e- 
tóziani , - che  siccome  ^yeano- dapprin- 
cipio avuta  troppa  fiducia\^  coraggk)^,- 
,cosV  aveano  inappresso..tr,oppo.  presto 

disperato . Uscirono  adqn.queMdallg: W 
T'agune  ► «d  aveano  già;  ricuperata  al- 
■ cune  piazze  , ,quandp-:  compauì^T 
ratóre  ma  con  un’  armVtaij  cosi-  U?5d* 
lè  , !che’  perdeva  un  giorno  ^quello  ^cfte 
flC^istatò  ^veya  l’  alt ro > I kfatti . 4 
Itól  sir succédevanOjyjniti-^ssuno  ei^^  de- 

o rìO^. 


é'MOèl>  f àall^^kMa^Uta; 

rien  èi'V'(SiÌtìse^lie^«Sèl»M‘Jl^^ 
•^iv^l^^f^f^j,efàbré^^^ftìSfei^<?'«è  ftjtjfefkfe- 
4 fbk^ vg#à'iiÌlF  iAtra^Ks#,  ff^b@Va^^%* 
^iSre<Ìt»àrit|?tóséai^  éfVeìi^k. 

ftdn-H?  cra^'ltìiJltìib'?  wi’^ru^io''^»“*c 
!jP^tìiè«Alfó?ribo  ^kfi^óvàvSha^W^^ 
'gèttóSjMit*  <àèi>  qU&tói'stàtO'' hdA"!^- 
rcbbe  pcr^ièSJÒ^^Jòrbi&'ir'PapàP  ohè  ife- 
v^ltìé^à^'’3fl’  orbitò  sbtóbiaf*^  ’b’I ta- 
i'  ]^§bar^^‘  si/  skcè&ò^  a-  Véritóf  àni  * 
sétf  ■'^Wnùfbi^avékifl&i;*  <feL 

^èhe^^i^lèVà:  i^/àccoHò^  r 
* Biòtte^  JdalM^'c»fnstrte%'P  éhe)^  fulminafe 
-&V3IVfe  ^frai-ra^^RèpUbBIica  a'’Ìr  R«  di 
'Spàgnà^j  '^al  "qiiaìe^  cràGÒ'  staté^'Vestituifce 
kt  piazze  della^  'Puglia' , % c che  noa^ 
’ài^èvà^.:  &■■  5tKic^ér-piu.f'nui|;Jà  •■  per'  «e  , • 
'^dmelfeva^^poihiv  'Scorsi'  V sudi*  aJ^ 

' katf  f , é^nc'  tìàv^à^"  attóora^  meno  ì * 

‘ s^^èftil'^clie  - ar  prirtciptó^  <kr  sccotìdb  w-  ' 
crtb^^Ifà^  ^erra  e^  digièr  sfcòppiaViHiV 
<^}ÌùiaioHd%  .'khè^^incominèiStò' '••  avèVft  * 
«èli  prinidi 

Mfil^ftàd'ò^  aft' ^sstìfihrio!»*''  actà^^' 
‘•làiigi  s '‘immbglnà'vài-'^he  irPàpà 
•fekn’dona’fò'  nchì'  Icy  avtetJBe  per  ■ i Vén^ 
^àni^  ^Era-  ^tarrto  • sèipplicfr  ,*  ^ ■ fàce^  - 

‘Slà'^'Wé^-^ìuJ  ■ dé’^^l*aftaftrVf  c *^'cohfiél3^à- 

SOSj*^ 
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èàS  Istoria"^  Modei^na 

SoSWttaré  dèlie  diSfbShiohicdi  Gteljoi 
è''  ruttavk'''«()n  .è«  difficile  lineane^ 
sterfdv  Esèèndc?  la  Potenza  chedaiQjan. 
ù Sedè'  lemei^  pA  èhe 

jSoirevà^  egh' ’^tìsàte,  <ihe 

òtóò'^iPoritefice  contribuisse  a ter  ma- 
^nlè'ètabìlirla  in  Italia  Ebbe  p_re- 
sw‘  occasione  di. aprire  gk' oech)  e.- 
percioccliè  Giulio , e Ferdinando  si  a- 
Lerai-ono  per  riconciliàre  l'Imperatore 
ce%heziani  fé  riusciuti  vi  sarebbe- 
ro'V'se  questi  Repubblicani  , ne  quali 
la  fiducia  ritornava  co’prqspéri  succes- 
si  , fatte  non  V avessero  delle  proposi- 
zioni, che  non  potevano  essere^  accet- 
Riuscito vano  questo  tentativo  , i 
Imperatore,  e il  Re  di  ^Francia,,  p^ 
uniti  che  per  lo  innanzi , _ fecero  un 

•iuovo  trattatoV  col  quale  SI  ;p^ 
Vino  la  conquista',  e la  divisione M 

'Italia  •.' Statò  sarebbe  certamente  * 

fluesta  'divisione  lo  stesso  che  duque  • 
' la 'di=  Napoli.  Questi  grandi^  tiprò- 
celti  abortirono  . Imperciocché  , non 
dando  MassiìniHano  che  deboli  soccor- 
si Luigi  , véhutogli  a noja  il  supplir 
solò  alle  spese  della  guerra,  richiamò 
le  sue  truppe  nel  Milanese,  dopo  aver 
^rese  alcune  piazza-  I Veneziani^  non 


Di.:-.'  i L,  ' 


tafdaten^baifrèpfpn^ie 

divenuti)  Ì4)4^maÌ>le^B, 

ihaDi^ìa  e^h  M?mr^  *I 

HJdl’saikaftti»)  d^lj  é 

éliti’  ^b^>geria:toij?^3  5+hr  Pf 

Diwetìil>r€'iy  j I dj^f^Oserayg3gl/Ì^oje;  Vjp^ 

len(p  s-ih^pr  nanéig^^noj  Qiipllp^^^ecép 

fmilsosnislrV^ssjsf^a 

<fava  aiie  st^i'nW  iKt  vi^it|3}^  > la.«f:i^^ 

e:c130tfU^M»Tàj 

^iti-ied  pyejW0:)?,k'i  ^i“^nìf^ÌÌtS^K% 

i^nt^  'per 

-v'iiSdi  ?ffaMvl^^,'^ugppa.,^^ 
jiibt!di<?  $i-,  Gnwocarjjqp  Concila 

& Tfósa  ^dg^^fe  I«u ig i,  e, nM^i  uvil i ar^Jpìr 
tane  il  Papa,  che  ha  formato  una,,^^ 
Era^ci^a  ^r.f,e.v  C^^ljipf^yie- 
ià»dpf;isottolpeha  di}  sjipipunie^^éijtp^^- 
ftarsìi-iao  q«eslÌo  a i.Cppcilio  j 
4*no^i)t«^  4 L^fan^,  Ha-^ell^  smfl^.al-- 
'l4abzftKJi>y«H5ziahi,  ^Earc|ii?afldOi,<  U.;|^c 
«l’ logl^erirg^  ❖ ^U-,§iyiz:??rjt,  .ch^ijq- 

.HT4iKÌia>^  b(eBi^e  i fc^igi  d Wststij ba^- 
oca,  pegà«do  ^diq  ftclrgsc-^i  iiulOfp; 
•pend^;*  iiodsb  oruii!<ini?./3M  obntb 
riiI<^r;^iÌQsj^  ineìi?©;:dj^  ^{[juttni^i^ 
^«tìaaqTgnstejg . cUMaaàjpiikùo 
'mai(^ìP^^jetllMdwimq::;ma3h  d~ 
«JflbiliraciAeaVlelJa  ^saait]^  9c(cblf5Q69ii^ 

Pon- 
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xoS  htòv}^VMsiMa 

PoDtcficci  faqi^taàlre.  iquestó^  ’àng^U^ 

e •^trianòlicjisegpo^ìi^i  le  ujose^ 
tnU>  ft.i^vyldpbmcvGà'ì5gi^arsi^sper  claai^sutt 
mqftcan'dufaoo  „ndl>3mefifesimai;^stato2ad^ 
crid..  .sngsre  ib  oflgo^  i;b  ciomy 
.riìir-Rfi  4ì  ^FJranc^ailavevi’  troppiwiie- 
ikiu  Peit. verità;  iVsuoi  Generali  gua^ 

dagnapojci^ellé:  ibattaglie^v  *ì'ciie . niettoiH^ 

spayentPi’ab  Papali ed^iiegli'  ;sliluni5g^ 
(tì'frictjndUr.  Giiilio  nal£a>^  pacci^  aresti-B 
tuefìdogli^ tutte  le  conqaistecfatte.‘.(Sull(£ 
stato  ^clla  Chiesa.iio  piùttoko^-entraivq 
.do  as parte  delle  agitazioni 

rano  ? T ani  ma  jint  i merita  della  "Regina.^ 

fa  questa  ^restituzione  più  per^rimorsoga 

che  per*  politica,  . ■^Riprova  c^ondannà' 
a questo  modo-  i prpsperb  successi  dela. 
le  sue  armi,  perde,  presto. ‘più «iie-non 
voleva  .restituire  ',  eb  gli  SvizaerLt.gif- 
tolgono  il  Milanese.  '■Noniip.consecvavaì; 

di  questo  Stato  nel  Jt5tz.j  altroJ^iidiéb 
i castelli  di  Milano,,  di  J^Tovarao^ludiii 
Cremona,  e alcune. .altee  piiàzzeat)-A.U:. 
lora  r Imperatore  Iol  abband<)na.ij^fasiiHic 

na  tregua  co’ Veneziani  ola  soHecitazioaci  i 

ne  di  Leone  X. , e ristabilisce;  ncUmn 
Stato  di  Milano  MassimUiatiQ -Sforma, 
figliuolo  di  Lodovicol^a-?!  *i  'msVEi'.yqzic 
Giovanni  di  Albret  ,>  Re^ditNavar»' 
ra , era  il  solo  alleato , che  .,rimaiie^j'‘ 

al 
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\hìhr^  Dècftm  S9p 
Ecancja  .siIlBPapa 
iiq|5  questa  *iagÌQncrjV»’ 
liOTn(fo,Ì8(fasè  sla^’:}|tfavari^Hrae  fin  f'dpi 
ibesp.q noir ^ è i;pìù  rstata  , pchr  • Una^ 
incia  del  Regno  di  /Spagna  . . i?ii7 

iXi  riefmci:,di  Luign  non  ;si  fttànten- 
onp  tìfiiung®  ùniti’;  i -.Veneziani  mal- 
ontcntti  dida'Papa  i^’-eidell-lmperawi-e^^j 
lOBQuIeco,  klt^vurta  lega  offensiva  : egli' 
i?ima  tregua  dilun  anniP  colbnRe'T  dS^ 
^àgnasi  ;Iia:,.BUa  armata  ripassai^*  ^ Al^} 
i'/ Ttftpr«nrfonif  ^Milanese - èl[disfàtf4d 
a^'  ST?kze«'  />  ritorna' in- 
ìssùe^fci^U'iste  gli  sfuggono; coll ’isfeit;;i 
l let aveva.' 

^enettasi  ebberoia  sostenere  essi  soli- 
iltb  il.  peso  della  guettair  >nì  r>T?,3up  a 
^Gialiojj'If.oìerao  morto  nèir  ^istesSo-l 
ifnpd  febeiaF  Rè  di  Fraocià^?fórftìàvà^^ 
pestai,  ultima  ijtipr^^  lo 

l filano ‘t. è , iSiov^  t>de-- Medici  ^ 

iartellóf,div;dPfetro  , che  tpresè  il  nome  ^ 
i-'  XeosnsX/f,  era* ■ stato ^t^alzattì^SiiliP 

tnta<Sede.rrEraf;  questa  una  congi  untu  ra'^^ 
isai'^cmalegèvole-^e  disastrosa  per  ‘ùn-f* 
lóvo  Papa*  quella y>  in-'cuir' i'  France-^ 
^-Al^di^nni  » e'gli‘ Spagnuoli  si 
is^tavano  V Italia; r II' sub/interesse  ’^ 
milito  avrebbe , che  non  vi  tollerasse 
' 8^*  uni,  nè  gli  altri.*  non  potendo  ^ 
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•te  Frtncia  cllfr  -gil  P?"' j “ 
»iij.  fórmi^bae  . ^ Luigi  ebbe  adunque 
-Lr  nemici  U >-'><>.  Mass^iiliano, 
■Ferdinando , e gii  Svizzeri. 
e fece  la  pace  «or,  tunt  nel  corso  del 
HJ4.  L’-annO  seguente  formava^_anco- 
-ra’dt' nuovi  progetti  sopra  il  Milan^ 
„se , -e  faceva  già  ancbe  de^t  spparei> 
chi"  ma  la  Francia  lo  perdette  . _Di- 
•«/,  lo  perdette,  perchè  fu  m fatti  li- 
na perdita.  Valoroso,  giusto , appli- 
cato, umano,  fece  amministrar  la  gm- 
xtieia,  introdusse  la  disciplina  nelle 
,sue  truppe,  amò  veramente  i suoi  sud- 
diti , e fu  da  loro  amato  . Per  quan  o 
Idispendiose  state  sieno_  le  ^ guerre  , 

■ non  s’  è mai  &«o  lecito  di  acaescere 
.“  imposizioni,  cte  dirninu.re  aveva 
•di  molto  sul  principio  del 

■ Sostenne  le  sue  imprese , 

ordine  nell’ amministrazione 

-dire  recie  , e privandosi  dei  supcrfluc^i 
-tanto  al  comune  de’Grandi  nepessariF- 
'.^gUè  vero,  che  ha 
-óP  interessi  delle  Potenze., 

-forniavano  : ma  l’ Europa  era  P ^ 
situazione  assai  nuova , e questo  ptó 
SsaKp  - Se  si  lasciò 
'Massimiliano CibUgt  c ■ 
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Vibro  Veclmòl  '' 

aando  il  Cattolico,  eh’  er^  furbo  ed 
astuto^  e che  si  recava  a gloria  di  cs« 
serio ; ,'fu  ciò,  non  tanto  T effetto  di 
ima  mancanza  di  lumi.,  guanto  della 
rettitudine  deli’ anima  sua.  Finalmen* 
te  , se  non  ha  avute  tutte  le  qualità 
di  un  gran  Principe,  ha  per  lo  meno 
dinaostratc  pel  suo  .popolo  tutte  quelle 
di  un  buon  padre;  e ritrovate  si  a« 
vtebbero  ugualmente  in  lui  le  une  e 
k altre , se  portate  non  avesse  le  sue 
armi  in  Italia.  Ha  riunita  la  Breta* 
gna  alla  Corona  . 

Non  avendo  Luigi  lasciato  alcuno 
figliuolo  maschio,  franoesco  Conte  di 
Angoulemc  , di  un  altro  ramo  della 

Caia  di  Odeaos  « .gH  ^ moecéette-  nel 
ttoBO.  Questo^  nuovo  Ré  nell’aono  veo« 
tesimo:^  primo  ?>deli’>  e^ài«ua>,'  pien  di 
coci^io  r tilt  £ioco*!^D'4tna  beirani* 
ntd',  <m  >€00?  generoso,  dello  spiri« 
toji^  idio,tbsn  &tto,  di  grazie 

(>4éipercioc3chò^ tutto  n^esto  inspira 
ducM’  j}  «duktoi^  èapcnè  era  sul  trono  ;; 
e^d^fio^in..£itti;im  lodi  , perchè  niun 
Principe  >dator  avevi  maggiori  sperane 
Mt:  f voìT'VsI^^  thè  commetterà  qual* 
cl9<£dio.c)  questo  Re,  dico,  trovava 
de’pnqnu^enti  di  già  fatti  per  una 
a aveva*  la  pAce  con  tutti  1 
-asL^omo  XIL  C c suoi 

• I — — 
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/cv2V  Ismia  Mederna^ 
suoi'vidni  5';I  Venezia,ni  ^ suol  alleati' 
lo  chiamavano  : l 

come:uii  gli  rCcf 

titoli-di  Duca  4i- Milano  di  Re  d-, 
Italia:  che  non  poteva  egli  conquiata- 
re?  Tutto  adunque  lo  invitava,  c noi 
non  abbiam  piìi  che  a segualo.  Mar^ 

éiò‘  dubito  il  primo  anno  del  suo  re- 
gno, dopo  aver  rinnovati  i trattati  di 

Lee- coir  Arciduca  Carlo  , ® ^ 

& inghilterra,  cji  Spagna . Perchè  l 
PrinSpi  debbon  eglino  accecarsi  a se- 
gno di  andar  tutti  a rompersi  coittra 

ristesso  scoglio?  , 

Per  passar  i’ Alpi  non  v erano  in 
apparenza  che  due  strade  pràticabilt.: 
l'uL  pel  Mon-Cenis,  l’altra  pelMon- 
te  Ginevra  : ma  gli  Svizzeri  se  n era. 
no  impadroniti . Altieri  per  le  ultime 
loro  vittorie , si  riguardavano  come 
ali  arbitri  dell’Europa,  e non  era  sta. 
to  possibile  di  ricondurgli  nell  aUean. 
za  della  Francia.  Intraprendere-di  suf 
perar  questi  ^ passi , stato  sarebbe  uB 
esporre  1’  armata  ad  essere  ritardataTj 
e pér  conseguenza  a soffrir  penuria  e 
mancanza  di  viveri:  imperciocché  sta- 
tò sarebbe  impossibile  il  condurne  per 
lungo  tempo.  Fu  d’uopo  adunque  pren- 
dere una  strada,  che  non  era  guarda^fl 
■ ' V da- 


dagli- Svfeieri  y^e#èRè  ^redt4asìi%bb»& 
stàhzìi ii3y*Jtfdgfcf 
cavano  ‘inàctìssitìiii  iiópont>m|Wif> 

ré*  é ' spezzar  ‘delie^roecfe,^  gettar 
pontiy  sollevar  éòtfJ  WaùéMneH.i^ 
gliéria  i calarla all’  ^istesso  J'iribcfoy 
c -f kbmiticìàrè  queste-  f&'f ichkPK . e <qeKki 
ti*  Jai^'òri  - ad  _ 'ógni  - 'montagna  ^keheósi 
paraVà^  atjcoTa'  ' dinanzi  ! Ciò  qnollanojt 
stante '^la  VangiiUrdiaL;  arrivò  in  xiisquq 
giorni  ift  ura  rpisfìura.due  legfae  dàcói 
sfb  da  ^GOftlps  cnjlps  noQd-jD  iq::r';i-i''i 
*-  1^*  irrtproviisó'  e liiaspettafo  arrhrB 
de’  Francesi  pose  lo  'spavento ' tra  li 
truppe  ' Spàgnuole e Papali  ì Ricusaro* 
ho'clkandàre  ad  unirsi^  agli  Svizzeri^ 
e ' questi' già 'si'  lagnavano  » di  non  vede*> 
re  il'f danaro  , ■'che  ^ loro  promesso  avea>» 
no  i'*Confederàti*.'  Si  negoziò  inconta* 
mente  «ortchùisero  anclie  de’trattjei 
ti  / e'J  pareva  , che  - il  Re’;  di  wFranc^ 
iftmlàvéksfl  a - far*;  altro ,»  ^ che.  .:  prendere 
pòss^SsG»  del» Ducato!  dk  Milano  ^ .Ma^ii 
>Cartìnale<  ditsSion/s^he  » si  segnalava 
pel  ■ suo  rodro  «otitra  la  Francia  y indu^ 
%e  gli  i^Svi  zzer i a «orprendercoi  F rall« 
vesi  y 'i'giraliqmarcfavano  sulk  fede i»de' 
trattati  /o*1i i cfe’i  egii  q supponeva  che 
"fiSisri  ^H^iesserO;  in  I > guardi  a i . e suiF<ii«* 
4«sa  V (»s^  mgannò , , gli  Sviszeri‘>  oda* 
G c a np 
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i^scbérc^^^#è§0^ni)froav^a^^^^  ^ni^ 
j«id?ioL^atì^é^^n^àminlci6;4^  tr^ 
tìfe'kli  ■^Yèttìfere^s^kittè  OW  inoató .4 
li^prffar-  dcl^Sól^fl' - «n  Iper  .iiujl» 
le  -Bo^fe  i-  e fo  .^ospesa^  per 

ricominciare  al  pilinio  I^^ppaméTdd 

^0^0  * SianfilìM  i >b  fii2ÌL'pno3  5J 

t^^Whìfeattltnen^fo  cra- 'Statò  inferrot* 

lii^3”%‘8naiiitftia  i'  cpm'battentisinan'  &’ 

ìEffantf  -itr  cèftó  mòdo  separati  «i  Cmciri* 

lio^|iire4  rìpo«(?'nel  iuogò,  dove  siri- 
tfovavà  . Il -Re  istesso  passò  la  notte 
^f^ar  la  carretta  <li  on  cannone  , oc 
Quando  si  svegliò  vide , Oèhe  dormito 
aveva  cinquanta  - passi  discosto  da  £un 
Battaglióne  Svizzero  ."  - oHci  ',d.‘ 

‘nemici  tornarono  all*  assalto  » 11 
tòmbàtti merito  , vìva  'al  pari  che  il 
giorrió‘ innanzi  , durò'  molte  ore  «con 
ugualé  vantàggio  .-  Fina'lmente  gli  Sva» 
zreri'  iÈòminciar6n6''’a  piegare'^i’P  eedct» 
rcro  ; ma  non  furono  rilessi^ ' in  rotta'{ 
e‘‘^sl ‘ritiràfonò  - in'  brion.  ot.dine  a Mh 
lano.'.  Perdettero  4iecì  0 quindici  mila 
tibmihv^  e -i  Francési' 'dué;9  ‘ ‘a  sei  njU 
ht Gl’  istorici  hori’^i  - àccordòrio  iulla 
pèrdita  de’  due  - pittiitii?  è ' Solàmèniij 
èhe^per^  iricltf^-'gefttéV  tò'ivuljk 
~-nùf  oD~-  2Ìo, 


•nù,  i^cltkxsiTm^  ^q4¥Jio$^ 

«ai  ' clmG^nooÌHrif^§^145#c^yj%^a^ 
^efIditiqufl»tafnUnli%.Ì9?ÌÌff  jolfe 
^nioaiatirdeliU 
chdpi  jaqllà rri!Wfto»rm#t4«ai,b 
ibq  E»offi£à<ì«st*3azió0«^,.feg9^fyi^igO34 
Marignaao  ael  ISI5.  ^ s^'-nnimoDÌi 
La  conquista  del  ' Milanese^  ,--fu,\il 
fruttotidi  ;^uestanvittoria  ,v.Ma5SÌmjiia- 
ao  sforza iisijjport^.:  a*  Parigi  :a  ig,angia* 
re  ui'a)  peinsioDie  dibfSiessanta  m)Ia,nd^ 
catìj  chebil.  Re  gli  diede»  I Venezia», 
ni  ;ricupeearo!iio  «^uttp  ;quelioY  cìie  àvea<* 
no , prima  i deila  Lega  di  Caraiprai  • e,^ 
il  Rcofecencol  Papa  un  trattato  , del, 
quale' parlerò.itrap poco.-  ,j„i5.n‘  ev^v- 
Essendo  il  Re  Cattolico  morto  j’an^' 
ilo  seguente , PArcidùca  Carlo,  nipote 
di  Massimiliano,  e figlio  di  Giovan* 
ra.,  «redalcdi  Ferdinando,  sij^trovò  a 
, quindici  anni  padrone  de’ Paesi  Bassi, 
della  Spagna  ^ del  Regno  di  Napoli  , 
dopo  la  morte.  dioM^ssimiliana  avve* 
nula  t)einit5Jp.  fu  eletto  .Imi^wtorc 
ndla  I>i«ft(^rdi^*t'atw:fort.  Nessun  Prin- 
cipe ift  Eiiropa  ;:avuto  avrebbe  mai  Sta^ 

. tl icosfcfvasti'jnpe  dovgrto^ayesse  cpnqui- 

' 8tarii'.i;b  pia  ^"^cquistavanct  de’  Re- 

' gni  col  me/t?io.deÌÌe  .parentele^  6 i po. 
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polì  ' Evenuti' Speàiè 'dt  be«c> 
fe^'itaMR  ^ t\iì‘  i'  Pròprietar;y 'xhfi.» 
si^  ààdifetÉ^àvStì©  SóVratii  disponevano^ 
««(f  ^ltnfo:^5]L’''usb  fcA-rtava  11^  lèwpe 
dl?ittov'''l  ma. O'-.  •!■•/£  ,f>iinri'f^ 

f'ji.q  :51UJ.lirì^j/lO^  "sI  e'b  o i'>."i 

i A ’ P'"=’0’^  oi  fJi■Ji^’'JÌ 

3ir.'m j ii!J  ::  .j  a , r.vsiaij 

JBfe’  'PapJ^‘»èf^‘-Vec/M9^umfo  iea/a^^.  « 

' ày/gitie'  Héf  '^  jAfUfìMfifno  »«é  dtit 
(^'^^ìmoWstol'  o:t:jcì>ì-i  J^q  - , ->Ao:r  fu 
•Pi  t ilIV  <y:iz"'j  f.  . fv-jvr*  n 

I'  A- ‘rit«èssiià  di  'fifot^mare  la-^Chie# 
sa'  nel  suo^Capó  e^ne’^suoi  Mera» 

bi'lf  è''%tóta  rieonoscitìta- nel '^  decimo» 
r ^ol’o  fj:  e- qtiesto'i  tutto  ii 
fruttò  , -òhe' si  ’ rièavò<  da’  Goncilj^rdi 
Qòsi'sétì^'^  e di  Basilea'.  Sì  «poteva  egli 
«flRcacemente-  aifoperam  per  là  riforràa 
fino  ò tanto  'che  i Papi  ' erano  tanto 
' pòtewfc  dà  eludere  e render  vamt  i de* 
dè’ ' Concili  ' Ecdftienici  i?  ''  Era  d’ 
dòpiò  ptStftieràraente  diminuire  : ed  f abi» 
festìsate' iabloró  potewta : 'e  a tiò^coiiv 
tti'buHtì  anno  eglino  stessi  ,’  iz  r i ' ■ 
-*  nQuadto  ? pòh  ^ambiziosa  ed  ^ardita  ern- 
ia Godte  ?di  :Romà;j:  tanto  piìi^eró' fon- 
tana dal  prevedere  le  circostanze,;  *dal 
•prèpat arlof  !^e  dai  rivolgerle^»'  suo  Van* 
'ta^icr^  JkiZ^  mz  -politMa  dovevà-  adud.* 
-nib  .f  que 
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qaai  falliret  e ye-pirni.^iftenq;,i,3,,pl5r9^ 
tra'  appjtmtof  riuscita  riinR^/cipccti^yjpop; 
ecacido.  ^ stala  dap|>fi5cip|g,  .^jlsr jg^^q*g 
suoilplosip;eri  .successi  ,ih? 
giunture,  averne  non  doveva  pì4-dji§|f) 
ijiili  , subito  che  le  congi-unture  più, 
Bon  fossero  Je  istesse'^  Di^  già;  se  Je  re* 
sisteva  , e resistere  era  un  cominciare 
a vincere  poiché  »'i'  PapÌAdtboii  >'da 
per  se  4 non,  erano i po^en ti  • .che  ' V 
opinione,  e pel  rispetto  che  pe^^lpro 
si  aveva  . Innanzi  a Carlo  Vili  , Iq 
Po.ten-ze  ideii’-Európa  'si  'fotraa.vpno  . se» 
paratameate  ; -sì. osservavano  poco  , pe^ 
chè,,  non  potendo  ancora  tentare 
prese iconsiderabili-  ai  di  fuori,  niunii 
pòteya  dar  ombra  . a .tutte^^ile  altre^^ 
l^^on  sì  conoscevano  quelle  confedera^ 
zioni,iche  iteadono ;.a  fare  deJi’, Europa 
un.  corpo,, politico,  di. cui  tutte  le  par^ 
ti', si  bilanciano*  X soli  )Papi  p^oteva* 
ho  italvolta.  mettere  in.. movimento;  tutf 
tix  i b popoli  come.:  nel . tempo  delle 
Crociate  Al  copectO'idù,  un’.autorità.i 
di^cui  si  rispettavano; persinQ  gii)  «bue 
si  sformavano  ..una'  Monarchia  .uni- 
Tersale.} li  qontra  i ({ella  • , quale  niuno  .si 
i-còllegava jl  oi'.;!;;;/ bib  snat 
i^£  Imuquesttt  i.  ^injostanze  ':>f|V£lfev0Ìi  iq* 
'lóho  disegniX^  erió)oi^  centso^ 
yup  'CJ  Cc  4 din* 
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airSgevano  tutte  le'forze.  e don*  par- 
tivano ctìn  violenza^  e sfweo  > P« 
tari  delle  commozionJ  da  una  e dall 
àitra  parte  . Mettevano  a dir  vero  Ti» 

' TOovimento  l’Europa.  _per^,cagionanfI 
de’ 'disordini  ma  essi  soli  potevano 
ipetterne  in  movimento  tutte  insieme- 

Jc  parti  . 1.  ^ 

Si  apersero  finalmente 

pr^  r abuso  che  facevano  irclk 
potenza.  Nondimeno  se  tutti  i Prin^: 
cipi  si  -fossero  insieme  collegati , s^t  i 
sarebbero  ancora  troppo  deboli  . poi- 
ché la  divozione  armava  i popoli  m 
favore  de’ Papi  , faceva 
che  il’ Clero  costretto  a difcndefsr^ 
studiasse,  e spargesse  de -lunrr:  faceva 
di  mestieri,  che  là  necessità  di . soU 
trarsi  alle  vessazioni , che  talvolta  eser* 
citava  la  Corte  di  Roma»  lo  indacés*- 
se  a combattere  ed  impugnare  j.  una 
sommissione  eh’  egli  medesimo  predi- 
cata aveva  r faceva  di  mestieri , che^aK 
cuni  avvenimenti  insegnassero  à giudt^ 
car  rettamente  delle  censure  ^ c^e 
de’ Pontefici  tra  l’oro  nemici  fossero  ne- 
cessitati a mendkare  là.  protezióne  de 
Sovrani:  faceva  insomma  di  mestieri- ^ 

che  la  Chiesa  radunata  confessasse  i di- 
sordini J che  s’ erano-  ih  - essa  intró- 

fiAt®- 
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dotti,  e intraprendesse  di  riformitsi/ 
La  debolezza  medesima  dègl*  fnipei 
ratori  rtfcò  pregiudiziò  e dannò  alla 
potenza  della  santa  Sede  . Avéndo  là 
loro  impotenza  fatto  cessai'e  le^^tcHìtè* 
se  Fra  il  Sacerdozio  e l’impeitìv  ; 
Papà  cessò  di  essere  l’oggeùo  deTI’at» 
tenziorie  di  tutta  l’Europa  . Pèrdendo 
un  formidabile  nemico,  parve  epli  ste^* 
so  men  formidabile  * non  conservò  più 
tutta  la  considerazione  e la  sfimà  che 
aVeva  ac'c^uistata , benché  gli  fossè  Ì8 
gran  parte  giustamente  dovuta/  , ’ 
Dopo  la  metà  del  deeimo<jùintò  s«« 
colo  9ue*  Pontefici , che  per  l’  addiéttò. 
erano  in  certo  modo  dappertutto , pa/ 
reva  che  si  ritirassero  per  rinchiudersi 
nell’ Italia;  i movimenti,  che  alle  vói-' 
te  eccitavano , non  si  stendono  più  al  di 
là,  e la  loro  influenza  sopra  il  rimarieiite 
dell’Europa  sen  va  ogni  giorno  scemandòi 
Delle  piccole  guerre  tra  piccoli  Prinei-* 
pi,  e tra  piccole  Repubbliche  diventano 
più  che  sufficienti  per  occupatli  ^e^'àn- 
' cora  tra  queste  piccole  guerre  èì  trovano 
pìccoli  essi  medesimi.  Se  formar^ Wah'o 
grandi  progetti,  come  di  far  marciare 
tutti  i Principi  Cristiani  contràd  Tur-r 
y non  si  dà  loro  QrecchÌA,<:^^Ègli'^' 
eh’  cssendò^'le  loro*  mire,/’^ 


irò., 
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(jfiO  Is Perla 

limitate  e rìrfrette,  ebbero  anch^  mag- 
giori. successivi  impero ibcchè;,>^niroao 
di  rassodare  e fermamente  stabiliije  la 
loro  {jotehza  in  Roma',  principalmente 
ih  Questo  intervallo  di  tempo..  Ma  voi 
vedetCvil  personaggio  subalterno  che 
sostengono,  quando;  collocati  tra  il  Re 
di  Napoli , i Fiorentini , il:  Duca,  di 
Milano,  e i Veneziani,  sono  costret» 
ti  a passare  da  una  ih  un*  altra  alléan» 
za.  La  loro  debolezza  si  manifesta  an- 
cora davvantaggio , quando  i Francesi  , 
gli  Alemanni , e gli  Spagnuoli  compa- 
riscono in  Italia..  Non. ci  dimentidiia-- 
mo , che  alcuni  anno  contribuito  a sce- 
mare la  loro  potenza  temporale , quan- 
do sacrificato  anno  gl’  interessi  dell* 
santa  Sede  al  desiderio  e alla  premu- 
ra d’innalzare  la  loro  famiglia. 

Nondimeno,  per  quanto  deboli  si 
fossero  i Papi  , erano  tuttavia  ancora 
tanto  potenti  da  sospendere  1’ esecuzio- 
ne de’ decreti  de’Concilj  di  Costanza  , 
e di  Basilea , e mantenevano  tutti  gli. 
abusi  eh’  erano'  in  essi  stati  riprovan- 
ti , vale  a-  dire , 1’  appellazione  di  tut- 
ti gli  -affari  alla  santa  Sede  la  colla- 
zione di  tutti  i Benefizj , le  riserve  , 
le  grazie  espettatlve , le  annate , le  in- 
dulgenze, le  dispense,  le  decime*  c la 

( spo- 


Soglie  ' j che*  ^nìo^vànoii 
rTriperCwCcfeè  } P^pi  fatti  e>^ 

di  di 'tutti  i Beneficiati  ^ -e -Siati  t-soli^ 
niente'  s!- impadronivano  ‘de* fWtti  'te» 
stanti  del  --  Benefizio  y • ma  -aàcow  t^gll 
ornamenti*' delle  Chiese  y tJv.vdró^attófce 
de-  beni  * che  "Un  'Benefiziato  irifcVuii 
aveva  dalia  sua  fàhnglia.i  - • ' ■* 

' Osserva  • -un.  cdehre  ' ^storico  * - che 
questi'  abusi  regnavano  spezialmente  in 
italia -e  che  -stati  ve  erano  * ancora 
di"  maggWi*«  'Nepefi  sotto  i .1^  del» 
la  -cesa  dlAnioui^r  ' Ì^fterm^fiè^»qUeét| 
Principi-,  sforzati  a coltivare  la'^aói^ 
di  Roma  avuto  non  aveano  mai  1«  ar- 
di mento  ■'di' opporsi  ad  alcuna  dcll^'sue 
intraprese . ■ Non  fu  dcl^  tiffto  cosV  sot- 
to i-^Re  della -Casa  di  Arragofla':  po- 
sero questi  Re  rimedio  ad  alcuni  » per  % 

quanto  almeno  fario  ^otcEonò^^stór ■Ri- 
piegare mezzi  -Violenti . Alfonso’  I,"  per 
esempió  , - non  permise-  alla ‘"  Camera 
Apostolica  di  appropriarsi  le  spòglie 
de*  Benefiziati che  mbrivanÒ . •'  - 
-Si  resisteva  davvantàggio  in  Ale- 
m'agnà  a-  tutte  queste  esazioni  ',  o piut- 
tosto^^^^seine.-facévano’  più  • alte’  e forti 
doglianze. -Dopo  «il  1450.  le  Diete  anno 
sempher.pensato  a’ mezzi  d’ impedirle 
ma  PedèfiGO  'III  iCVa  *tt»ppO  ' indolente' 
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W,  rec^rvi’ijf^medioy/B®^  Massimi'Hanc^ 
QbblSato^  ad-  tropé^  rigwardt 
.•  yefso  |i  oi''-  ^ . ^‘ 

" tn.q  FjancianfiltìWavii^’  Ili  resistenzai 
^Ijgrodusscp,  un  magg^ior-  éfte«o  ; imper-^ 
^:^  «ioc^è  ifl.  Prammatica  Sanzione  , conv«- 
./©iiata-  e jrdistesa  dal  Glero-,  conforme 
^ a*decrqti^del  JBasileà  , fo 

■^^  3|lprQvata  da  GarJto-^iL  nel  I4S^‘  1 

pubbiì^aù  per  essere  osservata- in  tut* 
»[to  U,  Regno-  Fino  a.ot^i^to-  cho  visse 
ri^nestq  Principe  ebbe  forza  di  l^egge  i 
^ , nè  iiò  mancgg;  de’  Papi  * 'nò  • le-  censure , , 

. di  [Cul  minacciavano  il  Re , ^ poterono, 
farla  rivocare*. 

Essendo  Carlo  morto  nel  1^.6 1>  il’ 

? ^Fapa  Pio  H.  pron^ise -il '‘cappello Car«- 
* dinallzio  a GiufFredo  Vescovo  di  Aj>- 
cas,.  segli  riusciva -di  far  abolire  la 
Prammatica.  Sanzione.  Luigia  XI.  vi 
acconsenti,  perchè,  se  gli  foce-  sperare 
che  il  Papa  favoriti*  avrebbe  i diritti 
di  Renato  di  Anjou  sopra-  ib  Regno 
di  Napoli",  e che  avrebbe  in  Francia- 
un  Legato , il  quale  nominato  avrebbe - 
a’Benefizj,  per  impedire,  che  il  da* 
naro  non  uscisse  dai  Regno'.  Il  Vcsco» 
vo  di  Arras , incaricato  di  portar  que* 
sta  nuova  ai  Pio  II.  seppe  per  via*, 
che  il  Papa,,  contenta  de’ suoi  servigi 


tobmfiiato  lo  av^vi^^GàrdièiìIèi^’^i^Hora 
'^ktìo  di^'TÌcotìòscéni«,'?’^dòtf^  Hiède 
altra  premura  che  quejti  ^ i 
i'  cipargli  r abrogazione^  'dSéM^  P^hiraa* 
tica  , e &i  dimé^i!>‘pieò  affatto  tf^^^artin 
celo  del  Legato,  e dPquelìo-'^^ddt.'Rej* 
- gno  di  Napoli  . Ma  Luigi  | 
ch’  èra-  stato-  ii7gat?hàfo  , ^hoh  -^W'^resc 
-'S  cura  di  far  •pubblicare  % fè|itì:ràré  Pi 
«ditto  di  rivocazionej’  di  màìilepa  che- 
'.2?lfe  cose  restarono  a un  dip^tèsso^  nello» 
i »ijftato  'in  cui  erano  ; innanzi  i Pablti’  IR- 
-©ìmecessòte  di'  Pio  , ripigliò  questo  ab^ 
-feré‘,  e promlée-  ancora  il  cappello  a. 
Ballue.  Vescovo  dIEuvreux  , che  avcva 
molta  parte  nella  confidenza  e nella-, 
grazia  di' Luigi  XI.  I Re  sono-  quasi 
tempre  mal  serviti  , quando  i loro  Mi'»- 
nistri  attendono  grazie  da  una  Corte 
straniera;  la  Prammatica  fu  adunque 
^ óiyocata  per=  la' seconda  volta^  ma  ià< 
Parlamento  ricusò  di  registrarne  1’ 

^ 'èdìtto , e 1*  Università  appellò  al  futur- 
i 'ro  Goflcilio . * * - 

'iQuesta-  condotta  dei*  Re  non  fece  -, 
Ciche  cagionar  turbolenze  nella  Chiesa 
di  Francia.  Da  una  parte.  Pio,,  e- 
*■  Paolò  preteserov,  in:  conseguenza  qella 
r^’rivocazione  di  disporre  de*  Benéfizj  j,, 
i-  delle  grazie  es^tfative  cc.  come  pri?- 


St4  Isterìa  Mo^iérna 
ma  della  Prammatica , e dàll’altra^.il 
Parlamento  v P. Università  , e il  Clero 
non  cessarono  di  gridare  centra  gli  rabu- 
si , che  si  rinnovellavano  . Nel  1478. 
Luigi  Xr. , malcontento  della  Corte  di 
Roma  , mostrò  di  voler  ristabilire  la 
Prammatica  ; nondimeno  nulla  fu  de- 
ciso. Carlo  Vili,  lasciò  le  cose  nello 
stato,  in  cui  ritrovate  le  aveva.  Nel 
J4PP-  Luigi  XII  ordinò  , che  la  Pram- 
matica fosse  inviolabilmente  osservata  : 
qualche  tempo  dopo  anche  T Impero 
presentò  a Massimiliano  un  Memoria- 
le sopra  le  vessazioni  della  Corte  di 
Roma;  c propose,  che  si  adottasse  in 
Alemanna  la  Prammatica  di  Carlo 

O 

VII.  Finalmente , sotto  pretesto  di  ri- 
formare la  Chiesa,  l’Imperatore,  e il 
Re  di  Francia  convocar  fecero  il  Con- 
cilio di  Pisa,  al  quale  citarono  Giu- 
lio II;  ma  le  guerre  d’Italia,  duran- 
te le  quali  gl’interessi  continuamente 
variavano,  non  permettevano  di  reca* 
re  ad  esecuzione  i progetti  che  forma- 
ti si  aveano,  e non  si  conduceva  mai 
cosa  alcuna  a fine . 

La  vittoria  di  Mìtrì'gnano  costretto 
aveva  il  Papa  a collegarsi  colla  Fran.-^ 
eia , ed  era  anzi  stato  obbligato  a cedere 
Parma  e Piacenza,,  che  la  santa  Sede 

acqui- 


Sfcqiu^bi  I aVe^a , ^ttjrantfin  ìcM  gu^8 
L^igt  XI^  .Onesta  '«Ìt’C£istanza^rpal;y4g>' 
adu0^U&  fftvowji^ole  jarj-fitaiiwflcopylv,)  pep» 
metter  ;§l?c  ar;;ttttte..-.le^/'gDi]tfise>.''ch8  * 
a^eva  eoiila  ;Gortc  i(H  Róma  ,.ìcd  <tbbeT 
ar  ;tal  » effetti  jun , abbocca  meato  ; a fiólof  ’ 
gna  con  rLeone-i,;La  ;conclusione;  deife* 
conferenze-  fu  un  .Concordato  ^ J eh’  è 
conforme  .alla-  Prammatica'  in>  alcuni 
artieoU , .che,  nAiannuIià  molti^  fche  ne 
modifieftj^egU -altre  y*  e che -ine.  omette 
akunf  à beIla::posta-,i  Noa- vt  si  |»er. 
esempio'  ' parola  i nè  , delle  annate v-<nè 
deir  autorità  de’GoncilJ;  perchè  sopra' 
di  questi  due  punti  si  «voleva  lascke  ‘ 
andare  le  pretensioni  di  Roma  • senta 
mostrare  nè  d’ impugnarle  * . «è  di  apK 
provarle»  , ' ■ ' ; .r.i 

- La*  collazione  de’  Benefiz;  è ^ello, 
che  ha.di  pihi particolare  il  Goncorda- 
to:  Imperciocché  j senza  verun  riguar- 
do’ per  4’  elezioni , eh’  erano  di  diritto 
per  la  Prammatica-,  vi  si  dichiara 
cfie«i  sudditi  saranno  nominati  dal  Re 
€ proveduti  dal  Papa-»,  ìj  =. 

Con  questo  accordo  si  credette  il 
Re-di  acquistare  ; dai  Papa  la,  nomi» 
na,  della  quale  il  Papa  non -aveva  di» 
ritto  di  disporre;  Ja^ santa  Sede  con? 
servò  le  • ^ate perchè  quantunque 
' ■ •..np-.-t  non. 
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non  ^le  ^BGllc'per  nulla  ' c 

non  era  di  diritto  di  eicg- 

i.  Capitoli  pcrdetter  1 

lare  secondo,  » della  Corte  di  Ro- 

avuto  abbia  disposizione  de* 

ma  per  che  lo  è ancora 

BencEz),  c <iueu  i„  Francia, 

davvantaggio,  cnc  ^ 

che  il  Re  disporne  non^p 
sente  se  non  in  ^ j-dato  ebbe  dif* 

cordato.  Francia . H ^arla- 

acoltà  ^ dapprin^  registrar- 

mcnto  ricusò  dappr  r p^otestan- 
‘‘“-rr  e un  nominato,  S.ud‘^^ 

UH  ’f  Yore  del  primo. 

è JuIo  il  Concord.»  _«egm; 

,0 , diventava  “'^“<1^  ‘f  tUe  la  cc 

p„  dargli  ff  “ * ‘Sefitiarie  al  »o 
gnUionc  delle^  atede  al  Gran  Con- 

latlamento.  e la  d.  de  al  . . 

«gt»'.  Da  eenaa  centra. 

di  Franca  goduto  anno 

«°  ‘i'l'Ì'"‘*°„at  Ta  “anta  Sede  ad 
che  ii  Re^°  p S j-gstai  vacante:  e 
ogni  Benefizio  r la  santa  Sede  tliS’ 

«ondimeoo  pa  . . 

oocnc  no»'  ^ ne- 


* ' Xibfà  7 

neva  al'  sok)  Re , dacckè  il  popolo  non 
lo  cottscrvava . Mà  finalmente  il  Con*, 
corcato  ha  fatto  «n-  bénè-;  perchè  al-» 
meno  sì  sa  quelle»,  che  si  deve  paga^» 
ré:  laddove,^  quando  non-vi  era  nulla 
di  Stabilito  'e  determinato  , nascerne 
pòTcvano  sempre  delle  turbolenze  e 
de*  contrasti . L*  Alemagna  è la 
prova. 

Leone  era  magnifico,  generoso,- e 
può  dirsi  anche  prodigo  . Le  -rendite 
•della  Santa  Sede , qualunque -si  fossero', 
bàStàr  non  potevano  alle"'  sue  spesec 
eònsumati  aveva  i suoi  tesoriv  ed  esau» 
•riti  tutti  i fonti,  onde  trar  danaro* 
La  guerra  contra  i Turchi,  che  senv 
pre  si  progettava  , e che  mai  non  si 
faceva,  era  riguardata  come  un  pretei- 
sto , sicché  quasi  niuno  vi  dava  piti 
credenza. 

Gli  SpagBuerlì  medesimi  , che  pur 
erano,  ligj  della  Corte  di  Roma  ,aveano 
poc’anzi  rigettata  una  Bolla,  la  quale 
ordinava  agli  Ecclesiastici  di  pagare  la 
decima  delie  loro  rendite;  e il  Papa-, 
«rasi  veduto  nella  necessità  di  dare  una 
mentita  al  suo  Legato.  Gl’Italiani  era- 
no stati  piùjdocili , imperciocché  questa 
imposizione  fu  levata  a rigore , spe- 
cialmente nello  Stato  Ecclesiastico . 

Fi- 


(5rS  Istori  a 

Finalmente  *L?oiie  divise  aveva  co*  Re 
d’ Inghilterra , e di  Francia. le  decime,^ 
che  axTva  loro  accordate  sul  Clerp4.tC 
questi  Principi  aveano  in  costuwif, 
di  .chiedere  al  Papa,  conte  al  Sovrano  , 
che  solo  disporne  poteva!  Tutto  *que^ 
sto  era  di  un  debole  soccorso  a questo 
fi(!>ntefice . Nondimenó  compier  voltvg 
là  Chiesa  di  S.  Pietro,  che  Giulio  IL 
aveva  incominciata , e che  costar  do- 
doveva  immense  somme:  questa 
sa  era  adunque  il  motivo  , che  1 ob- 
bligava a fare  delle  nuove  esazioni-. 

Non  dubitò,  che  tutta  la  Ciistia- 
•nità  non  dovesse  e non  volesse  contri- 
buire a questo  edilìzio  ; pensò,  e non 
senza  ragione  , che  vi  sono  de’  casi , ne 
quali  dar  si  possono  delle  indulgenze 
per  del  danaro  ; e uno  di  questi  è prin- 
cipalmente quello  , quando  si  vuol  fab- 
bricare un  tempio  in  onore  di  Dio,  e 
de’ suoi  Santi  . Ne  fece  adunque  pub- 
blicare  in  tutta  l’Europa  nel  ' 

Infitto  allora  i popoli  di  Alemagna 
ricercate  aveano  le  indolenze  con  piti 
passione  , che  gli  altri  : vi  è un  termi- 
ne a tutto  , .e  le  Diete  si  lagnavano  , 
che  questo  commercio  d-i ventava  rovi- 
noso per  io  Stato  .'  Queste  doglianze 
prodotto  non  avrebbero-' ptravventura 
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sev^H  4igQ5tiiJÌanir^  sp«i^ 
kpfiiinahzi  ! in  i posscSsa  di ..  predicare  ri® 


jndtdgenze  y;svetkmr  no» riavessero 
geiosra^  checda?irasì  qpcstk  coinin.ij^ionie. 
a’  ìDioanihiè&RÌi;  Qgesta”fòi;  laiptritkipaf 
le  cagionerdelie  tiurbolenze  a che  t inspr^. 

*ero:v>  ' i,-.  }'■■  ij  ot;. 


/ ’ I nuovi  . .Predicatori . difedeeo  .dfjje 
attni  ' contrai  di,  Joro.  . iSià  pen  .ftendtrsi 
degni; delia  preferenza,,  sia  per  accrCf 
seere>i  rioro  ^profitti-  esagerarono  oltre 
ognijmiflura  èl;valere^  e-jl  ptregio  idejl.t 
le  rridulgcnze^'ie  pròposer»  del/e/n?a§f 
sime  affatto- nuove.  Alia  novità  dell» 
lòro  i dottrina  -si  aggiunse'  ancora  la  lo^  - 
ro  poco  moderata  ed  edificante  condot» 
ta  per<  suscitare  uno  scandalo  , eicagio? 
s.jre  de^tùraulti, 

- 'Questi  disordini f accadevano  in.Sas» 
sónia,  dove  ii  Vicario  generale  .degli 
Agostiniani  aveva  molto  credito  per- 
-chè''era  parente  ed  amico,  dell’ Eletto- 
re, Fece! adunque  su  questo  (proposito 
delle  rimostranze  a questo  Principe, 
pho  -de^  piùv  potenti  dell’  A lemagna  ,, *t 
non  ebbe  difficoltà  ad- 'irritarlo  i contro 
r abuso ..  delibi  indulgenze , e *,  contro  4 
Dominicani  v>  In  allora  gli  A gostÀniani-at 
assicuirró  della  protezione  deirElettpre 
colsero  l’ QfoasioQfiidiivendicarsi* 
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Vino  Ltltefò,f^h'e  a^cva’ tra  loh^  maj 
gSot^'^dklc^  è'^-tiputazione  di  ogniaai 
f ro  f^'drtriòi  5Ì  ‘ prihió  ' 'Noo  contrai 
^Ua^'XChièsa'  ^il  di  ritto  disaccordarci  de 
tè  inddl|e»i^  ^ iiioitrbiànzi  i 

riv^^tia'  véi^O  ’k  sAhta  lSttde  , e . vei 
iò  ià  persóna  del  Papa  ; non'  attacci 
'dàppt^rtiCipiO'  che  gli  abusr^uL  o.  t 
■ E’  VWtsimi’IeV-^'he  Leone^.piesemrt 
■avrebbe  i mali  , de’ quali  era  mime 
ti'atà  Itì  Chiesa  ,ise  in  ' questi ' princip 
dipòrfàndòsi  con  qualche  aenoderazionfl 
‘fe’ ritegTio>‘  avesse  ssoitantc»  mostrato  dì 
"Voler  rimediare  agli  abusiv  di  iCui  tut- 
ti -^tiniVersàl niente  si  querclayaDo<;Ma. 
•m^éhtfe  i Doininkani  difendcvano:petr 
“lihò  gli'  abusi  delle;  indulgenze  v e.  gii 
Agostiniani  ^ nel  calore  della  disputa 
•erano  tentati  di  attaccare  le  induigen» 
ze  medesìnie , il  Papa  citavar»  riputerò -, 
pubblicava  contro  dij'luL  delle 
è sollecitava  le  Potenze  dfcrAiemagoa 
a punirlo  ir-  4 no)T.i  .ÌK 

t Le  I^icte,  alle  quali  Leone  portava 
le  sUé  doglianze,  erano  ^assanqlontane  | 
dall’entrare  nelle  sue ‘mi  re.  Noo  ijre?  i 
devano  ancora  nulla  da  riprenderé:  nel- 
la dottrina  di  Lutero;  poiché .^cgli  at? 
taccava  degli  abusi  , eh’ esse  già.da  lyn- 
go  tempo  condannavano;  o se  icsegnat 

va 
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. crnrliy^^  jjon 

sé^oè^ . ufUci  M n ;Di  m^  [,^1^15™ 

uÉw  3’ìfiwmaj.^'un  ^,f' 

fràtairtd  urappret^YWPl 
4e  ^jdcgjiàozft  & 

fntrapycse&idtìlaij/««itAiSg^v  Qi^^vW. 
•Nerimberga  traici' 
tempo  dopoieij).  ^sttìo 
inemorii^c:yiifhd  exjjite^fr)  <i^p  'àfti- 
coliun  C13  ilKup':)b  ^iiftrn  ì rjdWtjivG 
ìqf'lwifflravisfljediKJcwìt  ^ 

Fotttnee^ai»n  ailsècy^  plb 
twoihiF^  chmdbio|>eeMgu)itg5HtfjSgns^ 
ptó  Ipiiiiirdifo'ie  p%  vtóiéotph  4i%lf 
jdeVa  ' 4»afi  ' tesi  se  i gli  1 ,con1;rra^ta??> 

jjttìponeadoiima  tesi  pib^/ancsorg  temefjgf 
j% . '.Chiese' :|sagii]|ie.  deJrtaMtQrith^^ 
i t Pjipi  si  i arrogavano Ij (Vide • dfigU 
c|  :^^èlle  usanze  le.. piii  antiche  «j 
géneralmei^e'iicei|iift^ted  agiiftHd^itaj^ 
loijAiaggiòrI  quéstiòni ‘;qmpt07  pjìi  .,erà 
tQjjlfttddetto;^  pretese  di'  ritrova^Pb  .dCf 
.^li  crtori  perfino  ne’dogmi,.  t,;  t .ijf;  c 
- vrFra^tiBJtO'  il  iimipeBÒf  de^SPtó  fa?^o* 
ri  .«oipasctigiani',  and^VA  • sógni  ^ 
créscendo , -perchè^ sjquaaito  pubi ^i  ' s®!?* 
ritV  rii  ;dccexi^vabo  ,ii  tmito  meno.fprapo 
cÀpàii;^di’!bss^v^ce.>eu4i  ibiasitnai^;  g.1^ 
eflnéstihy/'g^aaii  egli^’.ahbail^olDAVÀe:3lìlÌ 
. im^eu£Ìsuinri»^iio 

r,.v~  . ' ' Eu* 


* ciwr  Pop<»^ 

sertbray»Je|.na^ 

(%indi,  rìie 

applausi',  SI  vid  .§  aveva  preve 

I\\x  Mtre  thè  potu  o jnàhifestaré 

^ère V Non  e nondim^'ric 

c scoprire  akun  intraprenda  ' una 

si  attende  E’  esU  medesimo 

geHetaìe  ntoa  ;^f  ;S  . 

iparavigliaw  _ senta  * nel  mondo . 
naggo,  ^gio  alletta  e lusin* 

nna  d'^esto  p , nòn  ha  pihi  àltra 

^}f  T\  ’'X  iella  di  ^'tenerlo, 
ambizione , cn  H ggto  no- 

La  ed  imP™''- 

vatore  , f“  • l;«Uori  sp‘«*‘ 

-Visa,  ehe  i jgyederla  ; e eìi>  si 

appena  tempo  di  pt  p„,j 

vede  ^“““^=‘X„’v!vevii  '>«  “eh’era 

Lrasmo,  che  =1  su*  s«- 

l’ uomo  li  più  ^ jj  .^3n;iM'“ 

(:“3yv<-3ìfiS 

>•  ?;?s:L”d.: 


QUSSÉ  WA  glv  W V< 

•>*“*  cf  oteb 

more  dell^  jVArJHi, 
d€sideria.  ^ j,  j ^ 

noj.operar  Ja.  tacsessero 
cora  «deljla  inojd^tif , , oe^isupi  ;..costuni\,y  " 
si  mostrava  .^flFattp  alippp 
dpe^.ps^patapiente  i senti  pienti  ^ ^ „ 

c-  nop;  ip  fPfa  , meqO;  da’  mpstrups^  .par^*  ^ 
dossi , phcv^^dlt  poi  sostenutisi^  si  , spt.^ 
toraetteya.j  al,  \^04izi<^f,4?M® 
dabl^e^e  alC„^^i?Ìons  ; 

sa,,hCat^oi'^ca . ,I-P;^5Coufesserp, 

UiC^q  fatto  ^mi;.  pveya  ,^qa?i  'iiiosiond,, 
ed , inganno ;,?ci?pdeva  diivedere  Jn  , luì, 
un,  xroaip.4Z,cÌan.t;e  j iph*  ^sspr  poteva  nell* . 
errare  j ; ma  cj[ie  pon  aveva  intenzione 


dvàa^aew^t’e  q.  riprendeva  soltan-, 
\o  ,wn  trq5ipa  violenza, de’  costumi  d,e- 
gni^  p^r^j  alt^p,;^Qmmaraente,  di  biasimo 
fi  r-di-.  riprensione  V -,  n ) . r.  « ■ . ,; i ; . u '-;Vi 

x;-!  S??JwHtera  ingannò., Erasmo 

nò  ansfiraiamoJti  .sd  :.ag8^pngp 

che  ingannò  se  stesso;  imperciocché 
>ipn .q  avelf^j  probabilmente^ ,- formato  il 
disegno^'  che. ne?òrad, esecuzione  .^No^^ 

pi^nonohòe  .adimque;  ilr'  male  ,^;iser,^nop 
pìf^a  ,<hevfa'tti  iavevnvi  ,snqi;  ,p,i:ogre£i- 

<?i;>  e^siccòime 'ei-a  troppo  ;,tar.dÌi>P-ef 
carvéD^r«Redio,,cosl  queUi.iCÒf  /SÌ2‘^;%- 
■ ijquC)  *^-o 
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co  lasciati  trar  nell* errore,  si  ritro^ 
vaTono  troppo  inoltrati  per  tornare  in« 
dietro.  I discepoli  di  Lutero  si  mol- 
tiplicarono: difesero  a gara  la  dottri- 
na del  loro  maestro:  e gli  fecero  ani- 
mo e coraggio  col  loro  fanatismo  • 
Ciascuno  di  loro  , animato  dal  mede- 
simo spirito,  ambi  di  aver  parte  nel* 
la  riforma  : ciascuno  si  credette  atto 
e capace  a regolar  la  credenza  de’ po- 
poli, e se  si  divìsero,  questa  divisione 
medesima  manteneva  una  spezie  di 
fermentazione , che  contribuiva  a spar- 
ger r errore , e che  confondendo  ogni 
' cosa,  più  quasi  non  permetteva  alla 
moltitudine  di  conoscere  la  verità.  Si 
annoverano  fino  a trentanove  Sette 
del  Luteranismo,  t-utte  nemiche,  ma 
tutte  unite  contea  la  Chiesa  . 

In  questa  confusione,  i Popoli  non 
vedevano  che  gli  abusi,  contro  de 
quali  insorgevano  i Luterani,  ed  a* 
quali  si  desiderava  un  rimedio:^  e di 
sotto  appunto  a questo  riparo  i No- 
. Tatori  spargevano  il  veleno  della  loro 
Dottrina.  Pareva,  che  apportassero  la 
riforma,  e corrompevano  la  fede  ; non- 
dimeno interessavano  i Principi  a pro- 
teggerli , perchè  mostravano  loro  le 
ricchezze  delle  Chiese,  come  de’be- 

m. 


Ijihro  Decimo,  ^25 
ni  , eh’ erano  stati  sopra  di  loro  usur- 
pati , e die  aveàno  dimto  di  ripi- 
■‘gliare.  Mantenevano  ancora  nel  loro 
parti  tè  un  numero  grande'  di  Ecclesia- 
cticì , e di  Monaci , perchè , condan- 
nando il  celibato  e i voti  monastici , 
aprivano  le  porte  de’ Conventi  a tutti 
quelli,  a cui  venivano  a noja  il  chio- 
stro, c la  castità.  Offrivano  adunque 
. delle  allettative  a tutto  il  mondo,  al- 
la moltitudine  la  riforma  degli  abusi, 
al  Clero  la  licenza , à’'Sovrani  i 
tesòri  della  Chiesa:  tali  sono  le  prin- 
‘ cipali  cagioni  della  maravigfiosa  rapi- 
" dità  del  Luteranismo.  Nel  1522.  che 
morì  Leone  , erano  cinque  anni che 
^'<5uesta  eresia  aveva  incominciato  , e 
nondimeno  la  supposta  riforma  era  già 
stabilita  a Zurigo  • era  protetta  in 
^ Sassonia*  aveva  de’ seguaci  in  quasi 
, tutta  l’ Aiemagna:  e finalmente  molti 
Principi  dell’  Impero , e le  Diete  me- 
desime parevano  disposte  a riceverla. 
Questi  errori  si  dilateranno  ancora  dav- 
vantaggio,  e saranno  una  fonte  di  ca« 

* lamità.  -/ 
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« » 

DeU*  Inghilterra  sotto  Enrico . ' VII.  ^-e 
sotto  Enrico  Vili. , /f«o  alla  morte 
di'  Massimiliano^ 

IL  popolo  il  più  geloso  della  sua 
libertà  si  sottomette  alla  fine  an« 
;che  ad  un  tirannico  governo,  quando 
rifinito  e sposato  ,.da  .una  .serie  ,di 
guerre, nuli’ altro  pii»  gli  resta  che  la 
rimembranza  delle ' .lunghe  sue  calami- 
tà, e il  timore  di  provarne  .ancora  .di 
simili . Allora  l’autorità, del  Principe 
può  tanto  più  stendersi  e dilatarsi  , 
quanto  che  ,le  .famiglie,  nelle  .quali 
perpetuavasi  l’ amore  , deH’Jndipenden- 
za , sono  per  V appunto  , quelle , ,che 
sono  spente , perchè , sono  quelle , , che 
furono  le  più  esposte  . Tal  .è  T effet- 
to, che  le  guerre , tra  le  .Case  d’  York 
e -di  Lancastro  ..prodotto  aveano  quan- 
tunque combattuto  non  si  avesse  per 
la  libertà  della  ■Nazione  j in  queste  cir- 
costanze sali  Hnrico  VII.  sul  trono.- 
. .Osservata  avete  l’ istessa, cosa  a Ro- 
ma dopo  il  secondo  -Triumvirato*  e 
veduto  avete , con  quale  , prontezza  il 
Senato  divenne  vile  ed  abbietto  sot- 
.>  to 
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“to  gl’  Imperatori.  Nondimeno  , sic^^ 
» come  Augusto  avuta  aveva  la  saviezza 
•-  di  metter.'de* limiti 'alla  sua  potenza , 
-cosi  Tiberio, 'quantunque  geloso  della 
• sua  autorità  \ fu  costretto  ad  Usar  • de’ 
’ riguardi . ‘ Non  ' osò  ,;fgovernàre  • da  ^ se  ^ 
come  assoluto  "padrone^ 'e  volendo  mo- 
strar -sempre  di  operare’  còU- mezzo  del 
Senato  ,•  si  avvisò  di  farne,  lo  stromen- 
' to  della  "tirannia  Caligola  crédette  di 
■ non  aver bisogno 'di  tante  "precauzio- 
ni, e pose  i suoi  vcapfricc;  in  luogo 
" delle  "Leggi;.  Finalmente  ■ dopo  > questò 
tiranno  , .la  , potenza  degl’imperatori 
non  ebbe  limiti,  - se  non  allora  che 
furono  tanto vsagg;  cda  prescriverne  co. 
I se  medesimi.,  ' 

Ora  i le  < continue  ' turbolenze  dell* 
Inghilterra  permesso  mai  'non  ^ aveano 
. di  esattamente' determinare  i respetti- 
vi diritti  del' Sovrano' e della  -nazio* 


, ne . ' Le  carte  giurate , - deluse , • e vio- 
late , ' non  ristabilivano'  che  preténsioni  • 
da’ una  e 'dall*,  altra  parte  "oltrepas- 
'^sati  si  aveano  ì limiti  . troppo  confu- 
samente segnati  e descritti.  . 

.Niuno  .adunque  in  ‘Inghilterra  ’sape- 
>va  'precisamente  quali  fossero  'i  diritti 
I della  regia  dignità';  "Quand  ■ ànfchè  ciò 
r saputo^ avesse,  pareva,  che  il  'po- 
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polo  dovesse  amàr  meglio  di  sofl^ria^ 
deir  ingiustizie , che  di  prender 

Biirico  poteva  .adunque  stendere 
cd  ampliare  a suo  piacere  le  suò  pr<^- 
rogati  ve  j.tcssei-rpoteva  ,un  vtiranno  , o 
un  R/f' giusto  : ciò  da  liii  dipendeva  ,: 
ma  ?ipn  è conceduto,  sc‘ nonalad  un 
grand’  uqmo  lo  sceglier  :bcne^an  un 
lai  caso  »,  ■ c -inR'  tio-'  ■ ^ 

La  Nazione  era.  stata  ssemprc  por- 
tata per  laiCasa  d’  York.t  i dìrittidi 
quella  di  Lancastro  erano  i equivoci  : 
quelli  di  Enrico  VII.  lo  erano  lancora 
di  più  ; poiché  non  apparteneva  .all’ 
ultima  che  per  un  ra.mo  bastardo.  Es- 
sendo il  suo  solo,  titolo  (.quello  di  ri- 
trovarsi in  possesso  della.  Corona , per 
una  vittoria,  titolo  odioso,  e per  con- 
seguenza, poco  sicuro,  apquìstar  si  po- 
teva un  migliore,,  sposando  Elisabet- 
ta, erede  della  Casa  , d’  , York . Era 
questo  il  suo  disegno  : . ma  se  accade- 
ya;,xhe  la  Regina  morisse  innanzi  di 
tòi  ^8^^  non  era  , più  nuUa..;.e  diven- 
tàr  ^poteya  il  Sqddito  di  un  ifìgliuolo , 
che  avesse  da  lei  avuto . Voleva  adun- 
que assicurare  primieramente  il . trend 
a yse  stesso,, ^.Bisogna va,  chiederlo  alla 
Inazione  : imbrpgìiatp  nell’ addursle 
x^ioni  de^a.  ^ua  domanda. non  le  ad» 


tbr&f^Dieliììo  \ g 

dusie  ^ r©  -utf  Pa»i«iietìt&  >;fóì^ 
flobbei : !j"‘iVi  *1-  ‘.>rb  ^ ai.^/ìiu;gnl'iLW 
r j'j Inquieto* ì isltHvolsfeot*  aftnty  Isiguckè 
alia  GortÉ*  di  Roma'^i  éd'^'ilftdij^nzlé 
Viri.  I gli  i diede  cont' una- Bólli  i 

diritti  - che  desiderar  ' poteva  V ’ Sàrebhe 
difficileiidecidere  f dice  il-Sig.  Hurnè  \ 
se  i iiRe^ritrir' potesse  ' da' 'questa^  Bol- 
la tanti  vantaggj , quanti  inconvenienti 
preveder  - |j©teva , manifestando  egli  me- 
desimoi ta  que^o  ’modd^r  invalidità  ‘de* 
suot'vdimti :edi  invitatìdo^^il  i^Papa  > A 
prender© ^ un  cosi  ^pericolóso'  aiéeiKlIsfiit© 
siopraviaSovrani.  ; . 

^ Dopo  avere  sposata  Hisabefta , do- 
vuto avrebbe  confondetè'i  suoi' diritti 
con  e quelli  della  Regina,*  è-  eògliere 
questa  occasione  per  finir  di- spegneré 
gli  odj'iche  dividevano  anéora“'^3^‘due 
partiti..iiBastava^  favorirli'  ugualmente  : 
ma  poco  padróne  delle  sue  passioni  oc- 
cultar no»  seppe  iienimenò  T antipatia  ; 
che  f«ntiva  contra’  i pèrtigiàni  della' 
Gasa  ' d%Y orà  y ^Li^persegaitò  /•  è cer- 
cò ,')pet;urnilibli  ; d'innalzare  'i  lord 
nemici'.  Divenne  cosi*  sul  trono'  Cape/ 
di  fazioWy  ercostrinse  i suoi  Sudditi 
a formare*  «lì  - pai-tito  ' contro  di  lui 
questa  icondótta  sempre  imprudente , lo 
(tra  speciaimenee  per  Enricoj'il  quale 
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non  ignorava,  quanto  la  Casad’York- 
fosse  cara  ed  accetta  al  Popolo  . Ne 
•vide  gli  effetti  fin  dal  - secondo'  anno* 
del  suo  Regno., 

Fatto  aveva,  rinserrare'  nella:  Torre  - 
di  Londra.  Warvick,  Principe  della  i 
Casa  d’York;  ma.  la.  cui  giovanezza  , 

C'  i cui  diritti  lontani  dar  non  dovea- 
no'  inquietudine  . Essendosi  sparsa  una  • 
sorda  voce,  che  Warvick*  era  fuggito 
dalla  sua  prigione , il.Pubblico  accol» - 
se.volontieri  e.  con.*- trasporto ^ questa  < 
nuova  , €Lv  la  credette  ’,  vera  ; -perchè  de-  * 
sidcrava,  che  la  fosse,*  Alcuni  nemici 
del' governo  profittano  tosto  di  queste  ' 
disposizioni  producono  un  falso  War- - 
vick  » Lamberto  Simnel  figliuolo  di  ^ 
un  .'Panettiere  osa  sostenere,  questo  per-  ' 
sonaggio;  ed  è.  coronato 'in  Irlanda. 

Per'  disingannare  gl’  Inglesi , Enrico 
non  ebbè  a far  altro,  che  mostrare  al' 
Popolò  ài  vero  Warvick  : non  fu  co-- 
SI  degl’irlandesi  ; persistettero  nella  lo- 
ro ribellione-, , accusando'  il  Rè  di  aver 
prodotto  un  impostore .,  Ricevettero  in* 
appresso  de’  soccorsi , che  spedi  loro  * 
Margherita  della  casa  d’Yorck,  Ve-- 
dova  di;  Carlo. Duca  di  Borgogna;  ed 
osarono  intraprendere s.  là . conquista  dell’ 
Inghilterra,  :•  làì  battaglia,  di  S.tòkè  , . 

nel-- 
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«élla  quale  perdettero  i loro  Capì , e 
qùìndeei  mila  uomini,  rovinò  affatto 
il  loro  partito*.  Simncl , troppo’  allora 
dispregevole , per'  dare  ' inquietudine  , 
passò  dal  trono  nella ' cucina  del  Re  , 
dove . fu  impiegato  ne’  piìi-  vili  ' ser- 

La  facilità  , con  cui  l’ impostura  di' 
Simnel  era  dapprima  riuscita,  fa  ve- 
dere , quapto  il- popolo  fosse  malconten- 
to del  governo  j ma  la  ^ necessità  ^ - che 
obbligato  lo' aveva  ' a',  ricorrere  ad  un 
iriezzo'  straordinario  j - mostra ^ pàriihen- 
quanto  fosse  "difficile  indurre  il  po- 
pòlo  alIa'Vibellione.'  Tuttavia  non  se 
ne  immaginava  allora  ’ verun  ' altro  di 
migliore  , e tentdssi  di  mctterlo  -in  ope- 
ra" una’ seconda  volta.  Col  disegno  di 
far  rivivere  il  Diica  'd’^York , che  Ric- 
cardo III.  fatto’ ave  va’  péri  re  , - sì  git- 
tarono;  gli  ’occhj  sópra  Perkin  Warbee, 
che  fu  giudicato  atto- a sostenere  que-" 
sto' personali© .'  Questo  ' giovane  J . eh’ 
era  figliuolo  di>-'un 'Giudeo  cónvertftó,- 
era  sfato  tenuto  a battesimo  da  Edoar- 
do IV'..  Dopo,  errandódi  paese  in  pae- 
se i di  avventura  in  avventura,  e di» 
mèstiere  in  mestiere,'  crasi  accostuma-^ 
tot- 3' fare  ogni  sorta  di  personaggj" 
‘Dd  4,  avc'’^-" 
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aveva  ^ello  spirito  , delle  maniere  no- 
bili, e una  figura  interessante. 

Margherita , Duchessa  vedova  di  Bor- 
gogna, che  tramava  tutto  questo  intri- 
go, indusse  Carlo  Vili-  allora  in  guer- 
ra con  Enrico,  a dare  asilo  al-  suppo-. 
sto  Duca  d’York.  La  condotta  di  Pe- 
rkin  in  'trancia  , e 1’  accoglienza  fat- 
tagli dalla  Corte  , accreditarono  la 
menzogna.  Tutto  risuonò  presto  del 
merito  del  Principe  : le  persone  si  rac- 
contavano le  sue  disgrazie  : si  nodri- 
vano  della  speranza  di  vederlo  rimesso 
sul  trono  de*  suoi  antenati  : tutto  il 
mondo  s’ interessava  per  la  sua  fortu- 
na : ed  avendo  la  Fama  recata  questa . 
nuova  in  Inghilterra  con  esagerazioni , 
come  suole  far  sempre,  la  gente  fu 
quivi  piu  credula  , che  in  Francia  , 
perchè  aveva  maggior  interesse  di  ès- 
serlo; moltissimi  Gentiluomini  Inglesi 
si  portarono  ad  offrire  i loro  servigi 
al  supposto  Duca  d’York- 

Frattanto  Perkin ^costretto  ad  usci- 
re di  Francia,  quando  Carlo  fece  la 
sua  pace  con  Enrico,  si  rifugiò  in 
Fiandra  appresso,  di  Margherita . Que- 
sta Principessa  mostrò  di  non  poter 
dar  credenza  al  Romanzo  di  questo 
giovane  . Non  voleva  piu , diceva , cre- 
dere 
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dere  leggermente,  dopo  eh*  era  stata 
ingannata  da  Simnel.  Finse  di  cercar 
delle  prove,  far  volle  questo  esame  in 
presenza  della  sUa  Corte  : ponderò  scru- 
polosamente e per  minuto  le  più  pic- 
cole circostanze  : e maravigliata  in  fi- 
ne, c' sorpresa  della  verità,  che  la  col- 
piva, riconobbe  in  Perkin,  suo  nipo- 
te, il  figliuolo  di  Edoardo  IV.,  l’uni- 
co erede  de’  Plantageneti . 

Questa  Scena  accortamente  rappre- 
sentata non  lasciò  più ‘sospetti . L’In- 
ghilterra ricevette  avidamente  l’Istoria 
della  liberazione  del  Duca  di  York  . 
Il  popolo  credette,  perchè  ama  il  ma- 
raviglioso  , la  Nobiltà  , perchè  era 
malcontenta,  e la  congiura  già  si  for- 
mava. . ' 

■ Enricò  iricofhinciò  dall*  avverare  là 
mprte  del  vero  Duca  d*  York  • sparse 
in  appresso  degli  spioni , i quali , fin- 
gendo di  accostarsi  a’i  partito  di  Pe^ 
rkin  j'  entrarono  in  tutta  la  sua  confi- 
denza . Con  questo  mezzo  i congiura- 
ti'furono  scoperti',  arrestati^  convin- 
ti^, puniti  j e r Inghilterra  fù  disine- 
gannata  . L’impostore  osò  tuttavia' fa* 
re  in  appresso 'de’ nuovi  tentativi  ; vm» 
lo  condussero  ài  patibolo. 

Due ^ congiure'  dissipate  e spcri^  ratr 
' . V.  D d j so- 
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apdaronQ  Enrica  sui  tronca.  Le 
ae  si  formarono  una.  grandissima  ide^  > 
4dla; politica,. con  cui. scoperto  avei«  - 
deir  imposture  ,,  dalle  quali  ' tutta  ^ 1 

Europa.lasciato.si  aveva  trarre  in  in- 

oanno,  e non  osarono  pl^l  tentar  nulla  . 
contro  di  un  Principe  vigilante^, fermo 

; Più.  temuto , fu  più.  assoluto . : N^-  - 

dimeno. naturalmente  sospettoso,  lodi, 
venne  ancora,  per  gli  sforzi , che  fece 

ner  Vassicurarsir.imperciocchè  , non  i- 

onoranda  ,,  eh’  era  riguardato . come  u»  ^ 
impostore  ,. e,  che.  alienato  aveva  <b  « 
l’animo,  di  una,  parte,  de  suol-  sudditi 
si  avvisò, diallontanare  i suoi  timori,, 
facendosi  temere,  ogni,  giorno  t davvan- 
tasaio*  non  conobbe,^ che  un- Sovrano 
si^tté.:  ncllaa  necessità,  du  temer  se 
medesimo,  quando^  non’  regna,  che  col 
terrore  , e che  quand*;  anche,  tutto  , tre- 
dluanzi  a*  lui  . egli,  si  figurerà- 
be  ancora,  de.’motivi,  di.teniere.à.  Qjiin* 
di-  la  sua . inquietudine,*  crescia  con. 
5Mp,  figliuola,,  perchè,  questo.  fanciuU- 

lo  aveva,  più  diritto..  ^ che  lui-,  a - 
CoropaM^,, Guadagnar,  bisogna. la  ft- 
dttcia  Ir  affetto-  de'  suol,  popo- 
li ; 'questo  ò il  vero  segreto,  per 
un  Sovrapei  di  rendersi  assduto  . 

i Det» 


'ìdH» 
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Libra*  Decimo  , 

Ifètto"  avrebbesi  , . che  guardandosi  sul! 
trono  come  di  passaggio»  Enrico  meN 
tevà  insieme '’edvadùtìava  delle  ricchez* 
ze-  per-  un  tempo  , * in  cui  • più'  regnato 
non'  avrebbe . • Era  di  un’insaziabile  ava-- 
rizia;  accumula  va.  per  aecumularei  Non: 
contènto  de’  sussidi;  - suoi  Parla- 
menti mai  ■ non  gli  negavano  ; « vendette- 
piU  ' volte  la  ' pace-  alla  Francia  ; benché 
stato  fosse  pagato  da’ suoi  > sudditi-  per 
far-  la  ' guerra Pose  delle  arbitrari'e  im- 
posizioni sotto-  il’  nome- di' dono'  gra- 
tuito. Dopo  aver  fatto  servire:  le  for- 
malità’ della  giustiziai  all’ oppressione 
de’  ricchi , ; ne  abbandonò  * presto*  perfino 
P apparenza  dando  a* suoi' ministri  la 
facoltà  di  far  arrestare  i Cittadini ,,  che 
giùdicassero’a’ proposito’,  c ai  vender 
loro  dipoi-  la  libèrtà,  come  una  grazia;. 
Ih  somma,  questo  Regno  fii  quellò  del- 
le-vessazioni.  Il  despotismo'  prese  il 
liiogo'  delle  Leggi  : c il  Sovrano  parve 
che  non  pensasse  che  ■ a*1nez2Ì  di  arric- 
chirsi, spogliando  il  suo  popolò  . En- 
rico" morV  nel.’ 1505^,  lasciando  a’ suoi 
successorii  una  potenza,,  di- cui' abuse-- 
ranno',  c ' che  sarà  loro ’ presto  , o tardi 
fiinesta.  Il  suo  Régno  faàn  questo  epoca.- 
S’ intese:  con  una-  indiscreta  allegrez*. 

D d Ó ZZ: 
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za morte*' di  questo  Principe,  ect 
ogfluno  si  promise  dei  tprnpi  piìi^  prbR 
jjperi  e felici'  sotto -.iL  *'egno  di  suo- 
figliutìlo^  Nóndimenpf'la,  bellezza  àek 
giovan$r‘Pe,  la  sua  vivacità,^  la  sui*  , 
deStreróa,,  e le  sue  • grazie  n'  erano,  i 
soli  mallevyori  ma  il.  popolo  si 
scia  facilmente  sedurre  dalle  q.ualità, 
esterne  e superficiali. 

Enrico  VIIL  in  età  di  dkiotto  an^ 
ni,  non  dveva  alcuna  cognizione  de; 
pubblici  affari perchè  ^o  padre  se- 
spe.ttoso avuta  aveva  1 attenzione  di 
tenervelo  lontano.  Tuttavia  noti  era  { 
ignorante . I-  progressi , che  fatti  aver^ 
va  nelle  belle  Lettere  r sperar  faceva- ^ 
no,  che  sarebbe  riuscito  in  qualunque  ;? 
altro  studio.  Preveder  non  potevasi>.L 
che  applicato  si  sarebbe  alle  contro- 
versie, studio,  assai  poco  adattato  e r 
convenevole  ad  un  Re  -,  c ehe^  non.  sar.': 
rebbe  indi  a poco  die  un ■.  cattivo  Teor  u 
lego.  In  un  secolo , nel  quale  de’ Mo-,5 
naci  osavano  intraprendere  di  rifor-,irr 
mare  la  Chiesa,  era  epsa  molto-  a^te-n 
mersi,’che  un  Re  assoluto  s incaricas«o 
se  di  questa  riformai.  Se-  quello  spi-i;, 
rito  troppo  ardente  ed  impetuoso,  che 
sì  sperava  eh’ èsser  dovesse  ammor2atQ  &;/ 

^ tena^  i 


Becùno  l Soj 

é‘->  temperato'  ^H’  età  , s£^  ‘ijisc^Ii^Y» 
all'Oppbstó  e’ si,.accendeva  per  le  cpóf, 
tradiziom '^^non-pote'Va  a ‘mena  dì  t|c» 
generare' ili  fanatismó*  e.  il 'fanatisirp 
in' un  ^Principe  il  cui  potere,  è ilìi^ 
mitato poteva  • egli  "'rión* ‘ produrre  U' 
tirantìia  ?'  Riunendo  ed  accoppiando  m 
se  iititolij'è  r dir  itti  delle  Case  di 
York  c di  Lancastro,  'spegneva,  alla 
iìnc'due  antiche  fazioni  : far  ne  doveva 
nascere  di  nuove  e di  assai  pib  pexlr 
colose  V'  ' ■ ' - ‘ ; 

•' La  ' Gónf essa  di  Richcm’ond  suaavo*- 
la  viveva:  aftcorà.’’  Questa  prùdente  ,e 
saggia  donna *alla  quale  ebbe  lasaviez^ 
za  di  riportarsi,'  compor  gli  fece  ii 
suo  Consiglio  degli  uomini,  i quali 
acquistata  avendo  la  cognizione  degli 
aflferi' sotto  r ultimo  Regno,,  meritato 
aveano  meno  l’ odio  del  popolo  Fox 
Vescovo*  di  ‘Winchester,  secretarlo  del 
piccolo  sigillo  ì:  e il  Conte  di  Surry, 
tesoriere,  forono  quelli,  ch’ebbero  la. 
maggior  parte  néll’ autorità . Aveano 
entrambi  sesondata  i’ economia  del  Re 
defontoj  i<l‘ primo  per  carattere,  e U' 
secondo  per  politica.  ' Fox  si  opposo 
adunque  alle  spese  , nelle  quali  il  gio^ 
vanevRé ‘tratto  era  dalle  sue  passioni* 
f:  Surry  al;  'contrario'  non  cejssaya  di 

ap- 
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applaudire  alla  dissipazioni  di  questo? 
Principe. . 

E’  un  assioma  generalmente  ricevu-' 
to  nelle  Corti  ; . che  la  r grand’  arte  di 
un  Ministro'  consìste:  nel^  non'ritrovar  ' 
nulla  d’ impossibile;  quando;  si'  tratta^ 
di  divertire‘il  Sovrano.  Ma,  Monsi- 
gnore; questi  Ministri,  abili  agli  oc-' 

chi  de’ Cortigiani  , - sono  » flagelli  agli 

occhj  del  popolo.  Ordiscono  ' il  - diso- 
nore e le  disgrazie'  di  un  Re,  che' 
guidano  alla  tirannia.  Enrico  ’ avrà  in  ‘ 
breve'dissipati  i tesori  di*  suo-padre^. 

converrà’  méttere  delle  nuove  ' imposi-  - 
zioni,  per  dare  delie  nuove,  feste,  f 
i suoi  sudditi  gemeranno;  mentre  egli 
non  sarà  ne’  suoi  piaceri  che  ' il  giuo-  ' 
co  e~  lo  zimbello  di  un 'Ministro, 
che  lo  governerà  per;  immolarlo  alla* 
sua  ambizione"'  _ 

Questo  Principe  salì'  al  trono  sul  > 
principio  delle  guerre , che  accese  ave- 
va^-là  Lega- di  Cambra!.  Questa  con- 
giuntura. era-  delle  piu  favorevoli . Ric- 
co, ed  assoluto  in  uni  Régnov’ tranquil- 
lò';, esser' poteva' attore  o semplice  spet- 
tatore.“;  far»'  inclinar.'  la  bilancia  a suo 
piacere , colia>  sua!  alleanza  ’,  , ricercata 
da  ambi  i partiti;' e/  non;  prenderti 
armi,  che  per  ritrarne  de’^antaggj*. 

Ma 
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hibrùDesf^o' 

JM'à?  imprudente  *'  e - '$ccm$iderato.>.|^r.’ 
carattere  non  > meno  che  per  -jiiancan*- 
z^  j di  ‘esperienza wagavdi;incritar^;.il  ' 
titolo  di  Rè*-  cristianissìmo^tchè  Giu*- 
lio  gli  offeriva, impaziente  di;  prende*  - 
re?  la^'  difesa  - della*  santa»*  Sede-contro . a * 
de’nemici  ch’egli  chiamava; empji  ed 
innebbrianddsi  già*  delle,  sue J'pretensìo-  - 
ni  ’ Sopra  ^ la.  Francia  i . entrò  ? temeraria- 
mente, nella;  santa  Léga  : ché^  cosi  ) in  ; 
allora  :chiamavasi  la  Lega  formata  con-  * 
tro  Luigia XIi:.  - 

Gónccrfcò'iil  . piano  di  ' que^-^  Lega; 
con  Ferdinando , - il  ' quale  no»  ebbe  ' 
difficoltà^  ad  ingannarlo  . Le  sue?  trup*- 
pC:  sbarcate,  a Fonterabia  ,* , esser  dovea-' 
no  raggiunte  da  * quelle  di  • Spagna , e ' 
renderlo  padrone^,  della . Guienna  ; ; ma 
servirono 'Soltanto  ad  agevolare  ' al  ’ Re  ' 
Cattolico  la.  conquista.-  déF  Régno  -dii 
Navarra., 

'Distaccato  ch’ebbero*  lé’^  pratiche  e.' 
i;  raggiri-  di*  Leone  » Massimiliano - 
dall’alleanza  di  Luigi , . Enrico;  entrò- 
colla,  medesima,  fiducia  nella*  nuova  Le- 
ga, che  si;. formò..  Sul^  princip.io^di 
Giugno.  151^.. sbarcò^, a. Calais,^  -fidan- 
,dò; nelle  sue  armi  e.*  ne’ suoi- alleati: 
Ven^cinquer  nrilài  Svizzeri  si  apparec- 
fthiavànp-)  a fare  una  diversione  in  Bor- 
gogna. 
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gogna,  eccitati  dal  danaro,  che  av'evà 
loro  spedito,  e dall* odio,  che  aveva- 
no allora  contro  la  Francia.  MasS'ìmi- 
lianó,  ài  quale  dato  ave và  parifnentì 
del  danaro , prometteva  de’  considera- 
bilissimi soccorsi  : in  somma  pareva;" 
che  Luigi  non  potesse  mai  resistere  a 
tanfi  nemici.  Ma  gli  Svizzeri  adem- 
pirono soli  a*  l'oro  impegni  ; e 1*  Im- 
peratorfc  continuava  sempre  a noti 
entrare  nelle  confederazioni,  che  per 
profittare  del  danaro  e delle  forze  de* 
suoi  alleati.  Trovar  non  ne  poteva 
uno  pili  adattato  alle  sue  mire.  Quin- 
di non  diede  che  pochissimi  soldati, 
e certo,  che  lusingando  la  vanità  dì 
Enrico,  si  crederebbe,  che  fatto  aves- 
se piìi  che  promesso  non  aveva , rag- 
giunse in  persona  l’armata,  ed  esser 
non  volle  j che  un  soldato  di’  questo^ 
Prfncipe  . Questo  soldato , con  cento 
scudi  di  Stipendio,  fu  rispettato  dal 
suo  Generale  , e diressfe  tutte  le  ope- 
razioni della  campagna . 

La  giornata  degli  speroni,  C’fa  Bat- 
taglia di  Guinegate  , nella  quale  i 
Francesi  messi  in  rotta,  fecero  usar 
de’  loro  speroni  più  che  delle  loro  ar- 
mi, fu  urr  principio  tanto  splendido  c 
luminoso  pel  Re  d’ Inghilterra , quan- 


to  spaventevole  ed  orrido 
nTa  non  fu  altro  ehe . quésto^,,. 
vincitore  alla  testa  di  cinquanta  RJiIaj- 
uominij  portò  la  d^solj^zioBe  fino  ^alk,^ 
porte  di  Parigi:  liondinì^rjqf  quando 
egli  profittar  poteva  di  cjuesto  mo« 
mento  di  terrore,  per  compiere,  là  ro-, 
vina  dell*  armata  Francese , ritornò  aU’ 
assedio  di  Terovana , ' piazza  poco  im- 
portante e lasciò  a’ suoi  m mici  il  temr 
po  di  riscuotersi  e d^i  riaversi 

L%Ì9feres^,,  ;‘!U; 

voleva  ch^Enrico  CG^ui$ta^sè'7^  ^ 
eia  : gl’  importava  solo^  eKé  quésto 
Re,  la  cui  vicinanza  era  meno  a te- 
mere avesse  sulle  sue  frontiere  alcu- 
ne'piazze,  che  coprissero  la  Fiandra 
contro  le  intraprese  de’  Francesi . Gli 
consigliò  pertanto  1’ assedio  di  Tour- 
nai . Un  Principe^  confidar  mon  deve 
ne’  suoi  alleati , se  non  in  quanto  che 
anno  gli  stessi  interessi  che  lui;  c 
di  ciò  Enrico  non  dubitava . Vide  una 
conquista  nell’acquisto  di  Tournai,  e 
non  osservò , .che  ne  lasciava  sfuggire 
di  maggiori."  , _ .. 

La  presa  di  questa  .piazza  pose  fine 
ad  una  campagna  piìi  dispendiosa  che 
gloriosa  : ma  per  .questo  appiinto  i suc- 
cessi ne  furono  tanto  piu  esagerati  dai . 

Q)rti- 
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Cortigiani,  che  adular  volevano  il  Re  • 
d-, Inghilterra.  Gli  f ' 

cero  in.Bdrgogna,  Luigi  da  ^re 
mouille, -non  potendo,  difendere  que- 
Provincia  , *ce  loro  delle  propo- 
civioni  - ed  essi  furono,  tanto  ' semplici 
da  darvi  orecchio,  senza  nemmeno  esa- 
minare  , se  aveva  facoltà  ' di."'‘‘«“« 
con  esso  loro.  Il  la  Tremouille  pro- 
mise loro  quanto  eich  esero  ,'  r.pu  an- 
dosi  assai- fortunato  e felice  di  lib 
rarsi  da.  loro  , ben  certo-d  altronde  di 

cs55ere  disapprovato  e • ; 

IL  Re  di  Francia , a cui^  i pencoli 

dell’ultima  campagna  sentir  facevano 
il  bisogno  della  pace,  colse  accorta- 
niente  il  momento  di  trattare,  e 
rinarare  i suoi  falli:  Leone  non  vi 
erL contrario.  Dopo  che  Luigi  perdu- 
‘ò  aveva  il  Milanese,  il  suo  interesse 
richiedeva , ■ che  - ristabilisse  1 equi 

brio  , e rompesse  per  conseguen^  uM 

T epa  ' che 'tendeva:  a rendere-  Massi 
Hiiliano  troppo  formidabile.  Il  Re  ^ 

^agna  vecchio  ed  infermo , non  ave- 
v^plìi  r {stessa  ambizione , e si  ripu- 
tava anche  troppo  felice  di  poter  go- 
dere nel  riposo  delle  Provincie , je 

aeq4istate  aveva.  Finalmente Massim- 

sempre  con  de’ progetti,  e^sem- 
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pre<  privo  -di ' mezzi , e»a  di  un’-  car^«  - 
tere  da  dar  orwchro  ad  ogni  ^ proposi-^ 
zione,  nella  quale-  vedesse qualche*van« ■ 
faggio.  Luigi,  offeriva  adunque.- a- 
sti  due- Principi  di  • maritar  sua  figli-  * 
uola.  Renata  con;  Carlo,  o-  con  .Perdi-  - 
nando , loro  -nipoti,  - promettendo-  di 
cedere  per'dote  i suoi  diritti  sopra  il 
Milanese  La  negoziazione,  ebbe  tutta  ■ 
là. 'buona  riuscita che ' sperato  • aveva. 

Leone'-^eàiderata. aveva  la  pace  impat- 
ta.; P Re>*4^rait-' 

eia  : ^ ma:  desidcravai^ 
fosse  in  grado  di'  far  valere  i suoi  di-  - 
ritti 'sul"  Milanese  , e voluto  avrebbe 
ancora  , che:  non  li  ‘.cedesse.-  a-  de*  Prin-  * 


cipi  -di"  cui-pre^dev»  là  potenza . Que-  * 
sta.  cessione  gli  dava,  dell'inquietudine  « • 
Enrico  non  • potè  - raffrenar  t la^  sua  * 
collera  Vi  H'^ando-  seppe  il  'trattato  , che 
i-- siioi/aileati  fatto  aveano’  colla  Pran-  * 
dai  Védehdofsvanire  tutti- i>vantagg;,  ■ 
efié  si/proraerteva  de’  quali’-4  suoi  ^ 
adulatori gli  i fecevano  ' 'malleveria*  « 
sicurtà  g^rid6 V cK*  era.  questo;  un.'  tra-  ' 
diraento  ; e 'giurò? di  ■;vendicarsene' . Il 
Dùca  di  LbnguevillCj.alIora.  prigionie- " 
ro«:  in  Inghilterra  V ^ in  queste 

di^osiziom gli -"rammentò  la  mala  fe* 
àè'  la  slealtà  V di  Pèrdinando'  ; , gli  ■ 


nio?  - 
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mostrò  r incostanza  dr  ^ Massimiliano^ 
e gli  propose  im’  alleanza  pih  vantag- 
giosa eoi  piìi  sicura  con  Luigi  , Jar;<ui 
probità  era  già  nota  e riconósciuta. 

Il  Re  di  Francia , a cui  Longuet'il- 
le  fece  sapere  j che  Enrico  non  si  ino* 
strava  alieno  dalla  pace,  approvò  i 
passi  fatti  dal  Duca  , c gir  diede  facol- 
tà <H  conchmdere  . Il  trattato  ' fu  pre- 
sto fatto  ' e fu  anzi  suggellato  e con- 
fermato eoi  matrimonio  di  Luigi  con 
Maria  jirsorella  dei  Re  d’ Inghilterra 
Dopo  aver  veduta  la  condotta  di 
Enrico  coll’  altre  Potenze , è tempo  di 
considerare  la  sua  amministrazione  nei!' 
interno  del  Regno.  in 

Il  figliuolo  di  un  Macellaio  gover- 
nava allora  1*  Inghilterra Tommaso 
Wolscy,  che  così  si  chiamava  , dive- 
nuto sotto  1’  ultimo  Regno  Decano  di 
Lincoln,  e Limosiniere  dei  Re,^>si  a- 
perse  sotto  Enrico  Vili,  un  cammino 
alla  piìr  alta  fortuna  , Ammesso  alia^ 
famigliarità  di  questo  Principe ne  hi^ 
singò  le  passioni,  vale  à' dire'i;  che  si 
guadagnò  la  sua- confidenza  tra  ii  pia- 
ceri, a’ quali  lo  eccitava.  Colse  tutti 
i momenti  di  rendergli  sospetti  quelli , 
che  aveano  parte  nell’amministrazio- 
ne. Gli  fece  osservare  le  gelosie,  eie 
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■rjwalitin  * z«he.  1 ii  id  i viitevanor; , gl  iu  riiwsr 
®Èn^:;^'rh’i  essendo-  stati  collegati 
'impièghi; da  < suoi-^adte ^ oidla^  avsmQ 
da  lui  :rkcvùto-^  e , ohe  i, perciò  fissergt^ 
non  ^poteivano  oaffezionaÉi  ii  « ohe  p^eso 
avrebbero  appoco  appoco  un  tanto,  magf 
gior/ ascendept» .quanto  pih < egli  -ma- 
strasse  di, aver,  bisogno-,  di  Joro  . i.e-., 
»:jTDa  -qucsficrriflessioni  Wolsey  eoa- 
chiudeva  viCihe  il  partito  piìi  ,s^gio>e 
prudéné«4’ehiReiiSftrebbe  di  darej  tutta 
la  sua;£^Hpi^  'ad^fiti  r irfjtt 

a ! lu  i-^debitorodeJlà . isi|3  Fo^ewa  c ■ de- 
siderava-,  che  ii  .ministro  da  lui«scel-( 
to. iimasse  i piaceri,  aihnchè' farsapes» 
se  deir  arte  di  governare  un  intrattej» 
nimeoto  senza  > fatica  ,e  ^eozà  nq;a  . 
Piacquero  ad  Enrico  questi  ..consigli  , 
e scelse  per., niini.strp  quello  che.gUei» 
ludava*-,  * • - ■■  '■  .jjv 

-^Wolsey  seppe  presto  allontanare  tut- 
ti, ^quelli,.  eh’ erano  nel, ministero.  Ec*^ 
cel  provar ‘loro  de’ dispiaceri , che  gl* 
imhjssero  a ritirarsi*  .e  riunendo- in  se 
tutti  i dipartimenti ,. -.restò  con -tutta;  i* 
autòriti  .‘Lodasi  la  ^a^^mparKialità  , 
ìr.tsuó  giudizio,/  da -sua  penetrazione  , 
e làl cognizione, 4 che  aveva  delle  Leg^i 
gì.  Ma  l:  Istoria*  lo  -tappresenta -coni 
una  .'insazialdle  .ambkionp , coi)  un , fa>* 

1 sto 
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. sto  Incora  piU  grande , e con  un  am- 
ma  sempre  pronta  a sacrificare  al 

padrone  alle  interessate  sue  mire. _i-eo- 

ne  che  conobbe  il  credito  e _ il  ca. 
rattere  di  questo  ministro  . non  indugiò 
a farlo  .Cardinale . . 

Mentre  Enrico  negligentemente 
divideva  tra  i piaceri  e le  “ 

tere,  Wolsey  ch’era,  a --patte  delle  su 
letture  e de’ suoi  divertimenti  , f in- 

caricava  sólo  deUpe«..^deU’amministra. 

zione:  aveva  cura  soltanto  ‘ 
fendere  l' amor  proprio  del  Re  e <i 
occultargli  con  affettate 

ascendente,  che  prendeva,  e che. fatto 
oli  .aveva  -temere  megli,  altri . 

Resnkva  allora  in  Francia  -Frances- 

• co  I.!  e men  politico  di  Wolsey  .;pren- 

deva  .arditamente  un’aperta  ma^ipran- 
za  e supefioriih  sopra 
pi . La  gelosia  .e  la  rivaliti  -“i' 
ri  CO  si  risvegliarono  al  remore  dell 
armi  del  Vincitore  vdi  Mangnano., 
imperciocché  era  sopratutto  mputato 
abile  ' e .valente  nélla /guerra  . ^ 

Il  .Cafdinàie  -irritato  e centra  i Fran- 
cesi,-da’- quali  ricevuto  . aveva  un  rihu- 
to,  accese  sempre  piU  questi  gelosi 
sentimenti,  e intraprese  di 
padrone  lo  stromento  della  sua  venifctta. 
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vCi  voleva  nondimeno  un  pretesto 
, per  prender  T armi  . Si  credette  di  ri- 
r trovarlo  in  alcune  relazionijdclJaFran- 
, eia  colla  Scozia,  nemica  naturale..dell* 
Inghilterra  .-Si,  offrono’  incontamente  ,a 
Massimiliano  .delle  riguardcvoli  som- 
me di  danaro , per  indurlo  a fare  un’ 
i mpresa  sopra  la  Lombardia . L’ Impe- 
ratore non  rigettava  ‘.mai  somiglianti 
proposizioni .V Prese  il  danaro,  passò  1’ 
Alpi  *^fu  respinto  dinanzi  a Milano,, 
•fece  Ja.ipace  col  Re  di  Francia,  la 
. vendette  a’  Veneziani , e scn  ritornò  in 
Alemagna^, 

■ Enrico  aveva  perduto  adunque  il  suo 
..danaro , , e un  alleato , e non  attendeva 
soccorsi  da  . verun  Principe . Ferdinando 
il  Cattolico  pensar  piò  non  poteva  che 
al,  momento,  in  cui  avrebbe  a. render 
conto  di  ‘.una  serie  di  prosperi  successi  e 
d’infedeltà . L*  Arciduca, Carlo  suo  cre- 
de, si  guardava  dall’ Jnimicarsi  colla 
Francia , ..che  potuto  .avrebbe  sturbarlo 
allac  morte  dei  Re' di  Spagna  . Final- 
mente i Veneziani  erano , alleati  de* 
Francesir,  la  cui -siipcriorità  teneva  a 
frèno  ^perfino  jil  Papa  .medesimo . En- 
rico .costretto  a rinunziare  alla  guer- 
ra-, ritornò  ;adunque  alleLettere,  e a* 
piaceri. . „ L • 

V : ‘ In 


^ -■In  mézzo  mor)  Férdirìanélò. 

Francesco a cui  ‘ r\ingrandimehtd  eli 
parlo  dava  dell  inquietudine , conobbe 


.■  ^ 

« 


■allora  , quai'nto  fosse  per  lui  imporran- 
te il  rinnovare  la  sua  alleanza  col  Re 


d’Inghilterra,  o piuttosto  con  Wolsey  j 
imperciocché  trattar  doveasi  col  mini- 
'Slfro.  Fu  addossata  una  tal  commissio- 
ne all* Ammiraglio  Bonnivet.  iDestro 
ed  insinuante,  lusingar  seppe  1 orgo- 
glio del  Cardinale,  gli  dimostrò  quan- 
to rincrescimento  provasse  il  Re  di  non 
aver  Coltivata  l’amicizia  di  un  uomo , 
di  cui  faceva  tanta  stima*  rigettò  i 
torti , che  avuti  aveva  con  sua  Emi- 
nenza f sopra  a degli  equivoci  a*  quali 
poteva  rimediarsi  , ed  animò  così  bè- 
ne questo  spirito  pieno  di  vanità , che 
lo  persuase  à dichiararsi  apertamente 
per  un’  alleanza  colla  -Francia . 

Allora -Francesco  stabilì  una  parti- 
colare corrispondenza  con  Wolsey,  con- 
fidandogli i suoi  più  segreti  affari , 
e consultandolo,  come  un  oracolo  in 
politica.  11  Cardinale  compiacendosi 
oltre  modo  dell’ amicizia  di  un  Prin- 
cipe, il  più  grande  pc  rtutti  i riguar- 
di , deir  Europa , non  potè  opporsi  al 
desiderio,  che  aveva  il  Re  di  Francia 
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ne  ne  fu  fatta  nel  1518.,  e SSHts  di 
colorire  questa  Cessione  'agli 
inglési  questa  'Città'  fu  atoegnatà ’^r 
Dote  ' a Maria,  figliuola  di  Énrito, 
della  quale  fu  stabilito  il  ifiatrimonio 
col  Delfino  . • , ’ 


^ ( >•  i 

r-'.'jr 


,ir‘‘ 


Francesco  continuando  ad  accàrezia- 


rc  il  Cardinale,  lo  chiamò^  suo  padre  j, 
suo  tutore,'  suo'  Ajo  perchè,  voleva 
ottenere  ancora  la  restituzione  di  Ca- 
la ts.  Questa  straorclìnaria  negoziazióne 
era  ;già  intai^olàÀ 

no  'fnori;  sul  principio  ^ * 

Enrico  non  ignorava ' il  còtnmercio 
déli'suo  'Ministro  col  Re'  eli  Francia  : 
•.ma  ben  lungi  dal  prènderne  ombra  e 
' sospetto',  si  compiaceva  e pregiavà  di 
dare  Ja  sua  fiducia' ad  un ' uomo  , del 
quale  ricercavansi  i lumi  ' e le  cogni- 
'zioni.  Ebbe* ancorai  il  piacer  dì  conó- 
scere, 'thè'  la  sua 'scélta  era  gradita 
dalla  Corte  di  Roma*  imperciocché 
Leone  nominò  Wólsey  suo  Legato  in 
Inghilterra.  Vedremo  / quanto  Enrico' 
‘fosse  cicco  e sconsiderato. 


Tomo  XII.  E e C A- 
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"Considevaxjoni  sopra  l\  Europa  al  prttir 
. cìpio  del  decìmosesto  secolo  , e occa- 
sionalmente sopra  gli  effetti  del  Com~ 
mercio. 


DOpo  che  Carlo  Vili  trasse  sopr^  i 
la  Francia  gli  occhj  di  tutta  1’ 
Europa,  le  principali  Potenze  cessato 
non  anno  di  osservarsi , c mentre  cia- 
scuna cercava  di  aggrandirsi , tutte  in- 
sieme parevano  occuparsi  intorno  a’ 
mezzi  di  stabilire  una  spezie  di  equi** 
librio  tra  loro  . 

In  una  situazione  tanto  nuova  ,;  i 
^Principi  non  sanno  qual  condotta  te- 
nere ,•  o piuttosto  non  conoscono,  quan- 
to nuova  sia  la-  loro  situazione Non 
conoscono  quanto  sia  delicata:  opera- 
no temerariamente,  come  fatto  ^.avreb- 
bero in  qualunque  altra  congiuntura^: 
•vogliono  fare  delle  conquiste , senz*aver 
esaminato,  se  compenseranno  ri  prez- 
zo che  costar  debbono,  e ancora  me- 
no se  le  conserveranno , I loro  inte- 
ressi , quelli  de’  loro  alleati , quelli  de* 
loro  nemici  ^ tutti  sono  loro  sconosciu-  | 
ti  ed  ignoti  : fanno  dell’  alleanze , e,  se  | 
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•ne  pentono  ì ne  fanno  dell’ altre  , cHe 
rompono’  ancora  r non  preveggono  nul- 
la .•  con  molta  fiducia  nelle  loro  forze , 
giudicano  male  di  quelle  che  oppor 
‘loro  si  possono  7 Suscitano  colle  . loro 
intraprese  de’ nuovi  nemici  contro  di 
?e,  e in  breve,  privi  di  mezzi  c dì 
espedienti  , si  veggono  arrestati  nel 
mezzo  perfino  de’  loro  fortunati  suc- 
cessi : in  somma , la  pace , la  guerra , 
i trattati' , tutto  quello  che  fanno  -, 
mostra  in  loro  un’  inquietudine  , che 
li  mette  a rischio  r di  maniera  che 
sempre  malcontenti  della  posizione 
in  cui  si  ritrovano,  non  sanno  mai 
^scegliete  quello  che  loro  si  con- 
Sviene  . 

Non  solo' in  questo  l’Europa  offre  nel 
decimosesto  secolo  un  spettacolo  affatto 
nuqvo.  Le  armi  da  fuoco,  il  cui  uso 
incominciato  aveva  nel  decimoquarto, 
divenute  piii  comuni  , cangiavano  in- 
teramente la  maniera  di  guerreggiare. 
Le  Arti , che  ricomparivano  in  Italia, 
perfezionavano  il  gusto  che  prodotte 
le  aveva,  e prender  facevano  a* costa- 
rmi un  nuovo  carattere* 

La  stampa  inventata  da  circa  ad  un 
mezzo  secolo  innanzi  , spargeva  delle 
nuove  opinioni , de’  nuovi  errori  , e 
Ee  a dck 


Jefls  ,'auove  iS''M??3iVil',  on??°i 
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ii,"dispafrte . ^cfre  i? 

co  ' ‘ ® n®o  conosciute  , che  per 

essere’  combattuti  ed' impugnate  dalprc- 
siudizioV'o  ,3allà:superstÌ2ione,  le  que- 
stióni de!' Monaci  'turbavano  1 Europa 
cna^ttóési’,"  ed  ^^apparecchiayano  e 
disponevano  i popoli  a trucidarsi  . Que- 
sta fermentaziohe  , che  portava  ^li  abu- 
si al  lorÓ'  -colmo  , produceva  per  que- 
sto  appunto :un. Sène,  perchè  facevamo. 
noscereV^  vizi  degli  antichi  studj  . e 
desiderar  nè  taceva  di  migliori 
cominciava  . a pensare  che  .giudicar 

non  §1  deve  delle  cose  daU'usp:  ?hco. 
privano  . degli  abusi:  si  vedeva che 
regnavano  da  lungo 

il  bisogno,  di  studiare  1 antichità  ..Ma 
perchè  non  , si',  aveVa^  trinca  b|f/ante 
pdr  questo' studio  , non  si , rjziocin^^^^ 
niente  meglio  :•  to!amen|-é,,rTrud.«o: 
ne  teneva  luogo,  di  .ragione-  I do^ti 
preoccupar  si  lasciavano  dgjle 
mó’ni , nè'  interrpgavanq  .gh  antichi  per 
apprendere  da  loro  ^rità 

coiqb^tter6,.  o^ 
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avcano  ,‘interessè"idi 
dèrni  r^A"  quesfo\in8d  r NoV‘àì:òr?  ctfii. 
giavano  'il  culto':*  € 'ie  loro 
nv  cangiavano  esse  pure,<,e  compht^vaTO 
ic  iriiré  .politiche  delle  "Nazioni^! ‘’j^raf? 
tanto.'  la  Chiesà , 'che  pèrde  va  'dèlie 'Frbl 
vlncie\  sil*r1fòrmava'' da  se^. . _6li  Écclè* 
siasticì  si  cdr'r^gevàhó,;'de’lbrb*'.  disor- 
dini; i popoli  apbandònavano.Jè  pràti- 
che superstiziose'^  e la  disciplina 
si  perfezionava  1 ’ricQriducèva  dapperliitr 
to  rde,m]shori  costumi  ,^o  almeno,  de 

‘ - ' 3 ° . . ' ' '■  I ' ^ ’ vn  j i . T 

costumi  men  'rozzi  e depravati',  v'Fi'.." 
talmente,  la'  scoperta,  dèli*  ’ Amèfica" 
fatta  .dà,  Cristofbro/Colombo’,  alla  fi- 
ne, dpi  ^declmoquinto  secolo,  e un  nuOf" 
yp  passàggio  aperto  da  Vasques  diGa- 
rnp'  air-Indié,  Orientali  j oltrepassando 
iÌ|  Capò  di  Buòna  Speranza',  facevano* 
in  tutta ' I*  Europa  una,  “rivoluzione 

• . C fr  • • 

cher  cangiava  la  fortuna  .e  i costu,mi 
de*  Rè'iV  de\  Pop^  e de’  Cittadini  .^ 
Fermiamoci  uh  momento  sopra'  questo 
ultimo  oggetto.  ' • ^ 

. Il  commercio,  che  si  stende  e di- 
lata  ^ versa  in  Europa-  le  ricchézze 
dellè.  Jdue  Indie  ^ l’argento' di- 
ventano piu ^ comuni  l’/àvarizia,'  ‘che' 

pèrì.si  lungo  tèmpo‘ satollata 'coll* 
armi  ^./potta  adunque  Soddisfarsi  cou' 

" ' " Ee  3 me»- 
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mezzi  meno  distruttivi  perchè  si  fa^ 
ranno  delle  rapide  fortune:  e si  dissiperà 
tanto  più  facilmente  quanto  più  facile 
sembrerà  l’acquistare.  Allora  le  Arti  si 
moltiplicano  : il  lusso  si  sparge;  la  moU 
lezza  lo  segue.  I grandi  Signori  per 
conseguenza,  più  ricercati  ne’loro  vestr-- 
ti,  nella  loro  tavola,  oe’ loro  equipag- 
gi, nelle  loro  frivolezze  , perderanno 
appoco  appoco  la  passione  che  avcano 
pel  mestiere  dell’ armi:  perchè  la  mol-- 
lezza  , alla  quale  si  accostumeranno,  lì 
renderà  ad  esso  men  atti . In  vece  di 
collocare  il  loro  fasta  nel  numero-  de* 
loro  soldati , lo  collocheranno  nella  mol* 
titudine  decloro  servi . Sempre  più  vo- 
luttuosi , la  loro  spesa  eccederà  le  lo- 
ro rendite:  venderanno  i loro  domìni r 
sconcerteranno  , rovineranno  la  loro  for- 
tuna, ed  avranno  bisogno  di  soccorsi 
per  sostenersi  nel  primo  loro,  splendo- 
re : essi  saranno  più  sommessi e i 
Sovrani  più  assoluti il  popolo  men 
oppresso,  o almeno  oppresso  da  minor 
numero  di  tiranni..  I 

S’ innalzeranno  delle  nuove  famiglie  t 
degl’ ignobili  , e de*  Plebei  possederano 
no  le  più  belle  Terre,  non  vi  saran- 
no più  ricchi  , 'e  poveri  . I Nobili 
senza  beni,  depressi  , o ammolliti  , 

non 
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non  saranno  piìi  a temere  : ma  pari- 
menti .non  saranno  tanto  atti  e capa- . 
ci  a servire  Io  Stato.  Nondimeno  i 
ricchi,  che  sottentreranno  in  luogo  lo- 
ro, non  suppliranno  alla  > loro  mancan- 
za: imperciocché  la  loro  fortuna,  e 
pih  ancora  la  maniera , con  cui  Tan- 
no fatta , si  trae  dietro  tutti  i viz; 
del  lusso:  anzi  li  porta  fino  agli  ulti- 
mi eccessi , e non  inspira  e comuni-^ 
ca  quel  punto  di  onore  , che  caratte- 
rizza la  Nobiltà,  e che  si  forma  nel 
mestiere  dell*  armi . 

- Il  lusso  rifluir  farà  T oro  e T ar« 
gento  de* ricchi  sopra  a’ cittadini,  che 
coltivano  TArti.  La  sete  del  guada- 
gno moltiplicherà  adunque  gli  artefici 
c gli  artigiani . Un  numero  grande  di 
persone  che  andrà  ogni  giorno  crescen- 
do, sussisterà  de*  prodotti  del  lusso  ,• 
T agricoltore  lascierà  T aratro  per  un 
mestiere  , le  città  saranno  pih  popola- 
te , e le  campagne  lo  saranno  meno  . 

' A misura  che  il  lusso  farà  de’  pro- 
gressi, il  commercio,  e le  Arti  fio- 
‘riranno  di  vantaggio,  e l’opulenza  sa- 
rà piìi  grande*  ma  solo  nelle  città;  c 
si  ritroverà  maggior  miseria  nella  cam- 
Ipagna.  In  sfatti,  se  il  lusso  sparger  si 
g^potcsse  fino  nelle!  capanne  ,j.  T agiatezza 
non  Ee  4 sa-^ 
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saprebbe  «Jàppeftutto , e non  vi  sarebBe 
proprilamcnté;  lusso  in  verun  luogo-.; 
ma  poiché  qùìesto  non  può  essere , e^lì 
è d’uòpo,  che  le  campagne  si eno  tan- 
to piìi  pòvere,-  quanto  più  ricche  sa-  v 
ranno  le  Città  . 

Io  non  pretendo  parlare  delle  cam-^^ 
pagne  'che  sonò  all’ intorno  di  una  Cit- 
tà opulenta  , e che  anno  con  essa  urj- 
aperto  e "facile  commercio  j impera, 
ciocché  esse'  sono  della  Città'-,  come 
certe  Città  sono  della  campagna  . 

Essendo  le  campagne  più  povere 
saranno  nven  popolate  avendo-  meno 
di  agricoltori , saranno  più  mal  colti- 
vate. Non  somministreranno  adunque 
più  abbastàjaza  di  materia  prima  per 
le  Arti  necessarie  al  lusso  . Converrà 
adunque  trarla  da’ paesi  stranieri-.  Una 
Nazione^  tende  adunque  col  suo  lussò 
a rovinare  sempre  più  la  sua  agricoli 
tura  , e a far  fiorire  quella  de’  suoi 
vicini . 

^ Spopolandosi  le  campagne  non  sarà 
più  possibile  levare  in  esse  lo  stesso 
numero  di  soldati  Nondimeno  1 ser- 
vi, e gli  artigiani,  che  si  arruoletàn- 
no  rielle  città,  saranno  poco  atti  alla 
guerra.  Egli  è vero,  che  questo  incon- 
veniente sarebbe  minore , se  si  levas- 
sero 
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sem  armate' piìi., piccole  5 men  mjwne. 
rose:,  ma  iUusso  che  si.ete))desh..S!5- 

pra  Ogni. cosa,  vorrìr,  cte  ee-me^teai-- 
r di  maggiori  - I Principi  *.^wvece  * 
contare  i !oro sudditi, 
k loro  finanze  il  numero  , de  aol^'r-, 
che  possono  pagare,  e .'facendo  a 
de’ calcoli  falsi-,  leveranno  delle  arma- 
tc  che  non  potranno  mantenere  , . 

non  caricando  i popoli  d’imposizioni. 
La  spopolazione  crescerà- adunque  an- 

cora:  Sarà  pertanto  d’ uopo.,,?fae^il  Co- 
vrano supplisca  ancora 
a quello  de  suor  cortigiani  e perche 
il  lusso  cresce  da  un  anno  all  altro  con 
aumenti  che  raddoppiano,  «ci^icatto  > 

c quadruplicano,  ritrovar  converiebbe  de^ 

mezzi  per  raddoppiare , triplicare  , e 
duplicare  le  «ndite  dd  P-npe  s 

fluando^la  miseria  popoli  laddop* 

pr^  triplica,  e quadruplica  anc^^ 

Tutte  le  grandi  opera2.mni  del  gover- 
io  avranno  per  oggetto  dt  nttovara 

questi  mezzi.  Non  si 
far  danaro,  e , po»  ancora,  a far  dana 
• co , fino  a tanto  che  lo  Stato  sia  inte-, 

tamente  roviiiato.»!  . u-  * ’ 

.11  Sige-|di  Mpntesquieu  ha  osserva- 
tqi  ch^  ila  proporzione de’  Soldati!  al  rjnj 

del^ipolo,  esser  potevalfacitanco, 

Ee  S *• 
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uno  a otto  nelle  antiche:  Repubbli* 
che  ; vale  a dire  in  quelle  di  Roma 
di  Sparta,  e di  A tene.  Di  Atene,  di* 
co,  innanzi  di  Pericle*  imperciocché: 
veduto  avete  , quanti  pochi  Soldati 
avesse  al  tempo  di  Demostene..  Voi 
concepite  ancora,,  che  Cartagine  esser; 
non  può  compresa,  nelle  Repubbliche 
di  cui  parla  questo  Scrittore  ..  Era  trop- 
po ricca  • e questa  osservazione  non  è 
vera  ,,  che  per  le  Repubbliche  povere .. 

Aggiugne  il  medesimo  Scrittore , che: 
oggidì,  nel  secolo  decimo;  ottavo,  la 
proporzione  de’ Soldati  al  resto  delpo«- 
polo  è di  uno  a cento  ‘ e per  conse- 
guenza , che  un  Principe  , che  ha  un 
milione  di  sudditi,  non  può  senza  di- 
strugger se  stesso , mantener  più  dì 
dieci  mila  uomini  di  truppe  Se  vo- 
lesse adunque  averne  venti  mila  ,.  sa- 
rebbe nell’  istesso;  caso  che  le-  antiche 
Repubbliche,  quando  armavano  la  quar- 
ta parte  de’ loro  Cittadini.  Impercioc- 
ché potevano  assolutamente  farlo;  ogni 
volta  che-  trattavasi  di  fare  un  ultimo 
sforzo .. 

Per  comprendere  questa  differenza 
che  dapprincipio  vi  reca  stupore  , non 
avete  che  ad  immaginarvi,  che  le  na- 


zioni dcir Europa  sicno  popolazioni  di 

Car* 
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Cartaginesi:  in^  fatti,  voi  allora  vede* 
te  , che  dal  numero  de’ Cittadini  at- 


ti a portar armi,  dettrar  si  dovran- 
no quelli  che  sono  necessar;  al  cont- 


>mercio , alia  navigazione , all’  arti  , -c 
ancora  tutti  i ricchi,  i quali,  consu- 


mando neirozio  e nella  mollezza 


^prodotti  del  lusso,  sono  consacrati  al 
‘iàsto  delle  grandi  Città  . 

‘ Questo  non  è tutto;  i progressi  del 
.lusso  nascer  faranno  dcll’altre  classi  di 
Cittadini  si  ^nomineranno  Appal- 
tatori, Banciaerii^^  l^ra;  iOb  Traffican- 
>ti'  di  cedole,  e la  cui  professione  sarà’ 
'di  far  valere  il  danaro  , vale  a di- 


-re,  di  contribuire  a farlo  circolare  pel 
comodo  de*  Negozianti , è de’ ricchi. 
‘Costoro  non  metteranno  nel  commer- 


• ciò , che  il  loro  credito . Si  arricchi- 


< ranno  adunque  senz’  arricchire  lo  Sta- 
to : imperciocché  que*  soli  apportano 
ricchezze  reali,  che  mettono  nel  com- 
mercio cose , che  si  consumano  e si  ri- 
° producono  < Il  credito  degli  uomini  da- 
. natosi  è utile  al  commercio  in  quella 
guisa  che  lo  sono  le  strade  e i fiumi: 
.agevola  il  cambio  delle  mercatanzie  . 
Ma  si  trafliicherebbbe  egli  con  strade, 

. e fiumi,  se  le  terre  nulla  producesse- 
ro? I soli  Coltivatori  sono  adunque 
. Ec  d quel- 


*»é 
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duelli^.  rJip  mptfnno 


se  J Gl  CUI  conos.ceva  già  X’ uso rmsitó 
se  tiè  con«uméranno'  ,ai?cora  molte  al^ 
^5^  gravezze  de’  Principi 

si  niòltiplicheranno  ; le,  loro  rendite;: 
saranno  q^uipdi  maggiori  : e saranno  abf; 
bastanza  ricchi  per  mantener,  ;Sempi'^’ 
delle  frappe  in  piedi,.  E’  questo  - uo.” 
vantaggio  ; ijondim^o  bisognerà  sagr,i-r^ 
ficare  molti  uominr  all’ esazione-  delìeo- 
gabel^  e delle  imposizioni^  e cdò  tan-v^' 
to  pili,  quanto  meno  si  ridurrà,.allar-: 
semplicità  la  maniera  di.  esigerle  e dir 
riscuoterle.  , 

I Sovrani  vorranno  a ragione  , favorl-y 
re , e promuovere  le  manifatture  stabilitex 
ne  loro  Stati  non  meno  che  il|.con}<-. 
sumo  delle  derra.tc , che  in  essi  si  col^-b 
tìvavano  -,  Si  avviseranno  perciò  , d?  ib 
impedire  il  contrabbando  , vale, 
dire,  l’ingresso  de’ drappi. e delie  de.*^ 
rate  forestiere.  Per  conseguenza  im*- 
piegheranno  delle  migliaja  di  uomini/ 
nel  guardar  le  Provincie  situate  a’con-^,/, 
fini , e le  ^ porte  delle  Città , vale  o ' 
dire , che  li  toglieranno  alJ’^gricolturaj.  • 


noos 


alla 


alk'' difòia  •'delid  Stato  per 
libertà  al  commercio,  che  'crjp^iijj^ 
dif'^prof^gere  ?-'Da"  (queste*  i .^cònna^j’^ 
zioni  -si  può  di  leggieri’  comp5^|to 
come-  là  -proporzione  de’ soldati,  a^f,  rC52 
std  del  ■■’ popolo  'sarà  'di  uno  ,,4"^ce^tp 


ovvero-  ancora*  minore. 


V ■■/  ■■»  3 . i 


Nè' sarebbe  un.espedienTci  è un.riipe^, 
dio  l’  armare'questi  commercianti  ^.q^e^ 
sti  ' artigiani',  *e'  questi  ricchi .qw,estif,* 
appaltatori  he  faréhfiexo, 


- I r •■rf-.-i  U''  fps':;  ì'..  lirc-ai' 3WJI* 

rovescierebbe*  e JHetlcrcbbesiv.  sossppr;»^ 
i-oteramcnte’  il  sistema  del  goyerno,;, si. 
rovinere  b6e‘*il  commercio  : ,si.  disséCffr-.. 
cherebbe- la ‘fonte  delle  ricchezze^i 
nondimeno  giunti  sono  tempi. 
quali-ih  danàrb^è  effettivàràénte  .U.nej*-,,i 
bo  della  gu^rà  J “c-:pl‘'su 

Si  contimii,  e''frasportandQcral-pri.n«*',.;> 
cipi'o  del  decimosesto  secolo,^procuriap>.,)i 
di  prevedere  tutti  gli 'effetti  del, x^omtn.), 
mercio 'Be’ susseguenti  \ o«;^ 

Il‘-commercio  si  ha  ' .col  mezzo,  deliis  i 
ereditò  , e col  mezzo  deli 'denaro 

Il  credito ,'  che  si  fanno  i commer-’i  - 
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a^nno  nella  loro  industria  e nella  loro 
lealtà , n’  è la  ragione  . Imperciocché 
credendo  ciascuno  di  loro  di  essere  un 
giorno  pagato,  dà  anticipatamente  pii* 
mercatanzie,  che  non  sono  quelle  che 
se  gli  pagano. 

Tenendo  il  credito  luogo  del  dop- 
pio y del  triplo  , o del  quadruplo  dell* 
argento  coniato , ne  deriveranno  de* 
vantaggi:  i camb;  si  faranno  più  facil- 
mente e più  prontamente  : T industria 
avrà  perciò  maggior  attività  ; e un 
maggior  movimento  spargerà  più  di  vi- 
ta ne’  rami  del  commercio  . 

Se  il  commercio  non  si  facesse  che 
con  danaro , sarebbe  men  rapido  e me- 
no esteso  : ma  i trafficanti  potrebbe- 
ro sempre  soddisfare  agl’  impegni  e 
agli  obblighi  loro,  perchè  intraprender 
non  potrebbero  alcun  negozio  , se  non 
a proporzione  de’ loro  capitali.  Quan- 
do al  contrario  si  fa  col  credito  , so- 
no tentati  di  profittare  della  fiducia , 
formano  intraprese  sopra  intraprese  : s’ 
indebitano  oltre  alle  loro  forze  ■ e so- 
no men  ricchi  in  capitali,  che > in  cre<^ 
dito.*  ' " 1 

Siccome  l’avidità  del  guadagno  in- 
durrà- i Commercianti  a fare  delle  in- 
traprese , che  sorpasseranno  i loro  ca- 
pi- 
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«pitali  y così  il  lusso  indurrà  gli  uonÀ*^ 
ili. pili  facoltosi  ed  opulenti  a ^pendcér 
<e  assai  più  che  non  possono.  11  solo» 
credito  sosterrà  adunque  le  grandi  fòr.» 
tune  : si  avranno  pochi  beni , e si  sar 
rà  debitore  di  molto  . Sarà  «questo  U 
.secolo  de* ricchi  malagiati.  )f  i 
Ma  le  cose  non  resteranno  a questo» 
segno  : imperciocché  , non  sarà  Io  stes- 
so delle  Nazioni , che  de*  Cittadini  . 
Vorranno  esse  pure  profittare  del  loro 
credito:  prenderanno  a prestito  per  so- 
stenere una  guerra  dispendio^  r non  ar 
vranno  ancora  soddisfatto , che  saranno 
obbligate  a p^rendere  ancora  a prestito,, 
per  sostenerne  un’  altra  : ve  ne  saranno 
in  fine  alcune , che  dovranno  più  di  quel- 
vo  che  avranno,  e più'  ancora  che  noi? 
laleranno.. 

i Una  fortuna , che  non  è che  in  cre- 
dito , è tutta  affatto  in  opinione  * non 
è appoggiata  ad  alcun  fondamento  sa- 
rà rovesciata  alla  prima  inquietudine,,, 
che  diminuirà  la  fiducia.  Allora  sì  ve- 
dranno de’ fallimenti e considerando 
la  rovina  delle  famiglie,  presagir  si 
potrà  la'  sorte  delle  Nazioni  potenti 
solamente  dal  credito. 

I In  questo  stato  violento,  in  cui  st 
ritroverà  presto  o tardi  l’Europa,  sa?- 
‘i  rà 
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rà  difficile  assicurare  la  propria  forfu'* 
na.  Non  si  saprà  , come  collocare  il 
proprio  danaro , perchè  l’  abuso  del.  ere»- 
difo  -distrutta  avrà  ogni  fiducia..  Le 
persone  saggie  saranno  adunque  obbli- 
gate a dire  con.  Orazio , ^qc  erat  in 
•votìs:  modus  agri  non  ita  magnus  , 
Quindi,  dopo  aver  fatti  molti  sforzi 
per  arricchirsi , le  persone  si  ripute* 
ranno  anche  troppo  fortunate  di  avera 
un  campo  da  coltivare. 

L’  Europa  era  assai  miserabile  ed 
infelice  quando  era  coperta  ed  ingona< 
bra  di  tiranni  e di  servi.  Fortunata- 
raente  questa  barbarie  s’  è dileguata  y 
e più  non  sussiste  : non  è da  dubita-^ 
re , che  questo  non  sia  in  parte  il  frut- 
to .del  commercio  , e dell’ arti,  di  .lus- 
so. Imperciocché  l’attività,  che  spar- 
gono e diffondono,  dà  una  nuova  vi- 
ta a tutti  i Cittadini  : lo  fortune  in- 
cominciano a dipender  meno  da  tito- 
li ,.  che  dall’. industria  ; e s’introduce 
e stabilisce  una  spezie  di  uguaglianza,, 
perchè  l’ uomo  da  nulla , eh’  ha  de’  ta- 
lenti e della  capacità',  s’innalza,  men- 
tre il-  Grande  che  n’ è privo,  sem, 
cade-.' ■ •f. ■'  ''  '•  '•  fh  ■jf-'v.v 

Quest»  tspeade  dii-uguagliaMa  ? 

il  iusso!(dietrO'i£Ì  tóafr,  «i»TU«nV4ntagK- 

’ '■  It'A  ■ ..MgiO  y L- 
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gìo,  'fincliè  vi  erano  accora  degii>àvan« 
zi  del  goVtrfio  ftudale  ^ ‘perchè  Mhìt 
doveva  di  distruggerlo^  tna  'dtìjio  non 
è co<i,  perchè  nòti  tende  pi^'^  che  a 
confondere  le  condizioni,  e à'^sostituif* 
re  alla  distinzione  de’ nobili,  e degl* 
ignobili,  quella  de’ ricchi -,  e‘ de’ pove- 
ri. *11  lusso  ha 'adunque  distrutto-  ui> 
male  per  produrne  un  altro. 

Renderà  i costumi  più  dolci e più 
puliti , è ancora  questo  un  vantaggio  , 
ma  lo  farà  comperare , rendendo  i cor- 
pi più  molli  e più  deboli . Insomma., 
il  lusso  farà  a un  dipresso  sopra  tutti 
i popoli , che  veduti  avete  tanto  fero- 
ci , quello  che  fa  un’  emissione  di  san- 
gue sopra  un  ammalato  , che  ha  un 
trasporto  al  capo;  lo  indebolisce,  e Io 
calma . ^ 

Infido  a qui  ho  parlato  in  prò,  e cen- 
tra il  commercio  , perchè  nascer  .ne 
vedo  del  bene  e del  male.  Tentiamo 
adesso  di  formarcene  dell’  idee  più 
chiare  e precise. 

. -Bisogna  distinguere  il  commercio 
interno  che  si  fa  tra  le  differenti  Pro- 
vincie di  uno  Stato  • e il  commercio 
esterno^  che  si, fa  collo  straniero. 

’ '■Le 'Monarchie  dell’Europa  sono  cia- 
scuna formate  de’dominj  di  molti 
• gnO". 
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gnor! , i quali  per  farsi  delle  rendite 
stabilite  aveano  delle  gravezze  d’  in- 
gresso c di  uscita  su  tutte  le  mercan- 
zie. I Sovrani,  acquistando  questi  do- 
ininj , creduto  anno  di  ritrovare  un 
guadagno  nel  conservare  queste  mede- 
sime gravezze,  ed  anno  messo  impe- 
dimenti ed  ostacoli  al  commercio  in*  1 
terno.  Ora  che  cosa  importa  il  trarre  i 
appresso  di  voi  delle  ricchezze  fore-  | 
stiere , se  goder  non  sapete  di  quelle 
che  avete?  Se  per  mancanza  di  circo- 
lazione sen  restano  seppellite  dapperé 
tutto  dove  si  trovano.^  ed  inoltre  co- 
me trarre  a se  le  ricchezze  forestie- 
re , se  le  ricchezze  del  vostro  proprio 
suolo  passar  non  possono  ne*  paesi  stra- 
nieri ? Commerciare  non  è egli-  cam- 
biare? vi  si  darà  egli  , se  voi  nulla 
restituite?  o vi  si  restituirà  egli  pih, 
che  voi  non  darete?  Voi  volete  artici 
chirvi  a danno  dell’ altre  nazioni:  ma 
^i  credete  voi , eh*  esse  commercieran- 
no a lungo  con  voi,  se  non  ritrovano 
il  loro  vantaggio , come  voi  vi  ritro- 
vate il  vostro?  i 

-'1  Sembrami  adunque-,  che-^incominciar 
‘SÌ'-' dovrebbe  dall*  ammare^  ed  incoraga 
gire  il  commercio  interna* Non 
immagino  nemmeno  , eh’ esservi  possa 

in 
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in’ 'questo'  alcun  inconveniente  . Spar»  . 
gerebbe  a un  dipresso  dappertutto  là 
medesima  attività  > la  medesima  agia» 
tezza:  le  ricchezze  sarebbero  <plii  ugual» 
mente  ripartite , non  vi  sarebbero  di 
quelle  opulente  città,  il  cui  lusso  ci, 
abbaglia  : ma  tutte  le  Provincie  sareb* 
bero  floride.  La  popolazione  aumente-r 
rebbe  dappertutto,  e lo  Stato  sarebbe 
tanto  pili  potente  , quanto  che*  senti- 
rebbe in  tutte  le  sue  parti  delle  fbriy? 
a un  dipresso  uguali . Conviene  osser- 
vare, che  il  commercio  interno  ben  di- 
retto si  fa  pel  vantaggio  di  tutte  le 
Provincie  , e di  tutti  i coltivatori  è 
se’nza  che  alcuna  Potenza  gelosa  met* 
tcrvi  possa  ostacolo  * laddove  il  comr 
mercio  straniero  non  si  fa , che  pel 
vantaggio  delle  Città  grandi,  o piut- 
tcsto  del  lusso  di  queste  Città,,  e-  pel 
solo  profitto  di  alcuni  mercatanti.  Non- 
dimeno per  conservarlo  , mette  nella 
necessità  d*  intraprendere  rovinose  guer- 
re . L’ uno  deve- adunque  fortificare  tut- 
to il  Corpo  della  Monarchia , laddove 
l’altro  non  dà,  che  una  vita  artifizìa- 
ie  ad  alcune  parti,  e lascia  tutte  le 
altre  in  un  profondo  torpore  e intojb- 
inentimcnto.  jiìi 

^ c',. . .f u cv  q i 
pr 
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■ ,.  E’  cosa,4„ni|i,rjayigT^re^  ?, 

che  gl!' 

a, portarsi  all’  rn<li§,,PS5-,.f  l 

■Son  essi  dugque  divenuti  pip  ricrju  per 
aver  di' là.  riportato  molto  oro,  e ttiolr 
’to  araentd  ? No.c,ertatnepte';  __perche  una 
jdaaglqr  quantità  di  oro  nop  fpjma  niag- 

Sf  rifchei'e':'ROÌchè"il_^a^  de  - 

le  derrate  cretce  a proppraipne  . In  tate 

ti , gli, , antichi  cranopiu  ricchi  dl^pol  . 

e non  conoscevano  1 Indie.  ^ ^ 

" Accordo";  ^ tlte  i Popoli  che  inva- 
deranno i primi  l’  oro  dell  America  , 
saranno  dapprincipio  .fi“ /leMii,-, 
quando  questo  oro  sparso  si  .sarà  in^Eu- 
ropa^  saranno  in  parità  con  tutte  jk 
N«ioni  . Vedrete  anzi,,:  che  divgnte- 
ranno  presto  più  poveri  , perchè  ; 009 
vi  s^rà  appresso  dì  loro  commercio^ir^- 
terno  , Non  bisogna  adunque  andaj..,a 
cercare  ricchezze  nell’ Indie.  ^ 

Ma  i Sovrani  del  decimqs^^o 
colo  non  conoscevano  quelle  ,jOh^e  av^sa- 
no  appresso  di  loro  tnedesimi 
dranno  adunque  a cercarne  assai  di  ion- 
tano,  e incomincieranno  da  dove  dòvq-. 
to  avrebbero  finire,  vale  a dire,  che. 
non  pensando  a favorire  e promuovere 

il  commercio  interno,  ed  anzi  nstri,., 

enea* 
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gneridò,Io  é^'ynjiMàncfòfó^Wr 
àccóffiìf avarizia  P''no^.%etóe^Ìfl^o  ‘^he 
àii^tbmmercio^^strahlp^  ^ 

t*er  cómbrencierè' qu^  sì^'^sTetiti^  in- 
gannati ' j * jiàstà^ ^cónsì'deraì''é'\ , 

Nazioni'  non"^’  possono^'  Vra0ìpàte‘‘'iri§rdì 
liie^,  “se'  non  ^iii^'q&anVb^^  r uria^  ^ciarìgtà 
il  suo  ''superfluo  ‘^col  ^ sùperfldò  dèlil:  al« 
ti'à.  Bisogna /adunque', 'che'' tutto  irsu"? 
peffìuó  di/ciasciina  possa'^fra'sportàr^i  seiJ* 
za  ostacolo  sino  a, confini  , e'passaì*òl- 

:'.'3  (4na_-i 


farsi,,''  se 

dr^agevoìàre,!*  càmb^^  fièli’ ini^k?Sà,  à 

mettono  degli degli 

péti'  impedire,' che  'il  superfluo  nod^H- 

nuisca  da  una  in  un  altra  Provincia. ^ 

- Innanzi  di  pensare  al , commercio  <-■ 

, , r.'i  ■ ' ,J  ■;:'.>  S-i'iV,  V ' ■ ; ■;  . ,* 

Sterno, converrebbe  adunque  aver  prima 
sfabilifo  bene' 'ir  com'mercio  interno": 
ed  ancora  sarebbe  per  avventura  desi-, 
dérabile  pér'éhè  si  paettessero  ^de’  limiti 
al  primo  * ini  perciocché  esso  è la.^a-^ 
gióne  de’grancfi  disordini.  ' 

°-'W»6  k-.-  ;■••.■, '-.M  r;tV'  nfo^ 

. Ma  quali  limiti  convien  eoli  pre- 
scrivergli.  Rispondo  , che  noq  si^deve^ 
proteggerlo  i 'se  ^ 'cbn-J 

tnbuisce  ,a  ma.ooio'rmente  avvivare  il' 
Gomniercio  interno*  e che  vir  contribuii 
sce  pd  ' vantaggio  di  ^futre  .Ì_e3,rQyi**^'»^ 
fie.  ^^It^èrciocchè  sarà  necèssariamén»^ 

te 
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ie  la^  fonte  di  molti  mgli  nello  Stattì'V 
quando  si  farà  solamente  pel  lusso  di 
alcune  Città , e per  1’  interesse  di  al- 
cuni mercatanti  . 

Forse  sarebbe  migliore  e più  oppor- 
tuna cosa,  che  non  si  proteggesse  in 
verun  modo:  imperciocché,  se  il  Go- 
verno lo  protegge , è a temere  , che 
non  lo  protegga  troppo  , e che  non  lo 
ristringa  e violenti  credendo  di  pro- 
moverlo ed  avanzarlo  . Si  farà  da  se , 
quando  il  commercio  interno  sparsa 
avrà  r abbondanza  in  tutte  le  Pro- 
vincie . 

Quando  ho  incominciato  questo  Ca- 
pitolo non  prevedeva , che  fatta  avrei 
una  digressione  * credeva  soltanto  d’in- 
serirvi  così  di  passaggio  alcune  rifles- 
sioni per  ripigliar  poi  tosto  il  mio 
soggetto.  Ma  avvedervi  potete  dal  mio 
disordine,  che  trasportar  mi  lascio  da 
una  ad  un’altra  idea,  senza  saper  gran 
fatto , dov’  esse  condurmi , potranno  . Il 
male  |ndn  sarà  grande,  Monsignore 
se  ciò  fa , che  voi  medesimo  mettiate 
dell’ordine  nelle  mie  idee. 

Non  sarà  questa  la  sola  cosa  , che 
avrete  a fare.  Siccome  non  v’ha  nulla 
di  più  complicato,  quanto  la  materia, 
intorno  alla  quale  esse  versano  , così 

es- 
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sio.ni  f maturamente  fatte  , ben  pondera- 
te V*  e molto  esatte  manterrebbero  il 
vostro  spirito  in  una  troppo  grande 
pigrizia  : convien  metterlo  nella  neces- 
sità di  esercitarsi  qualche  volta  da  se 
soloy  c delle  cose  vedute  così  per  me- 
, quali  sono  quelle  , che  vi  presen- 
to in  questo,  e in  altri  Capitoli,  so- 
no a ciò  molto  confacenti  ed  oppor- 
tune . 


_ Non  sarò  un  mal  accerto  Precetto- 
re-, se  trar  ‘ vi  fò  qualche'  profitto  c. 
vantaggio  dalla  mia  ignoranza  , e dal 
disordine  delle  mie  idee.  Ma  ripiglie- 
rò adesso  il  filo  della  nostra  Istoria  ; 
ccf  incomincierò  senza  verun  preambo- 
lo , per  n«n  espormi  ad  una  qualche 
nuova  digressione . 


ì 


Fhe  del  Tanto  Duodecimo. 
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CAPO  I. 

n 

Dell’ Alemagna  i dell’ Inghilfèrra,  dei* 
la  Francia  , c dell* Italia  durante;^  i 
V Regni  di  Rodolfo  di  Hausburg,  di 
^ Filippo  l’  Ardito^  ediCarlo  d’ An* 
~ jou^  Pagina  5 

» ' ‘ ' r 

Iltppo  tiL  succede  a S,  Luigi» 
Edoardo  I.  a Enrico  III.  Rodolfo 
di  Hausburg  eletto  Imperatore . Og^ 
getto  di  questo  Capitolo . Rodolfo 
ristabilisce  la  sicure^^^a  . Fa  di- 
cbiarar  ribelle  Ottocaro  Re  di  Boe- 
mia . Feudo , di  cui  investe  i suoi 
figliuoli.  Vende  agl\Italiani  de* pri- 
'oilegj  e delle  immunità . Saviegga 
. di  Edoardo  II.  ./Autorità  di  Fiìip- 
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po  ir/.  Potmxa  Rc^di  N4Ì 

poli»  Suoi  disfgnt^  e qkelUYdi.Qio» 
vanni  di  Rrocida . Vesperi  Siciliani  » 

^\  CaiÌp  Gpdt  I4  S^ilia  [ at  df 

-^Arragona  . Martino  IF,  ' scomunica 
Riotro.^.o  dà  a.  Carlos -di >^-F4lois  i 
■Regni  di  Valen^^  o di  mdrragona . 
Morte  di  Carlo  I.  Re  ,di  Rapali 
.Ai  Pietro  di  ùfrragona  r di  Filippo 

. P %/Trdito  . Carlo  li,  è riconosoiuH 
Re  .di  Rapali^  . ^ ■ 

, , C A ..-P  .0 

**  -,  Y P 

t>c*priacìpaH  Stati  dcirturopa  du* 
Tante  il  Pontificato  di  Bonifasio 

VII!.,  ' 16 

^ ^ * . 

Pietro  di  Mourron , 'Celestino  V»  elei» 
to  Papa  . Rinuncia , e Benedetto  Ca- 
jetano  ^ Bonifazio,  Vili,  gli  succede» 
Cattivo  raziocinio  di  quelli , ciré 
pensavano  che  un  P-apa  non  possati* 
nunzjare  . T rattamente  , che  Bonifa* 
zio  Vili,  fa  a Celestino  V.  Boni  fa* 

. Vili,  è troppo  debole  per  i di* 
segni,  che  medita,  luriolenze  in 

. Iscozja . Guerra  tra  la  Francia,  0 
V Inghilterra . Bonifazio  si  fa  giu* 
dice  tra  il  Conte  di  Fiandra,  e 
\ Tomo  XII»  F f Fi* 
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„ BeJh, 

■ permettono  4i^,^ofp0Àe  qt*(St9  tenta- 
i incoronato-  Re  di 
‘"^VSktaa , quando  G Iacopo  suo  fratello 
^ cede  questa  Isola  a Carlo  il  Zoppo. 
*;  In  \Alemagna  x/fdolfo  è deposto,  e 
xAlborto  di  ^Austria  elet'to  . Turbo- 
' lente  in  Danimarca , e in  Ungheria. 

Pretensioni  di  Bonifatto  sulTUn- 
'•  ^beria  sulla  .'Polonia  p sulla  Scoria. 
Fomenta  le  turbolente  in  Danimar- 
ca. Sue  pretensioni^  sulT  Impero^,  di 
^lemagna  . I Colonnesi  soccombono. 
Bolla  Clericis  'L&ico's  . Editto  dì 
^ . Filippo  fi  Bello.  Bolla  del  Papa 
-T  centra  questo  editto.  Questa  Bol[a 
' solleva  tutta  la  Francia  contro  le 
intraprese  di  Bonifatio.  Bonifacio 
pubblica  una  Bolla  contradittoria . 

• Flomina  Vicario  delP  Impero  Carlo  di 
. Valois.  Lo  riconosce  per  Imperatore 
\ di  Oriente.  Carlo  di  Valois  riesce 

male  ne' suoi  disegni,  e si  fa  dl- 
spretgare.  Bonifatio  ritratta  la  Boi- 

• la  contraddittoria  alla  Bolla  Cleri- 
^^cisLaicos.  Insolente  audacia  diPa- 
- miers . xAudacia  di  Bonifatio  Vili. 

Gli  Stati  prendono  la  difesa  di  Fi- 
lippo il  Bello.  Bonifatio  tiene  un 
Concilio  contro  di  questo  Principe, 

Cer- 


t^énà'utf  appoggiò  tn  \A^lhevto ^ eh'* 
'^y  è' Ja  lui  riconosciuto . %/fppelIan^fone 
rn  Francia  al  futuro  Concilio  geneo 
r ale  contro  le’ intraprese  di  Fonifa» 
Errore  in  cui  ancora-  si  era, 
* '-Bonifacio  fulmina'  Bolle ^ è arresta- 
fOy  e sen  muore.  Istituzione  del 
' Giubileo , 


' c ' A p o ' III. 


De*  principali  Stati  dell’ Europa  dalla 
' morte  di  Bonifazio  Vili,  fino  a 
quella  di  Filippo  il  Bello.  .40 

'Pontificato  dì  Benedetto  XI.  Guerra  dt 
Fiandra,  Elezione  di  Clemente 
' ' Esazioni  dì  questo  Pontefice , Cle- 
mente 'è  fedele  alle  promesse , che 
fatte  aveva  a Filippo  il  Bello  ,*Abo- 
lizione  df  Templari  . Lione  riunito 
alla  Corona\  ^Edoardo  I.  ottiene  da 
" ' Clemente  V.  la  ^permissione  di  viola» 

’ ye  le  carte  y e di  mettere  decime  so» 
pr a il  Clero.  Ha  per  successore  E» 
doardò,  IL  suo  fiigliuolo , che  muore 
^^4n^  prigione,  ConfederaZ.^one  degli 
*S^ìZ‘Z^ri , Enrico  Conte  dì  Lussem» 

’ ^^^tirgOy  successore  di  %/flberto'‘.Enrìco 
riV  padsd  TiAlpt  . Protefta'''cohpro  . 
•V  : Ff  a fe 


t-,  . -i  V ... 

■*  ie  ‘pxettnsfoni  di  Ctemeni^,  Btile 
del  P4pa  contro  la  memoria  di  Eim» 
9 contro  i f^ene^iani,  \\  - , 


vA 


if  ' ’ ’.C  • 'A  •<  ‘0-. . . I ' -S 


^ «s  ▼ . . 

Del  Governo  .]di,  Francia  sotto.  Filip« 
o po.  il  Bello..,-  V.-,.- 

làumt  .necessari - ai . Magistrati,  dopo  il 
' Regno  di  San  Luigi,  Ignor^ì^a  de' 
Consiglieri^  giudicatori  , x Essa  ' obblU 
g‘a  a creare  de  Consiglieri  referen» 
dar/  . • Questi  s'’  ‘insignoriscono  del 
• Parlamento.  L' acciecamento  de' St- 
; ‘^nori  lascia  al  Re  la  scelta  de.  Le»^ 
gisti.  Sopra  quali  prìncipi >i  nuo’ut 
Magistrati  stendono  le  prerogative 
. reali . ^Podestà  legislativa  degl'llm» 
\peratori  Romani  . Questa  podestà 
sta  meglio  nel  primo  Corpo  della 
■ Nax^ione  y che  in  un  .despota . Ra- 
s(iocinio  delle  pinone,  dì  toga  sopra 
le  prerogat’'v . ' -.’i  Pilippo.  il  Bel- 
lo ‘ 

^ . V-,-  . . -T-  V -,  /.l'ton  effetto  del- 

^ r.'  ; A v«.,>  ' .*  ^ 

"L'"  •■.-  V'  • '■■■ -i  ' •'.•'if  -*'?  }l  Bel- 


,/!n- 
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,va  12.  onde,  assicura 

il  y alar  e dèlie  'spe^éV'^fdli 
Sovrani f che'hdttevanohi&tiifa , j^Cm 

■ ste  frodi  moltiplicate^  il^sèn^  40tto 
la  seconda  stirpe  , S.  Luigi  ha  fat- 
to de-regolamenti  per  ristaèilire^  le 

' monete,  Filippo  il  Bello  le  altera f, 
a le  cangia  in  moke . Cintivi  effetti 
^ ài  queste  variazioni .•  Proibizione  • 
\,che  accresce  gli  effetti  di  queste  va- 
f'fiàziohl  , ‘‘t/fd  éseàjpid''^  df  ^'^FiUpp& 
il  ’Bélhf^''Ì^^Vas^ìi  '^hìnUttòW  gli 
' stessi  'abusi  .''^ìjiecortet^d  ' m 
' , Principe  per  toglier  loro"'' il  diritto 
di  batter  monetai  I"  sud successori 

• “ useranno  di  ' questo  diritto  per  com- 
' mettere' gl* istessi  fallii  Filippo'  il 
' Bello  fomenta  le  divisioni'’ t le  di- 
scordie 'de*  tre  Ordini.  Malagevole 

■'  e trista  sìtuazionè  del Clera.  SitUa- 

• Ziotie  ' de* Signóri 'e  del  tèrzà'^ato, 

■ '‘Filippo  il  Bello  disegna  di  radma- 
“ re  i tre  Ordini  ^ per  vendere  la-  sua 

“'protezione  a tutti ^ senz^ accordarla 
ad  alcuno.  Questo  disegno  gli  rie- 
“■  sce.  La  politica  di  questo  Principe 
'è  ingiusta,  e sarà  funesta  a suoi 
'successori.  Riunione  fatta  alla  Co- 
rona, Corti  sovente  vendute  seden- 
tarie, 

GA- 


Ff  3 


»;>i  '<\'j  XI A.  P'  Q ■'■'  V.J* 

*,i<r  *■’•>'  V • •'  t j ■ ' y’-'s\_ 

©e*  principali  Stati  déll*^  Europà;  dopo 
"'“•la  mòrte  'di  Filippo  IV.  detto  it 
♦"  Bello,  fino'  a quella  di  Carlo.  -IV. 

• detto  parimente’  il  Bello..  • - ' '7S. 

■' 0 ■ \'V  luì  ' 

Malcontentamento>  generale  y ma  ♦ ìé^^a 
effetto.  Perchè  sìa  stato  sent^a  eff. 
fettò,  Dì'vls  'fonOy  che-  tende-  alla^ro*- 
’ vina  de''  vassalli Regno  di  ^'L^igl 
X,  s/fd  esempio  di  Luigi  i Sonori 

• vendono  la  libertà,  a'  toro  seriPi  .^Era 
questo  dal  canta  loro  un  passò  falso,. 
Difficoltà , che:  impedito-  aveanè'x.  di 
dare  un  successore,  a.  Clementei 
IJrd assemblea,  dichiara ^ che-  la  tto* 
rana  di  Francia  passar  non.^pub-^  a l’^ 
'le  figliuole,  I Vassalli  abusano^  del 

• diritta  di  batter,  moneta,.  F^ilippo  V,. 
' si  arroga.  P IspéS^iòntb  sópra  le: -mone* 
te.  Compera,  le  Zecche,  di  alcUrii  di 
loro.  Sue  precauzioni  per  accrescere: 
la  sua  autorità  . Molti  Signori  ven-, 
dona  le.  loro  Zecche  a Carta  IVI.  che 
rimedia  d' falli  di  sua  Padre,  Car*^ 
lo  IV,  aspira  alV Impero,  Turbolen* 
in  occasione  dellt  etezlcne:  di  due 
Imperatori y Luigi  di  Baviera  ^ e.  ITe* 
f i i dC’, 
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dertco  di  xAustYia . Giovanni 
fulmina  f Boll f'^cmtro  eh*  è di- 

feso dalle  Diete.  Giovanni  leva  un' 
f.,(..0rmaM^cm  ' indulgente 'i  -ed', 
il  ' fiuigf  è ricevuto  a Roma > con  àcjtla- 
^\rìnat}i(^ni  del  popolo,  l Romani 'Tgll 
^xcl^i^dono^  la  permissione  di  eleggere 
un  altro  Papa.  Niccolò  V.  %/Inttpa- 
pa,.  Inconvenienti  riconosciuti  dell^ 
^{yimltitMdine  degli  Ordini  Religiosi, 
Insti tuzionfi  degli  Ordini  mendicanti 
S ottìglietgjt  de'  F rati. minor i y cbe\dan- 
\\Mno,ialia  '.santa  Sede  da  propri  et  à'del- 
le.  cose  y che  consumano  y e ^Condanna 
ideile  sattiglietxe  dì  questi  monaci , La 
° forma  di  un  cappuccio  ^diventa  per 
, questi  monaci  il  suggetto  di  uno  s«is* 
^ ma,  Giovanni  XXIL  pubblica  una 
J Bolla  contro  i cappuccj  appuntati  • 
ù .Si  bruciano  quelli  ^ ebe  finuntja^non 
vogliono  a questi  cappucc) . Furore 
; ‘ dei  Frati  minori  contro  Giovanni 
XXIL  . - ' . . 

'.■«  . ■ ' • • . , • 

• - - • ^ 

' . ' . . - 
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CAPO  VI. 

* * s ^ . 

' 1 

Dello  stato  della  Francia  sotto  i Re* 
gni  di  Filippo  di  Valois,  di  Gio- 
vanni IL,  di  Carlo  V.,  e dell* In* 
ghilterra  sotto  quella  di  Edoardo  ' 
HI.  97 

Disordine  generale  in  Europa,  %/flla 
morte  di  Carlo  il  Belìo  due  concor»  , 
. renti  alla  Corona  di  Francia . Fi-  \ 
. lippa  di  Valois  è riconosciuto.  Ld  1 
Legge  Salica  non  era  che  un  costu* 
me  introdotto  dalle  circostane^  .Van*  \ 
taggj  di  questa  Leggo  ^ quando  non-  , 
sarà  pih  contrastata.  Le  turbolen* 

! continuano  in  Inghilterra  durano^  , 
■ te  i primi  anni  di  Edoardo'  III, 

I per  questa,  ragione  questo Principe 
.sembra /dapprima  rinunci  ara  alle  sue 
' , pretensioni  sopra  la  Francia,  Filip- 
po di  Valois 'restituisce  la  Navarra 
a Giovanna  figliuola  di  Luigi  Hu-- 
tino.  Consiglio y che  dà  al  Contedi 
Fiandra , Intrapresa  de'  Magistrati- 
sopra  i Tribunali , o Corti  ' di  giu» 
..stivala  degli"  Ecclesiastici,  %^ssem» 
blea  de'  Magistrati  ^ 'e'  de'  Vescovi 
*■  per  metter^ fine  a questa  contesa,  IP 
^ ‘ ' de»  ' 


: decretò  di  Graziano . Cattivi  ra^Jo* 
ctnj  dd  Vescovi  .'  Per -terminare  ' que- 
‘ sti  contrasti^  stato  sarebbe  uopo 
^ - risalirei.^  a'  sei  primi  * secoli . Gli  • scfu^ 
'-poli  di  Filippo  ~di  Valois  ,^anno  il 
vantarlo- al , Clero,  Ma-  questo^  pri^ 

■ ' mo  attacco ’de^  Magistrati  ne  presa- 
gisce  degli  altri  ^ che  saranno  piìt 
fortunati,  Edoardo  III.  prende  il 
' titolo  di  Re  di  Francia^  e incomin- 
cia la  guerra*  Batte  i _^Francesi 
^ a Greci  . df/s^^it^i  .^fopientate 
da  ^ Filippo 

Filippo  ai  Vaìois^  Filippo  f dì  djTa^ 
lois  moltiplica  le  ^ in/^osisfoni t/fl- 
_ Sera  continuamente  h monete , Edoar- 
do IlL  si  applica  a far  cessare  le 
dijssensìoni . Sotto  Giovanni . II.  le 
- nfdnete  variano  ancora  più  ^ che  sot- 
to Filippo  VI.  Giovanni , il.  si  ren- 
de odioso  con  vie  disfatto,  e dis- 
pregevole per  la  sua  . deboU\xa  . 
Convoca  gli  Stati,  Fa  loro  con  giu- 
ramento delle  promesse  , che  non  ^at- 
tiene.'  ì fatto  prigionhrò  a P ohi ers  . 
Carlo  Belano  cpnvocd  gH  Ìitatì\  a 
^ Parigi  ^ £’  anche  troppo  - 'fortunato 
- di  poterli  scio^Ure  costretto  a 

^ radunarli  j non  pub /più  * spioglfer^ . 

* . disordini  , dappertutto, . Marette  * 

' - yf  s " «i« 
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''  - ch^'ùviole  dare  Caì'lo , 

i ^ 

Re  'dì  Navarra  y è Ufciso  Tìì^gua, 
di  due  anni  con.  Edoarda  ^ J’^àggia 
condotta  del.  Delfino^  La.  guert%  rin- 
comincia y e lo  stesso,  anno,  .si  jwjgo- 
’ i‘  c^ia  y Or  si  maneggia .,  T rattatà,  dì 
Èretegni ,.  In.  questi  tempi  di  ^ .^ian- 
mìtà  Giovanni  si  fa  crociato  ^^^on- 
' tese  per  occasione,  del  Trattati,  di 
Bretegnì  Giovanni  passa  in  L^hiln. 

' ferrar  per  terminarle^  Muore:  .^qi^ìvi  ^ 
y»hZo>  spirito:  degli' Stati  sotto,  GJovann- 
ni  IL  Edoardo  cessa  di  esser .grann. 
' ' de  ^ Carlo,  Vi  f’  impone,  la,  di 

non.  alterar  le -monete^  *Asxicuru  la 
pace-  al  di  fuori Malandy ini y^  che 
infestavano  la  Francia.,.  Carlo  V.  si 
propone  di  drmafii  pel  Conte,  di 
Transtamare  contro  Don  Vedrò  Re  di 
C astiglia  . Bertrando  ' dal  ?CUescÌin: 
‘s'  incarica,  di  condurli , ~ Le-  compa- 
gni e acconsentono,  di  seguÌre.du-Gues- 
din.  Passando-  per.  idUuignone  ch{e- 
' dono  • al  Papa'  TassùÌu^ione\  C’  ^eénto 
mila  franchi,  li  Papa  è-  costretto  a 
‘-contare  centomila,  franchi,.  Enrico,  di 
■ Transtamare  prodamatOy  èn  disf atto- 
da  Don  Pedro , Lo,  batte  a^.vì'cenm. 
da^  lo  fa  prigioniero  y e Ioa  trucida,. 
Coìiservà  la  ^arma"i  dìi  Cdstiglìa  , 
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, «3  o»ta  di  ìnoltt  pretendmtl,: 'Carlo 

‘veglia  a mantener  l*  ordine  ^ 
amare  e rispettare.  SaX"  sce^ 
«iT  glier  quello. y a cui  dà  la  sua  fidum 
cia  ’,  -^1  sudditi  del  Princip'’  di  GaU 
i'i  les  portano  contro  di  lui  le  loro  do^ 
- gliàngè’  al  Re^  Carlo  V.  cita  il 
Principe  di  Galles  alla  Cortei  de' 
Pati,  Cn  decreto'  di  questa  Corte 
dichiara  confiscate  tutte  le  terre  di 
’ '':^'qtiesto  Principe . Questo  passo  è so- 
stenuto  e avvalorato  da  buoni'  suc- 
cessi . Morte  del  Principe  di  Gal- 
Vv4  «les t e di  Edoardo.  Nuovi  prosperi 
successi  di  Carlo  V.,  Sua  morte, 
. Sua  savìe^^a, 

‘ C A P O VII. 

* \ 

A ^ . 

f^'Deir Alemagna  dalla  contesa  di  Lui- 
' gi  V.  e di  Giovanni  XXII.  fiìio  al 

4.;"-  1400.  * . - - ^ ^ 

*'  Fonti  delle  rendite  dei  Papi*  Contese 
4..  ' del  Sacerdozio  e deli'  Impero  duràn» 
V\  te.  il  Ponùficato  di  Benedetto  XII. 
; * Clemente  VI.  fa  eleggere  Rè  de'' Ro- 
- mani  ‘Carlo ^ figliuolo  del'  Re  di 
' Boemia  li  i/fllora  si  apparecchiavano 
j,  ^'delié'tu^ohtuz^  .nel,  Regno  ,dìr'  Na- 

F { 6 poli. 
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' .pciH  4 Dopo  molto  di^ooltà , ' Carlo 
I^^.^rlcomscmtp.  Rp  dtL  Romani .jCer-- 
^eljf  coì^tfiSA,  del  Sacjerdos^io. 
p d^V^pom  4 funesta  a'  Rapì  - 
DUordtni  *y^ì^magna,  dove  tutti' 
t .\dirjtp  fono,  confusi . Rolla.,  d*  oro  ^ 
JS’  U prima,  leggo  fonkarneatale . del 
corpo  Germanico . Carlo  ll(f.  sacrifica 
V hnpero.  a'  suoi  interessi-y  e gli  ap*- 
porta  giovamento  sonora,  saperlo.  V-eA*- 
ceslao  y che  mantier^  le  dissensioni  y. 
è depostp  %,  r iiiiti  uw’xiatv:'  «i^'V 

I-  I B R a & E jT  t i M Qv 


“A 


■ -,  ■>  ’i 

p a 


I. 


Delia  Chiesa,  er  de*  pri^ipaii  Sfatii 
dell*  Europa,  durante  il  gran  scis« 
ma  « lajk 

o •.*»**  ^ 

I disordini  al'  loro  colma y profi^conop  ' 
qualche  bene.  Clemente  VI.  dichiara 
, nulle  le-  disposizioni-  di,  Roberto  Ri(,‘ 

. di  Napoli.  Luigi Re.  df  Ungheria' 
rigetta  gl  inviti  y ^e  gli  faU 
. ^*9  r fa  investire  smo ’^fratellq 
drea.  ^Andrea^  è .^strangolato  k Gjjp» 

. I.  ^.è  accusata* di  ^questo  orni* 

^ iidfo»  |f#  ritira  m ' Wroven/za.  con^ 

••  • 


» 


r -^li 


léirìgi  di  Tav^to  ch^ 
iato  .•  Clernente  VI.  ' dkht^à  'GTo'tMn^ 
na  ^innocentèV'Corhpei^a  dd  ’ 
gnone . Giovanna  dest  fii^'Caitìy  ÀI 
Duvax^'^o  suo  éredè^  Spóga 
*.  te  no^^e  Ottone  Duca"  di  ^yi^svìch. 
Stato  miserabile'  ' dèi  ' ve s"tiS-  dell*  Ita* 
Ila,  Il  governo  di  Roma era  ^%n*' 

. %4lnarcbia’ì  Delirio  del  Tribuno  Nic* 

. colò  Rienx}.  \AuteritdÀi  cui  gode. 
Come  la  perda.  Il  Giubileo  ^ ridotto^ 

. al  cinquantesimo  anno  da  Clemente' 
VI.  Trae  a Roma  una  gran  moki-^ 
tudine  di  pellegrini,  ^testa  mohi~- 
tudine  poita  la  carestia,  I Papi 
non  conservano  quasi  nulla  tn  Ita^ 

I Ha,  Riempi  i uccido , Pevcib  ,i  Pa*r 
pi  - antepongano  ■iAvt^mne'^  et>  Roma  - 
Urbano  V. , e Gregorio  XI.  invitati 
dd  Romani  si  portano  a Roma ..  Z 
. Romani  vogliono  pn  Papa  Italiano,, 

' I Cardinali  finsero^  di  eleggere  Pf/-- 
gnanOf  Urbano' Urbano  VI.  cbe^ 
vuole- crederÀ  Vdp^t-  aliena  da-  se 
gli  spiriH.  l' Cardinali  eleggono-  a 
Fondi  ZI lemente  Vili  Tutta  la'  Gti- 
, stianità  si  divide,  tfd'  i due  Papi , 

..  Si  fanno,  la  guerra ,/»  Clemente  VII- 
j si  ritira  ad  lAvignone , *Ad  istiga- 
- xjt^t  di  Urbano , farlo  di  Durae^^o 


<iity a rnìa  touha''  di v 3 Giovanna . ^ ‘ j^esto 
V " r Papa  ottener,  voleva  degli  per 

A ...suo  nipote,.  Giovanna  mtjcandar.de 
soccorsi  adotta  Luigi  d\  */fu)ou  , 
di  Durai^gp  fa  fa.  perire, 
„ f Carlo  y,  non  ha  potuto  prevenire 
le '•  calamità  ^ che.  minacciavano  la 
^*1  minorità  di  ' Carlo  yi.  ' Turholem^e 
cagionate  dagli  Zii  di  Carlo 
ivi  Carlo  y.  fa  un  fallai  accumulando 
un  tesoro  . ‘ Luigi  d' v4njou  .riesce 
male  contro  Carlo  di  Durai^gp  , 
-.1  Carlo  di  Durae^r^o,,  assedia  Urbano 
VI.  Crudeltà  di  questo'  Papa,  Ma- 
v'vla^  Regina  di  Ungheria,  dopo  la 
•i.  morte  di  Luigi  suo'.  Padre,  tAlfuni 
Signori  offrono  la  Corona  a .Carlo 
. di  Duragp^o.  E'  assassinato.*  Sigis- 
< ■ mondo , .sposo  di  Maria  morta-  sul 
\ trono  . Ladislao , figliuolo  di  Carlo  di 
. .Duraxp^o , è riconosciuto  da  Urbano, 

- e Luigi , figliuolo  del P adottato  X da 
' Clemente,  Lo  scisma  continua  'dopo 

la- morte  de*  Papi,.  I.  Papi  spoglia- 
--no  a -gara  il  Clero  i ^Abusano  - della 
■ collazione  de'  '.  Benefiz}  - AThusano 

- -delle  indulgente,  è mostrano  di  non 
^ usare,  che  de\  loro  diritti . - Nes- 
suna Potenzi  dell'  Europa  repriraer 

- non-  poteva  -questi -. ' abusi--  Lo  stato 

> --i  della 
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ersfc dv^iombile 

.,-  Carhk  pri,\ ek  uqueùlo  d'  IngkH^rm 
satto  Ad  minorità  di  Rì'ccardaivlU 
, , io  stato  delC  Inghilterra  fìon<,à.\ini* 
,.’  \gliore,  quando  Riccardo  à mhggt^re* 

^ t Questo  Principe  perde  la  Cernita  . 

.Il  Perde  la  vita,  Le^  alcioni  \dddue 
- Papi  sollevano  il  C lero . .fro» 

\ posti  dall*  università  di  Parigi  per 
b'.'Sfàr  cessare  la  scisma  * Il  'Qlero‘  dt 
'isti.  Pranci^  vuole  \ che  i due  Papi  fac» 
o S ciano  UHOk  Cessione  de*  loro  diritti . 
Ricusando  ’i  due  Papi  di  farlo  ^ la^ 
prancid  si  sottrae  all*  obbedienza  di 
tA  Benedetto,  Non  avendo  la sottraT^io^ 
«0  avuta  una 'generale  approvarono 
v\  Elevata.  Si  ritorna  alla  sottràzo-^ 
ne,  'Non  volendo  i duo  Papi  far  la 
-''cessione,  sono  abbandonati  da*  loro 
Cardinali , che.  convocano  un  Conci-- 

- <■  Ho  a Pisa,  Turbolente  nell’Impero,. 

Il  Concilio  di  Pisa  depone  Grego- 
rio,  e Benedetto,  l Cardinali  di  Pi- 

- V,  ^ eleggono  xAtessandro  V'.  e vi  fu- 
••  • tono  tre  ^Papi  » \Abusi  sotto  */fles- 

sandro  K,  al  quale  succede.  Gio- 
vanni  XXIII,  Giovanni  in  guerra 

- - con  Ladislao , à sformato  alla,  pace, 
' -'Cede  Roma -al-Re  di  Napoli.  Si  met- 
te sotto  La  protexjiom  di  Sigismon- 


2 


m 

do  ^ e gccùìiserite  alla  conv6ca!(ìone 
dì  un  (Concìlio,  Sigismondo  Sceglie 
Costanza  pel  luogo  del  Concilio  # 
Giovanni  si  pente  di  aver  '‘acconsen- 
tito alla  tenuta  di  un  Concilio,  Il 
Concilio  coftrigne  Giovanni  a dare 
la  sua  cessione.  Le  depone,  Elei(Jo- 
ne  di  Martine  V.  Fine  dello  scis- 
ma. La  guerra  continuava  tra  la 
Francia^  e l' Inghilterra,  Regno  di 
Enrico  W.  in  Inghilterra , Savie^^a 
di  suo  figliuolo  Enrico  V.  L*  accie- 
camento  de*  Re  di  Francia  impedi- 
va al  Governo  Feudale  di  spegner- 
si. Questa  fu  la  cagione  delle  ca- 
lamità della  Francia.  Isabella  di 
Baviera  vi  contribuisce  . Giovanni 
Sen^a- Paura  s*  impadronisce  di  Pa- 
rigiy  e fa  assassinare  il  Duca  di 
Orleans . Il  D'attore  Giovanni  Pe- 
tit imprende  a giustificare  questo 
misfatto.  Due  fazioni  lacerano  la 
Francia.  Volendo  Enrico  V.  profit- 
tar» di  queste  turbolente , fanno  la 
pace.  Enrico  V.  incomincia  la  guer- 
ra. Sconfido  » Francesi  ftella  p:a-  \ 
nura  di  .Arttcourt  . Nom  potendo 
sostenere  $ suoi  primi  successi,  ri- 
passa il  mare  , Giovanni  Sent^a- 
Paura  lo  rUowosct  per  Re  di  Frati- 


eia.  Isabella  si  unisce  à Giovanne 
Sen^a^Paura . Il  Conte  di’'  %dftna* 
gnacy  Enrico  K,  Giovanni  Seneca* 
Paura  ^ ed  Isabella  ' sr  anogànò  nel 
medesimo  tempo  tutta'  P autórhà, 
Giovanni  '^  ed  Isabella  sono  padroni 
4i  Parigi  '.  Il  Delfino  ritirato  a 
' ' Poitiers  , crea  un  nuovo  parlamen» 
to . Giovanni  Sen^a-Paura  ^ che  si 
riconcilia  Col  Delfino  èf  assassinata'. 
1 nemici  del  Delfino  ' sono  perciò 
tanto  pili  accèsi  fd[  irrhafi  contro 
di  lui.  Isabella  gli  foglie  la'  CorO’^ 
na  per  metterla  sulla  testa  di  En- 
rico V.  Enrico  l^L.  proclamato  né* 
due  Regni.  Discordia  tra  i Reg- 
‘ « Filippo  il  Buono  Duca- di 

• Borgogna,  Giovanna  d* .Arco  libera 

* Orleans^  e fa  consacrare  Carlo  VII.. 
, a Rheims  . GP  Inglesi  bruciano^ 

Giovanna  come  Maga.  Le  turbo-^ 
d'Inghilterra  restituirono'  lai, 
■ Corona  a Carlo  VIE. 


CA. 


Digitized  by  Google 


4^ 


S'i,:)  :Q  .1* r.^Q.^:  .l'.I»  4;W0ì^ 

I3^'‘  quello  hV' 'fatto,  ' il  ‘.Concilio 

di*  Cò'stànz^  d^Èt  restiirpàziòne  ^^eir 

"''■e^'sìé.|.^  c deg^  abusi  della 

Sa  ^ i !'■''•■  *5“  À't”  O '.,0^•*.^v. 


nKo\v"-.^cr>H:>  *\  v>»n^v 

• i-M  '.'  .\  -ut’  ^'-.'.  i,.  ,'V:  vrM;.^  \U*Av.O 

Qli  ì akmi  -4i‘venmi  wtan9v^^nhk» 


ju  \ rigmr’ìdi , ^ <i  » JP^pi 

^x^\sol^ewm"i  Primiphii^  * il 

^yCier^  medésimo .-  Per  combc^nerp-^  gli 


^,v4iòusi  fiM  ^Hacca  ia  Isgittima.  auto- 
49.  Piipi  y‘se^  ancorai  il  \ dogma, 
^ X Errori  di  Marsilio  di  Pad&u4.  \ e 
CiidA  Giovanni  Ài.  .Gand,  l 'Papi  f^ce^ 
, A/àWidelle  cosiifns^ioni  p&t  difende* 
làro^:pmensionki  (t  per  t.ùi»fi>ì* 
«j»  licite  sdi  'nuove:.  Ma  quanto  mq^io* 
. ri  sfornì  facevano  y tanto  pih  .invi- 
tavano a combattere  , ed  impugnare 
le  loro  pretensioni . Erano  soprattut- 
to odiose  agV  Inglesi.  Dottrina  di 
ìViclefo.  I suoi  seguaci  cagionano 
delle  turbolen^^e . Giovanni  Hus  ^ che 
adotta  l*  istessa  dottrina  ^ attacca  i 
diritti  della  Chiesa  sotto  pretesto 
dì  combattere  gli  abusi  . Il  Concilio 
di  Costaneta  lo  fa  bruciare , come 
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puH  GtroJama  dì  Frasai  il  che  ca^ 
gìona  àda  gt^ra  lìviìe,  ^rchè  que^ 
sta  Concilia  acconsenta  ^ che  F elexio*^ 
^ ’ f »e  del  r Fapa  j precedq^  Ja 

'Stap,tiisce  le  cose  ‘da  rifo}^qff  f .dal 
Le  apn^te^spntf  ^ssai  ^ 
^^tute.  Regolamenti  de  PadrT di  ,Co» 
Starnila  sopra  la  convocazione  de*’ 
Conci Ij  generali . Martino,  V.  sipren^ 
de 'pocò  pensièro  della  riformai  ùfo^ 

' \~'óanni  ' Charlfer  Gersott  ' rappresenta 
inuùhììentè  quello  f che -rèsta  >a~  fa»^ 
- Nón>  può  ^ far.  condannare. -/àito 
' --'-  quello  ' che  ' nd  è -di  pericoloso,  nella 
^^'doitiina  di'Gìcvanni  Petit,  I -Po^ 
^ lacchi  non  sono-  niente  piU  ascoltati  y 
' e .Martino  dichiara  j che  noti  si  pu^ 
•^appellate  idal  'Papa  al  Concilio^ 
^-  •Nondimeno  non:  si  lascia,  dì  stabilii 
’-  'i^y  è decretare^  che  il  Papa  ha  un 
''-'-sùperhre  ^~e  un,  Giudici t.  , 

il*.  / .»  , ♦ 

^ ' X ’ ■ • , 

’*•>.  <.  W *•<•».  ..V  i ,-y  ^ ^ 

^ J t .*•» 

il  .V*  *.  .V  « A* 
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Di  J^poli  i Hdia * Gliiésa , ’e  dell*  Ale- 
^ magna  dopò’  it  Concilio  di  Gostan* 
" za  fin  -^erso  *ia  metà  del  decimo- 

' quinta  secolo . " 207 

. . ^ . 

JÀ  fCegno  'df  Napoli  ha  tutti  gìt'ahpsi 
'‘idei  Governo  feudale,  Ladislao  ac~ 
‘^cresco  questi  abusi.  Nondimeno  vuol 
fare  delle  conquiste,' La"  irua  morte 
seguita  da  grandi  d'isdrdfni , ' Gli 
amori  di  Giovanna^  IL  ne  cagionano 
degli  altri.  Giulio  Cesare  di  Cam 

• ' pua  palesa'  e discopre  la  condotti  di 
' 'questa  Regina  'a  Gìacopo  di  Baurm 

'ion^  che  viene  per  isposarla.  Giaco» 

• ’po  la  mette  sotto  ’ la  guardia  ài  un 

vecchio 'Francese . .Mijena  da  se  » 
Napoletani , che  chiedono , la  libertà 
della  Regina.  Giulio  Cesare  offre  a 
Giovanna  di  toglier  la  vita  al  Re  ► 
Giovanna  scopre  questo  disegno  a 
Ciacopo.  Ottiene  la  libertà  di  usci» 
re.  Ih  popolo  la  libera.  Trattato 
ira  Giovanna  e Giacopo,  Giacopo  è- 
prigioniero  nel  suo  Palat(gp.  Sfonda 
obbliga  la  Regina  ad  esigliare  il 
duo  favorito , Sergìani  Caracciolo . 
> ' ' AEar- 
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^ Martini  V»  ùtthne  y U di 

Cìacopo  * che  si  ritira  in  un  Chio- 
stro . Sforma  chiama Lff  igi  1 

al/a  corma/ Giovani^  ■^dùtta/^f/onm 
^0  Me  di  Napeii , di  Sicili/^  e di 
ràgona  . Sfotta  •vincitore^  di  4l/imfo 
fa  adottare  Luigi  %/Tnjou , alia 
sua  miirte  Ridotta  Renato  fratello  di 
Luigi,  Eugenio  IV.  pretendevi  dis* 

-porro,  deh  Regno  di  Nappi f,  ^Le  pre^ 
tensioni  /d  'due  Rapi 

•cagionarono^  dplh  ,nup^e.4d^ti!^A»^<^Vn 
nìenimenti  contemporanei  al  Regno  .di 
Giovanna . Guerra  degli  Ussiti  co~ 
mandati  da  Giovanni  Zisca,  Vitfo^ 

Va  dì  questo  Generale  . \Dqpo^  la  sua 
^orte  gli  Ussiti  sono  .^ancora  vincito- 
ri. Concilio  convocato  f e,  suhitO\  di- 
.sciolto . Concilio  di  Basilea , che  di- 
chiara  che  il  Papa  non  pub  scioglier- 
, lo.  . Eugenio  IV.  fa  una  Bolla che 
ordina  lo  scioglimento  del  \ Concilio, 

".La^  revoca . Il  Concilio  intre^rende  -di 
■ .riformare.,  il  .Cupo  della  -Chiesa  , Il 
■ -Papa  convoca,  un  altro  (Concilio  ^ che 
trasporta  dipoi  a' Eiorenp^a .-Si  Un* 
ta  inuùìmtnte  di  .riunire  la...  Qhhsa 
Greca  alia  .Chiesa  .Za t in. 
ciliff  di  Basilea’ depone^  y\^pd 

elegge  Felice  V.  La  condotta"  delle 

prin*. 
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- previene  io  Scts<. 

\ FìWé}ehllo'''Sciima  ^ e d/ Conci» 

^aifiinattcii  Sanatone . Cariò  VII. 
‘■'^^Flne  ’deiie  'turbolehr^e  'dt  Bgèinta  , 
Sigi smon do'  P Impero  passai  al» 
Cttsa  d^  i/lustri  a.'  • '•  ' 

A'  P 0\  'IV.  . 

V>  j ? V “•■  f V l 9 

c ' Fine  deir  Impero  Greco 

'Stale  ' di  Costantinopoli  , quando"  ^ nel 
izél  f furono  discacciati  i Frantesi . 
^''I2j^esto  Impero  diviso  e laceratò‘‘^dai 
"^diversi  partiti  è turbato  dd'^M&na» 
'^ci  j è dal P importanza  ^ che  il  'KIo- 
~<-'’Verno  dà  a tutte  le  questioni 
•’^  '^ssi  fanno^  insorgere , e da’ tentativi 
-'‘  degl*  Imperatori  Greci  per  riunirsi 
^olj a > Chiesa  Latina . Progressi  * dd 
"'‘Purchi  sotto  Ottoman  ^ e sotto  Or- 
'^'^'Càn.  Cantacu^eno^  -collega  di  Gio- 
vanni Paleologo.  Successi  dP  Oiàan 
in  Europa^  e di  x/I'murat  I.  Baja- 
, Zet  I.  mantiene  le  turbolenze  nell’ 
Impero  Greco.  -Assedia  Costantino- 
poli. Sconfigge  Sigismondo  a cui  i 
Francesi  condotto  anno  de’  soccorsi  . 
■^fgtsmondo  divenuto  grande,  per  le 
avversità  e le  disgrazie.  Baja^et 
' po- 


f^5 

il' ^ ^eco , 
' • E\';def>osto^.da^^Tameri'a  -Jy^ìse^ 
J.V5  Turchp  sospendppo'yla  ft^ina 

di  Ci)stant‘inop&ii ,^^<jhyap 
de  vincitore  di  ^Amurat  IL  , libera 
Belgrado  , e sforila  ìk  Salpano  alla 
' pace.  I Cristiani  si  propongono  di 
„ abusare  .della  buopa'  fede{id  lealtà , 
con  cui  i Turchi  osservano  il  Trat- 
r tato . Eugenio  IV.  e H Cardinale 
V Giuliano  levano  gli  scrupoli.  ^mu<- 
‘"rat  IL  disfatto 'dagli  Uttgart  nella 
Bulgaria  . Non  può  espugnare  Scarta 
derberg  nella  Città  di  Croia. 'jL^ 
Impero  Greco  si  smembrava  per  asm 
1 'segnar  de' dorai nj  a Principi  del  san- 
gue. Presa' di' Costantinopoli  fatta 
' 'Jda  Maometto  IL  Due  partiti , che 
^-.‘.si  andtematixpavano  ^ d ivi  devano 'al - 
' 'lora  la  Città.  Maometto  II.  è arre~ 

**v)  ^ 

' stato  nelle,  sue  conquiste.  ' c ^ 
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Considerazioni  sspra  i popoli  deli’Cu* 
ropa  dalla  caduta  deli’  Impero  di 
Occidente  fino  alla,  caduta  ’deU’Im» 
pero  Greco . 2>4<$ 

Perchè  Europé  abbia  tanta  di^caltà 
ad  incivilirsi . La  Grecia  avuti  ave* 
\ va  minori  ostacaii  a ripulirsi^  I 
Greci  sentivano  ii  bisogno  delle  Log* 
gi  ^ perchè  erano  poveri  \ gli  Euro- 
pei non  lo  sentono  ^ perchè  sono  rie- 
„ ehi . La  barbarie  de*  nuovi  popoli 
dell*  Europa,  è assai  diversa  da 
quella  degl}  antichi  popoli  delta  Gre- 
cia. Conservano  lungo  tempo  il  loro 
selvaggio  carattere.  Dopo  Qarloma- 
g^no  si  abbandonano  a nuovi  disor- 
dini. Un  brutale  instinto  li  guida 
, su  tutte  le  loro  intraprese . Ingiu- 
sti, e 'Spergiuri , non  anno  alcuna 
idea  del  giusto.  Non  conoscono  i do- 
veri da  na^^ione  a nazione,  e nem- 
men  quelli  da  Cittadino  a Citta- 
dino . Qual  sorta  di  uguaglianza 
contribuito  abbia  alla  felicità  di  una 
Nazione,  E*  una  inuguaglianz^ odio- 
che  la  ^rovina,'  La  pih  perni- 
■ ^ Zie- 
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è queUa'f  cb' è stata  prodotta 
dal  Governo  feudale , e dagli  ordU 
fti  Religiosi,  è una  Nobiltà ^ che 
, . non  distrugge  /’  uguaglianza  , %/fs* 
surda  -opinione  de*  nostri  ^/fntenati 
^ ^ quali  immaginati  si  sano , che  la 
. T erra  faccia  il  Inabile , Questa  iVo« 
hilt-à  i il  principio  di  un  odiosa 
^ inuguaglianza  . l popoli , che  inva- 
sero V Occidente  , diventano  più 
f .feroci  che  non  erano  . Ben  lungi  dall* 
•.  istruirsi  coll*  esperienza , ripetono  gl* 
distessi  sfalli.  Presso  tutte  le  Na- 
elioni  i Grandi  sono  ^ancora  più  ferom 
' jcÌ  y che  non  sono  gli  altri.  Il  lusso 
li  pulisce  senza  incivilirli  e senza 
• , disciplinarli  . In  che  differiscano  que- 
ste tre  'espressioni . VizJ  de*  secoli 
puliti.  Quando  questi  tempi  di  cor- 
, eruzione  giunti  sono  , conviene  vivere 
in  disparte-y  per  esser  felice  , e far- 
^si  degli  amici  illuminati  e virtuosi . 
I popoli  dell*  Europa  sono  puliti  in- 
, .stanzi .di 'essere  inciviliti  e discipli- 
nati.  La  mollezza  apparecchia  del- 
. de  rivoluzioni  nel  governo.  La  pu- 
^ iitez^a  de*  secoli  decimoterzp  ^ e 
‘decimoquarto  tra  ancora  assai  roZ" 
....  za,  'Quando  i Greci,  e i Romane 
si  ammollivano,,  si  poteva  almeno 
,^om,'XII,  Gg  de- 


épS 

Jesièferare  gli  antichi  costumi,  Tilh 
gli  Europei:^  che  non  sono  stati’ mal 
lytYtuosi  ) st  danno  brutalmente  in 
preda  alla  moUer(pji  , sen^a  poter 
desiderare  il  passato.  Confusione ^ 
in  cui  si  trovava  r Europa  » 1 po. 
poli  diventano  la  preda  de' Sovrani , 
é^esti  Secoli  corrotti  offrono  grandi 
^ed  importanti  lexfoni  a'  Principi . 1 
grand'  uomini  , , cb'  anno  prodotti  , 
provano  y che  un  Principe  esser  può 
'grande  ne^  tempi  t pih  difficili  r 
'^disastrosi,  Id %d[lemagna-^  el'  Inghil» 
terra  ci  provano  il  pericolo  delle'  ìn^ 
traprese  lontane . Tutta  T istoria  P 
insegna,  che  un  Principe  è debole 
al  di  fuori , quando  divìde  per  es» 
‘ser  potente  al  dì  dentro.  Ci  fa  ve» 
dere  le  calamità  , che  produce  una 
sregolata  ambizione  , Le  contese  del 
Sacerdozio  e dell' Jmpero  ci  mostra» 
no  i limiti  delle  due  Podestà,  Con» 
stderando  gli  abusi,  che  piìt  non 
sussistono , s' impara  a rimediare  a 
quelli  che  restano,  . . 


• f r * V « 


••'V  «.* 

**  • j ..  ‘ \ 


Ku 


! 


1 

ì 

Del 

c 

st 

vS 

I Vi 


Digi-  Zid  Ly  Googic- 


ri  BRO  OTTANO 

' . Delle  Lettere  nell’  età  mediai,/  ? 

l e A p o ì: 

Come  gli- Arabi  coltivate  abbiano* 
V le  Scienze . • • 2^74 


1. 


\\ 


GnoYànxa  degli  %Arabì  verso  il  tm» 


pò  di  Maometto . Cercano  .d'  istruir» 
Si  sotto  gli  '\^b assidi  » Il  '■Califo 
\Mamun  trae  ss  se^ì  dotti fa  colli» 
trioni  di  Libri ^ fa  tt^urre  i piU 
stimati , 'Gli  \d[rabi  anno  delle  setto» 
le.  Ledono  gli  antichi  in  cattiva 
■traduzioni . %^dottano  ^A^ristotelesert» 
za  poter  intenderlo  ^ -e  formano  set» 
tanta  differenti  sette . forza  di 
sottìgliezZ'^  conctliam  'il  loro  Peripa» 
tetictsmo  ■coll  dflcorano  ^ St  applicano 
alla  dialettica,  alla  medicina  alla 
Geometria,  e alV Astronomia lAnno 
irecdto  nocumento  d* progressi  dello  spi» 
trito  umano. 


G K P O . II. 

Dello  stato  dejle  Lettere  pi^esso  i Gre- 
ci dal  sesto  secolo’  fino  al  decimo- 
quinto  . 281 

Progressi  delP  ignoranza  ne*  secoli  se» 
sto , e settimo  . Di  tutte  le  sette  di 
Alessandria,  il  Platonismo  conseìt» 
ya  solo  alcuni  seguaci.  La  dialet» 
G g a ' ti» 


ilca  di  ' JifisioUh  è ddottau 
.'Cattolici  - *^buso  dì  questo  metodo  . 

JRovina  '-dellè  Lettere  presso  i Greci 
^nell'ottavo  secolo.  Leone  !' Isaurù 
" co  vi  contribuisce . Nel  nono^  e nel 
‘ decimo  secolo^  le  sciente  'fanno  alcsi^ 
ni" progressi  tra  i Greci. 


C ’ A F O ITL  > 
Dello  stato'* delle  Lettere  in  Occiden- 
te dal  sesto  .secolo  fino  a Carloma- 

gno . . j 

fiovina'  dèlie  scuole  in  Occidente. 

„ potenziai  et  cui  ridotti  erano  t p0“ 
polì  dì  coltivare  le  Lettere.  Cre- 
, bevasi  all'  -Astrologia  gìudìxiana . 
Ma  perchè  i Cristiani  aveario^  ^glt 
^Astrologhi  in  orrore'  , proscrìssero 
^ tutte  le  sciente.  IfPapa'S.^  Grego- 
rio credeva  gli  studj  profani  cantra- 
. r)  alla  Religione.  Rovina  della  Bt- 
hlioteca  del  Tempio  di  -Apollo  Pa- 
latino. L' autorità  l di  S.  Gregorio 
Jia  dovuto  esser  funesta  alle  Lette^ 
re . Non  vi  erano  pih  che  de  C<w- 
. pìlatorì  j e de'  Copisti  ignoranti . Gli 
scrittori  Ecclesiastici  non  erano  men- 
ate piU  illuminati-  V ignoranza  è 
.giunta  al  suo  ‘colino  tettavo  se* 
• \colo. 

- CA- 
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C A P O ‘ IV..  ^ 

'Dello  stato  delle  Lettere  in  Occiffeo- 
' te  da  Carlomagno  sino  alia  fine'dell’ 
undecimo  secolo . 2^4 

I grand*  uomini  si  formano  4h  se^  soli , 
Ignoranza  di  Carlomagno  .*  impara  A 
scrivere , %Alcutno  sm  precettore  .*  cu^ 
ra  ed  attendatone  di  Carlomagno  per 
far  risorgere  le  antiche  scuole . Ne 
. fonda  di  nuove.  Ma  non  si  poteva 
allora  risalire  a migliori^  fonti . Sì 
seguivano  a caso  delle  nuove  guide  t 
, Una  delje  migliori  .'tato  sarebbe 

• Sant*  t/fgostino  . Le  nuove  scuote 
r erano  troppo  cattive  per  dissipar  l* 
' ignoram^a , Le  persone  non  si  forma» 
' vano  che  idee  vaghe  e confuse  dèlie 

cose,  che  si  credeva  d*  insegnare. 
Corso  di  studio.  Non  si  aveano  Li» 
bri  classici.  Non  uscivano  dalle sedi^ 
le  poco  frequentate  che  de*  cattivi 
Canteri^  e de*  cattivi  dialettici . Nel 
' ' nono  secolo , le  scuole  cadono  anco» 

• ra.  Perchè  ? La^mania  della  dialet* 
fica 'moltiplica  in  esse  le  dispute,  e 
gli  errori.  Vi  s*  introduce  il  Plato» 

' nismo  con  tutte  le  sue  assurdità, 

‘ ' Intorno  alla  fine  del  nono  secolo  .Al» 

, fredo  protegge  le  Lettere  in  Ingbil» 

~ terra.  Malgrado  alla  pr'òternione  de» 

. * • G g 3 'gli 
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•,  gli  Ottorii 'il  decimo  secolo  è il  pìh 
ignorante^  comò,  il  pili  corrotto^' à si 
^ proscrivono  lè  sciamile  y perché  si pen- 
c,  sa , che  corrompano  i costumi Nell* 
undecimo  l*  abuso  delle  indulgente 
V é le  pretensioni  del  Sacerdozio:  man- 
.*  tengono  l*  ignoranza  , eh*  è.  loro  fa- 
vorevole,.  Nondimeno  gli  abusi y,  che 
% si  vogliono^  difendere  y,  fanno,  coltivar 
la' dialettica  ^ 

N . 'CAPO  \r.. 

Delle  Lettere  ia  Occidente  nel.  duo-- 
. decimo,  e decimoterzo.  secolo.  31^ 
1 Teologi  abusano)  della-  dialettica^. 

- Questo,  abuso  fa  loro  acquistare  del- 

la celebrità  y e.  li'  conduce-  agli'  ono— 
ri.  Gli  uni  si  credonp  di  seguire- 
*Artstotele  y e gli  aitici  t/fgostino  ». 

- Ne  nascono  questioni  e d'tsputejen— 

- JSia  ' fine. > lJ._,ess^nze:  di/Ptatonj  :..Le- 
forme  di  ' tarisi ot eie  y.  Opinione:^  di 

-,  Zenone  y,  phe..  rigetta,  queti*  essente,  e- 
Xi  queste  ferme,.  I Platonici,  conciliar- 
».^volevariQ.  insieme  qHéstii'trei  Pilospfi , 
Sette;  de*  Realisti^  p-  de*.  Nominali 
^*/flle  volte  le.  pih  frivole  questioni 
Eccitano,  le.  dispute  le.  pile,  vive;  e- 
gagltarde  ».  Si  assottiglia,  davvantag- 
gio y e nenasconodegTt  errori,  "Za  cele- 
brità y.  cbeprocuranoie.  dispute ysusci- 
O :j  ta. 


w 

t a dev'nemici  a*  dtàleuici.  Carattere 


di*/ibelMfdov  Se  gli  rinfacciano  degli 

- errori  ■.  S^JB^emardo  impugna %Abelar» 
''  de.' Pietro  Lombardo..  Il  suo  rLibro 
r dello  serttenge  è pieno>  di  sottigliee^* 
' ge  rìcffmto.  <ome  Libro,  princi" 

” pale  ^classica»  Si  commenta  ff  di» 

- ojenta  pih  oscuro  i Si^  condannano  * in 

Francia  le  .opere»  dt»  cé’rtstotele :>  e 
si  permettono,  in  tutti  gli  altri  luo» 
ghi.  La  protezione ,,  che  Federico  II, 
accorda  alle  'Lett'erò^  ìtihdu- 

* to  e riputazione  i?Cot^nl^^  \^ 

« tabi.  Entusiasmo  dì  questi-^  Qomen» 
' tatari  per  *Aristotele\  Effetto  di  que» 
Sto  Entusiasmo . ^Alberto' il  Grande 
V l tenuto  in  concetto <dt  -Magò y- come 
» anche  Roger o Bacone . S.  Bonof&en» 
' tura' sopranominato  il  dottore  Sera» 
' fico.  S,  Tommaso  di  %Aquino  il  dot* 
' ter  e .Angelico  .‘Fini  di  far  prevalcm 
' re'  il  Peripatetkismo  , Giovanni  Duns 
' Scoto,  sopranominato  a ragione":^  il 
o Dottore  Sottile,  Le  scuote , t i dot- 
tori piS  rinomati  non  facevano,  che 
ritardare  i progressi' delh  spìrito». 

. .1-ì,  f'V  A.'.  ' 
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G'A  P O.  VI. 

Delle  Lettere  in  Occidente  ne  secoh 
. deciraoquarto,  c decimoa«i«to- 

• t 

Come  le  circisteinze  /«« 

meni  icore  a' Monoci  lo  ef  mio  dello 
■ primo  loro,  inni, nzionc’ . Come  «»<-e 
■ precetti  di  imbizione  dtyennne.  am^ 
bizieti.  Il  eauivo  metodo- degh  et»» 
d)  mantiene  ne’  monatterj  l' ignorane 
óa  . 1 Monaci  dvueano  la.  loro  cele-^ 

iritd  aiU  sottigliez.K^'e.  ‘Ì“. 

- vano.  Come  il  Petipateuetsmo  deve- 
mito  fotte  la 

. ma  o ordina  h studia  , ds  Liàrt. 

.yfrijtotele'y.  de  pQthta.  aveva^ 

' lettura  n .Ciascuno,  la . commenta 

'e.  si  formano,  méta,  sette  dt  Pertpao. 

\ teticìsmo  'o  Occam  ^ che.  scritto . aveya^ 

. ..  pr  .Filippo  Jk  . Sella,  a per  Luì£^ 

, di. Baviera,  rinnova  la  setta,  dt 

jNcminali.  I Nominali  sono  persegui- 

tati  o I migliori  insorgeva-^ 

no  inutilmente  cantra  le  scuole, 
cutti  incominciano  a f^re  de  mtghort 
..jtud).  Srincomneia  a coltivare  I 
■ tloqum^a,  e la,  Poesia  . Importa  fi 
conoscere  gli  errori,  d ie  loro  cagio^ 
ni . Cerne  U pOi  assurde  optniom  s*> 
jffstengano  per.  maiti  secoli,  e g&vevs-- 

w flWOr 


Di* 


jos 

> ni ftif  tl  Mónde  , E*  fuesta  ^ una  le- 
zione per  i Principi, 

C A’  P o ‘ VII. ; ' • 

Dilla  Scólasti-Cà  , c occasionalmpite 
• della  manrer»  d’ insegnare  TArti,  e 
le  Sciente.’  •-  • 347 

I cangiamenti  f che  ha  sofferti  ia 

iastka , fanno  f che  si  abbia  diffi^ 
celta  a formarsene  uri*  ideà:  Il  'tri» 
vium,  il  guackivium  , 'erano 'cadu^ 
ti,  quando  il  Peripatetici smo'  intra-- 
dusse'  un  nuovo'  corsa*^ di  studio-*»- S 
incomincia  a scrivere  in  IfngUe'  voU 
' gari.  Ma  séncfa  gusto  e *\enx,a  ‘rè-- 
gole  . Per  conseguenza  parlar  non  si 
poteva  LattHo  f che  assai  male^  La 
Grammatica-,  la  Retiorica,  e la  Poe- 
sia guastavano  il  giudizio:  e per- 
ciò le  persone  erano  ramo  pik  tnca- 
. paci,  di  apprendere  P,  \4rter  di  ra^io- 
1 eihare  . Non  si  sapeva- come  diriger -- 
si  per  acquistare  delle-'' cognizióni  , e 
nemmeno- f dondé  si' avesse  ad  tnco-- 
minctdre.  Non  potendo-  pertanto 
Ziosìnare  sopra  dell'  idee , si  razióni-- 
. nò  sopra  delle  parole e si  fecero  de' 

. Sillogismi . La  Metafisica  ugualmen- 
te assurda' fu  riempiuta  di  astra-- 
•'  z*óni  malfatte y che  si-  prendevano» 
-,  per  essenze . Questa-  Metafisica pren— 

' G g.  5 
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deo(P.  il.  nome,  di  Fisica  ,,  ff  rende'VéC. 
ragione'  di  tutto  perchè  non  si[ 
peva  raziocinare . I migliori,  ingegni 
obbedivano  a questo,  torrente:  di 

assurdità,  ovvero  anche  creder  lo- 
facevano.  La.  morate^,  e la  Poh- 
tica.  non  erano  meglio  trattate..  Ve^ 
ra  fonte  de*^' principi  della-  morale  ,. 
Gli:  Scolastici  la.  cercavano  in.  »Ari<- 
stotele.^  che  non  era.  da.  loro-  inteso  j. 
r moltiplicavano,  le  questioni  senza 
scioglierle.  Non.  vi  fu'pih  che:  prc*^ 
babilità.  nella:  morale'.  %Abusi che 
ne  nasceranno  ..  QPf\  dovesse- 

P oggetto,  della.  Politica.,  l^en^  st  po*- 
teva.  conoscerlo  . Cli  Scolastici  cerca-- 
no  la:  Politica:  in:  Mstotele 
sottigliano-y  difendendo,  male,  t mi- 
gliori diritti..  SI  formavano  delle 
false  idee- del  diritto,  civile  ,.  , e ca- 
nonico.. Dove  attìgnessero,  l prìncipi 
di  questo  ultimo  ..  Quanto-  male  ra- 
ziocinassero ,.  fondandosi  sulla.  Sacra 
Scrittura  . Quanto^  fosse-  difficile  obe- 
si facessero-  del  migliori  studj . Glt 
spìriti  l meglio-  Intenzionati  erano' 

troppo  ignoranti  per  riformarli ..  La^ 

Corte-  di  Roma-,,  che-  arrogata:  si 
aveva- P' ispezione  le  Universi- 

tà non  si  prendeva  nessuna:  cura 
T ^ per 


' .jeer  '^est^  riforma',.  jPer  ' htudtar 
htnCj  avrebbpsl  dovuta^  tncomtdciare 
V.  da  dove-  gli  ScvJastiet  finivano,.'.  Os- 
servare innanzi  dì  farsi \de^  principj 
generali  . Studiar  prima  la  Fisica,' 
. indi  la  metafisica  poscia  V arte  di 
ra^ioanare.'  e ir^  ultimo  V di 
parlare,.  Infatti,  bisogna  parlar  be-^ 

• nèye  'rdxiocinar  bene  innanzi  d' im» 
■ pararne  le  regole , L*  istoria  dello 
.'  spirita  umano  * prova  ^ che  non  * v' i 
' 'ordine  pOf  acconcia  uii]  istruT^ione  , 
■'  Gli'  Scolastici  divìdevano  troppo  gli 


^ ’ aggetti  delle  nostre  cognizioni  In 
Grecia  si  _ col tivavana  ad  un  tem-. 


po  istesso^  tutte  i\  %yfrti  ^ e ^ tutte 
" le  schnge,  'Studiarle  del  tutto  se-^ 
paratamente  è * un  nuocere' vi prergres- 
' •■■■si  dello-  spirito^, 'Ecco  y*  percM^  non 
* ; abbiamo  che’  di  cattivi  Libri  eie» 
V : ment art  , Vi  sona' adunque  degli  stu- 
**  df  y che  - 'nm  si  debbono  separare^. 
' ' benché'  sembrino 'avere  oggetti  diffe» 
" venti  , Ma  '^  si  vuole' ostinatamente 
'*  ■ dividere  sènz^a  fonti'.  Di  ^maniera 
che  non  si  .ritrovane  in  verun  luogo 
così , 'che  .studiar  sf  debbanà.  nel  me» 
" - desìmo  "tempo , I migliori  spiriti  seg» 
“ ''  giogati  'da*  pregiudizi  non  risalgono 
'alia:  fonte  dr  questo'  abuso!  « ' 

S Gg,  6 L^I- 
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t 1 B R O N O N a; 

C A P O-  - Ik 
principali  cagioni  delle-  tUFÌ>o<*- 
Jeuze  d’Italia..  ‘377^ 

L*  Itaiia^  tiAxb'at a.  che-  ijuaiuwqM- 
altra  ^roi&iwÌ4.M^  I/.a/nore  della  li- 
bertà. cbe<  eagiiìMva  de'  disardini 
L*  ambizione  di  P.api-  ns  caghna^az 
talvolta,  di  maggiori,  Lwnbardi' 
.abollscmo,  la  regia  digmtà.^  e erra»- 
no  trentOtJ)ftehs,zRistabilistona^  de*' 
che  regnano  ^tra.  le-  turbolente 
Longino  creato,  aveva,  de*  Duchi., 
Prima  cagione  delle  - turbolente  d*' 
Italia,  La  potenza  dei  Papi  comin*- 
cìa  colle  turbolente,  i Pepino,  e Qar-. 
lomagno  accrescono.,  ^esta  potenza.. 
Si  accresce  ancora  per  la  debolettj^  - 
i de*loro:SUfieessori..Dopo  la  deposi*. 
> rióne  di  Carlo . il  Grosso  ,.le  tutbo^ 

• lente  sono., pile  grandi  che-  mai>^  e- 
* Papi  sono:.  coHtimtamente  • tratti  ^ da^, 

• uno  in.ua  altra  partita.  Ottone:  Ti. 

• fa  rispettare,  la  sua  potenza  ^ «•  loz 
lascia  a* 'suoi  sttecestori,  Nondimeno  > 
la  calma:  non  era  mai  . che  passeggi*. 

^ va.  Il  Clero,  innalzato.* dagli  Ottoni' 
r diventa.  ne>nico  degl*.  Imperatori:,...  Ito- 
i.  questtt  circostau^  ‘gl*.  Imperatori,  un*- 
no  de*  nusoìi  nemici  , ’ ne*  Normanni 
^ i r ebec 
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stante  favorevoli  a dìsDgnr^  di  Gf®**- 
,-gor.io\  ► La  condótta  -di 
Papa/ fa  ima>  rivolutone  rtegii  spi<^ 
,KÌti.  Quanto  allora' fqisé\  di ffixile!' 
d*'dm\ Federici' il  difendere  i dìrit-»- 
ti  deli-  Impalo . ' Le'  fbt^^  ' Guelfe 
tf  Ghibelline  accrescono  i disordini 
'Dopa  Corrado  IV:  '■tempo^  di.'  dnaf^ 
chia.  favorevole  alle  usurpat<^^i> 
formano  delle*!' confederatene  y ^ p^*- 
r echio  Cittd'  pensano-  S.  governarsi 

- da  sè^  . • 

C A • F O*  - FT, 
Considerazioni  Generali  sopra  qneilòj, 
che  forma,  la  forza  , d’ la  debolez*- 
za  di  una  Repubblica^' 

£?  uguaglianza,  è il  ' fondamento  dtì 
una  buona  Repubblica , Inugu/^lian— 

- zje.  odiosa^  O'  distruttiva  . %^wì'i 
una  povertà..^  che  oontribuisco-  allof 

. prosperità,  degli  StatK.  L*  opulenztt. 

. è rovinosa,  quando  è ih  frutto  dell*' 
-avidità . Produce  il  lusso  ; che.  con*, 
siste  non  ianio  nell*  uso  delle-  tic*- 
cJjezge quanto  in- un  capriccio  dell*' 
immaginazione'.  Mali'y  . ohe  produce.:: 
. il  lusso. \ Non  si  \fiOfssotKh  immagina* 
m governi  migliori , se  non  esser* 
•udndo  i cattivi,  L* amHz*^  esser 

pul 


stabUiseono  tn-  Italtd,'  Ciecc^ 
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^ alìé  Staici  * 

. : iimhfxtone  utile  . V UguagUauT^a 
..  forma  é Cuoiai  costumi . l buoni  co-- 
' , stuntt  formano^  le-  '- buone  'Rsj^ubblt^ 

- . . che ^ '■'  ■'  ' • • ■'■  •■  •'  ■'•'  , 

, . , ; CAPO  ii  r. 

Idea  generale  delle  Repùbblichè  d* 
Italia-  ■ .V 

Jtfo»  pàtevano  ^formaysr  Répubbitcbe. 
nel  Regno  Ji  Napoli  .,  Era  difficile 
che  se  Me  {ormassero  nella  Lombar- 
. dia. -Lo  Stato  Ecclesiastico «• 
posto  a tutti  i disordini  f cbu  cagio- 
nava la  poca  ' saggia^’ condotta  de 
Rapi . Formar  vi  ' si  doveano-  delle 
V Repub blicbe  durante  la:  ' residènza 
-,  de  Papi  in  ^€vÌgnone.  ' In  Toscana 
specialmente  formar  si  dovevano'deL 
. le  Repubbliche . Ma  doveam  essere 
‘ - continuamente  agitate.  .Volevano  -es- 
V'.  ser  .libere , tenera  sapere  quelio'r  cbe 
: eostitiihce  la  libertà..  V uguagliane 
, è il  fondamento  del  Governo  Ree 
pubblicano  .ì.  I iromanh  stati  non  sono 

■ potenti  y se  non.  perchè  tendevano 
air  < uguagli anxa- . .GP  Italiani  non 

■ ' annoi  mah  . conosciuta  /*  uguaglianza  , 
. Il  Governa  feudale  ^ ler  riccbezgp 

portate-  dal  commercio  cancellata  ne 
. aveano  egri  idea.  Non  ne  -rimunmja 

al-' 


•/tw 

„ r uFi^un  'oi  tracciò  nellir  P'ròvtitcfi^f,  do*- 
^ nie;  vi  erano  moltir  Géntiluonùni 
^ v:  biella.  Toscana ^ dove.'  va  nr-era>  urt' 
\ minor,  numero  y,  st\  formavànoi  delle' 
Repubbliche  y ma,  sono)  turbate  y per*- 
ehè  fvl  restana  ancora:  de  Gentìluo— 
. mini  ^ Sona  tutte  commereiantt  ^ Hort- 
^ anno,  che.  truppe  mercenarie,.  QjaantO! 

costi,  loro  per . difendersi Il ’tommer* 

; • eia  suscitai  tra:  loro  .delle' guerre*  fo» 
..  vinose,.  SI  rovinano:',  anche-  riportane 
, do,  de  vantaggf^  e delle:  vittorie,- 
. Il  danaro:  è per-  essè:  il' della 
guerra:,  ,Anno-  fin  dal.  principio^  del 
lor  stabilimento,  tutti  i - viój^  delle 
Repubbliche-  corrotte  . Perche  le  Re*- 
„ pubbliche-  delT.  Elvezia  ^ e*  delf  \4le»- 
magna  fossero  male-  costituite  ,. 
c A p .a  IV,. 

IJi  \Tene2iia  , e dC  Geno  41  Sì 

Prinapf  di  Veneofta  sotto  la  proteefo*- 
„ ne  de*  Padovani . Governo  dd.  dodi*- 
tl  Tribuni,  La  -Uemocra^ih  'si  can- 
' •/fr.ist'ecra^idi  s.otto‘  ii  Doge 

^ Pietro-  Gradenigor  k.  Congiure:  delle 
i ■ fittigli  e.:  .che:  perduta:  anno:  la:  loro 
^ parte,  nella:  sovranità , Consiglio,  de' 

^ dieci  per  prevenire-  queste-  congiure,. 

I.S avj  f il  S enato  , IÌ  Gran:.  Consi* 
z\  Errore  di  , Machiavello  sopra, 

> /*  %Ari*- 
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• l' jfrìstocra^la  di  P^enexj^>  La 
bìltd  di  Venezia  è assai  diversa 
dalla  Nobiltà  feudale.  Genova  è 
«•»’  .Aristocrazia  ^ che  stabilirsi  non' 
pottva  sopre  fermi'  e sodi  principj ,■ 
Potenzia  di  Venezitti  « di  Genova: 
sul  mare.  Conquiste  de'  Veneti trnt  y 
I Venezolani , o i Genovesi  scambio^- 
•volmente  si  rovinano.  Ma  te  tur*- 
bolenze  domestiche  sono  funeste^ 

• a Genovesi.  Conquiste  de' Venepani 
in  Italia . I prosperi  successi  di  que-' 
ste  Repubbliche  nulla  anno  di  sor-.- 
prendente.  Erano  rovinosi  pet  l'oro> 
commercio  . Erano  in  gran  parte  de-r 
hitori  alla  debolezza'  degli  altri 

• popoli  dell’  Europa  . - > ' ' 

e A p O'  V. 

Delle  rivoruzioni  dì  Fiorenza'.  432^’ 

Istoria  di  Fiorenza-  è interessante  .* 

• I Fhrentinp  stanno  lungo  tempo  itti* 
' nariz}  di  prender  parte  nelle  conte* 

. se  del  Sacerdozio  e dell'  Impety 
Frincipio'  delle--  disenssioni . Fazione^ 
de'  Buondelmontr  , e fazione  degli 
: merti.  Gii  Uberts  som  protetti  da< 
■Federico'  II.  Brendono  - il  nome^  di 
. Ghibellini  y e i .Buondèlmwti  quello 
- de'. Guelfi.  Ma  morte  di  Federico 
queste  due  fazioni  si  ricottciliatto=per 
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date  lit  libertà  # Ftorem^tt  , Dodici 
%/fne^iani  anno  il  governo  della  Re- 
•pubblica  . Singolare  costume  de*  Fio<^ 
.'reatini Loro,  progressi  in.  dieci  ani» 

‘ ni  di  calma  y e di  libertà  % Ma'  il 
popola,  riaccende  h.  spirito  di  fazio- 
ne mettendosi  nel  partito  de*  Guelfi, 

" Condotta  di  Renedetta  Xll  diFe^ 
d erica  IL  per  mantenere  questa  spi* 
tifò.  I Guelfi  sono  discacciati  ,0110* 
mati  a Parma  ne.  discacciano  i Ght* 
bellini , Sona  sostenuti  da  Carlo 'd*" 
^njauy  e,  i Gbibellini  restJtuiscenoj 
’ i*  autorità  al  popolo,  di  Fiorens^a ,, 
che  vogliono  guadagnare’,  1 Fiaren»- 
tini  tentano  di  assicurare  la  loro* 
libertà,  I Ghibellini  cor^iurano^  e: 
sono  costretti  a ritirarsi.  Tre-  classi 
di  Cittadini  .in.  Fiorenza,  €rea\ìo- 
ne  di  dodici  buoni  uomini^,  e di  tre.- 
' Consigli ,.  Questo-  nuovo,  governo  nin 
può  impedire-  le  violeno^e  de*  Guelfi^ 
Fer  ^uesto-^  i buoni  uomini  richia* 
mano  i Ghibellini,.  I Papi  continua,, 
no  lo  spìrito  di  fattatene,.  Nuovo  go* 
verno  y.  eh*  esclude  dalle,  magistratu*- 
To  tutta  la  Nobiltà,  Ma  la  Ssgno*- 
ria  è troppo  debole  centra  le  tntra»- 
prese  de*  Gentiluomini ,-  Mee^i ohe- 
iimpìegaiio  per  darle  maggior  .auto*. 

tìtàt, 
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vttà.  Turbalew^Cf  cht'*nt  nascono , 
Sono:  calmate.  Progressi  de' Fioren» 
tini  malgrado  alle  loro  divisioni  e 
discordie  w Fazione  bianca  e ìtefa . 
I neri  sono  discacciati  ed  alcuni  de' 
Bianchi  a'  quali  si  ^permette  di  k/- 
« tornare.  Carlo  di  Valois-  mantiene 
le  dissensioni,  I disordini  sono  più 
grandi  che:  mai  ,■  I Fiorentini  si 
danno  a Roberto  Re  di  Napoli  per 
cinque  anni,.  Realisti  e \Antirèali~^ 
sti . Diverse  rivoluzioni  in  Fioren^^ 

. Saggia  proposizione  de'  Fiorentini  a 
. popoli^  eh'  erano  stati"  loro  sudditi, 
Divisiorte-  dell'  autorità,  tra  <■*-  iVo- 
i bili e il  Popolo,  I Nobili'  volendo 

- comandar  soH\  restano  senz^  autori- 
. tà  . Loro  tentativi  per  ricuperare 

ì' autorità.  Pih  non.  risorgono. . 

- GAP  O VI. 

Considerazione  sopraf  le  cagioni  (delle 
• dissensioni  di  Fiorenza. ‘ ^ ' 458' 

cdtl  tempo"  della  fondazione  di  Roma  y 
. si  pensava^,  che"  tutti  i Cittadini 

goder  dovessero  degl'  istessi  diritti,. 
Si  pensava  assai  diversamente  ^ quan- 
'do  Fiorenza  temè  di  governarsi  4* 
Repubblica  ..  I Patrixj  immaginar 
. no»'  si  potevano  di  fortificarsi  dòn- 
tra  a dd castelli t nà  Plebei'  di 


Diui'  i i ay 


^'ifnnder  V armt  contro-  i'  Ratrìi(j^ 
■>  Questi  cedevano  colla  speranza.',  di 
c ricuperare:  la:  loro  .autom^  y,  e i Ble- 
. bel  non  pensavano^  a:  ^spogliarli  ■.  di 
’■  tutta . Vi  erano  adunque-  sempre  de* 

- m'exp^l  di  conci lia7^io»e[  per-  riunire  i 
. due  partiti  contro.  l\inìmico  „i  io-  po»- 
. litica  de*  Romani  per  tenere'  a-  freno 
X e in  doverosi  popoli  conquistati^  è 
\ effetto,  delle  circostan'ze  y,-^  in  .cui 
ritrovati  si  sono  ^,  ùd" . Floreni(a  j,  al 
i.  cantrarioì'y  'l  Cittadini  .tentar.  dove->^ 
SiVeano  tutto  per  dispogliare'  i Nobi- 
f II ^ Esservi  non  potevano^  met^/^di 
^ ..candì la^fone  ..  Le  faofonl  doveano: 
moltiplicarsi  ,,  e dar  la:  patria  in 
^..patere  dello  straniero..  Fiorenza >.im- 
. .piegar  non<  poteva:  ristessa  . polì-" 
f ica.,  colle'  Città  conquistate ..  E*  al 
contrario,  necessitata  a comperar  de-'- 
i.igll  àmìd'y  le-  degli  alleati..  I ‘prìn- 
c cip)  delle  Repubbliche  di  Roma  ,,  e- 
^ di  Fiorenza',  racchiudevano  , in  se 
\ quello  che-  accader.'  doveva:,  all*  una 
..'  e:  all*  altra.'  > 

u ,C  A P O VII. 
(^òntihuazionc:  delle:  rivoluzioni  di 
Fiorenzff.  . 468: 

Giovanni  risconti  fa  la  guerra’  a*Fi§- 
rentinl..  Diversi,  partiti  che:  scorre». 
«...  ~ vancu 
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vano  V ItaVut,  Gli  *Alhizi  e ' iÉaò^ 
ci  formano  due  fazioni  nemiche . . Il 
thè  fa  nascere  l* avvertimento  ,%Abu» 
■ Ja , che  se  ne  fa^  'P'i  si  rimedia • 
Gii  abusi'  ricominciano'  con  maggior 
disordina^  Cinquanta  sei  persone  no» 
' minate  per ''riformare  il  gòverno  • 
^ Guerre  diverse.  Il  Papa  scomunica 
i Fiorentini  j che  non  ha  potuto  vin» 
-^•terei  ' Le^  due  fazioni  meditano  la 
loro''  rovina . Silvestro  de*  Medici  è 
fatto  Gonfaloniere . %érma  il  popolo 
' per  far  passare  una  Legge.  Disor» 
dini  ^ che  cagiona  il  popolaccio  ar» 
' maio . Ottiene , che  niuno  sarà  av» 
venite  cerne  Ghibellino.  S*  impadro» 
nisce  di  tutta  /’  autorità . Dispone-  di 
tutto  a capriccio . Michele  di  Landò , 

' fatto  Confaloniere]  si  fa  rispettare’^.  Il 
' popolaccio  escluso  dalle  magistra» 
. ture,  ma  i^ piccoli  artigiani  anno  in 
- esse  la  parte  maggiore , Tante  fa^io» 
'■  ni  quante  classi  di  Cittadini , Dopo 
i ^ molto  turbolenze  , la  prima  classe 
' prevale.  Guerra  de*  Fiorentini  con 
' s Galeazgp  Visconti . ^eri  de*  Medici 
Mediatore  tra  la  Signoria , e i pie» 
-,i€nigiani ..  I fiorentini  anno 
'‘\'ìa  guerra  con  Filippo  figliuolo''^  di 
Visconti y e con  Ladislao,. 

La 
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che  fa  .u  'mpa^vmeu 
tere  ^ sollevano  il  popolo  * Giovanni 
. de*  Medici  non  approva  ^ che  si  .^re- 
. stituisca  r autorità  a'  'Nobili  per  to^ 


'-  iglierla  appiccali  artigiani Sua  ^ con^ 
dotta  per  calmare  il  popoh^  che  si 
solleva  contro  le  imposie^ioni  màl  .ri^ 


^ partite.  Cosimo  suo  figliuolo  è'  han- 
> dito.  £’  richiamato , tAlla  testa  de^ 


^ gli  uomini  di  balia  ^ è.  padrone  del ~ 
da  Viepubblica . L Partigiani  di  Co» 
^ aimo  j gelasi  della  sua.  autorità  y 
^ cessar  fanno  la  commisione , ma  ve- 
- . dandosi  meno  considerati , che  in~ 
nan^i-y  lo  invitano  a ripigliare  l*  au* 
4orità.  La  cosa  soffriva  delle  di ffi- 
. xoltày  che  Cosimo  non  si'  dà  fretta 
."^di  levare y e toglier  di  mexpO' 

. Commissione  è ristabilita  ^ e Cosimo 
■ Si  é il  Capo.  Neroni ^ induce  Pietro 
• figliuolo  di  Cosimo  a fare.de' passi  y 
.che  alienano  da  lui  gli  .animi . Con- 
.giura  contro  di  Pietro . E'  scoper» 
rta  y e V autorità  di  '-Pietro  è .tanto 
' piìt  assicurata . Ma  non  può  recar 
^rimedio  agli  abusi.  Tommaso  Sode~ 
sini  conserva  l' autorità  a'  due  fi^ 


' gliuoli  di  Pietro.  Congiura  contro 
Lorenzo , e Giuliano . Giuliano  è as- 
■ . jsassinato . Lorenzo  governa  con  glo- 
ria . 
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-.ria,  Giudtt!^to  di  ‘Machiavello  su- 
pra  la  maniera'^  .con  àui  gl^  Italiani 
facevano  'la  guerra.,  f 

. A P O ' Vili.  . . M( 

Come  riflettendo  sopra  di  noi  mede- 
*simi  render  possiamo  ragione  de’ 
tempi , in  cui  rinovate  .si  sono  le 
Arti , e le  Scienze,  - - >4^p 

Xe  Scuole  vanno  *7»  'àecadenxa  dopo  o9t , 
Carlomagno,  'Le  persone  sono  igno^  io, 

ranti^i 'S  non  ^sentono  il  -bisogno  di  le 

istruirsi.  Occupando  la’' Giostra  fan’-  -P« 
.ciulle^^d^  in  frivole^ts^e  .venghiamo 
esposti  ad  esser  fanciulli  per  tutto  ra 

il  tempo'  di  nostra  vita.  Bisogna  pJ 

far  sentire  a*  fanciulli  il  bisogno  dt-  ' -df 
.esersitare  le  facoltà  del  corpo,  Bi- 


. sogna  insegnar  lóro  a servirsi  Ma  se. 

Bisogna  -con  maggior  ragione  far  Ìo» 
ro  Un  - biso^o  dà  .esercitare,  de-  fa'^^  ^ 
coltà  dell'  amnrà  , Istruirgli  come  : 

giuocando  e . far,  loro  'un  drisogno  dP-  " j 

.occuparsi  per  discacciare  la  noja, 

£,'  già  Mn  . saper  molto 'Il  sapere  oc» 

,euparsi.,  ■,d‘llora  .si  prende,  del  gusto 
per  .dgli  stùdj che  senga  di  que-^  - - 
- sto  sarebbero  rincrescevoli , Lo'''*stU’»  - J 
dio  dell'  istoria  deve  fan  sentire  </ 
bisogno  della  virtìt , \e  de'  talenti  • " j 

Squamo  pik  si  sente  questo  bisogno'^  ■ 

tqn» 
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tnieresst  st  pnndeper 
\:glf  uontini  s -Gtandi\^  \Le  '•  tognì^itnìt 
nascono,  e si  dispiegano  in  tutto  un 
popolo , come  in  ciascun  particolare 
^individuo-,  cordine  de* atostri  hi so*'^ 
^gni  - determina  la  scelta  de*  Rostri 
studj,'  Il  ifnetodo  accelera y a ^ rallenta 
ta  il  'progresso  Jelle  nostre  -cognigio» 
ini,  L*  ordine  il  pih  perfetto  è,  queU  - 
do,  che  sviluppa,  v dispiega  meglio 
le  facoltà^  dell* anima,  heggendo  i 
J^tìeti^  un  fanciullo  impara  sen^av» 
cedersene  1*  arte  M raziocinare , La 
ragione  si  è,  perchè  il  gusto  è la 
prima  delle  facoltà  dell* anima,  che 
' bisogna  svilupàre, 

« . . . ’x  ' ■ V, 

. C AVO  TX. 

Dello  Sfato  dell’ Arti , e delle  Scien* 
ze  in  Italia , dal  .decimo  secolo  si- 
no alla  iìne  del  dccimoquinto.  5^2 

'perchè  le  scuole  decadute  fossero  ne* 

"secoli  nono,  e decimo.  La  riputa^ 

gfone  degli  -»Arahi  sveglia  la  cUrìom 

sità  d*  istruirsi.-- La  '-considerazione , 

e'  la,  stima  che  st  accorda  alle  Let- 

* * 

Sete  y accresce  'ìquesta- ' curiosità . La 
scuola di  Salerno  '- 'Sventa  la^  pih 

a ^ 


l 
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.celebre , Le  -persone  si  .applìcànv  spe* 
assialmente  alla  dìalettca , e alla  Soq». 
lastica,  alla  medicina  , alla  Giuris» 
'prudenza  -i  ’€  alle  questioni^  che  fan» 
no  nascere  le  contese  tra  il  Sacerdo» 
i^io  ^ e. r Impeto,  Ma.^  nè  l'aggetto 
'degli  studj  y nè  il  metodo  non  per» 
mettevano  di  acquistare  vere  cagni» 
Spioni,  Gli  oirabi^  che  si  studiava» 
no  ^ fatto  non  anno  che  mettere  im» 
pedimtnti  ^ ed  ostacoli  al  genio  . Le 
•Lettere  nascer  non  potevano  nelle 
.scuole , Nascer  doveano  presso  un  , 
popolo.,  che  avesse  il  primo  del  gu» 
jto,  1 -Provenzali  dopo  molte  rivo» 
Suzioni,  si  arricchiscono  col  commer^ 
ciò , e coltivano  la  Poesia . Spargo» 
no  il  gusto  presso  ad  altri  popoli  ', 
e principalmente  tra  i Grandi.  Le 
■Lettere  protette  a Napoli . Maquan» 
tunque  questa  Città  diventi  ogni 
.giorno  piu  florida,  la  buona  Poesia 
nascer  tuttavia  non  doveva  in  essa. 
Per  lungo  tempo  i Veneziani  non  col» 
■tivano  che  il  commercio  . Non  anno 
per  Leggi  che  usante  introdotte  dal» 
le  circostanze  . Conoscono  /’  abuso 
■della  moltitudine  delle  Leggi  , e ne 
anno  poche  . In  nessun  luogo  la  giu» 
stizia  era  meglio  amministrata . Le 
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sono  Leggi  tuttavia  non  erano  gran 
fatto  semplici  .,  poiché’  aveano  bìso^ 
'gno  ili  Giureconsulti,  Studiano  la 
Giurisprudenv^a , e non  ne  sono  per 
questo  meglio  istruiti  . Gl'  Italiani 

■ arricchiti  dal  commercio  coltivano  /* 

■ %4rti.  Cominciano  ad  avere  degl' 
Istorici,  iff  lettere  in  circostams^e , 
nelle  quali  pareva  che  far  dovessero 
de'  progressi , erano  ritardate  dalla 
protei^Jone  accordata  a'  cattivi  stu^ 
■dj . La  Toscana  esser  ne  doveva  la 
culla.  Fiorenza  le  fazioni  mede* 

-sime  contribuir  dovevano  al  nasci- 
mento dell'  tArtl.  Il  Dante,  il  Pe- 
trarca, il  -Boccaccio . Quelli,  che 
-anno  i .primi  del  gusto  rapidamen- 
te lo  Mmunicano  . -Passa  incontanen- 
te'da  uno  in  un  altro  genere.  La 
presa  .di  Costantinopoli , an^i  che 
portare  il  gusto  in  Italia , ha  ritar- 
dato il  progresso  delle  Lettere., 
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C A P O I. 

Pe*  principali  Stati , deU\Europa  «dc^o 
Carlo  VII; [fino, alla  morte  dell’ Jrn- 
s peratore  Massimiliano  J.  -537 

> 

Federico  -TlI.  :è  J"*  ultimo  :Imperatore^f 
, che  sia  stato  incoronato  a Roma,  ili 
tegno  di  Massimiliano  I.  è J\  epoca , 
ht  cut  V ^ambizione  ^comincia  a far 
muovere  insieme  le  principali -Pofen» 
'Ze  , dell* JEuropai  -Questo  '.Principe 
sposata  pveva  Maria  y ^erede  .della 
[Casa .di  ^Borgogna,  Divide  J* %Al e <• 
magna  in  circoli.  ^Crea  Ja  .camera 
imperiale y che  prender  .doveva  in^ 
formazione  e . notizia  . delle  contese  e 
de*  litig  'j  de*  Princìpi , Questi  mez^i 
assicurar  .non  potevano  fa  tranquil- 
lità . \T urbolenze  [in  Inghilterra  sot^ 
to  Enrico  VI. , che  perde  la  Coro- 
na  y e la  vita.  Fine  del  dominio  de* 
Pìantagenetì , Potenza  di  Carlo  VII, 


I 
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/opo  r espulstcne  degl*  Inglesi . Cam 
KAttere  di  Luigi  XI.  E'  incapace  di 
dare  la  sua  fiducia  ad  alcuno . Guerm 
ra  del  pubblico  bene  . Luigi 
ditore  "verso  Carlo  Duca  di  Eorgo- 
gna  , n*  è punito . Sua  condotta- . col 
Duca  di  Berti  suo  ' fratello . Esser 
poteva'  assoluto  sen^a  esser  crudele  . 
Domin)  y- che  ' riunisce  alla'  Corona. 
Fa  anministrat\  la^  giustixja , 
scia  la  Corona,  a Carla  Vili,  y e il 
governo'  del  Regno"  ad'  t/fnna  di 
Beaujeu Guerra  civile  ^ che  finisce 
colla’  disfatta  del  Duca>  di  Orleans , 
Carlo  sposa  V erede'  di  Bretagna . Sì 
propone  la'  conquista  deV  Regna  di 

• napoli  . Molti  pretendenti  al  Due  am 

' ter-  di  Milano  .-  Ipuestd  Città  "vuoi 

governarsi  da  se'.  Così  ancora  Pam 
•oia  e Parma  . -I  Milanesi  si  danno 

• imprudentemente'  a Francesco  Sforga . 
Eodovico'  Sforga:  usurpa-  V autorità 
sopra'  Giovanni-  Galeat^gp'  Maria  , 
suo  nipote .-  IV  Regno-  di  Napoli  stam 
to'  sarebbe  fiorido  sotto  ^Alfonso  , 

' concorrente  di  Renatcr d'\Anjou ..  Turm 
bolenge  sotto'  Ferdinando'  suo'  figlio. 
Fiorendo'  de^  Medici  attendeva.^  e si 
applicava  à*  meggì  di  assicurar  la 
jpaca  alf  Italia  / mentre  tutte  le  Po* 

^ Hh  2 tenm 
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• ten^e  formavano  de*  progetti  di  guer- 
ra. Ìj*  interesse  di  Ferdinando  e di 
Lodovico  voleva  , che'  secondassero) 
ì§  mire,  di  Loren^p.  Tutti  e tre  inm 
sterne  collegati  assicurano-  la  pace , 
malgrado'  al  Papa  , e malgrado, 
y Penepiani.  V Italia'- felice  sotto  Lo»^^ 
renilo.  Muore  compianto  da  tutta  T 
Muropa.  Rodrigo  Borgia,  t/élessan»- 
dro  PI.  y - sulla  cattedra  di  S.  Pie» 
Ptom  Pietro  il  succede- a Lorenzo. 

‘ Progetto  di  Lodovico  per<  mostrare  < 
-al  Papa,,  quanto -i  confederati  /ox-- 
I sero  uniti.  Svesto  progetto  non 
recato  ad  esecuzione ...  Lodovico  ne 
. prende-  d'elP  ombra  centra-  F-erdirtanm 
o cantra  Pietro.  Fomenta  delle^ 
dissensioni , che'  incominciavano:^  tra^ 
loro-,  ed  %/Ilessandro^  VI.  Questo  P a*- 
pa  era  pronto  a tutto^  purché  ox/e-- 
. nesse  de*  Priheiptatì  per  i suoi  Nipom^- 
\ ti.  Si  collega  con  Lodovico’^  . e"  co*' 
, Veneziani  . . Lodovico^  invita.  Cttrlo^ 
^ Vili,  alla)  conquista  del  Regnai  di  ' 
, Napoli.  Ferdinando  negozia  inutilm • 
. mente  per  distornar  Carlo-  da. . que- 
sta'  impresa.  Si  riconeilia.  col  Papa, 

\ ma  .riguadagnar  non  può.  Lodovico., 
Carlo  passa-.  /‘  %/flpi ..  S*  apre  una 
strada  per.'  la:  Toscana  ..  Sacchéggio: 

li  dJ. 
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da  lè  impano.  Scabrosa  situazione  de' 
Francesi,  Pietro  è biasimato  di 
avergli  armati  centra  la  sua  Pa- 
tria.. Per  riparar  questo  fallo  , ne 
commette  un  maggiore.  La  fermezza 
dì  un'  Fiorentino,  intimorisce:  l Fran- 
cesi che  si  credevano'  padroni  di 
Fiorenza  . *AIP  avvicinamento  di 
Carlo , il  Papa  si  rinchiude  nel  Ca- 
stello S..  <Angelo  . Carlo  si  riconcilia 
col  Papa..  IL  Regno  dì  Napoli  lo 
riceve ..  Ingresso^  di  Carlo  nella  Cit- 
td  dì  Napoli ..  Massimiliano  tenta 
inutilmente  di  armar  *Alemagna 
contro  di  Carlo . i’  Italia  e la  Spa- 
gna si  colleganoi  con  esso  lui  . Frat- 
tanto t Napoletani'  disgustati  già 
de*  Francesi  pensavano  a-  congedar^ 
li  y e Carlo  si  ritira  y quando  Fer- 
dinando IL  incominciava  a ricupe- 
rare il  suo  regno  ..  Carlo  si  avvici- 
na a Fornovo.  Incertezzt*  degl*  ini- 
mici, che  si  spaventano . Battaglia 
di  Fornovo.  Morte  di  Carlo.  Luigi 
XII.  hUy  come  Carlo  FUI.  l* ambi- 
zione di  far  delle  conquiste  in  Ita- 
lia . Preveder  doveva  che  non  le 
avrebbe  conservate . Fa  quella  del 
Milanese  . Lodovico  è condotto  in 
Francia,  Luigi  divide  il  Regno  di 
H h 3 Na- 


TQapolt  con  Tefdtnandor  H Cattolico,, 
che  lo  conserva  tutto-  per  intero,  I 
suoi  maneggj  distornano  V Impero  dal 
disegno  di  armare  contro  di  lui». 
Massimiliano , eh'  esser  non  può  in- 
coronato prende^  il  titolo,  d'  Impera-- 
tare  eletto,  I Vene^daui  riuniscono  i 
per  una  loro  inavvertenga-  Massimi^- 
li  ano  ^ e Luigi  XII.  contro  dà  loro,. 
Lega  di  Cambrai . Pretensioni  delle 
Potenze  coUegate . xdlrttcoli  ^ de'  qua- 
li erano  convenute *.  Questo,  trattato 
era  l'opera  del  solo  Massimiliano, 
Offerte  deh  Papa  a'  Penepiani.  Se 
questi  Repubblicani  le  avessero  < ac^- 
cettate , la  Lega , stata  sarebbe  sen- 
!f^a  niun  effetto.  Per  dorso  quasi  tut-- 
to  quello  y che  possedevano^  in  Terra- 
ferma. Ne  ricuperano^  una  parte  , 
Giulio  IL  abbandoTM  ih  partito-  de  '. 
Collegati  . Nondimeno-^  Luigh  XII,  ^ 
vuol  ancora  confidare  in  questo  Pa- 
pa. Ma  Giulio,  si  collega,  co'  Pene— 
giani , e prende  V armi ,,  Fa  una  .le- 
ga cantra,  la  Francia,.  Si'  ammala 
e Massimiliano  pensa,  a far  Papa- 
se  medesimo.  Massimiliano  Sforga  è’ 
rimesso  nel'  Ducato  di  Milano.  Gio- 
vanni d' *^bret  perde  la-  Navarra, 
Luigi  riprende  y e riperde  ^ U-Mila-- 

V6- 
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uese.  Fa^  la-  pace  co»  tutti  l suol 

- nemici^  e muore  . Francesco  !..  vuo* 

' le.  ancor  egli  conquistare  il  Ducato> 

♦ di  Milano.  Passa  l\%Alpi.  Batta» 

. glia  di  Martignano-,  Conquista  del' 
Milanese.  Carlo F‘  padrone  de^ Paesi 
Bassi , della.  Spagna  , del  Regno>  dii 
..  Napoli  y e Imperatore 

„ CAPO.  ir. 

fìe*  Papi  nel  decimoquinto  secolo  y 
, deir  origine  del  Luteranismo  nel> 
decimosesto  ....  , . éoS^ 

lui  potenza'  della  Corte  di  Roma-  im*- 
. . pediva  la  riforma  : della  Chiesa . Ma: 
. r questa  patengai  s* indeboliva  da.  se- 
. stessa  .volendo  crescere,  ed  aumentar»- 
^ si.  %/iveva  per^  lungo  tempo  commos»- 
sa  ed  agitata,  l*  Mttropa..  Doveva- 
in.  ultimo  ’ solUvarla  .$l’ indebolisce 
y quando  - sembra  che  riporti-  i maggio» 

- *i  vantaggi} . Si.  rassoda-'  in  Roma  a 
~ misura.,che  . s*  indebolisce  altrove^  1 

• - Papi  erano  ancora  abbastanr^a  po» 

\ tenti  per  - mantenere,  gli  . abusi  ^ che 

- arricchivano  la  Camera  t/dp.ost elica . 
Questi  abusi  trovavano  pochi  osta» 

. . coll  in  . Italia  -.  ln  < *dllemagna  tutti 

al» 


Digitized  by  Google 


i 


72.8’ 

altamente  se  ne  querelavano . Sembrano  ' 
distrutti' in  Francia  dopo  la  Pram-^ 
matica  di  Carlo  VIL  Luigi  XI,  in^’ 
gannato)  rivoca  questa'  Legge  . La 
rivoca^  una  seconda  volta . Non  v*  è 
piìt  nulla  di'  determinato  in  questo' 
proposito  . Concordato  dì  Leon  X.  e di 
Francesco  li  In  Francia  si'  riguarda 
a torto  questo  Concordato  come  una  Leg» 
ge . Francesco  I.  lo  fa  eseguire.  Le 
grandiose  spese  di'  Leon  X.  consu- 
mano ed’  esauriscono  tutti  i mexgz} 
e gli  espedienti  della  santa  Sede, 
Fa-  pubblicare  delle  indulgente  in 
tutta' la  Cristianità,  Mentre  in 
lemagnai  le  Diete  si  querelano  di 
V questo  abuso  gli  ,Agostiniani  resta- 
no offesi  di  non' esserne  lo  stromento , 
I Dominicani  le  predicano'  con  iscan- 
dolo.  L*  E lettor  di  Sassonia  protegge 
gli  ^.Agostiniani e Martin  Lutero 
scrive'.  Leon’  X.  chiede  alle  Diete 
che  Luterò'  sìa'  punito  , Rispondono 
con  doglianze  contro  V esav'ione  del- 
la Corte  di  Rema.  Lutero  non  os- 
serva. pilt  misure,  %/dlcuni  popoli  lo 
credono  destinato'  ad  illuminare  la 
Chiesa.  x/IttendonO' da  lui  una'  ri- 
forma generale.  Fa  una  rivoluti^- 
ne  che  premeditata  non  si  aveva, 

* Ca- 
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' €ag\om' dtlìtk  di  questa-  tt^ 

’ ' votu^one  ^ 

CAPO  ML. 

0ell- IngHilterra^  sotto  Enrico  VII.  ,, 
' c sotto  Enrico  Vili,  fino, alia  mor-- 
te  di  Massimiliano  • 6i6 

he  calamttà  prepara**  avevano'  gl*  In*- 
. gl  est  ad  una^  grandissima  sommissio» 
ne.’S*  è osservata  l*  is tessa  cosa  de* 
Romani*  GP  Inglesi  non  aveano'  mai 
..  determinati  i respettivi  dlrittP  del' 
. Sovrano  f e della  Nazione.  Enrico' 
VII.  era  adunque  padrone  di  sten* 
dere  ed  ampliare  le  sue  preregati*- 
ve.  E*  riconosciute  dalla  Nazione 
benché  non  avesse  che  titoli  equivo*r~ 
' . ci\  Chiede  de-  titoli  al  Papa . Riac-' 
cende  lo  - spirito'  di'  fagiane  y che  si 
spegneva.  S-imnel y o il  falso  War* 

- vick*  P^rkin,  0 il  falso  Duca'  d*‘ 
Xork-*  Due  congiure  dissipate  assi*- 
curavano  il  trono-  ad-  Enrico  , Ma- 
il suo , carattere  sospettoso' gli  procu*- 
rava  sempre  de* motivi  di  timore. 
Sua  avarigià'y.  e suo  despotismo- . Si- 
sperava  mpglio  di  Enrico-  Vili,-,  ma' 
■ sengcp  fondamento  , L*  adulagìone  ap*- 

plau*^ 
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plaudisce  alle  sue  dissìpaT^ont . i” 
impegna  sconsideratamente  nella  Le-- 
ga\,che  si'  forma  cantra'  Luigi  XII, 
Colle  sue  truppe , . Ferdinando  il  Cat- 
tolico'invade  la  FJavarra’.  Entrain 
una'  nuova'  Lega  e'  si  fidaci  ancora 
di  alleati  y che  lo  ingannano  . Vitto-- 
ria  di  Guinegate Enrico  non  sa  prò- 
fìttarne".  Gli  Svt^'^eri  non  fanno»  la- 
diversione  y > che  promessa  ■ aveano  . 
Luigi  fa' la' pace- con  Massimiliano  y- 
e con^  Ferdinando  ■ il-  Cattolico,  Gli 
articoli  di  quest a<  paci ficoaftone  dan-~ 
no^  della'  inquietudine'  A»  Leone  X,- 
Empieo  Vili:  sdegnata  contra  i suoi 
alleati  fa-  la  pace'  colla:  Francia  . 
IVohejf  aveva  tutta  la  sua  ■ fiducia  . 
Governava  egli  solo  '.  Suo^  carattere,- 
tAccorta  condotta  di  questo- Cardina-' 
le,.  E'/trico  geloso*  del  vincitore'  di 
Marignano^ytche  non  bay  trattata  coni 
riguardo  Wolsey  y.  si  collega  con  Mas-» 
slmiltanoy  che  lo  inganna,-  £’  sfor-- 
e^ato"  alla  pace,.  Alla  motte  di  Fer- 
dinando il-  Cattolico  yy  Francesco  I. 
trae  Wolsey  al  suo  partito , Ottenne 
Fa'  restiiuTfione  di  Tournai.  Maneg-- 
giava  quella-  dì  Calaìs,  Acciecamen- 
to:  di  Enrico  Vili, 

CA- 
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CAPO  IV.; 

cGonsidera^ioni  sopra  TEuropa  al  prin- 
^^cipio  del  decimosesto  secolo , e 'oc- 
casionalmente sopra  gli  .effetti  .del 
«commercio..  ' 

: Nuova  sitiiav^ìone  delP  Europa  alla  fm 
I ne  del  dectmoquìnto  secolo . , Inquie» 
< ttsdine  delle  Potenze , • che  non  san» 
. no  come  . dirìgersi . e . regolarsi. . v Ca» 
gioni  ^ -^ehe  concorrevano  .a  cangiare 
la  faccia  . dell*  Europa  . Effetti  del 
lusso .* , rovina  li . Grandi , cbe.ammol» 
lisce . .JJ  antica  Nobiltà  . si  . spegne  , 
e non  vi  sono  pi h che  Mccbì  je  po» 

• verr. , %Accresce  . la  popolazione  nelle 
^ Città y e la  scema  .nelle  Qcmpagney 
che  rende  ^miserabili  ^ ed  infelici  . 

• ^€ome  tenda  a rovinare  sempre  piU 
. i*  ,jdgrÌ£oltura  , ..e  Ja  popolazione  . 
Proporzione  de*  Soldati  al  rimanente 
.del  popolo  nelle  antiche  Repubbliche . 
Qual  ..sia  questa  proporzione  oggidì. 
Come  il  lusso  moltiplichi  le  classi 
.de*  Cittadini.  Il  credito  favorisce  il 
commercio.  Ma  avverrà ^ che  le  pcr~ 
sane  saranno  men  ricche  in  fondi  i‘ 
in  capitali  y che  in  credito  : e che 
' * avran» 
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Mwamo  pth  debiti^  chs  facoltà^ 
Per  questo  rispetto  sarà  ho  stesso 
delle  Na^Jonì , che  de^ particolari.. 
Le  fortune  nazionali  saranno  poco 

- 'sicure  come  le  fortune  de'  particola» 
. ri.  Le  persone  crederanno  di  essersi 
.arricchite  , e si  riputeranno  fortuna- 
te e felici,  di  avere  un  campo  da 
coltivare.  Il  lusso  fa  dipendere  la 
fortuna  da'  talenti , piuttosto  che  da 
titoli.  Ma  terrde  a confondere  le 
^ condizioni  : -non  vi  -^sono  pth  che  ric- 
chi, e poveri.  Non  addolcisce  ‘i  co- 
stumi , se  non  perchè  snerva  ì cor- 
pi. Commercio  interno.  Le  Potenze 

. dell'  Europa  messo  anno  impedimen- 

- ti  ed  ostacoli  al  commercio  interno. 
Nondimeno  incominciar  si  doveva  dal 
promoverlo  e favorirlo , Ma  gli  Eu- 
ropei sono  andati  a cercare  nell'  In- 
die le  ricebézp^e , che  ritrovate  avreb- 

. bero  nel  loro  proprio  suolo.  Sono  di- 
venuti  piu  poveri . Quanto  inganna- 
ti si  sieno  per  questo  riguardo  i So- 
vrani del  decimosesto  secolo  . Il  com- 
mercio esterno  non  è vantaggioso,  se 
non  in  quanto  che  fiorir  fa  li  com- 
mercio interno  , 


Fogli  n.  31.  vagliono  JL*  5 ; soldi  8. 


. Gi-’OgIc 


Digitized  by  Googk 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


